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TRADIZIONE  DELLE  LETTERE 
IN  ITALIA  (1). 

In  mezzo  alle  passioni  e ai  dubbi  che  guastano  la  cal- 
ma del  nostro  secolo , del  passato  non  ci  cale  che  in 
quanto  ci  tocca;  cioè  in  ragione  di  quello  chen’é  rimaso.  • 

Scopo  della  storia  letteraria  è investigare  i progressi 
del  genere  umano  nei  monumenti  intellettuali  dell’  età 
trascorse. 

Le  letterature  si  succedono  ; trattasi  di  sapere  se  si 

(t)  Questo  capitolo,  le  cui  idee  mi  furono  in  parte  forni-, 
te  dalla  prefazione  che  Ozanam  pose  in  fronte  al  suo  bel  li- 
bro Dante  et  la  Philosophie  Chrétienne , giudico  che  acqui- 
sti importanza  per  effetto  di  una  associazione  d’ idee  , sulla 
quale  piacemi , avanti  tutto  , di  richiamare  P attenzione  del 
lettore. 

La  opinione  che  afferma  gli  uomini  essere  caduti  nei  se- 
coli detti  tenebrosi  ( dal  settimo  al  decimo  ) in  un  bujo  as- 
soluto, dal  quale  seppero  escire  senza  il  sussidio  di  qualsia- 
si trasmissione  d’ idee , mercè  la  propria  vigoria  ; questa  o- 
pinione  è sorella , o direm  figlia  dell’  altra  che  divinizza  la 
razza  umana,  costituendola,  secondo  le  teoriche  panteistiche, 
parte  del  Gran  Tutto  ; sorella  di  quell’  altra  che  divinizza 
la  materia  dichiarandola  insignita  della  facoltà  di  spontanea- 
mente generare ; son  tutte  idee  che  certi  barbassori  alla  mo- 
da propagano  presentemente  dall’  alto  di  cattedra  , cui , or 
predicando  religioni  di  lor  fattura,  scambiano  in  pulpiti , ed 
m tribune,  proclamando  da  queste  lor  teoriche  politiche,  ad- 
ducenti  più  o meno  a comuniSmo. 

Profittando  io  qui  delle  nobili  sentenze  del  filosofo  france- 
se summentovato  per  chiarire  esistente  in  Italia  la  tradizio- 
ne letteraria  incivilitrice  , reputo  rendere  buon  ufficio  al- 
l’altra più  importante  opinione,  che  n’è  P equivalente  in  ma- 
teria più  sublime,  della  tradizione  delle  verità  morali  e teo- 
logiche primitivamente  rivelate  da  Dio,  e costituenti  la  parte 
più  preziosa  del  retaggio  intellettuale  che  il  genere  umano  di 
padre  in  figlio  si  trasmise  , insinché  Cristo  P ebbe  restituita 
alla  piena  loro  luce. 
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collegano,  servendo  una  ali’  altra  di  proseguimento;  se 
a lato  degl’  istinti  letterarii  che  si  risvegliano  ovunque 
esista  una  disciplina  costituente  l’Arte,  cui  le  genti  sem- 
pre insegnanti,  sempre  insegnate  si  trasmettano:  tratta- 
si, per  dirlo  in  breve,  di  conoscere  se  esista  una  tradi- 
zione in  fatta  di  lettere. 

Le  disquisizioni  moderne  hanno  cominciato  e connet- 
tere nella  storia  la  successione  dell’epoche:  da  una  par- 
te alle  lingue,  alle  credenze,  alle  dottrine  dell’  antichità 
classica  venner  meno  le  viete  pretensioni  di  autoctonia 
dinanzi  le  prove  di  una  comune  provvegnenza  orientale; 
dall’  altra  parte  ne’  sistemi,  si  gran  pezza  innesplorati , 
delle  scuole  del  Medio  Evo  , e nelle  opinioni  de’  suoi 
grandi  maestri  fu  mestieri  riconoscere  le  legittime  ori- 
gini della  scienza  e dell’  arte  odierne.  Ristabilita  la  cor- 
relazione de’secoli  antichi  e de’moderni, resta  a studiare 
l’ intervallo  che  separa  coteste  ere,  bello  è cercare  se  le 
lettere  sono  perite  negli  anni  cui  le  invasioni  de’ Barbari 
terribilmente  empierono,  per  poi  rinascere  mercè  il  con- 
corso propizio  di  circostanze  feconde;  oppure  s’elle  non 
subirono  che  una  trasformazione  destinala  a salvarle, con- 
servando del  rimanente  la  perpetuità  dell’insegnamento. 

Dianzi  avvertimmo  di  volo  come  i più  collochino  la 
rinascenza  a’  giorni  della  presa  di  Costantinopoli;  altri 
la  facciano  rimontare  alle  Crociate , taluni  con  miglior 
ragione  a Carlomagno;  a giudizio  di  sottili  investigato- 
ri nemmen  là  dessi  sostare,  sendochè  avanti  il  fondato- 
re del  nuovo  imperio  occidentale  già  le  muse  greco-lati- 
ne aveano  trovato  ospitalità  e rifugio  nei  chiostri  irlan- 
desi e spagnuoli.  * 

Senza  addentrarmi  a portar  giudizio  di  queste  varie 
sentenze  , piacemi  qui  cercare  se  esista  continuata  tra- 
dizione letteraria  in  Italia,  e ciò  non  tanto  per  essere  io 
nato  in  Italia  e parlare  ad  Italiani,  quanto  per  la  impor- 
tanza che  le  idee  anco  semplicemente  letterarie  assu- 
mettero  nella  nostra  Penisola  a cagione  del  collegamen- 
to che  le  affratellò  colle  filosofiche  e teologiche  : basta 
infatti  porre  mente  agli  influssi  che  Roma,  centro  della 
Cristianità,  esercitò  e subì,  per  comprendere  quanto  le 
arti,  le  scienze,  le  lettere,  i costumi,  tutto  in  una  parola 
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che  altrove  allo  studioso  del  Vero  potesse  parere  secon- 
dario , appo  noi  guadagni  importanza,  e quindi  cliieda 
di  venire  maturamente  preso  ad  esame. 

Le  lettere  gii  ai  vicende  corsero  dalla  decadenza  pa- 
gana al  risorgimento  cristiano  della  nazione  ? come  ac- 
cadde che  lo  spirito  umano  si  dispogliò  delle  abitudini 
pagane  per  vestire  un  carattere  onninamente  nuovo  ? 
Onesta  trasformazione  vuol  essere  esplorata:  tenendo 
dietro  alla  tradizione  letteraria  appo  i Romani,  indi  ac- 
compagnandola nel  suo  modificarsi  mercè  1’  azione  pu- 
rilicatnce  del  Cristianesimo,  esplorando  ad  ultimo  s’ el- 
la traversò  la  barbarie  , e come  potè  ri  )rodursi  nelle 
creazioni  del  genio  italiano  destinata  a diffonderla  per 
l’ Europa,  ne  verremo  a sbozzare  tal  quadro  sintetico  , 
da  cui  l’ attenzione  ritrarrà  grato  ripenso,  la  mente  chia- 
rezza di  concetti,  e la  memoria  delle  cose  imparate  pro- 
fittevole rinfrancamento. 

1 . LA  TRADIZIONE  LETTERARIA  A’ GIORNI  PAGANI. 

La  civiltà  romana  avea  salde  radici  nell’ antichità,  ri- 
sultamento  e sunto  di  anteriori  civiltà , supremo  sforzo 
dello  spirito  umano  dopo  quattromil’anni  di  prove. 

La  lingua  latina  ricca  di  analogie  radicali  col  greco  e 
col  sanscritto  attesta  i rapporti  primitivi  dell’  Italia  col- 
l’Oriente. Roma  ricevette  di  là,  per  lo  intermediario  de- 
gli Etruschi  le  sue  prime  istituzioni  religiose  ; vestigli 
di  un  Vero  sfigurato,  però  tuttavia  solenne;  vo’dir  quel- 
la scienza  augurale,  quel  cullo  dei  Mani  che  nobilitava- 
no la  vita  mercé  d’incessanti  communicazioni  coi  Numi 
e co’defunti. 

Le  arti  e il  sentimento  del  bello  migrarono  dalla  città 
di  Gecrope  a quella  di  Romolo  traversando  la  Sicilia  e la 
Magna  Grecia  ; e,  dopo  la  guerra  macedonica  , allorché 
fu  vezzo  de’  vincitori  comperare  retori  e sofisti , e darli 
pedagoghi  ai  figli,  le  Muse  del  Lazio  si  arricchirono  imi- 
tando; ed  anco  questo  era  conquista  : proprio  del  genio 
romano  si  fu  il  senso  pratico  del  giusto,  la  coscienza  del 
diritto:  il  diritto  costiluivasi  mercè  la  giurisprudenza;  la 
eloquenza  lo  difendea  dentro;  le  armi  lo  imponeano  fuo- 
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ri  ; tutta  la  esistenza  de’  Quiriti  stava  racchiusa  entro 
questo  cerchio;  per  effetto  della  vigorosa  precisione  del 
loro  spirito , avanzaron  essi  i predecessori  nelle  scienze 
positive:  i Greci  faticavano  per  la  gloria  , i Romani  per 
la  dominazione,  amando  meglio  essere  obbediti  che  am- 
mirati ; adoperavano  delle  lettere  come  di  un  mezzo  di 
governare  ; i loro  scritti  migliori  recano  a suggello  ri- 
cordanza e amore  della  cosa  pubblica,  al  modo  che  i lo- 
ro maggiori  monumenti  presentano  nella  iscrizione  ina- 
Uguratriee  il  nome  del  Senato  e del  Popolo  : la  maestà 
delle  concioni  ciceroniane  dà  segno  di  una  parola  arbi- 
tra degli  affari  del  mondo  ; la  poesia  virgiliana  non  di- 
mentica mai  la  causa  politica  a cui  si  consacrò;  l’Arte  in 
riva  al  Tevere  non  dovea  trastullare  ma  servire. 

V’  ebbe  pertanto  a Roma  così  nella  letteratura  come 
nella  società  una  tradizione  di  cui  l’ Italia  fu  diffonditri- 
ce  nel  mondo  conquistalo , la  qual  constava  di  tre  ele- 
menti: religione , diritto  e lettere. 

La  Religione  non  cadde  di  subito  per  dare  luogo  al 
Cristianesimo.  Nonostante  gl’insulti  de’tilosotì,  la  turba 
non  aveà  derelitte  le  are  degl’idoli,  allorché  il  Paganesi- 
mo ristorava  le  proprie  con  evocare  i riti  di  Serapide  e 
di  Mitra;  folle  culto  il  qual,  anco  presso  a cadere,  dispu- 
tò ostinatamente  il  campo  alla  benefica  invasione  delle 
credenze  rigeneratrici  ; le  ultime  orme  se  ne  conserva- 
rono molti  secoli;  vestigii  che  impacciavano  i salutari  di- 
sviluppamenti  dell’avvenire. 

Non  così  della  giurisprudenza.  Pare  a primo  aspetto 
che  l’edifìzio  romano  stia  per  crollare:  l’imperatore,  che 
sotto  quest’appellazione  militare,  è il  capo  de’plebei,  in- 
tegra la  distruzione  della  città  patrizia  da  lunga  pezza 
smossa  nella  sua  costituzione  jeratica  e guerriera  : la 
Urbi  perisce;  e vengonle  meno  le  inesorabili  leggi  e le 
solennità  egoistiche  di  cui  circondava  i suoi  atti  civili;  le 
provincie  s’ ingagliardiscono  sotto  un’  amministrazione 
comune  : lor  usi  raccolti  e giustificali  dai  giurisperiti , 
costituirono  il  diritto  delle  genti , contraddicente  i rigori 
dell’antico  diritto  cittadino,  e il  qual  diede  altre  basi  al- 
la famiglia  , alla  proprietà  , alla  giustizia  ; legislazio- 
ne che,  mercè  i Romani  adottala  per  tutto , dura  for- 
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mulata  nelle  compilazioni  giustinianee  base  del  diritto 
europeo. 

Il  destino  delle  lettere  somigliò  a quello  della  giuris- 
prudenza : dapprima  precipitarono , la  forma  prevalse; 
eloquenza  e poesia  vennero  fuorviate  dalla  illusione  del- 
le false  teoriche,  dalla  voga  degli  e seremi  declamalorii, 
e delle  pubbliche  letture:  ispirazione  e stile  si  scolora- 
rono; e nientedimeno  quella  fu  l’epoca  in  cui  la  lettera- 
tura latina  si  appropriò  l’ avvenire;  sendoché  Roma  die- 
devi  opera  a due  colossali  imprendimenli  a prò  della 
diffusione  o conservazione  dei  lumi. 

Primamente  , poiché  comprese  di  aver  messo  a con- 
tribuzione l’Oriente  di  quanto  potea  profittarle,  si  volse 
all’Occidente,  vi  trovò  costumi  grossolani,  intelletti  roz- 
zi ; cercò  d’ elevarli  a sé:  e durante  quel  lungo  periodo 
in  cui  parve  ristare  dalle  conouiste  , soggiogava  effetti- 
vamente una  seconda  fiata  la  Terra  , colla  sua  lingua  , 
colle  sue  istituzioni.  Valersi  allora  le  lettere  dal  Setten- 
trione dell’  Italia  diffondersi  a traverso  le  Gallie  , nella 
Spagna  a suscitarvi  la  brillante  generazione  di  cui  i due 
Seneca , Lucano  , Quintiliano , Marziale  furon  decoro  ; 
trasmigrarono  quindi  in  Africa  ad  erudirvi  Cornuto  , 
Frontone,  Apuleo;  poi  visitarono  le  rive  del  Reno  e del- 
la Garonna  ad  ispirarvi  Ausonio,  Sidonio,  Rutilio:  stra- 
nieri otteneano  diritto  di  cittadinanza  così  nella  repub- 
blica letteraria  del  Lazio  come  tra  le  mura  romulee  : nè 
Roma  ignorò  i pericoli  di  siffatta  invasione,  consapevo- 
le di  quanto  sarebbonle  costali  di  gentilezza  e dignità 
que’ contatti  con  barbari;  fu  sua  gloria  non  avere  indie- 
treggiato per  questo;  a sé  gli  attirò  per  incivilirli , e si 
fece  a tutto  suo  risico  educatrice  degli  scrittori  e de’po- 

Ìioli,  beneficio  compreso  e voluto.  Plinio  scrivea  del- 
’ Italia  : — « pajon  gl’  Immortali  averla  eletta  a dare  al 
» mondo  un  ciel  piò  sereno,  a riunire  tutti  gl’  imnerii, 
y>  a ravvicinare  le  discordanti  favelle,  a restituire  gli  uo- 
•»  mini  alla  umanità  ; » — e Tertulliano  mercè  un  elo- 
quente barbarismo  (a  designare  la  universal  coltura  che 
si  er’allargata  dalla  Britannia  alla  Pannonia,  dallo  stret- 
to gaditano  all’Eufrate)  l’appellò  romanUas. 

In  secondo  luogo,  onde  l’ampliantesi  cerchio  s’avesse 
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un  centro,  sorgeva  una  podestà  ignota  a’secoli  anterio- 
ri l'insegnamento  pubblico.  L’Egitto  aveva  avuto  inizia- 
zioni, ma  circondate  di  mistero  ; in  Atene  le  cure  della 
istruzione  trovavansi  devolute  allo  zelo , od  alla  cupidi- 
tà di  privati  maestri  : in  Italia  l’ insegnamento  somigliò 
magistratura:  Giulio  Cesare  decorollo  d’ immunità;  Ve- 
spasiano lo  stipendiò  ; e cominciaron  a fiorire  quelle 
scuole  capitoline  che  sotto  Valentiniano  III  co’  barbari 
alle  porte  contavano  ancora  a professori  un  giurecon- 
sulto, un  filosofo,  tre  retori  latini,  cinque  solisti  greci, 
dieci  grammatici  latini  ed  altrettanti  greci:  ventinove  bi- 
blioteche accoglievano  i tesori  scientifici  dell’antichità. 
Consimili  fondazioni  si  eran  ile  da  gran  tempo  molti- 
plicando nella  Penisola  , e un  decreto  di  Antonino  Pio 
ne  aveva  diffuso  il  benefìzio  a tutti  i municipii.  A me- 
morare cosi  gagliardi  mezzi  impiegali , meravigliamo 
della  tenuità  degli  effetti  conseguili , e ci  suscita  a di- 
sprezzo la  sterilità  di  scuole  da  cui  non  uscirono  che  ge- 
nerazioni oscure:  epperò  que’grammatici  intarsiatori  di 
parole,  disputatori  di  sintassi  vegliarono  alla  conserva- 
zione de’due  più  belli  idiomi  che  sieno  al  mondo;  que- 
gli scoliasti,  i cui  tenaci  comentarii  si  abbarbicano  qua- 
si ellera  parassita  agli  scritti  de’prosatori  e de’poeti,  son 
dessi  appunto  che  conservaron  integra  da  corruzione  la 
purezza  de’testi,  che  rischiararono  il  significato  di  ardue 
allusioni,  che  salvarono  la  memoria  di  perdute  usanza, 
sicché  andiamo  loro  debitori  del  sommo  beneficio  di  po- 
ter leggere  que’  capolavori  che  sono  e non  cesseranno 
mai  d’essere  il  tipo  sovrano  del  bello.  Macrobio  , Ser- 
vio , Terenziano-Mauro  , Marziano-Capella  , raggranel- 
lando il  sapere  della  loro  età  , si  posero  istitutori  delle 
seguenti  ; e,  dopo  l’ indugio  di  pochi  secoli , da  quelle 
scuole  apparentemente  oziose  , vedemmo  uscire  inspe- 
rati discepoli;  in  che,  come  sempre  addiviene,  fu  chiari- 
to che  gli  uomini  faticano  per  un  ben  altro  avvenire  che 
non  è il  domani  a cui  pensan  essi  : fanno  altramente 
che  non  vonno;  e,  quando  l’opera  loro  é compiuta,  v’in- 
travvedono  e ammirano  le  tracce  di  una  volontà  più  il- 
luminata e più  gagliarda  della  loro. 

Or  bene,  a cotesto  lavorio  oscuro,  conservatore  delle 
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lettere  classiche , a questo  insegnamento  che  ha  il  foco 
in  Italia,  e la  irradiazione  per  tutto,  noi  diamo  nome  di 
tradizione;  ella  ricoglie  e tutela  l’arte  a farle  traversare 
epoche  procellose,  come  l’arca  ospitò  ne’  suoi  fianchi , 
a (li  del  diluvio,  tanta  parte  della  natura  vivente.  L’arca 
era  rifugio  tenebroso,  tristo,  meschino,  epperò  la  natu- 
ra vi  fu  salva  ; la  tradizione  restrignesi  talora  a glose 
scolastiche,  a tropi  grammaticali;  ma  recasi  in  grembo 
tutte  le  grandi  ere  letterarie  d’Europa. 

2.  LA  TRADIZIONE  NEI  PRIMI  SECOLI  CRISTIANI. 

In  mezzo  al  lento  e progressivo  sfasciamento  della 
società  pagana,  il  Cristianesimo  entrò  le  porte  di  Roma: 
come  gli  riuscì  di  valicare  1’  abisso  che  lo  divideva  dal- 
l’ordin  di  cose  che  trovava  esistente  ? come  seppe  insi- 
nuarsi nella  letteratura  ? Qui  la  questione  presentasi 
con  tutta  la  sua  diilìcoltà,  e si  vogliono  cercare  i vinco- 
li segreti  mercè  cui  si  annodano  i tempi. 

In  primo  luogo  il  Vangelo  penetrò  nella  civiltà  roma- 
na con  influssi  latenti  nè  sinora  bastantemente  avverti- 
ti ; converria  considerare  dappresso  cosiffatta  forza  in- 
teriore e communicativa,  la  qual  si  esercitava  sugl’infe- 
deli a loro  insaputa;  bisognerebbe,  per  così  dire,  discen- 
dere nelle  catacombe  morali  scavate  in  grembo  alla  so- 
cietà pagana,  per  iscoperchiarle;  ciò  facendo  terremmo 
dietro  alle  orme  della  predicazion  apostolica  fin  nel  pa- 
lagio imperiale;  vedremmo  la  correntia  fecondatrice  ef- 
fondersi a poco  a poco  ad  invadere  lettere  ed  arti  : gli  è 
cosi  che  ci  avviene  d’ imbatterci  sullo  scorcio  del  regno 
di  Claudio  in  due  decisioni  che  modificano  il  diritto  di 
vita  e morte  de’padroni  sugli  schiavi , e eh’  emancipano 
le  femmine  dalla  tutela  insin  allora  perpetua  di  lor  pa- 
renti : i quali  due  atti  sovversivi  di  tutta  la  economia 
domestica  de’Romani,  contrarii  all’  indole  della  loro  giu- 
risprudenza, e alle  tendenze  di  lor  costumi , rinvengon- 
si  per  una  singolare  coincidenza  messi  in  luce  a’  giorni 
in  cui  silenziosamente  si  andava  propagando  la  Fede  af- 
francatrice dello  schiavo  e della  donna.  L’ azione  celata 
del  Cristianesimo  trasparisce  sovratutto  nelle  lettere  ove 
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piaccia  sciogliere  affermativamente  la  celebre  contro- 
versia delle  relazioni  esistite  tra  Seneca  e S.  Paolo. 
Corse  , come  a suo  luogo  annotammo , marcata  diffe- 
renza tra  lo  stoicismo  greco  ed  il  romano  , e molto  più 
quel  d’ Epitetto , il  qual  raffermava  i rapporti  tra  Dio  e 
l’ Uomo  mercè  la  grazia  e la  carità.  Cosi  avveniva  che 
in  presenza  de’nout  annmzii  felici  una  tacita  riforma  si 
andasse  operando  nella  lilosolia  de’  Romani;  dimaniera- 
chè  il  Vangelo  accagionato  di  avere  affrettata  la  decaden- 
za latina,  ritardò  per  lo  contrario  la  caduta  della  socie- 
tà romana. 

In  secondo  luogo  a considerare  il  Cristianesimo  in  sé, 
tramezzo  l’oscurità  che  lo  avvolge  durante  i suoi  primi 
due  secoli,  già  lo  scontriamo  fornito  di  tutta  la  sua  po- 
tenza spirituale  , e recante  in  germe  quanto  dee  pro- 
durre in  appresso.  La  Chiesa  appena  nata  possiede  già 
la  sua  gerarchia  coronata  dal  Sommo  Pontilìcato,  la  sua 
liturgia  resa  perfetta  dal  Sacrifizio  Eucaristico  : nelle 
sagre  immagini  delle  catacombe  cominciano  a mostrarsi 
i tipi  tradizionali  dell’arte  cristiana:  la  Bibbia  apre  una 
scaturigine  sconosciuta  in  cui  denno  ritemprarsi  le  let^ 
tere  ; e gli  Atti  de’  Martiri  danno  cominciamento  alla 
Storia  Moderna. 

In  terzo  luogo  il  Cristianesimo,  nonostante  le  sue  in- 
novazioni fondamentali  non  abjurava  la  vecchia  civiltà 
che  volea  rigenerare;  que’gellati  alle  fiere  non  rinnega- 
vano la  patria  romana,  credevano  a 'destini  di  lei,  riguar- 
davano l’ Impero  come  il  solo  modo  possibile  di  civile 
esistenza,  e ne  invocavano  da  Dio  la  conservazione  : le 
arti  prestavano  lor  modi  ab  antico  esistenti  di  esprime- 
re le  idee  ; Orfeo  fu  trovato  rappresentare  con  ardito 
simbolismo  Cristo  che  attira  a sé  i cuori.  I primi  Padri 
della  Chiesa  additarono  nelle  dottrine  de’ filosofi  gli 
sparsi  lineamenti  di  un  Vero  incompleto  : noveraronsi 
discepoli  di  Platone  che  ricevettero  il  battesimo  senza 
deporre  il  pallio:  S.  Giustino  aperse  in  Roma  la  prima 
scuola  di  filosofìa  ortodossa;  e,  quand’ei,  dopo  venticin- 
que anni  d’insegnamento,  ne  serrò  fultima  fiata  la  por- 
ta, fecelo  passando  dalla  cattedra  al  patibolo,  e suggel- 
lò col  suo  sangue  l’alleanza  della  scienza  e della  fede.  A 
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questo  modo  il  Cristianesimo,  già  padrone  del  futuro  di 
cui  contenea  i germi,  rappiccava  a sé  il  passato  coll’adi- 
zione legittima  al  retaggio  di  tutto  il  sapere  de’  prede- 
cessori. 

La  conversione  di  Costantino  sibbene  affrettò  il  corso 


degli  avvenimenti,  non  li  trasse  ella  al  termine  a cui  ten- 
devano : i Cesari  neofiti  non  tirarono  il  mondo  con  sé; 
l’idolatria  resistè,  solo  non  chiamò  più  a sussidio  sup- 
plizii  ma  apologie;  e invece  di  combattere,  discusse:  era 
nato  a que’dì  l’arianesimo  ; ed  eran  ambo  (idolatria  e a- 
rianesimo)  controversie  che  si  agitavano  non  in  oscuro 
cantuccio,  ma  nelle  capitali  dell’universo.  Roma  si  com- 
mosse per  la  restaurazione  domandata  dell’ara  della  Vit- 
toria, V eresia  prevalse  nel  Concilio  di  Rimini;  trattava- 


si  della  sorte  del  genere  umano:  una  feconda  perplessi- 
tà dominava  le  menti  : da  solco  profondo  sbocciava  un 
divino  germoglio,  la  teologia.  Da  un’altra  banda  la  let- 
teratura terminava  anch’ella  di  cristianizzarsi,  non  però 
senza  esitazioni  e indietreggiamenti;  i retori  si  ascri- 
vean  alla  Chiesa;  fioriva  nella  Penisola  l’era  di  Lattanzio, 
di  Vittorino;  mezzo  secolo  dopo  l’Africa  rivendicava  A- 
gostino  e Gerolamo;  Ambrogio,  e Paolino  restavano  so- 
li agl’italiani  segnando  il  punto  nel  qual  si  unirono  nel- 
le stesse  mani  le  due  eredità  delle  lettere  divine  ed 


umane. 

Correa  fama  di  Ambrogio  che  le  api  avesserlo  cibato 
lattante , e che  il  loro  mele  fosse  rimaso  sulle  sue  lab- 
bra, come  dianzi  su  quelle  di  Platone.  Luminare  della 
bigoncia,  pria  d’esserlo  del  pulpito,  fu  memore  di  Cice- 
rone scrivendo  gli  Offirii,  e di  Orazio  dettando  gì' Inni: 
fu  paciere  fortunato,  pontelìce  dignitoso:  Simmaco  av- 
viato a chiedere  restituzione  degl’  idoli,  trovollo  che  at- 
traversavagli  il  passo  : e quando  i satelliti  deU’impera- 
triee  ariana  vennero  a forzare  le  porte  della  chiesa,  lo 
rinvennero  in  piè  sul  limitare  ; riprese  Teodosio  della 
strage  di  Tessalonica  con  quel  cuore  istesso  con  cui  ven- 
deva i sacri  arredi  per  riscattar  prigionieri;  e le  sue  la- 
grime per  la  morte  del  fratello  furono  meno  copiose  di 
quelle  che  versò  per  la  caduta  d’ una  infelice  vergine 
ch’era  figlia  della  sua  carità. 
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Paolino,  discepolo  d’Ausonio,  abbandonava  gli  studii 
profani,  e distribuiva  a’ poveri  il  suo  immenso  patrimo- 
nio d’Aquitania,  per  ascondersi  all’  ombra  del  sepolcro 
di  S.  Felice  a Nola.  La  sua  pietà  espansiva  amò  quel 
cielo  giocondo  , que’  romorosi  pellegrinaggi  : l’ amore 
delle  lettere  accompagnollo  in  quel  ritiro,  e attiva  cor- 
rispondenza epistolare  lo  strinse  co’  più  illustri  perso- 
naggi della  sua  età. 

ET  quando  i secoli  di  Roma  pagana  precipitarono  al 
tramonto,  S.  Leone  Magno  trattenne  Attila  con  trecen- 
tomila  Barbari  sulle  rive  del  Mincio  , e conseguì  poscia 
da  Genserico  salve  le  vite  de’cittadini  di  Roma,  e la  con- 
servazione de’pubblici  edifizii.  Niuno  saprà  dir  mai  quan- 
to coraggio  bisognasse  a tutelare  sino  ad  oggi  le  reli- 
ouie  di  una  città,  contro  cui  si  erano  scatenate  le  ven- 
dette dell’universo!... 

Cosi  lottava  la  Chiesa  contro  il  paganesimo  e l’ eresia 
a prò  deH’affraneamento  degli  intelletti;  e,  trattenendo 
i Barbari,  prolungava  la  esistenza  dell’  antica  civiltà  : i 
vescovi  erano  subentrati  a’iegionarii  guardiani  dell’Im- 
pero; nel  secolo  di  terrore  che  precedette  la  caduta  di 
Roma,  ciascun  anno  di  ritardo  fu  beneficio  incalcolabi- 
le; era  mestieri  che  i costumi,  le  leggi , le  lettere  aves- 
ser  agio  di  apparecchiarsi  rifugii;  e gli  episcopii  molti- 
plicatisi, ne  presentavano  per  tutto. 

L’insegnamento  profano  avea  subito  la  legge  comune; 
la  tradizione  letteraria  era  ornai  diventata  cristiana  sen- 
za aver  abbandonalo  per  questo  nè  le  sue  reminiscenze 
patriottiche  , ned  il  culto  sin  allora  professato  de’ piu 
grandi  modelli. 


3.  LA  TRADIZIONE  NE’ SECOLI  BARBARI. 

Le  invasioni  dc’Barbari  schiudono  una  terza  era  nel- 
la qual  diremmo  che  la  regolare  concatenazione  degli 
avvenimenti  e di  lor  conseguenze  giaccia  spezzata;  sette 
fiate  in  meno  di  due  secoli  (dal  404  al  557)  genti  setten- 
trionali desolarono  l’Italia,  e si  tennero  dietro  le  une  al- 
le altre  con  intervalli  sì  brevi  che  cinque  generazioni  ne 
subirono  gli  spaventi;  onde  cadute  in  un  sempre  cre- 
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scente  scoraggiamento,  disperarono  dell’ avvenire,  e di- 
smisero di  faticare  per  lui  ; le  rimembranze  svanivano 
non  meno  delle  speranze.  Fu  opinione  di  molti  che  il 
mondo  antico  finisse  lì,  e ch’esordisse  il  moderno;  nasci- 
mento, secondo  questo  modo  di  vedere,  avvenuto  l’indo- 
mani stesso  della  morte;  e nella  notte  tenebrosa  dell’in- 
tervailo  niuna  transizione. 

Ma  in  mezzo  alle  irruzioni  barbariche , perché  non 
piacerà  ricordare  maturalo  un  importante  avvenimento , 
eioé  lo  insinuarsi  pacifico  de’Barbari  nello  Impero  ? Dal 
di  che  Giulio  Cesare  menò  schiere  di  Germani  a combat- 
tere Pompeo  a Farsaglia,  noi  troviamo  barbari  scritti  ne- 
gli eserciti  come  legionari^  nel  possesso  delle  terre  co- 
me coloni,  nelle  magistrature  come  cittadini;  diventati 
ad  ultimo  senatori,  consoli , prefetti  del  pretorio,  gene- 
ri d’imperatori;  barbari  romanizzati,  che,  trovandosi  in- 
terposti tra  gl’italiani  ed  i loro  vincitori  prevennero  un 
urto  che  avrebbe  scompaginato  ogni  cosa,  e coi  loro  in- 
flussi conciliatori  mitigarono  il  trappasso  dalla  libertà 
alla  servitù. 

Questi  due  fatti  notevoli  e ben  distinti  tra  loro,  vo’di- 
re  la  immissione  pacifica  e la  intrusione  violente,  carat- 
terizzano le  conquiste  successive  dei  Goti  e dei  Lombar- 
di in  Italia. 

E torna  oui  in  acconcio  riconoscere  la  missione  paci- 
ficatrice di  Teodorico.  Il  suo  venire  nella  Penisola  fu 
una  rivendicazione  legale  esercitata  contro  gli  Eruli  in 
nome  e per  mandato  del  Cesare  di  Bisanzio;  e quindi  (ri- 
portata che  fu  la  vittoria)  una  tranquilla  occupazione 
consentita  dal  Senato,  approvata  dal  popolo  di  Roma; 
Teodorico  rialzò  le  mura  della  Città,  la  restituì  al  godi- 
mento delle  cadute  franchigie;  la  gerarchia  dei  titoli,  de- 
gli oiìicii,  delle  magistrature  ricuperò  mercé  sua  raffie- 
volito prestigio  ; le  leggi  ripigliaron  vigore;  quel  duoe 
barbaro  che  non  sapea  segnare  il  proprio  nome  altro  che 
col  sussidio  di  una  laminetta  d’oro  traforata , tenevasi  o- 
norato  di  vestire  la  porpora,  imponeva  a’suoi  guerrieri 
disarmati  una  legislazione  tutta  romana , si  circondava 
di  segretarii,  di  consiglieri,  intrattenevasi  con  esso  loro 
desisterai  de’iilosotì,  del  corso  delle  stelle,  della  natura 
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de’ fiumi,  de’ mari.  Roma  prestatagli  i suoi  auspicii  ; e 
tre  secoli  avanti  Carlomagno  architettava  il  risorgimen- 
to dell’Impero  occidentale. 

Un’alleanza  generale  si  andava  formando  tra  le  genti 
germane  sotto  il  patronato  di  quella  stirpe  gota  che  pa- 
droneggiava le  più  felici  regioni  d’Europa,  e la  quale  a 
mano  a mano  polivasi  ella  stessa  mercé  rattrito  de'eoslu- 
mi  e delle  idee  de’Latini.  I Goti  parlavano  un  idioma  ric- 
co e adorno,  cui  magnifica  epopea  d’ eroiche  tradizioni 
avea  colorato  di  poesia.  Chi  non  avria  profeteggiato  a 
quella  gente  luminosi  destini?  epperò  la  sua  dominazio- 
ne duro  in  Italia  soli  sessantanove  anni;  nè  duriamo  fa- 
tica ad  additare  la  causa  della  sua  rovina.  I Goti  erano 
ariani;  e l’arianesimo,  dottrina  disputatrice  , impotente, 
digiuna  del  coraggio  che  fa  affrontare  le  salutari  oscuri- 
tà della  Fede,  vaga  solo  di  posare  all’  ombra  del  trono 
sotto  la  protezione  d’imperatrici  e d’eunuchi;  l’ arianesi- 
mo, io  dico,  inetto  a sorreggere  la  società  che  si  trasfor- 
mava, la  lasciò  cadere. 

Allato  a Teodosio  vediamo  stare  due  uomini  grandi, 
Boezio  e Cassiodoro. 

Boezio  appartiene  ancora  al  passato:  pronipote  degli 
Anicii  e de’Manlii  riuniva  nella  sua  casa  tutte  le  immagini 
dell’antieo  patriziato,  tutte  le  onorificenze  della  Curia 
romana;  abbracciò  ne’suoi  scritti  T intero  aristotelismo; 
un  brano  della  sua  versione  di  Porfirio  diè  nascimento 
molti  secoli  dopo  alla  filosofia  scolastica.  11  suo  vulgatis- 
simo trattato  della  Consolazione  diffuse  le  idee  platoni- 
che rigenerate  dal  misticismo  cristiano.  La  scienza  anti- 
ca ricevette  in  Boezio  il  battesimo  del  sangue. 

Cassiodoro  storiografo  e ministro  di  quattro  genera- 
zioni di  re  goti,  ne’rescritti  che  dettava  in  nome  de’suoi 
principi,  salutava  Roma  co’  titoli  pomposi  di  citta  delle 
lettere , di  madre  della  eloquenza , di  tempio  delle  virtù; 
mercè  sua  il  Senato  stipendiava  grammatici  e retori  ; al- 
lorché l’autorità  de’Goli  decadde,  sorvissuto  alla  lor  di- 
nastia, cercò  piu  solido  appoggio  ,:  in  mezzo  alle  guerre 
di  Belisario  e di  Totila  trasferì  i penati  latini  all’  ombra 
di  un  tetto  cristiano;  e fondato  nella  solitudine  di  Vivaria 
un  chiostro,  lo  arricchì  di  libri,  lo  popolò  di  monaci,  co- 
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Insti,  traduttori,  compilatori,  e scrisse  in  mezzo  ad  essi 
e sue  Istituzioni  divine  ed  umane. 

Queste  belle  vite  non  si  esaurirono  in  isforzi  solitarii: 
le  scuole  ristorate  del  Campidoglio  attirarono  buon  nu- 
mero di  stranieri;  le  declamazioni  di  Ennodio  suscitaro- 
no applausi  nel  Foro  milanese,  e quando  il  diacono  Ara- 
tore lesse  gli  Atti  degli  Apostoli  verseggiati,  il  clero  e il 
popolo  di  Roma  venuti  aa  ascoltarlo,  empierono  tre  di 
consecutivi  la  chiesa  di  San  Pietro  in  Vincoli. 

Ma  ai  sorvenir  dei  Longobardi,  turbe  d’incendiarii  aria- 
ni (1)  o idolatri  piombarono  sui  monisterii,  sulle  chiese; 
sottoposero  le  città  a saccheggio,  le  campagne  a devasta- 
zione; in  Roma  il  Papa  interrompendo  il  corso  delle  sue 
omelie,  discese  un  di  dal  pulpito  lamentando  che  grave 
fossegli  ornai  divenuto  di  vivere. ..  Non  so  di  epoca  in  cui 
paresse  sovrastare  irreparabile  completo  eccidio  alle  let- 
tere ed  alla  civiltà,  peggio  che  ne’  dugento  anni  in  cui 
l’Italia,  lacerala  tra  Longobardi  e Greci , non  conobbe 
requie.  Piacque  alla  Provvidenza  che  in  quella  lamente- 
vole epoca  le  lettere  e la  civiltà  andassero  salve  per  ope- 
ra del  monachiSmo  e del  papato:  il  genio  italiano  tutelato 
da  quelle  due  sublimi  istituzioni,  traversò  la  procella 
senza  rimanerne  affogato. 

11  monachiSmo  si  era  organizzato  la  vigilia  del  perico- 
lo. Già  le  austerità  della  Tebaide  avevano  trovato  corag- 
giosi imitatori  in  Occidente;  ma  quelle  tribù  di  cenobiti 
stavano  in  aspettazione  di  una  legge  comune.  Ed  ecco  ai 
di  della  già  cadente  dominazione  de’Goti,  alcuni  pastori 
di  Subbiaco,  in  rimover  cespugli  offuscanti  la  bocca  di 
uno  speco,  scovrirvi  entro  un  giovinetto,  cui  al  dolce  fa- 
vellare reputarono  un  angelo;  avea  nome  Benedetto,  cre- 
sciuto ne’ginnasii  di  Roma,  di  là  fuggito  per  tedio  clic 
lo  prese  delle  cose  terrene,  per  vaghezza  di  cercar  Dio 
nella  solitudine.  Penitenti  in  gran  numero,  mossi  dall’e- 
sempio, gli  si  accamparono  intorno:  alle  celle  di  Monte- 
cassino  servirono  di  fondamenta  le  rovine  di  un  tempio 

(1  ) Gli  Ariani  erano  una  setta  di  eretici,  fondata  da  Ario  ne’ 
primi  secoli  della€hiesa,  la  quale  negava  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto, e gli  attribuiva  indole  e natura  tutta  umana.  - P. 
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di  Apollo:  di  là  l’uom  santo  mandò  tribù  di  suoi  disce- 
poli in  Sicilia,  nelle  Gallie,  cominciamento  della  invasio- 
ne beneficarla  qual  doveva  in  breve  abbracciare  tutta  la 
cristianità.  È narrato  che  una  notte,  mentre  i suoi  mo- 
naci dormivano,  e benedetto  vegliava  contemplando  il 
firmamento  in  cima  alla  vecchia  torre  del  chiostro , ri- 
splendettegli  intorno  un  gran  chiarore,  e vide  l’univer- 
so illuminato  come  da  un  raggio  di  sole;  era  un  presa- 
gio, una  figura  della  Regola  benedettina;  umile,  breve, 
però  abbracciarne  la  fatica  che  soggioga  la  terra,  la  pre- 
ghiera che  conquista  il  cielo , la  carità  che  sottomette 
gli  uomini;  dessa  prescriveva  anco  di  studiare  e di  scri- 
vere; ne  nacquer,  per  la  intrapresa  trascrizione  dei  co- 
dici, le  biblioteche  conventuali:  le  pergamene  accumu- 
latisi negli  archivii  monastici  diventarono  documenti  e 
basi  a storie  che  s’illuminaron  tantosto  de’riilessi  vario- 
colorati  e soavi  delle  leggende.  Pochi  anni  dopo  la  mor- 
te di  S.  Benedetto  la  colonia  monastica  di  S.  Colomba- 
no apportava  a Bobbio  le  dotte  tradizioni  dell’  Irlanda. 
Così  il  sacro  fuoco  ardea  inestinguibile  sotto  la  guar- 
dia dell’austera  verginità  del  chiostro;  e qual  maraviglia 
che  i monaci  conservassero  le  vestigia  dell’  antichità 
dacché  eran  essi  l’ antichità  rifiorente  ? ne  aveano  l’ i- 
dioma,  il  vestire,  l’ abitare;  siffattamente  che , ove  fos- 
se stato  dato  a Pitagora  di  rivisitare  le  rive  della  Magna 
Grecia,  in  iscorgervi  le  pie  repubbliche  benedettine,  al- 
la vista  di  quel  vivere  in  comune,  di  que’  silenzii , di 
quelle  gravi  figure  avviluppate  nel  pallio,  sarebhesi  pen- 
salo riconoscere  le  sue  scuole.  Epperò  ci  avea  tra  le  due 
istituzioni  tutto  1*  intervallo  del  Cristianesimo  ; i Pita- 
gorici eran  uomini  che  moveano  a tentone  guidati  dal 
barlume  d’ un  raggio  ottenebralo  e lontano;  i Benedet- 
tini eran  uomini  che  si  recavan  essi  in  mano  una  fiacco- 
la splendente,  traendosi  dietro  i contemporanei;  e per- 
chè aveano  rinunziato  alle  vanità  del  tempo,  affacevansi 
ad  ogni  tempo. 

Il  Papato  aggiunse  a que’  giorni  all’  apogeo  della  sua 
apostolica  dignità  nella  persona  di  S.  Gregorio  Magno, 
eroico  ministro  di  Dio,  nato  apposta  ai  pericoli  di  quei 
mali  giorni.  Mentre  le  mura  di  Roma  percosse  dalla  ca- 
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tapulta  longobarda  stavano  per  ischiudere  una  breccia 
fatale  all’ortodossia  ed  alla  civiltà,  il  pensiero  di  Grego- 
rio, senza  nuocere  a’  provvedimenti  della  ben  condotta 
difesa  , sapeva  trasportarsi  a’  capi  estremi  della  Terra , 
in  Oriente  ad  infrenarvi  la  baldanza  bisantina , nel  Set- 
tentrione a convertirvi  gli  Anglo-Sassoni,  a Ponente  per 
integrarvi  la  disfatta  dell’  arianesimo  visigoto.  Le  sue 
predicazioni  per  l’afTrancamento  degli  schiavi,  la  sua  ri- 
forma del  canto  religioso,  i suoi  scritti  rimasi  lumi  del- 
l’ insegnamento  teologico , ben  chiariscono  quanto  egli 
fece  a prò  dell’  avvenire:  venne  accusato  d’ essersi  pro- 
vato d’abolire  le  memorie  del  passato  con  distruggere  i 
monumenti  letterarii:  chi  presterà  fede  alla  equivoca  iso- 
lata asserzione  di  Giovanni  di  Salisbury  vissuto  seicento 
anni  dopo  ? Gregorio  nato  d’  un  senatore,  stato  in  gio- 
vinezza investito  della  pretura,  conservava  in  sé  la  ele- 
ganza , la  dignità  de’  costumi  patrizii.  — Niuno  di  co- 
loro che  lo  servivano  ed  avvicinavano  , scrive  un  suo 
contemporaneo,  recava  orma  di  barbarie  sia  nel  vestire , 
sia  nel  favellare;  la  latinità  si  riscontrava  per  lutto  in- 
torno a lui ; la  sua  dimora  era  un  palagio  latino  , entro 
il  quale  fiorivano  le  costumanze  latine.  — V’ebbe  chi  ap- 
pellò Boezio  ultimo  de'  Romani;  quest’  appellazione  di 
cui  altri  onorò  Bruto  , io  l’ applicherei  volontieri  a S. 
Gregorio  Magno,  se  non  iscorgessi  dopo  di  lui  il  carat- 
tere de’  padroni  del  Mondo,  in  ciò  che  aveasi  di  più  no- 
bile rifiorire  in  grandi  pontefici , di  cui  Gregorio  VII  , 
Innocenzo  III  non  furono  gli  ultimi:  l 'ultimo  de'  Roma- 
ni ha  da  nascere  ancora.  , 

Roma  sotto  i successori  di  S.  Gregorio  continuò  ad 
esser  il  centro  degli  affari  del  mondo  , i Papi  non  ne 
aveano  mai  presentate  le  chiavi  ai  Barbari;  e continuava 
a coniare  la  lupa  sulle  sue  monete;  monaci  studiosi , 
qual  della  Caleaonia,  o dell’  Ibemia,  qual  della  Cinerai- 
ca  o della  Tebaide  vi  s’ incontravano:  vi  continuava  l’ in- 
segnamento grammaticale  e rettoria)  ; la  biblioteca  va- 
ticana inviava  manoscritti  greci  a Pipino  il  Breve:  le  ba- 
siliche romane  si  arricchivano  di  mosaici;  l’ infaticabile 
alacrità  dello  spirito  umano  rifulgeva  nelle  belle  depu- 
tazioni gloriosamente  vinte  dai  teologi  italiani  contro  i 
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Monotelili  e gl’iconoclasti  (l’Oriente  (1):  la  civiltà  perpe- 
tuavasi  sovra  tutto  in  ciò  che  n’  è il  più  fido  deposita- 
rio , vo’  dir  nelle  lingue:  la  Chiesa  Romana  apportava  ai 
Settentrionali  l’ idioma  de’ Consoli,  disputava  a Costan- 
tinopoli nella  favella  del  Crisostomo,  facea  tesoro  de’te- 
sti  originali  delle  Sante  Scritture:  consacrando  con  so- 
lenne adozione  latino,  greco  ed  ebraico,  ella  salvava  tut- 
to quanto  ci  aveva  di  grande  ed  illustre  nel  passato , il 
triplice  genio  del  Lazio,  dell’  Ellenia  e dell’ Oriente. 

Così  la  tradizione  lunge  dal  perire,  fiorivanella  Chie- 
sa Madre,  e,  mercè  questa,  nella  Cristianità.  Fra  le  te- 
nebre del  settimo  e dell’  ottavo  secolo  lo  spirito  umano 
non  distrusse  l’ opera  sua  di  tanti  anni  ; 1’  artefice  im- 
mortale lavorava  in  silenzioje  quando  parve  assonnare, 
la  Chiesa  vegliò  per  lui , simile  all’  angiolo  del  pio  di- 
pintore, che  durante  i sonni  del  suo  custodito  termina- 
va egli  il  quadro  interrotto  la  precedente  sera. 

4.  LA  TRADIZIONE  NEL  MEDIO  EVO. 

Nell’ accostamento  della  civiltà  antica  col  Cristianesi- 
mo e colla  barbarie  s’ingenera  una  nuova  società,  fon- 
data sulla  concordia  della  podestà  ecclesiastica  e civile, 
disviluppantesi  in  mezzo  alle  lor  dissensioni;  ed  or  ter- 
remo dietro  alle  sue  vicende  sino  al  punto  in  cui  trovò 
la  propria  espressione  in  una  nuova  letteratura. 

La  società  del  Medio  Evo  trovossi  costituita  il  dì  che 
Carlomagno,  inginocchiatosi  davanti  il  sepolcro  de’Prin- 
cipi  degli  Apostoli , ricevette  la  corona  dalle  mani  di 
Leone  III  : allora  si  avverò  il  concetto  d’ una  gran  mo- 
narchia abbracciarne  le  genti  latine  e germane , la  qual 
fu  delta  il  sardo  impero  romano. 

Carlo  avea  trovato  in  Italia  la  legalizzazione  del  pote- 
re, rinvennevi  anco  il  sapere.  Quando  nel  774  visitò  Ro- 
ma per  la  prima  fiata , gli  scolari  vennero  schierati  in 

(t)  Gl1  Iconoclasti  fu  una  setta  che  sorse  nel  settimo  secolo 
dell’Era  Cristiana,  a’tempi  di  S.  Gregorio  il  Grande  Papa;  la  qual 
setta  avea  in  mira  di  vietare  il  culto  delle  immagini , e perciò  le 
spezzava  e le  ardeva.  - P.  . 
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lunga  fila  ad  incontrarlo:  le  lettere  rendevano  omaggio 
al  loro  protettore  ; aspettavamo  dappertutto  al  varco  ; 
davangli  a Pavia  Paolo  Diacono,  a Parma  Alcuino,  a Mi- 
lano Teodulfo,  illustri  cooperatori  alla  ristorazione  dei 
lumi,  vagheggiata  da  gran  Monarca,  principio  felice  al- 
l’ avveramento  di  quel  suo  voto  — dammi,  o gran  Dio, 
dodici  uomini  come  Agostino  e Gerolamo,  onde  mi  riesca 
mutare  la  faccia  del  Mondo  ! — 

L’  Italia  era  sfinita  dagli  sforzi  che  avea  fatti  ; le  sue 
province  meridionali , cui  Greci  e Lombardi  si  disputa- 
vano , giacevano  sottratte  alla  benefica  unità  cosi  della 
ortodossia  come  dell’  Impero;  nè  tardarono  la  decadenza 
de’  Carlovingi , le  guerre  civili,  le  invasioni  unghere  a 
ripristinare  gli  orrori  dell’  era  di  Attila  : negli  armi  che 
trascorsero  sino  ad  Ottone  il  Grande  gli  animi  conquisi 
da  scoramento  e tristezza  poterono  domandarsi  se  la  no- 
zione dell’  antichità  non  avea  sorvissulo  mercè  tante  fa- 
tiche, se  la  Fede  nel  Cristianesimo  non  si  era  diffusa  mer- 
cè tanto  lustro  di  genio  e di  virtù  , altro  che  per  inab- 
issarsi oppresse  dalla  infelicità  dei  tempi  e dalla  corru- 
zione degli  uomini .... 

Epperò,  a guardar  liso  nel  caos,  scerniamo  un  po’ di 
luce:  San  Gali,  Cluni , Bobbio  , Montecassino  estollono 
per  entro  il  bujo  faci  rischiaranti  ; gli  Arabi  coltivano  , 
onorano  scienze  e lettere  a Bagdad , a Cordova  ; ed  Ot- 
tone Il  restituisce  all’  Italia  meglio  dell’avuto  a prestan- 
za da  lei , collocando  Silvestro  II  sulla  cattedra  di  san 
Pietro  a riaprirvi  la  serie  de’  grandi  Papi. 

Allorché  scoppiò  la  controversia  delle  investiture,  im- 
•erava  Enrico  IV  escilo  da  quella  stirpe  Salica  la  cui  vio- 
enla  dominazione  minacciò  di  ricacciar  l’Allemagna  nel- 
a barbarie:  delle  tradizioni  della  monarchia  romana  non 
conosceva  costui  altro  che  la  fiscalità:  capo  dell’  aristo- 
crazia militare  , impres’  egli  ad  ascrivervi  rVescovi  col 
vincolo  del  vassallaggio,  gli  ecclesiastici  colla  seduzione 
del  concubinato,  mercè  cui  il  Clero  dovea  scambiarsi  in 
casta;  voleva  Enrico  che  nobiltà  c clero  confusi  in  uno, 
scliiacciassero  la  società  cristiana  a prò  del  despotismo. 
Giammai  la  libertà  non  avea  corso  più  imminente  peri- 
colo. Ma  il  vero  genio  imperiale,  quel  genio  governati- 
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vo  ch’emancipa  e illumina,  risiedeva  a Roma,  ne’consi- 
gli  del  Ponlilieato , in  cuore  a Gregorio  VII  : il  monaco 
italiano  aveva  ereditato  dai  prischi  Romani  la  magniiica 
idea  dell’  onnipotenza  del  diritto  colle  armi  di  meno , e 
colla  Fede  di  più.  Dal  fondo  del  palazzo  Laterano  ove 
assediavamo  or  le  sedizioni  della  turba,  or  gli  anatemi 
de’  conciliaboli , Gregorio  curvava  sotto  la  uniformità 
della  legge  ecclesiastica  l’ Occidente;  e domava  la  inces- 
sante resistenza  della  Germania.  La  umiliazione  di  En- 
rico a Canossa  fu  (lo  ripeteremo)  un  altro  solenne  trion- 
fo della  civiltà  sulla  barbarie. 

Con  salvare  la  podestà  ecclesiastica  Gregorio  , Inno- 
cenzo, e lor  successori  favoreggiarono  egregiamente  le 
lettere. 

Ed  anzi  tutto  dichiaro  di  non  aquietarmi  all’ovvia  sen- 
tenza che  le  arti  e buone  discipline  nascano  e fioriscano 
di  preferenza  a’ giorni  di  pace.  Guerre  sterminatrici  , 
tirannidi  intollernnde  , inaugurarono  , è vero,  talora  il 
regno  brutale  della  ignoranza,  ma  breve  ne  fu  la  dura- 
ta; sogliono  le  memorabili  lotte  metter  la  forza  a’servi- 
gii  di  grandi  interessi,  e per  conseguenza  di  grandi  con- 
cepimenti: lo  spirito  umano  ama  le  battaglie  combattu- 
te oltre  che  col  ferro , colle  idee  ; si  matura  nella  per- 
plessità, si  eleva  e puritìca  tra’ rovesci:  i secoli  di  Peri- 
cle, di  Augusto  uscirono  daSalamina,  da  Farsaglia;  tra 
la  scomunica  romana  e il  bando  imperiale  fu  mestieri 
scegliere,  fu  quindi  uopo  pensare:  la  vittoria  del  Ponti- 
tìcato  suscitò  le  crociate  (1),  le  quai  come  avviene  ad 

(1)  Le  Crociate,  il  più  gran  simbolo  della  vittoria  della  civiltà 
sull’Islamismo  barbaro  e voluttuoso,  fu  concetto  sublime  di  Gre- 
gorio VII,  ch’entusiasmarono  e rimescolarono  i popoli.  Esse,  do- 
po lungo  fremer  di  tempo  e di  nazioni,  sorsero  per  la  prima  vol- 
ta nel  secolo  XI,  e si  precipitarono  dall’  Europa  cristiana,  alla 
voce  del  romano  Pontefice,  sull’  Asia  e sull’  Africa  Musulmana 
ad  abbattere  la  falsa  e materiale  credenza , da  cui  si  generavano 
barbarie  ed  efferate  nefandezze;  a piantarvi  la  Croce  ed  il  ves- 
sillo della  fede  santa  ed  infiammatrice  del  Vangelo,  eJ  animatri- 
ce di  alte  e generose  opere.  Le  Crociate  adunque  si  originarono 
in  Francia,  ove  la  prima  fu  predicata  da  Pietro  l’Eremita,  e 
capitanata  da  Goffredo  Buglione,  sotto  Urbano  II.  e Filippo  I., 
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ogni  guerra  incivilitriee,  vennero  salutate  e celebrate  da 
canti. 

I Papi  a cui  stava  a cuore  la  riforma  del  Clero  si  pro- 
varono di  ottenerla  anche  per  via  del  sapere:  costituiro- 
no la  indipendenza  del  Sacerdozio  col  celibato  ; interdi- 
cendogli le  dolcezze  della  fàmiglia,  offrirongli  a sostitu- 
zione, a ricreazione  dell’isolamento  le  lettere,  ed  inani- 
mironlo  ad  ospitarle.  - * 

Lanfranco , Piero  Lombardo , Sani’  Anseimo  mosser 
dalla  Penisola  per  gire  a fondare  nel  settentrione  del- 
l’ Europa  gli  studii  filosofici , e i lor  discepoli  apersero 
le  grandi  scuole  a cui  quarantamila  studiosi  conveniva- 
no dai  quattro  venti , ove  le  opinioni  rivali  contavano 
eserciti  : fu  pienissima  la  libertà  con  cui  si  agitava  in 
quelle  scuole  tutto  il  vivere  erudito,  filosofico,  teologi- 
co del  Medio  Evo. 

E di  qua  dall’Àlpi,  intantoehè  la  Lega  Lombarda  ven- 
dicava gli  eccidii  milanesi  e dettava  la  pace  di  Gostanza, 
i navigli  di  Pisa  , di  Genova  , di  Venezia  riedevano  dal- 
1’  Oriente  riportando  il  poetico  sofiìo  dall’Asia  nelle  mo- 
bili sinuosità  delle  lor  vele.  Nasceva  allora  la  storia  per 
comando  di  gente  che,  avendo  operato  illustri  cose,  era 
nobilmente  cupida  che  se  ne  tramandasse  ai  posteri  la 
ricordanza.  I municipii  romani  restauravano  nel  tempo 
stesso  le  leggi  e le  mura:  la  giurisprudenza  rifioriva  , e 
la  università  di  Bologna  rivaleggiava  con  quella  di  Pa- 
rigi. I Normanni  di  Sicilia  ergevano  la  basilica  dorata  di 
Monreale  ; l’ Arte  diventava  compresa  e gustata  dal  po- 
polo; l’ ammirabil  favella  del  si  stava  per  costituirsi .... 

Tra  T idioma  dei  dotti , e i dialetti  rusticani  che  non 
si  scrivevano  , l’ Italia  ebbe  da  principio  un  latino  bar- 
baro di  cui  furon  ricerche  le  prime  treccie  nelle  eomme- 


l’anno  1095,  o come  vogliono  altri , nel  1097;  ed  ebbero  fine 
colla  settima  ed  ultima,  nella  quale  morì  Luigi  IX  a Tunisi,  nel- 
l’ anno  1270. 

Dopo  di  ciò  nel  mondo  cristiano  suonava  ancora  il  fremito  di 
esse,  il  quale  man  mano  si  andò  calmando,  e si  spense  del  tutta 
nel  1291  in  cui  Tolemaide  e Tiro  caddero  sotto  il  giogo  degl’  in- 
fedeli, che  fu  propriamente  ai  tempi  di  Adolfo  di  Nassau.  - P. 
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die  di  Plauto  e nelle  iscrizioni  cristiane  delle  Catacom- 
be. La  poesia  provenzale  penetrò  in  Lombardia  col  fa- 
vore dei  parentadi  che  i nobili  dei  due  paesi  strinser  tra 
loro  : la  lingua  francese  introdotta  dai  Normanni  nel 
mezzodì  della  Penisola  si  popolarizzò.  Sordello  se  ne 
valse  per  conseguir  primato  fra’trovatori.  Il  sorgere  del 
secolo  XIII  fu  celebrato  da  canti  italiani  di  un’  armonia 
sin  allora  sconosciuta:  gli  uomini  liberi  di  Firenze  , di 
Siena,  scambiavano  versi  d’  amore  con  Federico  secon- 
do, e suoi  cortigiani  di  Sicilia,  mentre  per  le  montagne 
dell’  Umbria  echeggiava  la  soave  ispirata  canzone  del 
Santo  di  Assisi,  E turon  versi  che  la  moltitudine  stupì 
d’ intendere  , e le  cui  melodie  ripetevansi  dall’  Arno  ai 
Fari:  il  pensiero  umano  ebbe  da  quel  di  nel  mondo  uno 
stupendo  stromento  di  più.  Qui  ci  fermiamo  ; chè  già 
ci  vengono  udite  le  prose  di  Ricordano  Malespini,  le  pri- 
me che  imprendano  a raccontare  in  volgare  storici  ca- 
si, e i versi  di  Brunetto  Latini , i primi  che  ardiscano 
nell’  idioma  dell’  Alighieri  d’informarsi  a poema:  e son 
questi  due  gli  amici,  i maestri  di  Dante.  Dante  è nome 
il  qual  ci  avvisa  che  1’  antichità  non  peri,  ma  che  l’era 
moderna  é cominciata. 

A questo  modo  la  tradizione  delle  Lettere  incivUitrir 
ci  in  Italia  non  soggiacque  mai  ad  interruzione;  e ve- 
demmo dileguarsi  in  fumo  quel  periodo  di  completa  bar-  . 
barie,  che  prima  fu  asserito  estendersi  dalla  caduta  di 
Roma  (an.  410  ) a quella  di  Costantinopoli  (an.  1453) 
poi  venne  circoscritto  dal  secolo  settimo  al  decimo. 

La  Barbarie  ben  potè  usurpare  e comprimere,  giam- 
mai sedere  tranquilla  e come  legittima  dominatrice  de- 
gli intelletti;  proteste  sempre  rinnovanlesi,  sempre  rac- 
colte e trasmesse,  conservarono  salvi  i diritti  del  sape- 
re e della  civiltà. 

Andai  da  principio  peritando  se  avessi  ad  ammettere 
1’  asserita  universale  ignoranza  dei  secoli  detti  di  ferro, 
deplorata  da  certi  odierni  banditori  di  rinnovalo  inse- 
gnamento filosofico  e storico  ; in  udire  come  eloquen- 
temente lamentavano,  mi  raffermai  di  non  crederla;  e 
mi  convinsi  vieppiù  essere  vanto  della  umana  intelligen- 
za che  i Barbari  non  abbiano  potuto  prevalere  contro  di 
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lei.  La  Provvidenza  non  consenti  che  il  mondo  si  rima- 
nesse privo  d’  un  focolare  a cui  potere  riaccendere  le 
sue  fiaccole:  è riserbato  agli  animi  empii  di  credere  nel 
buio  assoluto. 

Fermato  solidamente  il  qual  punto,  men  arduo  par- 
rà tornare  in  onore  una  dottrina  letteraria  lunga  pezza 
disconosciuta;  ed  é che  due  elementi  rendonsi  necessarii 
alla  perfezione  dell’  Arte  ; la  libertà  cF  ispirazione  che 
viene  e si  ritira;  varia  secondo  i tempi  e i luoghi;  e i au- 
torità delle  tradizùmi  che  perdura  nell’insegnamento, 
nella  critica,  nelle  lingue;  da  una  parte  gemo,  dall’  al- 
tra fatica  ; il  genio  è un  dono  ; la  fatica  una  legge  che 
coraggiosamente  osservata  onora  l’ epoche  più  sventu- 
rate, e riesce  a consolare  la  società  anco  della  momen- 
tanea disparizione  del  genio. 

Bossuet  additò  la  tradizione  provvidenziale  degli  im- 
perii e della  religione:  ugualmente  scernibile  è la  conti- 
nuità della  tradizione  letteraria  : la  legge  della  fatica  é 
pur  quella  della  eredità  e del  progresso  ; il  sapere  non 
progredisce  che  giovandosi  delle  certezze  acquistate  ; 
l’arte  non  s’ illumina  che  allo  splendore  de’  grandi  tipi  ; 
in  mezzo  alla  inesauribile  varietà  delle  sue  opere  lo  spi- 
rito umano  in  cercare  la  bellezza,  la  verità,  la  giustizia, 
tende  sempre  alla  stessa  meta;  domma  cristiano,  a con- 
ferma del  quale  convengono  ornai  tutti  i trovati  e tutte 
le  conchiusioni  della  scienza. 

L’unità  che  pareva  interrotta  tra  l’antichità  pagana  e 
i tempi  cristiani  si  è perpetuata  in  Italia , centro  alle 
communicazioni  del  mondo  , soggetta  ad  incessanti  vi- 
cissitudini che  vietarono  a’  suoi  abitami  di  solidamente 
costituirsi  a nazione.  L’Italia  fu  l’organo  di  Roma,  im- 
mortale depositaria  della  tradizione  politica,  letteraria  , 
religiosa  dell’universo:  non  è vera  civiltà  che  non  sia  di 
conio  romano. 

Per  aver  compresa  questa  missione  dell’Italia,  Dante 
ne  diventò  il  Vate  sovrano;  la  tradizione  non  ebbe  inter- 
prete più  perspicace,  erede  più  fido;  fu  grande  per  ave- 
re molto  osato;  più  grande  per  avere  molto  saputo.  Da 
sei  secoli  commentatori  non  si  stancano  di  studiare  la 
Divina  Commedia  e dJ  istcuirvisi  : raffrontaronla  colla 
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Iliade,  colla  Eneide;  nè  mi  sorprendono  quelle  ostinate 
investigazioni  e quell’ammirazione:  ci  ha  infatti  un  sug- 

fetto  inesauribile  di  studio  nelle  epopee  di  Omero , ai 
irgilio , di  Dante  , perciocch’elle  esprimono  tre  punti 
solenni  della  storia  del  mondo,  l’antichità  greca  nel  suo 
fiore;  i destini  di  Roma  che  collegano  le  prische  età  alle 
moderne  ; e il  chiudersi  del  Medio  Evo  a cui  noi  stessi 
tocchiamo. 
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DANTE. 

Di  Bellincione,  nipote  a Cacciaguida,  perito  nella  cro- 
ciata del  1147  nacque  Alighiero,  che  nel  1265  fu  padre 
di  Dante,  generato  neU’esiglio,  destinato  a morirvi. 

Era  in  Firenze  costume  antico  di  festeggiare  il  primo 
maggio;  canti,  danze,  crocchi  festosi  occupavano  piazze, 
vie  e case:  or  avvenne  che  Alighiero  conducesse  quel  dì 
(nel  1275)  il  figliuoletto  decenne  in  casa  del  suo  vicino 
P oleo  de’Portinari,  ove  i fanciulli,  ch’erano  molti,  si  rac- 
colsero in  disparte  a fare  lor  giochi  e merende,  presie- 
duti da  Beatrice,  figlia  del  padrone  di  casa,  bimba  di  no- 
ve anni  : come  accadd’  egli  che  questa  ragazzetta  facesse 
sul  fanciullo  tal  impressione  che  non  potè  più  mai  venir 
cancellata?  Dante  nella  Vita  Nova,  diciotto  anni  dopo  , 
allorché  le  procelle  politiche  già  lo  travolgevano  in  mez- 
zo a guai,  e Beatrice  era  morta,  racconta  eh’  ella  appar- 
vegli  quel  di  memorabile  , vestita  di  nobile  porpora , a- 
dorna  come  stava  bene  alla  età  sua  ; e che  in  vederla 
tremò,  e disse  tra  sé:  Ecco  il  Dio  che  dee  dominarmi  — 
e da  quel  punto  , amore  regnò  nella  sua  anima  , e co- 
mandavagli  di  andare  a rivedere  quell’  angelo  ; ed  ogni 
volta , in  rivederla  tanto  bella  e graziosa , ricordava  il 
verso  di  Omero  — non  pare  nata  d'un  mortale  ma  d’ un 
nume.  — L’ amore  di  Beatrice  fu  fiaccola  al  genio  di 
Dante , il  solo  sentimento  della  sua  anima  che  non  gli 
fruttasse  amarezza  , e riuscisse  a confortare  perfino  la 
severa  solennità  delle  sue  ore  supreme. 

Prima  sventura  per  Dante  fu  di  perdere  ancor  impu- 
bere il  padre  : pare  che  a Bella  , sua  madre , sia  stato  a 
cuore  di  farlo  gentilmente  educare  : credesi  studiasse  a 
Bologna. 

Di  diciannove  anni  scrisse  il  suo  primo  sonetto.  So- 
gnò di  Amore  che  si  teneva  in  braccio  una  donna  sopi- 
ta, nella  qual  raffigurò  Beatrice  ; il  Dio  recavasi  in  ma- 
no il  cuor  del  Poeta;  e risvegliata  la  Donna,  gliel  porse 
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che  sen  cibasse  ; a che  sendosi  eli’ arresa  ritrosamente, 
parve  Amore  da  prima  allegrarsi;  poi  si  diede  a piange- 
re, e via  portando  Beatrice,  sali  al  cielo  e sparve.  Tal  é 
la  strana  visione  che  Dante  ha  descritto  in  forma  di  que-. 
sito  di  cui  domanda  la  soluzione  ; chè  vuoisi  sapere  co- 
me i poeti  toscani  di  quel  tempo  usassero  indirizzarsi 
di  cosiffatti  indovinelli  rimati , e ponessero  amor  pro- 
prio a darne  spiegazione.  Delle  risposte  che  a Dante  fu- 
rono fatte,  tre  ci  sono  giunte:  Guido  Cavalcanti  e Cino 
da  Pistoia  rescrissero  cortesemente  ; Dante  da  Majano 
consigliò  al  verseggiator  novizio  di  pigliar  elleboro  in 
lama  dose. 

inanimito  per  questo  primo  esperimento  , Dante  dal 
1283  al  1289  non  si  occupò  che  di  poesia  , tormentato 
dal  bisogno  di  esprimere  l’ amoroso  entusiasmo  che  ri- 
sentiva per  Beatrice.  Gli  balenò  in  quel  tempo  il  concet- 
to della  Divina  Commedia;  e se  ci  piace  prestar  fede  ad 
un  antico  commentatore,  pensò  anche  di  farsi  benedet- 
tino : checché  ne  sia , lo  troviamo  di  venticinque  anni 
che  si  affaccia  al  procelloso  arringo  di  cittadino  sul  cam- 
po di  battaglia  di  Certomondo,  ove  i Fiorentini  eh’  era- 
no guelfi , vinsero  gli  Aretini  che  vi  perderono  duemila 
morti,  e più  ancora  prigioni.  Un  de’fatti  ricordevoli  del- 
la giornata  fu,  che  usandosi,  al  momento  di  appiccare  la 
zuffa,  scegliere  dodici  prodi  detti  paladini , destinati  ad 
affrontare  una  morte  quasi  certa  attaccando  , essi  stac- 
cati e primi,  l’inimico,  Veri  de’Cerchi  (che  fu  poscia  ca- 
po della  fazione  bianca ) al  qual  per  essere  capitano  della 
cavalleria,  toccava  fare  una  tale  scelta,  designò  sé  stes- 
so, il  figlio  , i nipoti , dopo  i quali  niun  altro  volle  no- 
minare, dicendo  — a ciascuno  lice  mostrare  che  ama  la 
patria— in  udire  le  quai  parole  cencinquanta  guerrieri  si 
presentarono  paladini,  e Dante  era  un  d’ essi.  Il  nobile 
orgoglio  della  vittoria  si  tramutò  per  lui  in  profonda 
angoscia  : Beatrice  il  9 giugno  1290  mori.  Voce  e versi 
vennero  meno  all’infelice  poeta  per  la  piena  dell’affanno: 
solo  dopo  assai  mesi  provavasi  a cantare 

Quantunque  volte,  lasso!  mi  rimembra 
Ch’io  non  debbo  giammai 
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Veder  la  Donna  ond’io  vo’  sì  dolente; 

Tanto  dolor  intorno  al  cor  mi  assembra 

La  dolorosa  mente, 

Ch’io  dico  — anima  mia,  che  non  ten  vai? 

cercando  sollievo  s’immerse  nello  studio  della  filosofia, 
della  teologia,  nella  lettura  de’ classici  latini , in  mezzo 
alle  quali  austere  occupazioni  cominciò  a trovar  pace: 
ma  Beatrice  durò  sempre  il  più  caro  de’suoi  pensieri. 

Brunetto  Latini  avealo  iniziato  alla  conoscenza  della 
lingua  francese  e delle  lettere  antiche;  nello  studio  della 
retorica,  della  tìsica,  dell’astronomia,  s’era  egli  inoltrato 
calcando  Torme  degli  Arabi.  Costretto  a scegliere  tra  le 
arti,  sotto  i varii  gonfaloni dellequali  era  scritto  il  popolo 
fiorentino,  si  disse  medico,  ned  era  qualità  usurpata:  la 
varia  sua  erudizione  avrebbegli  consentito  arruolarsi  an- 
che tra’giureconsulti.  Spesa  la  giovinezza  in  tai  feconde 
investigazioni  e poetando,  allorché  la  morte  di  Beatrice 
trasselo  a cercare  consolazioni  in  Cicerone  e Boezio,  vi 
trovò  egli  senz’  aspettarselo  i rudimenti  di  una  scienza 
nova  per  lui , la  filosofia  , ed  ebbesi  care  da  quel  punto 
le  discussioni  de’Savii,  e s’immergeva  cosi  intensamen- 
te nelle  sue  letture  che  niun  tumulto  sapea  distramelo; 
gli  scritti  di  Aristotile,  di  Platone,  di  S.  Agostino,  di  S. 
Bernardo,  d’Avicenna,  di  S.  Tomaso  d’ Aquino,  d’Alber- 
to Magno,  di  S.  Bonaventura  somministravano  suggetto 
al  suo  meditare  : non  tardò  a trovare  Firenze  troppo 
angusta  a’bisogni  del  suo  intelletto,  cercò  nelle  univer- 
sità d’Italia  e d’ollremonte  lo  scambio  della  parola  viva, 
il  benefizio  dell’insegnamento  orale;  il  qual  meglio  della 
lettera  morta  e degli  scritti  più  vantati,  ha  vigoria  di  fe- 
condare le  menti.  Con  simigliarne  scopo  i Savii  di  Gre- 
cia[peregrinarono  in  Fenicia,  in  Egitto. 

È disagevole  tener  dietro  a’ passi  dell’ Alighieri:  anco 
Allemagna  ed  Inghilterra  pretendono  averlo  avuto  visi- 
tatore ; e troviam  ne’  suoi  scritti  tracce  di  un  itinerario 
che,  passando  per  Arles,  Parigi,  Bruges  e Londra,  po- 
tè metter  capo  ad  Oxford.  A Parigi,  ond’essere  dottora- 
to in  teologia  altro  non  gli  mancò  che  il  danaro  per  la 
tassa  di  laurea;  venti  anni  dopo  in  San  Zenone  a Vero- 
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na  trattava  pubblicafnente  una  tesi  di  fisica.  Dante , già 
poeta  e teologo,  visse  una  terza  vita  sacra  ad  elocubra- 
zioni  scientifiche,  la  quale  ebbe  anch’ella  sue  fasi  di  se- 
renità e di  mestizia;  patriottismo  e amore  non  bastavan- 
gli;  ci  aveva  nel  suo  cuore  tal  parte  che  si  serbava  inac- 
cessibile al  tumulto  delle  opinioni , alle  seduzioni  dei 
sensi,  santuario,  ov’  era  reso  alla  verità  un  culto  esclu- 
sivo ; trovaronsi  immedesimati  in  lui  i tre  elementi  del 
gènio,  la  intelligenza  che  percepisce,  la  immaginazione 
che  idealizza,  la  volontà  cn’effeltua. 

Purezza  umana  non  sa  durare  senza  macchia;  taluna 
delle  virtù  di  Dante  peccò  di  eccesso;  in  mezzo  alle  lot- 
te civili  il  suo  odio  della  iniquità  si  mutava  talora  in  una 
collera  ceca  che  non  sapea  perdonare  ; gridava  allora 
quelle  sue  memorabili  parole  del  Convito : — risponder 
si  vorrebbe  non  colle  parole  ma  col  coltello  ! — La  sua 
sensitività  comechè  tutelata  dalla  memoria  di  Beatrice, 
mal  resisteva  alle  seduzioni  della  bellezza:  anche  lo  stu- 
dio eh’  è rifugio  di  tante  anime  dolorosamente  tentate, 
tesegli  lacci  rendendolo  soverchiamente  vago  di  applau- 
si, traendolo  a fare  intempestiva  pompa  di  peregrino  sa- 
pere; tutte  pecche  le  quali  ad  essergli  perdonate,  trova- 
rono un  irresistibile  interceditore  il  pentimento. 

Quali  i fanciulli  vergognando  muti 
Con  gli  occhi  a terra,  stanndsi  ascoltando 
E sè  riconoscendo  e ripentuti, 

Tal  mi  stav’io.... 

a segno  di  penitenza  Dante  volle  morire  vestito  dell’abi- 
to dell’ordine  Francescano,  a’ cui  Terziarii  er’ ascritto. 

Alle  vicessitudini  politiche,  poetiche,  scientifiche  del- 
la vita  di  Dante  corrispondono  le  tre  maniere  de’  suoi 
scritti  ; il  trattato  Della  Monarchia , dotta  teorica  della 
costituzione  imperiale,  la  quale  scruta  le  origini  del  po- 
tere e della  società  negli  arcani  della  Provvidenza;  — le 
Rime  e la  Vita  Nova , specchio  della  giovinezza  di  Dan- 
te ; — la  Volgar  Eloquenza , schizzi  filologici  con  cui 
proyossi  di  convertire  un  dialetto  sin  allora  dispregia- 
to, in  istroraento  degno  di  servire  alle  più  nobili  ispira- 
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zioni  ; e il  Convito  nel  qual  proponevasi  frangere  alla 
moltitudine  il  pane  della  scienza;  ove  profuse  con  lode- 
vole e libera  espansione  le  idee  fìlosoliche  di  cui  fé’  te- 
soro conversando  cogli  antichi  sapienti.  E tutti  questi 
non  erano  che  preluuii:  la  unità  del  suo  genio  doveva 
manifestarsi  in  un’  opera  unica , e fu  la  Divina  Com- 
media. • 

Qui  a dire  dei  casi  politici  della  vita  dell’  Alighieri 
vuoisi  accennare  delle  condizioni  di  Firenze. 

Mai  non  si  er’ella  trovata  in  maggior  prosperità  come 
in  sul  finire  del  secolo  XIII,  sendo  piena  di  ricchezze , 
d’ uomini , di  riputazione:  quel  male  pertanto  che  dalle 
forze  di  fuori  non  le  poteva  esser  fatto,  quelle  di  dentro 
lo  fecero.  Due  potenti  famiglie  di  Pistoja , ambo  di  no- 
me Cancellieri,  si  erano  nimicate  fieramente;  le  quai  per 
distinguersi  venner  dette  una  bianca  e l’altra  nera:  i Ne- 
ri per  aver  dimestichezza  co’  Donati  furono  da  raesser 
Corso,  capo  di  quella  gente  , favoriti  ; i Bianchi  trova- 
ron  appoggio  in  messer  Veri  di  Cerchi , uomo  per  cia- 
scuna qualità  non  punto  inferiore  a Corso.  Questo  fo- 
mite straniero  fece  scoppiare  i mali  umori  che  ribolli- 
vano in  città,  né  bisognavano  che  di  un  pretesto  per  a- 
gitarla  e sconvolgerla. 

Il  primo  maggio  1300,  la  piazza  di  Santa  Trinità  er’af- 
follata  di  gran  turba  che  si  spassava  cantando  e ballan- 
do; in  mezzo  alla  quale  incontraronsi  due  cavalcate  una 
di  Cerchi,  l’altra  di  Donati:  insultaronsi  prima  a parole, 
poi  con  busse  e ferite;  la  città  fu  a romore  e da  lieta  e 
concorde,  di  subito  pigliò  aspetto  di  campo  di  battaglia, 
i palazzi  n’andarono  conversi  in  fortezze. 

Tal  era  la  condizione  della  città  sul  principio  di  giu- 
gno allorché  toccava  ai  Priori  scegliere  pei  quindici  del 
mese  i loro  sei  successori , scelta  che  in  mezzo  a quel 
subbuglio  di  passioni  riusciva  difficilissima  ; toccava  ai 
nuovi  eletti  reggere  un  paese  in  balìa  di  civil  guerra,  e 
affrontare  l’indegnazione  di  Bonifazio  VIII  il  qual  aven- 
do inutilmente  mandato  il  cardinale  Acquasparta  a pa- 
cificar la  città , irato  di  mal  riusciti  offici  aveala  colpita 
d’interdetto. 

I nomi  di  quei  Priori  son  oscuri  tranne  quel  di  Dan- 
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te;  chi  lo  collocò  su  quel  pericoloso  seggio,  come 
sulla  breccia  di  minacciata  fortezza , parve  con  dargli 
colleghi  di  niun  conto , aver  voluto  concentrare  sovra 
del  suo  capo  tutta  la  responsabilità  dei  gravi  casi  che 
impendevano. 

Non  solo  sotto  la  nova  Signoria  le  turbolenze  conti- 
nuarono, ma  si  aggravarono:  crebbe  ai  Neri  lo  ardire  e 
cominciarono  a parlare  di  un  principe  oltremontano  che 
stava  per  arrivare  in  loro  soccorso,  Carlo  di  Valois  fra- 
tello ai  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  , da  Bonilàcio  in- 
dotto a scendere  in  Italia  con  alcune  migliaia  di  cava- 
lieri e Riandarmi  : nè  contenti  di  questo  1 capi  della  fa- 
zione si  adunarono  in  santa  Trinità  , e votarono  un  in- 
dirizzo al  Papa,  supplicandolo  di  collocarli  sotto  la  pro- 
tezione speciale  dell’  atteso  liberatore.  La  Signoria  si 
vide  costretta  di  cacciar  dalle  mura  que’  facinorosi  tra 
quai  primeggiava  messer  Corso,  e ad  evitar  la  taccia  di 
parzialità,  applicò  la  medesima  pena  a certuni  dei  Bian- 
chi che  trascinati  da  ira  aveano  commesso  sopraffazioni. 
Dante  fu  autore  di  queste  salutari  ardite  condanne  ; la 
severità  di  cui  adoperava  co’  suoi  stessi  amici  non  ha 
dubbio  che  non  fosse  ispirata  da  nobili  motivi , però 
preparavagli  un  amaro  crucio:  Guido  Cavalcanti,  un  dei 
bianchi  banditi,  già  malconcio  della  salute,  peggiorò  e 
ottenne  di  ripatriare  , ma  troppo  tardi  ; languì  alcuni 
giorni  e tracassò. 

Dante  usci  di  priorato  il  15  agosto  1300  (due  mesi 
dopo  d’ esservi  entrato)  ma  non  per  tornare  alla  quiete 
della  vita  domestica.  1 Neri  esighati  erano  corsi  a Roma 
a vieppiù  suscitarvi  Bonifacio  ; là  mandarono  i Fioren- 
tini un’ambasciata  a difendere  la  loro  causa;  e Dante  che 
era  uno  dei  legati  vi  fu  spettatore  delle  imponenti  ceri- 
monie e del  meraviglioso  concorso  del  Giubileo  : ne  ri- 
mas’ egli  tanto  colpito  che , onde  consacrar  l’ epoca  di 
tai  sue  emozioni  sublimi,  ideò  dare  al  suo  pellegrinaggio 
nel  regno  degli  spenti,  la  data  del  1300  (1). 

(1)  Ecco  in  qual  modo  Giovanni  Villani  narra  del  pensie- 
ro cadutogli  in  mente  di  scrivere  le  sue  storie:  ne  piace  leg- 
gendo il  brano  che  segue  ricordare  che  a quel  famoso  Giu- 
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I Bianchi  respinti  da  Bonifacio  si  prepararono  ad  af- 
frontare la  procella.  Il  consiglio  generale  reputò  doversi 

bilco  anche  Dante  intervenne  ; anime  ben  diverse  il  Poeta  e 
il  Cronista;  però  ambo  calde  di  amor  patrio  e capaci  d’ im- 
pressionarsi di  quel  magnifico  spettacolo , sì  d’  attribuirgli 
molta  parte  dell’  ispirazione,  la  quale  nell’  arduo  arringo  che 
corsero,  li  sostenne  e rese  illustri. 

Negli  anni  di  Cristo  t300  papa  Bonifacio  Vili  fece 
somma  e gran  indulgenza  a questo  modo  ; che  qualunque 
romano  visitasse  in  dett’  anno  , continuando  trenta  di , te 
chiese  dei  beati  apostoli  Pietro  e Paolo  e per  quindici  dì 
V altra  universal  gente  che  non  fossero  romani , a tutti  sa- 
rebbe fatta  piena  e intera  condonanza  dei  suoi  peccati,  es- 
sendo confessi,  di  colpa  e pena.  Per  la  qual  cosa  gran  par- 
te de’  Cristiani  che  allora  viveano  , faceano  il  detto  pelle- 
grinaggio, così  femmine  come  uomini  di  lontani  e diversi 
paesi  , e di  lungi  e da  presso  ; e fu  la  più  mirabile  cosa 
che  mai  si  vedesse ; che  al  continuar  in  tutto  l’  anno  Ro- 
ma aveva  inoltre  al  popolo  romano  200  mila  pellegrini  sen- 
za quelli  che  erano  per  li  cammini  andando  e tornando  ; 
e tutti  erano  forniti  e contenti  di  vettovaglie  giustamente 
così  i cavalli  come  le  persone.  E della  offerta  per  li  pelle- 
grini molto  tesoro  ne  crebbe  alla  Chiesa  , e i Romani  per 
le  loro  derrate  ne  furono  fatti  ricchi.  E trovandomi  io  in 
quel  benedetto  pellegrinaggio  nella  santa  Città  e leggendo 
le  sue  storie  e gran  fatti  scritti  per  Virgilio  , Satustio  , 
Lucano,  Livio , Valerio,  Orazio  ed  altri  maestri  d’ istoria 
( i quali  così  le  piccole  come  le  grandi  cose  descrissono  per 
dar  memoria  ed  esempio  a quelli  che  sono  a venire  );  pre- 
si lo  siile  e forma  da  loro  tuttoché  degno  discepolo  non  fos- 
si a tanta  opera  fare.  Ma  considerando  che  là  nostra  Fi- 
renze figliuola  e fattura  di  Rotm  era  nel  suo  montare,  ed 
a seguire  grandi  cose  disposta,  come  Roma  nel  suo  calare  j 
mi  parve  convenevole  di  recare  in  questo  volume  i fatti  t 
corninctamenli  di  essa  città  in  quanto  mi  fosse  possibile 
cercare.  E così  mediante  la  grazia  di  Cristo  , negli  anni 
suoi  1300  tornato  io  da  Roma , cominciai  a compilare  que- 
sto mio  libro  a reverenza  di  Dio  e del  Beato  S.  Giovanni , 
e a commendazione  della  nostra  città  di  Firenze. 

Oltrecchè  1*  essersi  trovati  al  Giubileo  del  1300  è un  al- 
tro ravvicinamento  curioso  tra  Dante  e Villani , descrivendo 
lo  Storico,  come  testimonio  di  veduta  un  terribile  spettacolo 
che  fornì  alla  fantasia  del  Poeta  , gagliardamente  percossa 
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supplicare  il  Papa  che  sospendesse  l’ invio  di  Carlo  ; e 
Dante  tornò  a noma  investito  dell’  ardua  missione  ; ma 
non  vi  era  giunto  peranco,  che  le  sorti  della  sua  città  già 
erano  decise:  una  bolla  investiva  il  Principe  francese  del 
titolo  di  paciere  della  Toscana,  con  mandalo  segreto  ben 
diverso  dal  palese,  del  quale  i fatti  successivi  chiarirono 
la  natura:  Bonifacio  trattenne  Dante:  era  accortezza  pri- 
vare la  repubblica  del  solo  che,  suggeritore  di  coraggiosi 
partiti,  avrebbe  saputo  all’  uopo  sostenerli. 

Il  Valois  partì  a’primi  di  ottobre  alla  testa  di  mille  ca- 
valli, schiera  che  per  via  si  andò  ingrossando  di  fuoru- 
sciti in  gran  numero , tra’  quali  figurava  tal  uomo  che 
colla  sua  presenza  dava  luogo  a pensare  sinistramente, 
ed  era  messer  Corso  Donati.  L’ esitazioni  e il  terrore  dei 
Fiorentini  crebbero  a mano  a mano  che  il  paciere  si  an- 
dava avvicinando,  il  qual  da  Siena  spedì  lettere  alla  Si- 
li concetto  di  alcune  sue  scene  dell’  Inferno.  Ecco  le  parole 
di  Villani; 

« In  questo  medesimo  tempo  clic  il  Cardinal  di  Prato  era 
in  Firenze , per  le  colende  di  maggio  1304;  come  al  buon 
tempo  passato  si  usavano  le  compagnie  e le  brigate  de 1 so- 
lazzi  per  la  città ; si  rinnovarono  e feèionsi  in  più  parti 
a gara  V una  contrada  dell’  altra,  ciascuna  chi  meglio  pote- 
va o sapeva.  Infra  le  cose,  come  per  antico  aveano  costume 
quelli  di  borgo  San  Priano  di  fare  più  novi  e diversi  giuo- 
chi, mandarono  un  bando  per  la  terra',  che  chi  volesse  sa- 
pere novelle  dell’  altro  mondo  dovesse  essere, quel,  dì  sul  pon- 
te alla  Carraja,  e d’ intorno  all’  Arno;  e ordinarono  in  Ar- 
no, sopra  barche  e navicelle,  palchi;  e fecionvi  la  sonnglian- 
ta  c figura  dello  inferno,  con  fochi  ed  altre  pene  e martora; 
con  uomini  contraffatti,  e dimonia  orribili  a vedere  ; altri 
i quali  aveano  figura  di  anime  ignude;  e mettevanli  in  quel- 
li diversi  tormenti  , con  grandissima  grida  e tempesta  la 
quale  pareva  odiosa  cosa  e spaventevole  a udire  e vedere  ; 
e per  lo  novo  gioco,  vi  trassono  a vedere  molti  cittadini  : 
il  ponte  pieno  e calcato  di  gente,  essendo  allora  di  legname 
cadde  per  lo  peso  con  la  gente  che  v’  era  suso;  onde  molti 
vi  morirono,  e annegarono  in  Arno  ; molti  se  ne  guastarono 
la  persona;  «l  il  gioco  da  beffe  tornò  al  vero,  e , come  era 
ito  il  bando  , molli  n’  andarono  a sapere  novelle  dell’  altro 
mondo,  con  gran  pianto  e dolore  a tutta  la  città,  che  ciascu- 
no vi  credeva  aver  perduto  o figliuolo,  o fratello.  — » j 
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gnoria  con  cui  prometteva  di  rispettare  gli  usi  e le  fran- 
chigie del  paese.  11  popolo  credette  a quelle  dichiarazio- 
ni; e avendo  deciso  che  Carlo  sarebbe  ricevuto  come  ami- 
co, non  pensò  che  a festeggiarlo;  egli  entrò  le  porte  di- 
sarmalo; messer  Corso  si  era  fermato  ad  Ognano. 

Tre  giorni  dopo  quel  solenne  ingresso  Carlo  convoca 
in  S.  Maria  Novella  1 Magistrati,  e domanda  la  balìa,  che 
era  un  potere  dittatoriale , il  qual  non  si  accordava  che 
nelle  grandi  necessità  dello  Stato;  gli  fu  dessa  consentita. 
Non  fu  il  Valois  appena  uscito  di  chiesa,  che  la  città  co- 
me per  incanto  mutò  faccia.  Giandarmi  e cavalieri  corre- 
vano le  vie,  i Neri  facevano  bozzolo  nei  siti  di  lor  ritrovi; 
Donato  rotta  una  porta  a colpi  di  scure,  aveva  occupata 
S.  Trinità  e vi  piantava  la  sua  bandiera,  poi  correva  alle 
carceri  e le  apriva,  poi  al  Palazzo  e ne  cacciava  i Priori: 
da  quel  momento  Firenze  senza  governo,  senza  difenso- 
ri, trovossi  in  preda  agli  orrori  di  un  saccheggio.  Otto 
giorni  duraronvi  incendi  e stragi;  Carlo  lasciava  fare.  Il 
2 aprile  1303  una  sentenza  di  esiglio  fu  pronunziata  con- 
tro i Bianchi  in  massa,  e tosto  eseguita;  ne  usciron  di  città 
ben  seicento  e si  dispersero  per  l’Italia. 

Dante,  trattenuto  a Roma,  fu  dei  banditi  fi)  e dal  lu- 
glio 1304  all’aprile  1307  appena  sappiamci  che  cosa  av- 
venisse di  lui:  dice  Leonardo  Bruni  che  ricovrò  a Verona 
presso  gli  Scaligeri  ; nel  1306  lo  sappiamo  a Padova  , 
poco  dopo  a Castelnovo  ove  fu  mediatore  tra  un  Malaspi- 
na  e il  vescovo  di  Luni;  nel  1307  avea  già  molto  vagalo 
per  l’Italia,  fatto  sperto  siccome  sa  di  sol  lo  pane  altrui. 

Quegli  anni,  che  per  rispetto  a’  casi  x'icordevoli  si  av- 
volgono di  tenebre, splendono  nella  vita  di  Dante  pel  Con- 
fi) Mentre  Dante  rendeva  questo  importante  servigio  in  Ro- 
ma, di  ottener  cioè  da  Bonifacio  VIA  l’allontanamento  delle  ar- 
mi francesi  dalla  sua  patria,  si  pubblicò  in  Firenze  un  bando  (27 
gennaio  del  1302),  in  cui  fu  condannato  ad  unà  multa  di  otto- 
mila lire  e a due  anni  di  esilio  ; e quando  ei  non  pagasse  l’impo- 
sta somma,  si  ordinò  che  ne  fossero  dati  al  fisco  i beni,  come  di 
fatto  avvenne.  Una  più  severa  sentenza  fu  pubblicata  contro  di 
lui  nel  marzo  del  seguente  anno  : in  essa  Dante  e molti  altri  fu- 
rono dannati  ad  esser  arsi  vivi,  se  per  mala  loro  sorte  cadevano 
nelle  mani  del  Comune  di  Firenze.  -P. 
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vÈo  e la  Volgar  Eloquenza  da  lui  composti  nelle  brevi 
soste  del  suo  doloroso  pellegrinaggio.  Il  sentimento  che 
domina  in  quegli  scritti,  corrisponde  alla  speranza  che 
nutriva  di  farsene  un  titolo,  a commovere  i concittadini 
e ottenere  che  lo  richiamassero  : sazietà  delle  sette  poli- 
tiche, desiderio  ardente  della  casa  natia,  amor  passionato 
della  patria  vi  traspirano  ad  ogni  pagina,  battiti  affannosi 
del  cuor  dell’esule  diviso  tra  scoraggiamento  e speranza. 
Ecco  frase  citala  nel  libro  della  volgar  eloquenza, dà  esem- 
pio di  elegante  costruzione,  — « no  pietà  d’ogni  infelice; 
» ma  la  mia  maggior  pietà  è riserbata  a coloro  checonsu- 
» mandosi  nell’esiglio,  non  rivedon  là  patria  altro  che  in 
» sogno  ».  Dante  non  dice  ove  abbia  pigliala  questa  frase 
toccante;  io  penso  che  gli  foss’  ella  ispirata  dall’angoscia 
del  proprio  cuore.  E nel  Convito  trovo  un  brano  più  com- 
movente ancora  là  dove  (al  Capo  111.)  dopo  avere  cercato 
di  scusarsi  delle  mende  che  ponno  venire  rimproverate 
al  suo  lavoro;  « ahi,  sciama,  piaciuto  fosse  al  Dispensa- 
» tore  d’ ogni  bene  che  la  cagione  della  mia  scusa  non 
» avesse  mai  esistito;  chè  ned  altri  contro  me  avria  fallito, 
» ned  io  sarei  soggiacciuto  a pena  ingiustamente;  pena 
» dico  d’esiglio  e di  povertà.  Poiché  fu  piacere  dei  citta- 
» dini  della  Dellissima  e famosissima  figlia  di  Roma,  Fi- 
» renze,  di  gettarmi  fuori  dal  suo  dolce  seno  (nel  quale 
» nato  e noarito  fui  sino  al  colmo  della  mia  vita  ; e nel 
>»  quale  con  buona  pace  di  quella , desidero  con  tutto  il 
» cuore  di  riposare  l’animo  stanco,  e terminare  il  tempo 
» della  vita  che  mi  é dato  ) per  le  parti  quasi  tutte  per 
» le  quali  questa  lingua  si  stende  peregrina,  quasi  mendi- 
» cando  sono  andato,  mostrando,  contro  mia  voglia,  la 
* piaga  della  fortuna  , la  quale  suole  ingiustamente  al 
» piagato  molte  volte  essere  imputata.  Veramente  io  so- 
v no  vela  senza  governo,  portalo  a diversi  porti  e foci  e 
» liti  dal  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà  »... 
— e ad  una  sua  canzone  scritta  probabilmente  tra  le  ru- 

Bi  e i boschi  dell’ Appennino,  in  un  qualche  castello  di 
eiaspini,  dava  egli  questo  malinconico  comiato  : 

0 montanina  mia  canzon,  tu  vai; 

Forse  vedrai  Fiorenza,  la  mia  terrà 
Che  fuor  di  sè  mi  serra 
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Vuota  d’  amore,  e nuda  di  pie  tate; 

Se  dentro  v’  entri,  va  dicendo  — ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra  ! 

Ma  non  è cosa  che  meglio  palesi  la  indomita  fierezza 
del  carattere  di  Dante  nella  sventura  , quanto  quest’  al- 
tro comiato  d’una  canzone  indubbiamente  scritta  in 
giorni  ne’quai  la  speranza  doveva  pur  essergli  consiglie- 
ra di  prudenza. 

Canzone  ai  tre  men  rei  di  nostra  Terra 
Te  n’  andrai  anzi  che  tu  vada  altrove: 

Li  due  saluta;  e l’altro  fa  che  prove 
Di  trarlo  fuor  di  mala  setta  in  pria: 

Digli  che  il  buon  col  buon  non  prende  guerra 
Prima  che  coi  malvagi  vincer  prove  : 

Digli  eh’  è folle  chi  non  si  rimove 
Per  tema  di  vergogna,  da  follia; 

Che  quegli  teme  eh’  ha  del  mal  paura 
Perchè  fuggendo  l’ un  l’ altro  non  cura 

Chi  erano  dessi  questi  tre  che  soli  restavano  fidi  al- 
l’esule? Che  s’ei  volgeasi  così  brusco  ad  amici,  che  co- 
sa non  avrà  detto  o scritto  a nemici? 

Dante  non  era  il  solo  de’  Bianchi  fuorusciti  che  aspi- 
rava a ripatriare  ; molti  de’  suoi  compagni  d’ esiglio  piu 
fortunali  di  lui  rividero  Firenze,  e tra  questi  il  padre  di 
Petrarca.  La  discesa  dell’  imperatore  Enrico  VII  (1)  fece- 
gli  sperare  di  conseguire  mercè  le  armi  straniere  ciò  che 
ì concittadini  dinegavano  : ma  la  innettezza  e i rovesci 
del  Lussemburghese  tradirono  quelle  ardenti  aspetta- 
zioni. Era  egli  stato  coronato  a Milano  re  d’ Italia  nel 
gennaio  1311  ; e al  viaggio  di  Roma  , ove  lo  attendeva 
il  serto  imperiale,  fieri  intoppi  s’infrapponevano:  le  città 
guelfe  sotto  gli  auspici  di  RoDerto  re  di  Napoli  si  prepa- 
ravano a resistergli:  Toscana  e Romagna  stavano  colle- 
gate  contro  di  lui;  i Fiorentini  per  diminuirgli  i fautori 
apersero  le  porte  alla  maggior  parte  degli  esuli  ; soli  i 
capi  de’ Bianchi  si  trovarono  esclusi;  e Dante  con  essi. 

(1)  La  qual  discesa  in  Firenze  per  la  prima  volta  avvenne 
nel  1307.  - P. 
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Qui  non  mi  tratterrò  a dire  come  ad  Enrico  toccasse 
di  combattere  per  entrare  in  Roma , pigliarvi  d’ assalto 
un  palazzo  ove  alloggiare,  impossessarsi  coll’ armi  della 
chiesa  ove  lo  si  dovea  coronare  ; tornato  con  un  pugno 
di  Tedeschi  nell’agosto  1312  in  Toscana  fe’vista  di  por- 
re assedio  a Firenze,  e quei  cittadini  non  chiusero  tam- 

J)oco  le  porte  , e continuarono  lor  commercio  come  se 
bsse  piena  pace.  Enrico  si  ritirò  a Poggibonzi;  nè  Dan- 
te ebbe  il  crucio  di  vederlo  dar  addietro  scornalo  : per 
quanto  grande  fosse  il  suo  risentimento  contro  Firen- 
ze , non  avea  saputo  dimenticare  che  v’  era  nato  ; rien- 
trarvi per  forza  scortando  occupatori  stranieri  parvegli 
vituperio;  a scansarlo  tenevasi  appartato  ed  ascoso.  En- 
rico VII  ill3  agosto  1313  mori  ; niun  lo  pianse  altro 
che  Dante,  in  una  canzone  indiritta  a Guido  Novello  si- 
gnor di  Ravenna,  presso  al  tiuale  ricoverò,  ma  per  po- 
co; che  verso  il  line  del  1314  trovavasi  a Lucca  ospite 
di  Uguccione:  là  s’invaghì  di  Gentucca,  divenuto  infe- 
dele alla  memoria  di  Beatrice;  di  che  lo  punse  in  breve 
amaro  rimorso.  Aveva  egli  sposata  in  sul  chiudersi  del 
secolo  XIII  Gemma  dei  Donati,  della  quale  non  parla 
mai  ; silenzio  che  si  affaceva  all’  indole  dei  tempi  ; era 
bello  celebrare  l’amica,  tacersi  della  moglie  (1). 

Stanziava  Dante  tuttavia  a Lucca  quando  sembrò  a- 
prirglisi  una  via  a ripatriare  ; ma  si  rifiutò  di  profìttar- 
ne.  Era  costume  che  la  Signoria  perdonasse  tratto  trat- 
to ad  un  qualche  reo  e fuoruscito;  coloro  a cui  si  accor- 
dava la  grazia  venivan  offerti  alla  Vergine;  modo  di  libe- 
razione non  affatto  scevro  d’onta.  Orbene,  l’anno  1315, 
ricorrendo  la  solennità  di  S.  Giovanni  Battista  si  trattò 
di  perdonare  e richiamare  alcuni  esuli;  gli  amici  dell’ A- 
lighieri  riuscirono  a farlo  scrivere  tra’graziali. 

Sono  pochi  anni  che  venne  a caso  trovata  e messa  in 

.Jy*  • 

(t  f Dopo  le  molte  battaglie  d’amore  e di  patria,  volendo  Dau- 
te  ( dice  un  suo  biografo  ) godere  della  domestica  felicità,  deli- 
berò di  tor  moglie,  e si  congiunse  a Gemma  dei  Donati,  che  fu 
sì  borbottona  ed  indiscreta,  che  da  lei  partitosi  una  volta  il  ma- 
rito, nè  volle  mai  dov’  ella  fosse  tornare,  nè  ch’ella  andasse  là 
dove  ei  fosse.  - P. 
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luce  la  risposta  che  l’ altero  Ghibellino  indirisse  ad  un 
Religioso  che  annunziavagli  la  fausta  novella.  — « Lessi 
» la  vostra  epistola  col  rispetto  e l’ affezione  che  merita, 
» scovrendovi  con  grande  animo  la  sollecitudine  che  po- 
» nete  a farmi  ottenere  il  richiamo  , e tanto  più  ne  fui 
» tocco  , che  gli  é raro  che  i miseri  conservino  amici. 
» Rispetto  all’annunzio  che  mi  date  risponderò  forse  di- 
» versamente  da  quello  desideri  la  debolezza  di  certuni; 
» ma  vi  supplico  a non  portare  giudizio  della  mia  rispo- 
» sta  avanti  di  averla  ben  esaminata.  Posso  ripatriare  ; 
» ma  sarei  vile  facendolo  a tai  patti  dopo  tre  lustri  d’e- 
» siglio.  Questo  mi  ha  meritato  la  mia  innocenza  a tut- 
• » ti  manifesta?  questo  è il  dovuto  a tante  rughe  e sudo- 
» ri  consecrati  allo  studio?  Ah  lungi  da  ogni  uomo  che 
» tiene  in  pregio  la  filosofia  quella  stupida  umiltà  che  lo 
» indurrebbe  a subire  le  cerimonie  deiroffcrta!  Questa 
» non  è via  calcando  la  quale  io  possa  tornare  in  patria: 
» se  vi  riesce  trovarne  altra  che  mi  serbi  intatti  onore  e 
» fama,  vogliate  additarmela  ; se  questa  é la  sola  io  non 
» rivedrò  Firenze  più  mai.  Mi  è lecito  dappertutto  con- 
» templare  il  levar  del  sole;  posso  ovunque  consacrarmi 
« alia  ricerca  del  vero...  e perderei  il  mio  buon  nome  ? 
» e mi  avvilirei  tra  le  mura  che  mi  videro  nascere?  No, 
» avessi  ad  accattarmi  il  pane.  » — 

Intanto  Uguccione  cacciato  da  Castruccio  aveva  ab- 
bandonata la  Toscana,  e si  era  ritirato  a Verona  presso 
Can  Grande  della  Scala,  il  qual  teneva  la  corte  più  bril- 
lante che  fosse  a que’giorni  m Italia:  ivi  Dante  non  lardò 
a seguitare  il  suo  protettore.  — Là  si  trovavano  allog- 
gi, servi,  cavalli  in  pronto  per  qualunque  straniero  illu- 
stre fosse  capitato;  e sulla  porla  delle  varie  camere  sta- 
vano pinti  emblemi  relativi  alla  qualità  degli  ospiti  che 
vi  alloggiavano,  trofei  pe’guerrieri,  il  simbolo  della  spe- 
ranza negli  esuli,  l’alloro  pei  poeti, Mercurio  per  gli  arti- 
sti, il  Paradiso  pe’religiosi.  I conviti  in  comune  erano  al- 
legrati da  suoni, canti  e letture. LoScaligero invitava  spes- 
so or  questo  or  quell’altro  alla  sua  mensa;  i due  che  prc- 
scieglieva  più  frequentemente  erano  Gherardo  da  Castello 
e Dante;  ma  l’amore  della  indipendenza  e l’altezza  del- 
l’animo non  coslituivan  le  doli  che  il  signor  dì  Verona 
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preferiva  ne’ suoi  beneficiati , e v’ebbe  di  ch’ei  si  pensò 
di  richiedere  l’accigliato  ospite  fiorentino  , dopo  avergli 
lodato  a stelle  il  suo  buffone  — « come  sta  che  costui 
» goffo  e balordo  sia  caro  a molti,  e tu  reputato  sapiente 
» a pochi?  » — a che  Dante  subitamente — « somiglianza 
» d’ indole  genera  simpatia.  — Le  provocazioni  di  Can 
» Grande,  scrive  Foscolo,  e le  acri  risposte  di  Dante  io 
» le  presumerei  vere  , anche  quando  non  fossero  mai 
» state  ricordale.  La  natura  nega  all’  uom  potente  e al 
» grande  ingegno  di  vivere  pacificamente  sociabili  ; la 
» ìor  guerra  è perpetuata  dalla  umiliazione  reciproca  ». 

Sul  finire  del  1315  Dante  si  trovava  a Ravenna  ospite 
di  Guido  Novello,  circondato  da’  suoi  tre  figli,  Giacomo 
e Piero  già  adulti , e Beatrice  fanciullata.  Amato  dal 
principe,  tutto  inteso  a finire  il  suo  poema,  fido  compa- 
gno delle  vagabonde  sue  corse , attorniato  da’  suoi  cari, 
perchè  non  dimenticò  egli  l’ingrata  Firenze?  Ci  avea  nel- 
l’animó  vigoroso  deU’Alighien  qualche  cosa  che  mal  sa- 
lendo resistere  al  nome,  alla  rimembranza  della  patria, 
>otrà  venir  chiamato  debolezza  da  chi  non  ha  cuore  fatto 
>er  comprenderla...  Almm  morirvi!  tal  era  il  voto  del- 
’Esule... 

Se  mai  continga  che  il  Poema  sacro 
Al  (piale  ha  posto  mano  e Cielo  e Terra 
Si  che  mi  ha  fatto  per  molti  anni  macro 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Dal  bell’  ovile  ov’  io  dormii  agnello 
Nimico  a’  lupi  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello... 

. S 

Vana  lusinga!  la  Divina  Commedia  fu  finita  sul  princi- 
piare del  1321  ; e il  12  settembre  di  quell’  anno  Dante 
moriva  a Ravenna!... 

Dante  fu  vendicato  quel  di  in  cui  dal  pulpito  di  Santa 
Croce  alla  tacente  moltitudine  dei  Fiorentini  raunati  nel 
tempio  che  Arnolfo  aveva  eretto , scioltosi  dalla  morbo- 
sa fiacchezza  che  lo  traeva  lentamente  al  sepolcro , Gio- 
vanni Boccaccio  fu  udito  sciamare  — « 0 ingrata  patria! 
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» qual  demenza  ti  tenea  quando  mettesti  il  tuo  Poeta  in 
» fuga!  Parti  egli  essere  gloriosa  di  tanti  titoli  e di  tali 
» che  quell’uno  del  quale  non  è città  vicina  che  del  simile 
» si  possa  esaltare,  lo  abbi  voluto  da  te  cacciare?  di  quai 
» vittorie?  di  quai  trioni!,  di  quali  eccellenze,  di  quai  va- 
li» lorosi  cittadini  sei  tu  splendente?  le  tue  ricchezze,  cosa 
» mobile  e incerta;  la  bellezza,  cosa  fragile  e caduca;  le 
» delicatezze,  cosa  vituperosa  e femminile  ti  fanno  nota  ai 
» falsi  giudizii  dei  popoli,  ne’quai  più  ad  apparenze  che 
» ad  esistenza  sempre  si  riguarda  : ti  glorierai  de’merea- 
» tanti  ed  artefici  di  cui  sei  piena?  ti  glorierai  di  coloro 
» li  quali,  perciocché  di  molti  lor  avoli  si  ricordano,  vo- 
» gliono  dentro  di  te  la  nobiltà  del  principato  ottenere? 
» Ahi  misera  madre  ! apri  gli  occhi  ; guarda  con  rimor- 
» dimento  quello  che  facesti",  e vergognati!  Morto  è il  tuo 
» Dante  Alighieri  in  quello  esiglio  che  tu  ingiustamente 
» gli  desti;  egli  giace  sotto  altro  cielo;  nè  più  devi  aspet- 
» tare  di  vederlo  giammai , se  non  quel  dì  nel  qual  tutti 
» i tuoi  cittadini  veder  potrai,  e lor  colpe  da  giusto  Giu- 
» dice  esaminate  e punite.  Ed  egli  sempre  come  figliuo- 
» lo  t’ebbe  in  reverenza,  né  mai  di  quell’onore  che  per 
» le  sue  opere  seguir  ti  doveva,  volle  privarti,  come  tu 
» l’ hai  della  cittadinanza  privalo  : sempre  fiorentino  , 
» quantunque  lo  esiglio  fosse  lungo , si  nominò  e vol- 
» Tessere  nominato;  sempre  ad  ogni  altra  città  te  prepo- 
ni se,  sempre  ti  amò,  E tu  raddomandalo  ! mostra  questa 
>»  umanità,  presupposto  che  non  abbi  voglia  di  riaverlo; 
» togli  a te  medesima  con  questa  finzione  parte  del  bia- 
» simo  per  addietro  acquistato:  raddomanaalol  son  cer- 
v to  che  non  ti  fia  renduto;  e ad  un’ora  ti  sarai  moslra- 
v ta  pietosa,  e goderai  non  riavendolo  della  tua  crudel- 
« tà.  Ma  a che  ti  conforto  io?  appena  che  io  credo,  se  i 
•»  corpi  morti  possono  alcuna  cosa  sentire,  che  quello  di 
» Dante  si  potesse  partir  di  là  dov’  é , per  tornare  a te  : 
v giace  in  Ravenna  che  è quasi  generai  sepolcro  di  san- 
v fissimi  corpi,  assai  piu  veneranda  di  te:  Ravenna  si  al- 
» lcgra  d’ esserle  da  Dio  stato,  oltre  le  sue  doti , con- 
» ceduto  d’ essere  in  perpetuo  guardiana  di  cosiffatto 
» tesoro,  com’è  il  corpo  di  colui  le  cui  opere  tengono 
» in  ammirazione  il  mondo.  Tu  colla  tua  ingralitudi- 
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» ne  ti  rimarrai;  ella  si  glorierà  de’ tuoi  onori  tra’fu- 
» turi  !...  » 

Dante , comechè  tumulato  a Ravenna  , siede  tuttodì 
principe  in  Firenze  : alla  sua  voce  la  moderna  Italia  si 
destò  come  si  era  desta  l’antica  Grecia  alla  voce  di  Ome- 
ro; insino  all’  ultimo  de’  suoi  novantanni  Michelangelo 
lu  schiavo  di  Dante,  ei  che  aveva  ardito  ribellarsi  a Giu- 
lio II:  anche  Michelangelo  precipitò  nel  suo  inferno  am- 
biziosi e traditori;  e dopo  avea  delineato  su  muri , scol- 
pito in  marmi  il  sentir  d’ Alighieri;  nnch’  ei  lamentò  in 
versi  sublimi  le  perdute  illusioni  della  sua  vita,  le  glorie 
tramontate  del  suo  paese...  Tutti  i grandi  architetti, 
tutti  i gran  dipintori  del  secolo  XIV  e XV  son  tìgli  di 
Dante.  L riscontro  l’orientai  lato  di  Santa  Maria  del  Fio- 
re un  sasso  che  ancora  ha  nome  da  Dante , che  costuma- 
va sedervi:  la  Piazza,  come  per  magia  fecondata  dal  suo 
sguardo,  si  popolò  in  giro  di  monumenti,  il  Duomo,  il 
Battistero,  il  Campanile  ; Giotto,  Ghiberti,  Brunellesco 
ebber  Dante  maestro;  mercè  sua  Firenze  contende  la  pal- 
ma ad  Alene:  toglietene  Dante  e la  sua  fecondatrice  ispi- 
razione, e ditemi  che  cosa  ella  è se  non  la  chimera  riva- 
le di  Cartagine  e di  Tiro  ! 


La  favella  parlala  dagl’italiani  ne’  secoli  di  mezzo,  ap- 
pellata volgare , contò  tanti  dialetti , guanti  ci  avevano 
nella  Penisola  province,  città  ; ed  acquistò  una  spezie  di 
generalità  a mano  a mano  che  il  commerciò,  la  guerra, 
le  alleanze  , ponendo  a contatto  gli  abitatori  di  quelle 
province,  di  quelle  città,  strinsero,  comechc  leggermen- 
te, i vincoli  di  una  nazionalità  nascente. 

Amore  fu  sprone  a poesia:  i primi  versi  italiani  furo- 
no di  genere  erotico.  L’amor  di  Beatrice  accese  in  cuore 
a Dante  la  prima  scintilla  di  poesia:  la  Divina  Commedia 
è documento  come  quella  scintilla  vasto  incendio  accen- 
desse. 

Somiglian  tra  loro  Omero  c Dante  anco  nel  servigio 
immenso  che  resero  alla  propria  lingua:  aveanla  trova- 
ta plebea,  informe,  con  dialetti  che  variavano  da  un  luo- 
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go  all’altro:  lievi  saggi  poetici,  quasi  ignorati,  quasi  u- 
nicamente  di  genere  erotico  non  erano  valsi  paranco  a 
dare  al  volgare  consistenza,  regolarità,  espressione  : ac- 
ciò le  Muse  di  Ausonia  cessassero  di  temale  il  confronto 
delle  Provenzali,  era  uopo  un  di  quegli  uomini  che  si  le- 
vano quasi  meteore  di  luce  a fissare  nuove  ere  nella  sto- 
ria dello  spirito  umano.  Dante  era  uno  di  cotesti  prede- 
stinati: smosse  per  primo  un  incolto  terreno,  s’ impos- 
sessò dell’idioma  patrio , reselo  suscettivo  d’  ogni  ador- 
namento, flessibile  ad  ogni  stile,  parato  ad  esprimere  le 
ispirazioni  del  cuore  e 1 voli  della  fantasia  , non  che  i 
trovati  dell’arte  e della  scienza  , e le  meditazioni  della  fi- 
losofia e della  teologia:  tolse  a'varii  dialetti  le  lor  dizioni 
felici;  e quand’esse  non  satisfecero  a’bisogni  del  mal  con- 
tentabile suo  genio,  ebbe  ricorso  al  latino,  forzò  la  lin- 
gua madre  a dargli  ciò  che  diniegavano  le  figlie , modifi- 
cò, faccettò,  per  cosi  dire,  vocaboli  e frasi  a fare  lor  pi- 
gliare inflessione  italiana;  e spesso  nella  impazienza  di 
un  tale  lavoro  , il  pretto  latino  gli  sfuggì  ; licenze  cho 
formano  tuttodì  una  lingua  a parte,  e voglionsi  reputare 
felici,  dacché  rimovendo  ogni  regola,  lo  spirito  dell’  Ali- 
ghieri si  poneva  mercé  loro  al  largo,  e dischiudeva  a sé 
stesso  un  infinito  campo  a creare.  Conciossiachè  le  lin- 
gue debbono  la  lor  formazione  a’ poeti,  a’ più  grandi  le 
più  belle;  con  essi  che  mediante  un  impulso  primo,  fan- 
no lor  valicare  tanto  di  via  a purgarsi  e ingentilirsi , 
quanto,  senza  di  un  tale  impulso,  non  ne  avrebbono  per- 
corsa in  varii  secoli  : con  grammatiche  e dizionarii  non 
s’insegnano  le  lingue  ned  a’contemporanei  ned  a’  poste- 
ri, bensì  con  iscritture,  nelle  quali  1 vocaboli,  le  frasi,  le 
leggi  della  favella  respirano  e vivono.  La  lingua  italiana 
sorti  sotto  questo  aspetto  miglior  fortuna  della  latina, 
fu  pari  alla  greca:  la  sua  infanzia  durò  poco  ; non  ebbe 
adolescenza;  toccò  di  slancio  l’età  virile. 

V inferno,  il  purgatorio,  il  paradiso  forniron  gli  argo- 
menti alle  Cantiche  Dantesche.  Esiste  uom  sulla  terra  a 
cui  sia  indifferente  l’avvenire  oltre  la  tomba  ? Ilannovi 
spiriti  convinti  che  niente  di  noi  sopravvive  alla  morte  ? 
una  tal  convinzione  è dessa  possibile?  qual  argomento  sa 
autorizzare  certezza  in  campo  sì  tenebroso  ? e ad  uno 
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da  lui  una  delle  canzoni  che  compose  altravolta  in  ono- 
re di  Beatrice;  e il  piacere  che  prova  in  ascoltare  ì pro- 
pri i versi  soavemente  cantati , lo  rende  quasi  dimentico 
dello  scopo  del  suo  viaggio.  Ogni  poetuzzo  è tenero  del- 
le proprie  rime;  ma  ciò  che  provoca  a scherno  di  siffat- 
ta gema  qui  è di  una  naturalezza,  d’una  grazia  infinita. 
Il  desiderio  di  farsi  un  nome  , di  vivere  alla  posterità, 
questa  passione  delle  belle  anime  è pur  quella  di  Dante. 

0 somma  luce  che  tanto  ti  lievi 
Dai  concetti  mortali  alla  mia  mente, 

Mi  presta  un  poco  di  quel  che  parevi; 

E fa  la  lingua  mia  tanto  possente 
Che  una  favilla  sol  della  mia  gloria 
Possa  lasciare  alle  future  genti!.... 

Ma  per  diventare  immortali  uopo  è di  estremi  sforzi; 

....  chè  seggendo  in  piuma 
In  fama  non  si  vien,  ne  sotto  coltre; 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma 
Cotal  vestigio  di  sè  in  terra  lassa 
Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma. 

Pur  ei  si  nomina  una  volta  sola  nelle  sue  cantiche  scu- 
sandosene 

Che  di  necessità  vi  si  registra: 

modestia  di  cui  nè  Virgilio  nè  Orazio  aveangli  lasciati  e- 
sempii.  Benché  trovato  non  avesse  che  scarsi  sussidii 
nei  poeti  italiani  che  ló  avevano  preceduto,  per  effetto  di 
quella  modestia  stessa,  gli  onora  e ringrazia;  primo  tra 
tutti  Guido  Giunicelli  da  Bologna  e Guido  Cavalcanti  da 
Firenze;  benché  soggiunge 

...  è forse  nato 

Chi  l’uno  e l’altro  caceerà  di  nido: 

che  se  qui  accenna  di  sè,  l’allusione  invero  non  è mode- 
sta. A Brunetto  Latini  suo  maestro  conservò  gralUudi- 
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ne.  Incontratolo  nell’Inferno  mezzo  arrostito  e in  pessi- 
ma brigata  prodigagli  dolci  parole 

Che  in  la  mente  m’  è fitta  ed  or  m’  accuora 
La  cara  buona  immagine  paterna 
Di  voi  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
M’ insegnavate  come  l’uom  s’  eterna....  (1) 

(1)  Nota  su  Brunetto  Latini,  maestro  di  Dante,  cavata  dal 
Trattato  del  Perticari  sugli  Scrittori  del  Trecento.  Lib.  I, 
Cap.  4. 

« Seguitando  il  nostro  esame  ed  a Brunetto  volgendolo , 
troviamo  perchè  l’ Alighieri  fosse  così  mal  conoscente  disce- 
polo da  cacciare  il  suo  maestro  tra  una  plebe  sì  fatta.  E pri- 
mamente andremo  pensando  che  intorno  l’uso  e la  dignità  del 
Volgare  italico  le  costoro  opinioni  fossero  assai  discordanti. 
Conciossiacchè  1’  Alighieri  fu  sempre  caldo  dell’  onor  nostro, 
e sempre  ne  meditò  e scrisse  le  cose  più  magnifiche  ed  al- 
te , mentre  il  pusillanime  suo  maestro  compose  la  sua  mag- 
gior opera,  cioè  il  Tesoro,  in  lingua  francese,  dicendo  nella 
introduzione  che  non  credeva  l’ italica  bastare  a tanto.  E già 
questa  sua  viltà  debbe  aver  messo  un  gran  dispetto  in  quel- 
la fiera  e terribil  anima  dell’  Alighieri.  Onde  sembraci  che  a 
combattere  principalmente  il  maestro  scrivesse  il  Convito , 
eh’  egli  adoperava  l’ idioma  volgare  per  confondere  li  suoi 
accusatori  li  quali  dispregian  esso,  e commendano  gli  al- 
tri, massiinamen'e  quelli  di  lingua  d’  oco  dicendo  che  è più 
bello  e migliore  di  questo.  E quivi  a mostrare  la  bellezza  del 
volgare  del  sì  ( corn’  ei  chiama  l’ italiano  ) pone  un  lungo 
capitolo  intitolato  — alla  perpetuai, e infamia  e depressione 
de  Ut  malvagi  uomini  d ’ Italia  che  commendano  lo  volgare 
altrui,  e lo  proprio  dispregiano.  — Ove,  dopo  avere  ragio- 
nato delle  abbominevoli  cagioni  per  cui  quei  vigliacchi  disco- 
noscono la  ricchezza  natia,  termina  con  quella  profezia  nobi- 
lissima della  gloria  a cui  sarebbe  un  dì  sollevata  la  nostra 
lingua  quando  fosse  purgata  e monda  d’  ogni  plebea  contami- 
nazione. Questa  sarà  luce  nuova,  sole  nuovo;  il  quale  sor- 
gerà ove  l’  usato  tramonterà-,  e darà  luce  a coloro  che  so- 
no in  tenebre  , e in  oscurità  per  lo  usato  sole  che  a loro 
non  luce.  Ora  per  paragone  di  quelle  parole  del  Latini , e 
di  queste  dell’  Alighieri  , sembraci  che  si  chiarisca  bene  la 
discrepanza  delle  lor  opinioni,  non  mai  per  altri  avvisata.  Per 
Io  che  stimiamo  che  molti  si  rimarranno  dal  vituperare  il  di- 
scepolo, per  lo  tanto  dispregio  del  suo  maestro;  nè  si  vorrà 
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Si  giovò  egli  assai  più  degli  antichi  poeti,  i quai  però 
riduconsi  per  Dante  a pochi  Latini.  Il  greco  era  presso- 
ché ignorato  in  Italia,  e se  Petrarca,  nonostante  la  gran 

più  crederlo  mosso  da  que’  brutti  peccati  della  invidia  e del- 
1’  arroganza  , che  in  quel  santo  petto  non  potevano  entrare. 
E vedrassi  che  I’  aspre  sue  parole  non  da  altro  erano  mosl 
se  che  dal  grande  amore  da  lui  posto  a questa  cara  favella 
ed  allo  stato  di  perfezione  in  che  sperava  condurla.  Ma  in- 
tanto quella  sentenza  del  Latini  è un  argomento  novello  del- 
lo imperfetto  stato  del  nostro  idioma  in  quei  tempi,  ne’  qua- 
li chi  non  avea  modo  per  trarlo  dall’  uso  de’  plebei  , sicco- 
me fece  Dante  con  quella  erculea  sua  forza , si  dovea  rivol- 
gere agli  stranieri  : ed  era  veramente  bisogno  che  molta  fos- 
se quella  barbarie  perchè  l’ italiana  favella  si  dovesse  stima- 
re  di  soavità  minore  della  francese.  E già  cogli  altri  suoi  li- 
bri il  Latini  confermò  bene  quella  sua  opinione;  perchè  il  Te- 
toretto  che  scrisse  italiano  , è pieno  di  vocaboli  e di  forme 
al  tutto  provenzali  ; è arido  d’  ogni  vena  poetica , e senza 
bore  dt  grazia.  Nè  crediamo  poi  siavi  gentile  persona  cui  ba- 
sli  la  sofferenza  di  leggere  il  suo  Pataffio  che  si  può  bandi- 
re una  delle  piu  tristi  e pazze  cose  che  s’abbia  mai  viste  l’I- 
talia. Imperocché  non  pago  Brunetto  d’ avervi  consumate  tut- 
te le  favelle  del  postribolo  e del  mercato,  vi  volle  anche  spar- 
gere la  mala  semente  de’  bisticci , degli  equivoci  e delle  al- 
tre uiezie  che  poi  sì  largamente  fruttificò  nel  seicento  Ogni 
volta  che  ci  facciamo  a leggere  in  queste  rime  ci  viene  Dan- 
te in  pensiero  , e ci  par  vedere  come  quell’  alto  ingegno  a 
tal  lettura  sfavillasse  tutto  d’ ira  grandissima  contro  il  mae- 
stro ; e a disfogarla  credesse  poco  l’ averlo  gettato  frai  ple- 
bei, se  noi  cacciava  ancor  frai  dannati.  Nella  quale  credenza 
entriamo  massimamente  quando  consideriamo  come  in  esso 
Pataffio  il  laido  Fiorentino  fece  l’ apologia  dei  Sodomiti  frai 
quali  appunto  ancora  lo  si  vede  nella  Divir>a  Commedia.  E 
comechè  il  pio  discepolo  quivi  cerchi  di  mitigare  quella  trop- 
pa vendetta  con  alcune  parole  d’  affetto  e di  pietà,  pure  l’ol- 
traggio fattogli  è sì  aperto  ed  eterno  che  quelle  piccole  me- 
dicine son  nulla  a rispetto  del  colpo  di  'cui  1»  ha  trafitto  in- 
famandolo-nella  memoria  di  tutti  i posteri.  Imperò  ci  divide- 
remo dalla  comune  sentenza,  e diremo  quella  sua  dannazione 
non  tanto  essere  immaginata  da  Dante  ghibellino  ed  esule 
Brunetto  guelfo  e fiorentino  , quanto  da  Dante  poeta 
nobilissimo  contro  Brunetto  autore  dell’  osceno  e plebeo  Pa- 
taffio ».  r 
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voglia  che  n’  aveva , e la  cura  posta  ad  impararlo,  non 
potè  riuscirvi,  ci  sorprenderem  noi  che  l’ Alighieri  par- 
tecipasse alla  generale  ignoranza?  parla  ben  ei  d’Euripi- 
de,  di  Simonide,  di  Anacreonte.... 

Greci  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte 

ma  non  li  conosceva  che  di  fama:  rende  omaggio  ad  0- 
mero  chiamandolo 

Signor  dell’  Altissimo  canto 
Gie  sovra  ogni  altro  come  aquila  vola.... 

ma  è probabile  che  non  glien  fosse  noto  che  un  qualche 
volgarizzamento  meschino.  Virgilio  in  cambio  è notissi- 
mo a Dante;  se  lo  piglia  a guida  nell’inferno  e nel  purga- 
torio : non  è tracannati,  perchè  praticò  le  virtù  morali, 
non  tra  gli  eletti  perchè  mancarongli  le  teologali  ; abita 
una  spezie  di  vestibolo  dell’inferno  insieme  a’ bambini 
morti  senza  battesimo  , ed  a’ buoni  vissuti  prima  della 
predicazione  del  Vangelo  ; non  vi  hanno  là  nè  tormenti 
né  gioje;  rna  vi  si  aduna  un’  ottima  compagnia , una  tal 

3ualc  accademia  poetica  composta  de’  più  begli  ingegni 
ella  Grecia  e di  Roma,  presieduta  da  Omero,  e alla  qua- 
le il  fiorentino  vien  ascritto:  là  vedi  Aristotile  in  mezzo 
alla  famiglia  de’lilosoli:  là  si  adunano  gli  eroi  e l’ eroine 
dell’antichità  ad  intrattenersi  seduti  sull’erba  delle  av- 
venture della  terrena  lor  vita.  L’ entusiasmo  di  Dante 
per  Virgilio  non  ha  contine: 

Tu  se’  lo  mio  maestro  e lo  mio  autore, 

Tu  se1  solo  colui  da  cui  i’  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m’ha  fatto  onore: 

mostra  affetto  anco  per  Stazio  il  qual  però  non  apre  boc- 
ca che  per  lodar  Marone  con  dire 

Senz’  esso  non  formai  peso  di  dramma. 

Ed  avea  Dante  di  buone  ragioni  per  queste  preferenze , 
essendogli  stati  que’due  Poeti  prestatori  d’alcuni  pensie- 
ri. Stazio  gli  suggerì  i due  più  abbominevoli  personag- 
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gi  del  suo  inferno  ; il  conte  Ugolino  che  addenta  il  cra- 
nio di  Ruggeri,  é il  Tideo  della  Tebaide;  e il  masnadie- 
ro  Fucci  n’è  il  Capaneo.  Lo  stile  di  Dante  risentesi  del- 
la lettura  ch’egli  ha  fatto  de’Latini:  per  dipingere  il  tu- 
multo delle  ombre  affollate  intorno  la  barca  di  Caronte 
cantò  Marone 

Quam  multa  in  sylvis  autumni  frigore  primo 
Lapsa  cadunt  folia,  aut  ad  terram  gurgite  ab  alto 
Quam  multae  glomerantur  aves. . . . 

e Dante 

Come  d’  autunno  si  levan  le  foglie 
L’ una  appresso  dell’  altra,  infin  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  ; 

Similemente  il  mal  seme  d’  Adamo 
Gittansi  di  quel  Ilio  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo. . . . 

Il  — ter  conalus  crai  collo  dare  brachici  circum  — è fe- 
licemente variato 

0 ombre  vane  fuor  che  nell’  aspetto  1 
Tre  volte  dietro  a lui  le  mani  avvinisi 
E tante  mi  tomai  con  esse  al  petto. 

Cognosco  vderis  vestigio  flammae  — è espresso 

Conosco  i segni  dell’  antica  fiamma. 


Benché  lo  stesso  spirito  regni  nelle  tre  cantiche,  par- 
tecipar! elle  però  della  natura  delPargomento,  e ne  trag- 
gono il  lor  carattere  dominante.  Il  nero  il  terribile  ag- 
giungono al  più  alto  grado  nell’  Inferno  ; il  Purgatorio 
spua  la  pia  melanconia  della  penitenza  sofferente  e ras- 
segnala; nel  Paradiso  la  calma , la  serenità,  l’estasi  reli- 
Poeta3  occuPano  *a  mentc  > e informano  lo  stile  del 

L inferno  è tenuto  superiore  in  bellezze  poetiche  ; e 
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certamente  disperazione  e rimorsi  fanno  più  variata  la 
scena  che  tristezza  e lagrime  di  pentimento  , o beata 
c[uietitudine  di  gaudii  eterni.  Àrie  somma  dell’ Alighieri 
e di  variar  toni  e passare  con  sorprendente  felicità  dal 
grave  al  dolce,  dal  tragico  all’affettuoso.  Adoratore  del- 
Fartc  egli  eternò  la  memoria  di  Cimabue,  di  Giotto:  ac- 
cese l’entusiasmo  degli  artisti  i quai  per  due  secoli  non 
conobbero  altro  inferno  ed  altro  paradiso  che  il  suo. 

La  facoltà  di  pensare  è maravigliosa  in  Dante.  Tra 
suoi  trovati  ve  ne  hanno  di  belli,  di  strani,  di  ributtan- 
ti; nell’  inferno  non  è maniera  di  castigo,  che  tu  non  i- 
scovra;  i pigri  son  dannati  a correre  senza  posa;  i lus- 
suriosi vengon  rapiti  da  turbine  incessante  di  vento  ; i 
golosi  sottostanno  a procella  di  grandine,  di  neve,  Cer- 
bero loro  abboja  intorno  e li  graffia  ; prodighi  e avari 
spingono  col  petto  immani  pesi  ; gli  eretici  son  distesi 
in  sepolcri  infocali;  i suicidi,  spezie  di  amadriadi  dell’in- 
ferno , giacciono  rinchiusi  entro  arbori  ; piove  foco  sui 
sodomiti  ; Tulliani  e seduttori  son  frustati  da  diavoli  ; i 
furbi  son  tuffati  in  fogne;  i simoniaci  sepolti  col  capo  in 
giù;  gl’ipocriti  oppressi  da  grosse  cappe  di  piombo  do- 
rato, si  avanzano  con  passo  grave  ; serpenti  lanciansi 
contro  gli  omicidi;  i mali  consiglieri  diventano  fochi  fa- 
tui ; calunniatori  e autori  di  scismi  son  fessi  d’ alto  in 
basso  ; alchimisti  e falsari  divorati  da  rogna  si  ruppero 
l’ ugne  a forza  di  grattarsi  ; in  fiume  agghiacciato  giac- 
cion  immersi  fino  alla  gola  i traditori;  e Giuda,  Bruto  e 
Cassio  fra’denti  di  Lucifero.  Pene  men  aspre  ci  presenta 
il  purgatorio;  ivi  non  è un  giudice  che  punisce  rei , ma 
un  padre  che  corregge  figli.  11  paradiso  non  comporla 
simile  varietà.  Lo  stato  permanente  di  felicità  , di  ado- 
razione , di  godimento  non  lascia  cosa  a desiderare  ; ne 
risultano  scene  e dipinture  monotone  cui  il  Poeta  cerca 
svariare  con  digressioni  teologiche,  inni  e canti. 

Carattere  che  spicca  nelle  Cantiche  dantesche  è lo  spi- 
rito satirico:  nè  qui  intendiamo  la  giocosa  satira  di  Ora- 
zio  che  castiga,  ridendo,  i costumi,  sibbene  la  più  vio- 
lenta e fiera. 

Allorché  la  parte  guelfa  si  divise  in  Bianchi  e iVm, 
que’  primi  (per  essersi  accostati  ai  Ghibellini  stati  supe- 
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rati  da  Carlo  di  Valois  chiamato  di  Francia  da  Bonifazio 
Vili)  vennero  cacciati,  e a Dante  toccò  di  errare  esule  il 
rimanente  de’ suoi  dì.  Infervoratosi  sempre  più  nell’opi- 
nioni  che  già  tanto  gli  eran  costate,  non  si  stancava  di 
chiamare  gl’  imperatori  a ricomporre  la  pace  in  Italia. 
L’ ira  delle  persecuzioni  sofferte,  e degli  inflittigli  pati- 
menti esalò  in  versi  pieni  di  nerbo  e di  sdegno:  guai  a’ne- 
mici!  bandironlo  dalla  patria,  ed  ei  li  bandirà  dal  cielo,  e 
dannati  malediranno  di  aver  vissuto.  Sfrenato  è F ardi- 
mento di  quella  musa;  colpisce  re,  vescovi,  cardinali, 
pontefici:  l’ Italia  è fatta  per  lui 

....  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 

Non  donna  di  provincie  ma  bordello. 

Il  suo  sdegno  piomba  principalmente  sulla  patria  in- 
grata: 

Godi  Firenze  poiché  sei  si  grande 
Che  per  mare  e per  terra  batti  Pali, 

E per  Io  inferno  il  nome  tuo  si  spande: 

sgrida  gl’  imperatori,  e ad  Ottone  sordo  alla  chiamata  dei 
Bianchi  scagliò  il  celebre  e mal  inteso  verso 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto: 

predice  un  mal  fine  ad  Alberto  a punizione  di  avere  tra- 
scurato di  liberare  l’ Italia  e repristinare  la  gloria  impe- 
riale di  Roma.  Questo  risorgimento  di  Roma  fu  il  segno 
prediletto  dei  poeti  del  secolo  decimoquarto:  Petrarca  se 
ne  lasciò  invasare  sino  a credere  in  Rienzi.  Dante  a Car- 
lo di  Valois  dà  nome  di  Giuda,  a Filippo  il  Bello  di  Pi- 
lato (1). 

(1)  Chi  non  ammira  nelle  eloquenti  parole  dell’  egregio 
Dandolo  un  maraviglioso , benché  rapido  cenno  , delle  idee 
e delle  situazioni  della  prima  cantica  della  Comedia  Dantesca  ? 
Il  quadro  n’  è sublime  ; le  scene  colossali  ; verità  massima 
estetica  regna  da  per  tutto.  La  santa  ira  del  poeta  e dell’esu- 
le magnanimo  è quivi  dipinta  coi  colori  più  vivi  e palpan- 
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Alto  ed  onorato  seggio  occupano  nella  Divina  Comm - 
dia  le  allegorie.  In  sul  principiar  dell’  inferno  il  Poeta 
erra  in  un  bosco  cupo  e vuol  ascendere  un  colle;  gli  ser- 
rano il  passo  tre  belve:  una  pantera,  un  leone,  una  lupa; 
sotto  le  quai  sembianze  Son  raffigurati  la  concupiscenza, 
l’ orgoglio  e l’ ambizione.  Beatrice  osserva  dal  cielo  la 
esitazione  di  Dante  e gli  manda  in  ajuto  Virgilio:  che  Dan- 
te figuri  qui  i sensi,  e Virgilio  la  ragione  poco  monta,  e 
parimenti  poco,  che  delle  tre  compagne  ai  Beatrice,  la 
prima  (anonima  e graziosissima)  sia  la  clemenza  divina, 
e Lucia  la  grazia,  e Rachele  la  vita  contemplativa:  ciò  che 
importa  di  ammettere,  siccome  vero,  si  è che  Dante  amò 
la  figlia  di  Folco  de’  Portinai’!,  e che  ogniqualvolta  no- 
mina Beatrice  accenna  di  donna  fiorentina  vissuta  a’suoi 
giorni  a lui  nota  e cara. 

V’  ebbe  cementatori  che  affermarono  Beatrice  altro 
non  essere  che  un’allegoria,  e l’ingegnoso  Gabriele  Ros- 
setti in  libro  recentemente  venuto  in  luce  a Londra  im- 

frrese  a dimostrare  che  non  solamente  la  bella  amica  del- 
’Alighieri,  ma  Laura  e Fiammetta  sono  del  pari  una  per- 
sonificazione della  podestà  imperiale  che  Dante,  Petrar- 
ca, e Boccaccio  invocavano  dominatrice  dell’ Italia  (1). 

La  poesia  non  conta  nemici  solamente  que’  che  la  be- 
stemmiano, ma  quelli  altresì  che  la  contentano,  e se  nc 


ti  : e col  delinear  che  fa  P autor  nostro  le  idee  dominanti  dei 
tempi  e delle  passioni,  che  davan  loro  vita  e movimento,  rie- 
sce maravigliosamente  a svolgere  i concetti  Danteschi  nella  loro 
altezza  e verità  morale.  - P. 

(1)  Chi  ha  fior  d’ingegno  s’accorge  di  leggieri  dell’umore  che 
domina  in  tutto  il  commento  del  Rossetti  : egli  giudica  sempre  e 
svolge  il  concetto  di  Dante  secondo  le  sue  idee  politiche  ; e in- 
sofferente d’ ogni  potestà  egli  sconosce  e bestemmia  Papa  e re, 
togliendo  al  primo  ogni  temporal  potere.  Le  sue  leggiere  ed  ar- 
bitrarie vedute  poi  sulla  Beatrice  Portinari,  che  secondo  lui  non 
era  donna  in  carne  ed  ossa,  ma  fantasma  e simbolo  della  potestà 
imperiale,  o della  sapienza,  sono  state  vigorosamente  combattu- 
te da’  più  celebri  commentatori  del  divino  poema,  ed  in  ispecial 
modo  dal  Fraticelli  nella  sua  dissertazione  sulla  Vita  Nuova  : 
peccato  che  questo  breve  scritto  non  sia  purgato  e di  buono  sti- 
le, siccome  è dotto  ed  erudito  I - P. 

9 K. 
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noverano  di  due  maniere;  i pedanti  che  spendon  la  vita 
a notomizzarc  gli  scritti  altrui,  a soffocarli  sotto  un  caos 
di  note;  e i fantastici  che  pongono  a comentare  un  testo 
più  immaginazione  del  bisognevole  a fare  animato  uno 
scritto  originale;  questi  secondi  non  comentano  ma  de- 
moliscono. Tali  furono  nel  secolo  passato  Arduino  e Vi- 
co: il  Gesuita  dichiarò  apocrifi  i capolavori  della  età  di 
Augusto,  e gli  asserì  frutto  d*  ozii  monastici  del  Medio 
Evo:  il  Napoletano  si  pensò  di  riconoscere  in  Omero  non 
un  cantore  di  antichissima  età,  ma  la  Grecia  intera.  Ad 
un  modo  consimile  gli  saria  piaciuto  scambiar  Dante  in 
un  tipo  collettivo,  personilicqmdo  in  lui  T Italia  del  se- 
colo decimoquarlo:  ma  scrittori  vissuti  a’ suoi  dì  accen- 
nano di  lui  siccome  d’ uomo  che  videro  e conobbero:  che 
cosa  rimaneva  dunque  a fare?  additare  alle  turbe  Beatri- 
ce, e dir  loro  è questa  una  donna ?...  Seduto  in  riva  a 
Vaichiusa  Petrarca  versò  in  cantar  Laura  lagrime  e so- 
spiri che  non  periranno  piu  mai....  Laura  lu  dannata  a 
non  esser  più  che  un  sentimento  personiticato....  Resta- 
va a Boccaccio  la  sua  prosaica  Fiammetta,  donna  di  reai 
sangue  clic  divide  con  Giovanna,  la  Maria  Stuarda  Napo- 
letana, il  tristo  vanto  di  avere  ispiralo  e guastato  il  l)e- 
camcronc....  Vuoisi  che  sfumi  anch’essa  in  una  allego- 
ria.... Perchè  mai  un  agghiacciato  pirronismo  frutto  po- 
stumo del  secolo  decimoltavo  move  ancora  guerra  alle 
oneste  soddisfazioni  di  cui  sono  scaturigine  l’entusiasmo 
e la  fede?... 


Allorché  facendo  soddisfatto  uno  de’ tuoi  desiderii  più 
nobili  e vivi,  ti  conducesti  a visitar  Roma,  c penetrato  nel 
Vaticano  a silo  che  può  dirsi  santuario  dell’Arte  Cristia- 
no,alla  tua  pia  curiosità  trovasti  dischiuso  immenso  cam- 
po negli  affreschi  delle  camere  di  Raffaello;  non  ti  av- 
veniri’ egli  di  fermare  lo  sguardo  conquiso  sulla  parete 
ov’è  rappresentala  la  disputa  del  Sagrameulo?  Un  altare 
sta  elevato  tra  cielo  e terra:  nel  cielo  aperto  inlravvedi 
gli  splendori  della  Triade  divina,  i cori  degli  Angioli,  le 
tribù  dei  Santi;  sulla  terra  scoiai  corona  magnilica  di 
pontefici  e dottori;  e far  parte  di  uno  di  tai  gruppi  vene- 
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rondi  uom  dall’  austera  fisonomia,  col  capo  non  coverto 
da  tiara  0 mitra,  ina  coronalo  d’alloro:  gli  è l’ Alighieri; 
e domandi  a te  stesso  qual  diritto  ha  cotesl’uomo  di  se- 
dere tra’padri  della  Chiesa  Universale,  sotto  gli  occhi  del 
Supremo  Gerarca  , nella  cittadella  della  Ortodossia.  La 
risposta  al  tuo  interrogare  già  le  l’hanno  fatta  presenti- 
re gli  onori  quasi  che  religiosi  che  alla  memoria  di  Dan- 
te ìa  resi  l’Italia. 

Tal  è tra  ’l  rapido  succedersi  delle  generazioni  la  im- 
potenza delle  memorie  e la  caducità  della  gloria  , che  a 
fatica  ci  giungono  i nomi  di  chi  ha  meglio  benelicali  i 
suoi  simili,  resi  noti  mercé  un’  ammirazione  cieca,  tra- 
dizionale , suscitatrice  di  volgari  elogii  : che  se  quei 
Grandi  sollevassero  le  pietre  di  lor  sepolcri  non  so  bene 
qual  sentimento  li  occuperebbe  davvantaggio;  se  l’ onta 
di  vedersi  disconosciuti  o l’ orgoglio  di  essere  celebrali 
da  chi  si  dà  così  poco  pensiero  di  approfondirli  e com- 
prenderli. 

A Dante  toccò  soggiacere  a tai  singolari  destini  della 

fioria;  l’ opera  di  tante  veglie  , di  tanta  predilezione,  la 
ìivina  Commedia  non  ci  giunse  salva,  traversando  cin- 
que secoli,  che  a patto  di  perdere  il  suo  valore  filosofi- 
co. Tra  quelli  a cui  diam  lode  di  colli,  pochi  conoscono 
delle  tre  cantiche  oltre  Ugolino  e Francesca;  i più  igno- 
rano il  Cantore  del  rassegnato  patire  del  Purgatorio, 
delle  radiose  visioni  del  Paradiso:  qual  lo  crede  ispira- 
to da  un  amore  infelice,  il  qual  gli  uà  a musa  un  irre- 
frenabile spirito  di  vendetta  ; tutti  a sentirlo  si  spesso  a 
filosofare  e teologare  lamentano  ingombro  da  vegetazio- 
ne parassita  quel  fecondo  terreno....  Non  è cosa  appar- 
tenente al  Medio  Evo  che  sia  stata  calunniata  più  della 
sua  filosofia:  fu  dessa  rappresentala  barbara  di  favella , 
pedantesca  di  abitudini,  monacale  di  tendenze;  sotto  le 
quali  sembianze  é facile  figurarsela  assorta  in  preoccu- 

f razioni  teologiche,  alternativamente  intesa  a vane  specu- 
azioni,  a dispute  interminabili  : ed  ecco  invece  ch’ella 
si  esprime  nell’  idioma  piu  armonico  d’ Europa  , in  un 
volgare  che  donne  e fanciulli  intendono;  con  versi  che 
principi  amano  sentirsi  recitare  a ricreamento  di  lor 
o/ii,  che  artieri  cantano  a temperamento  del  faticare  : 
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più  soavi  misterii  del  cuore,  alle  più  agitale  lotte  dei  co- 
mizii:  se  ti  provi  a seguitarla  nel  corso  delle  sue  esplora- 
zioni, la  vedi,  pigliando  le  mosse  dalla  investigazione 
della  umanità,  avanzarsi , allargando  le  sue  conghiet- 
ture  sul  Creato  ; aggiugnerc  da  ultimo  alla  contempla- 
zione del  Creatore!...  Oli  noi  ci  riconcilieremo  con  que- 
sta celeste  suora  delle  Muse;  e Dante  che  ci  fu  mediato- 
re, sarà  testimonio  del  nostro  bacio  di  pace.... 

Nè  son  queste  le  sole  prevenzioni  da  cui  ci  sciorremo. 

A molti  piace  attribuire  alla  poesia  un  merito  pura- 
mente estetico  ; nè  saprebbonvi  scorgere  altra  bellezza 
che  la  derivata  o dall’armonia  delle  idee  tra  loro,  o dal- 
l’armonia  della  parola  colla  idea,  o dalla  semplice  armo- 
nia della  parola:  inetti  a tener  conto  così  del  valore  lo- 
gico della  idea,  come  della  portala  morale  della  parola, 
costoro  riguardano  l’Arte  quasi  mera  creatrice  ai  godi- 
menti; e tenendo  la  vita  siccome  spettacolo  che  non  ha 
seria  significazione , si  fanno  prigionieri  del  mondo  visi- 
bile, di  cui  scetticismo  e sensualismo  sbarrano  ad  essi  le 
uscite  (1):  or  ecco  un  Poeta  che  move  alteramente  per  la 
misteriosa  oscurità  di  un  secolo  procelloso;che  tra  le  mo- 
bili ambagi  della  vita  ha  presentito  il  Vero;  che  guidato 
dalla  ragione  e dalla  fede  si  è impadronito  del  mondo  in- 
visibile, adagiandovisi  come  in  patria,  ei  che  la  terrena 
patria  avea  perduta:  i suoi  canti  son  come  predicazione 
che  scende  da  sublime  altezza  a soggiogare  coll’insegna- 
menlo  le  convinzioni,  a conquidere  col  ritmo  gli  orecchi; 
poesia  che  alle  armonie  da  cui  risulta  la  bellezza,  due  al- 
tre ne  associa,  l’armonia  del  pensiero  conciò  che  è (La 
verità) , l’ armonia  del  pensiero  con  ciò  che  dev’  essere 
(la  morale). 

(1)  Il  principio  pagano  considerava  l’arte  come  espressione 
del  terreno  godimento,  laddove  il  principio  cristiano  la  conside- 
ra come  l’espressione  de’gaudii  spirituali.  L’arte  pagana  adun- 
que era  quella  del  momento  e della  terra , l’ arte  cristiana  è 
quella  deli’  etemilà  e dell’avvenire.  La  prima  è chiusa  nelle  for- 
me, la  seconda  si  spazia  nell’  inlìnito.  Epperò  dannosa  ed  infe- 
conda, quindi  scettica  e sensuale  è l’ opinione  di  coloro  che  so- 
stengono esser  l’ arte  quasi  mera  creazione  di  godimenti.  - P. 
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Il  qual  mirabile  maritaggio  della  Filosofia  colla  Poe- 
sia é avvenimento  rivelatore  dell’alto  grado  di  potenza  a 
cui  lo  spirito  umano  si  trovava  giunto  a que’  di  ; od  a 
quel  modo  che  ci  fermiamo  riverenti  dinanzi  la  casa  che 
vide  nascere  un  grand’uomo,  anco  s’ella  ci  si  presenta 
per  vetustà  annerila  e cadente  - cosici  avvezzeremo  a ri- 
spettare lo  stato  sociale,  o direm  la  civiltà  in  seno  a cui 
quell’uom  grande  crebbe  e fiori,  comeche  nell’ombra  dei 
tempi  ci  appaja  confusa  ed  incompleta  : modificheremo 
quindi  certi  nostri  giudizii  in  fatto  di  apprezzamenti  sten 
rici;  e confessando  che  gl’italiani  del  secolo  di  Dante  si 
erano  ben  avanzati  nell’arti  di  pensare  e di  scrivere,  es- 
si che  sapevano  si  bene  credere  e pregare,  renderemo  o- 
maggio  a quell’era  di  puro  cattolicisrao  , a quella  bella 
adolescenza  della  società  cristiana,  verso  la  quale,  a que- 
sti nostri  giorni  di  torbida  virilità,  ci  abbiam  grande  uo- 
po di  riportare  sovente  gli  sguardi.... 

APPENDICE 

UN’ ASSERITA  COSPIRAZIONE  ANTI-PAPALE  IN  ITALIA  NEI 
SECOLI  DI  MEZZO. 

Dissi  che  Gabriele  Rossetti  mise  pochi  anni  addietro 
in  luce  un  libro  inteso  a chiarire  ogni  cosa  o poco  man- 
co , esser  allegorico  nella  Divina  Commedia  (compresa 
Beatrice),  anzi  in  tutta  quanta  la  già  fiorente  letteratura 
italianadelsecolo  decimqquarto.il  Foreign  Qmrlerly 
Rerier , rivista  letteraria  inglese  acclamatissima  , e 
degna  della  fama  a cui  sali  (basti  dire  che  un  de’ più  as- 
sidui collaboratori , rispetto  a cose  italiane , n’era  Ugo 
Foscolo),  a proposito  de’  curiosi  e paradossali  asserti 
del  Rossetti pubblicò  un  articolo  degnissimo  di  atten- 
zione , da  cui  io  sto  per  cavare  alcune  idee  che  verrò 
sponendo  qui  presso  a chiusa  e comentario  del  discorso 
tenuto  su  Dante. 

Riscontriamo  nel  Medio  Evo  un  lato  bujo,  simbolico, 
del  qual  filologi  e glossatori  tentarono  vanamente  di 
rendersi  conto;  alludo  a quel  platonismo  bizzarro  preso 
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a prestanza  ai  Provenzali  che  si  diffuse,  quasi  velo  gero- 
glifico, sulla  poesia  volgare  in  Italia  dal  XI lai  XIV  secolo. 

Il  misticismo  degli  uomini  del  Settentrione  adorava 
la  virtù  sotto  le  forme  di  vaga  donna;  per  essolui  gli  ar- 
dori amorosi  erano  semplicemente  slanci  dell’anima  tra- 
scinala da  segreta  forza  verso  l’eterna  bellezza,  la  gran- 
dezza suprema  , e la  scaturigin  unica  del  bene  ; ma  che 
l’Italia  passionala  per  l’ Arte  , e quindi  sensuale  , siasi 
approprialo  quel  gergo  mistico  , questa  é singolarità 
che  vogliano  disaminare  : come  avvenga  che  Dante  so- 
vratutto , vate  scultore , i cui  concetti  si  rendon  direi 
quasi  palpabili  tanto  son  evidenti,  si  ravvolga  in  questa 
mistagogia  neoplatonica  , ecco  quesito  non  immerite- 
vole di  tratlenerei.  L’ Alighieri  divenuto  mistico  a di- 
spetto della  sua  natura  impetuosa  ed  aperta , e della 
tempra  plastica  delle  sue  idee  e del  suo  stile,  fu  suggel- 
lo da  cinque  secoli  in  qua  alle  investigazioni  de’piu  con- 
scenziosi  ed  abili  cementatori,  costretti  ciascuno  a con- 
chiudere alla  sua  volta,  giacer  ivi  un  arcano  inesplicato: 
il  sovrano  Poeta  avea  detto  egli  stesso  della  sua  Musa 

Come  pittura  in  tenebrosa  parte 

Che  non  si  pub  mostrare 

Nè  dar  diletto  di  color,  nè  d’arte... 

1 

Foscolo  dopo  un  decennio  di  veglie  consacrate  a Dante 
scriveva:  «l’immenso  bosco  di  questa  poesia,  dopo  cin- 
i)  queeento  anni  di  fatiche  , non  ha  spoglia  la  primitiva 
« oscurità:  gli  stranieri  che  lidati  ai  cementatori  credo- 
n no  diradarla,  somigliano  a chi  peregrinando  si  elegge 
i,  una  guida  ignara  , e scambia  in  parole  di  vangelo  le 
« costui  baggianate  ».  — Nella  Biblioteca  Italiana  (N. 
•100,  pag.  47)  leggiamo — « l’allegoria  della  Divina  Com- 
» media  è tuttodì  ignota:  sappiamo  che  il  simbolo  era  la 
» sovrana  Musa  degl’  intelletti  a quell’  epoca:  il  trascor- 
» rare  dell’età  ne  addensò  il  velo  ».  — E Monti  nella 
Proposta  fa  dire  a Dante  — « conosco  che  la  nube  raisti- 
» ca  entro  la  quale  avvolsi  i miei  sublimi  pensamenti , 
» non  venne  peranco  dissipata  dal  soffiare  incessante  de- 
» gli  eruditi  ».  — 
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Che  se  diamo  mente  al  Rossetti  tutta  intera  la  nostra 
Penisola  andava  coverta  ne’  secoli  di  mezzo  da  una  rete 
di  cospirazioni  anti-papali , onde  le  oscurità  contenute 
ne’  versi  danteschi  altro  non  sono  che  parole  d' ordine  o 
gergo  di  partito.  Bramoso  di  rovesciare  il  CattoUcismo  , 
e di  rendersi  accetto  agli  Anglicani  da’  quai  si  busca  il 
pane,  questo  fuoruscito  italiano  si  assume  di  provare  che 
tutti  i gagliardi  intelletti  dal  XIII  al  XV  secolo,  collegati 
contro  il  successore  di  S.  Pietro,  si  accordarono  in  un 
linguaggio  convenzionale,  o dialetto  mascherato  che  in- 
nestarono spezialmente  nella  poesia  e nella  eloquenza  , 
con  vestire  di  vocaboli  esprimenti  affetti  amorosi,  la  in- 
dicazione di  passioni  e trame  politiche;  ed  ecco  a questo 
modo  l’ intero  misticismo  platonico  del  Medio  Evo  tra- 
mutarsi in  una  rabbiosa  eterodossia  politica  e religiosa; 
di  maniera  che  la  irruzion  protestante  del  Cinquecento 
sarebbe  stata  di  lunga  mano  preceduta  e preparata  dalla 
reazione  covata  a cominciar  trecento  anni  avanti;  spezie 
di  corrente  elettrica  che  percorrendo  una  lunga  catena, 
ben  dà  scintille  a quando  a quando,  ma  scoppia  in  fondo 
come  fulmine  ; i miopi  non  vedono  che  le  scintille  ; la 
catena  loro  sfugge  : a mano  a mano  che  la  supremazia 
pontilicia,  ch’è  dire  il  regno  visibile  di  Satana  sulla  "Fer- 
ra si  andava  afforzando  , e roghi  e carceri  divoravano 
gli  oppositori,  bisognò  tergiversare,  da  che  provennero 
quelle  scuole  arcane , quelle  aggregazioni  simboliche , 
quelle  congiure  diffuse  per  tutto  l’Occidente,  delle  tjuai, 
se  ci  piace  credere  al  Rossetti , Dante , Petrarca , Boc- 
caccio , ed  ogni  illustre  italiano  di  que’  giorni  fu  com- 
partecipe. 

Vivo  e formidabil  attacco  mossero  al  Pontificato  i Ghi- 
bellini: Dante  che  fu  de’ capi  della  fazione  dettò  il  tratta- 
to de  Monarchia  per  dimostrare  che  la  potestà  tempora- 
le de’  papi  è usurpazione , e che  il  successore  di  Cesare 
non  dipende  per  verun  titolo  dal  successore  di  Pietro. — 
Avvertite  (dice  Rossetti)  che  i versi  de’ Ghibellini  sono  i 
soli  che  subiscono  l’involucro  erotico-plalonico  ch’è  di 
cotanto  intrico  a’  cementatori  ; sempr’  essi  hannosi  in 
pronto  una  Donna  di  cui  son  idolatri;  i poeti  guelfi  pro- 
cedono invece  semplici , chiari , scevri  d’ amore.  Non  è 
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da  pensare  che  l’impazzato  riscaldo  dei  Ghibellini  ascon- 
di un  significato  inaggiugnibile  dal  volgo?  Tutta  l’Italia 
divideasi  in  quelle  due  parti;  il  gergo  amatorio  per  una 

d’ esse , velava  il  linguaggio  politico 1 Ghibellini 

(prosegue)  costituivano  una  società  segreta  che  s’ avea 
parole  e cifre  speciali  : chi  voleva  esser  inteso  dall’  uni- 
versale, scrivea  latino;  altrimenti , si  giovava  del  volga- 
re , e con  modi  allegorici  : ogni  componimento  di  Pier 
delle  Vigne,  di  Federico  li,  ai  Giacomo  da  Lentino  , di 
Guido  Guinicelli,  é bujo,  come  anche  assai  versi  d’ Ali- 
ghieri; vi  riscontriamo  l’amore  ideale  d’ un’ ombra:  per 
costoro  amore  significava  l’abbominio  della  podestà  pon- 
tificia: madonna,  suonava  l’ imperatore:  chi  diceva  i vivi 
intendeva  i Ghibellini , i morti  1 Guelfi:  che  se  questo  vi- 
vace spirito  d’opposizione  fosse  prevalso,  ci  avremmo  or 
chiari  gli  spedienti  di  cui  si  valse  a combattere  : ma  il 
Cattolicisrao  consegui  il  sopravvento  : i papi  con  istu- 
penda  accortezza  profittarono  delle  opportunità , conso- 
lidarono la  lor  podestà  fra  le  incessanti  lotte;  tornò  va- 
no che  poeti,  storici,  guerrieri,  uomini  di  genio  la  bat- 
tessero in  breccia , dispogliandosi , per  meglio  attaccar- 
la , fino  di  patriottismo  con  chiamare  gli  oltramontani 
in  sussidio:  tornò  vano  che  il  progresso  dell’Arte,  la  sve- 
gliatezza delle  menti  italiane,  e quella  nostra  civiltà  in- 
digena che  precorse  ogni  altra  al  mondo , appuntassero 
lor  frizzi  e ailemmi  contro  la  tiara., . — 

Povero  Gabriele  Rossetti!  come  gli  cuoce  che  cattoli- 
cismo  e rapato  non  siano  iti  a fondo  tra  le  tempeste  ghi- 
belline! E però  gli  dev’essere  d’un  qualche  ristoro  vive- 
re là  dove  De  Dominis  metteva  in  luce  dedicata  al  re,  la 
storia  del  Concilio  di  Trento  di  Paolo  Soave  ( fra  Paolo 
Sarpi)  ; dove  Diodati  volgarizzava  a prò  de’  calvinisti  il 
Vangelo. . . Sulla  sagra  terra  d’ Enrico  Ottavo , d’ Elisa- 
betta,  di  Cromwell,  sterminatori  illustri  di  papisti,  ben 
io  avviso  che  il  nostro  compatriota  professore  di  lingua 
e letteratura  italiana  nel  collegio  reale  di  Londra,  mercè 
le  ricordanze  di  que’benemeriti  sentirà  attutito  il  cruc- 
cio che  lo  dee  rodere , a vedere  le  tendenze  ortodosse 
della  moderna  Albione...  Là  dove  i cattolici  da  proscrit- 
ti diventarono  a poco  a poco  tollerati,  per  riuscire  non 
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ha  guari  ad  arrogarsi  uguaglianza  di  diritti  politici,  e- 
vento  spiegabilissimo  in  paese  (il  regno  d’ Inghilterra) 
ove  nel  17o0  erano  sessantamila  i cattolici , e nel  1849 
sommano  a quasi  due  milioni  ; là  dove,  dico,  le  sorti  dei 
papisti  soggiacquero  a siffatta  curiosa  trasmutazione  , 
quel  povero  Gabriele  Rossetti  dee  talora  trovarsi  in  disa- 
gio; e comprendo  benissimo  com’  ei , poeta  valente  cbe 
cantò  l’aurora  dell’affrancamento  religioso  e politico  del 
mondo  (1),  sia  or  dalla  mala  fortuna  trascinato  a delira- 
re non  più  spiegazioni  di  allegorie  del  Trecento  , ma 
nequizie  eterodosse  in  certi  suoi  libelli  degni  del  Cin- 
quecento (per  esempio  l’ intitolato  Roma  verso  la  metà 
del  secolo  XIX):  niuno  dirà  che  il  senno  sia  la  facoltà 
dominante  de’ Vati;  che  se  fiere  disillusioni  colpisconli , 
esso  può  facilmente  dar  di  volta...,  e però  rifletto  che  il 
senno  dei  Vati  (intendo  quei  del  taglio  del  nostro  pro- 
fessore) è cosa  lieve  lieve,  che  gira  ad  ogni  soffio;  e con- 
fido-, per  poco  che  duri  sullTnghilterra  il  soffio  ortodos- 
so , che  anche  questo  feroce  discovritore  di  congiure 
anti-papali  in  secoli  pii  e credenti , sia  per  arrendersi 
conquiso  alla  coscienza  del  Vero...  Solo  mi  fa  paura  il 
suo  pì'ofessorato  nel  collegio  reale!  l’àncora  gittata  dal- 
ranti-papismo  del  nostro  erudito  concittadino  sta  infeli- 
cemente fìtta  in  non  so  qual  mucchio  di  ghinee!... 

Da  queste  considerazioni  che  il  lettore  cercherebbe 
inutilmente  nella  Rivista  Inglese  da  noi  dianzi  consulta- 
ta, ricondottici  alle  tesoreggiate  nel  suo  contesto , dire- 
mo che  Rossetti  esagerò  per  certo  i corollarii  del  proprio 
concetto;  sventura  comune  agl’  inventori , i quali  deli- 
ziati d’aver  trovato  una  vena  di  miniera  ignorata,  non 
veggono  quindinnanzi  nell’universo  altro  che  quel  pun- 
to dello  spazio  ; e rappiccano  ad  esso  ogni  cosa  che  se 
prestassimo  credenza  al  professore  italiano  anglicani z- 
zante , la  nostra  poesia  tramuterebbesi  in  non  so  qual 

(1)  Li  una  bella  ode  che  comincia  con  questa  strofa: 

Sei  pur  bella  cogli  astri  sul  crine 
Che  scintillali  quai  vivi  zaffiri  1 
È pur  bello  quel  fiato  che  spiri 
Porporina  foriera  del  dì! 
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franco-massoneria  lirica  e ditirambica  ; non  si  aggire- 
rebbe che  Ira  visioni  impalpabili,  tra  simboli  arcani,  tra 
esseri  fantasmagorici  : potremmo  dir  vale  nell’  atto  di 
vederle  sciogliersi  in  fumo,  non  solamente  alla  Beatrice 
dell’  Alighieri  e alla  Laura  di  Petrarca , ma  anche  alla 
Fiammetta  di  messer  Giovanni , e ad  ogni  altra  Madon- 
na de’secoli  XIV  e XV;  dolci  e celebrati  nomi  che  ornai 
non  suonerebber  più  che  parole  di  richiamo,  e gergo  a- 
struso  d’iniziati...  E questo  é assurdo:  i grandi  scritto- 
ri della  voluttuosa  Italia  unqua  non  abitarono  questa 
nebulosa  atmosfera...  Ma  nello  stesso  tempo  che  con 
piena  convinzione  diamo  una  mentita  alle  summentova- 
te  fantasticherie  d’un  simboleggiare  fanatico,  verità  chie- 
de che  riconosciamo  accogliersi  qualche  cosa  d’esistente 
e positivo  nell’ asserito  spirito  d’opposizione  anti-papale 
di  cui  si  mena  tanto  romore;  salvo  che  fu  nel  Trecento 
meramente  fazione  politica,  la  qual  ci  si  volle  far  crede- 
re eresia  religiosa , unicamente  per  lo  intento  di  asse- 
gnar illustri  antenati  all’  apostata  di  VHtenberg , od  a 
quel  di  Ginevra. 

Non  duriam  fatica  pertanto  ad  ammettere  che  talora 
accadesse  a’poeti  ghibellini  di  mascherare  il  lor  sentire 
politico  con  frasi  erotiche;  anzi  amiamo  sostare  alquan- 
to a ricordare  taluno  di  tai  fatti  eccezionali  che  piacque 
addurre  quasi  documento  di  vasto  e comprendente  si- 
stema. 

Ove  non  ricorressimo  a questa  chiave,  non  ci  riusci- 
rebbe aprire  T arcano  di  certe  estasi  e terrori  e saluta- 
sioni  ed  esclamazioni;  certi  uomini  del  Trecento  ci  fa- 
rebber  talora  vista  di  pazzi  in  lor  balzi  amatorii;  epperò 
furono  anche  gravi  di  anni,  illustri  per  senno,  di  costu- 
mi illibati;  che  viveano  trabalzati  in  mezzo  alle  procelle 
politiche,  gli  uni  in  esilio,  gli  altri  in  carcere;  e eontut- 
tociò  non  intesero  che  a cantare  lor  amorosi  martori , 
senza  pane,  senza  patria,  infaticabili  acconciatori  di  ri- 
me elegiache:  costui  se  ne  muor  d’amore;  quest’altro  è 
già  morto,  anzi  mori  tre  fiate,  ed  or  risorge  a viver  c 
amare  : Sennuccio , settuagenario , dice  in  un  sonetto 
d’ essere  un  povero  vecchio  perseguitato  dal  popolo  a 
motivo  del  suo  amore  ; onde  se  alcun  non  lo  aita , gli 
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toccherà  morire ; il  che  esprimerebbe  che  l’attaccamento 
del  poeta  alla  causa  ghibellina  (il  suo  amore ) lo  espone 
all’odio  popolare,  e che  sedo  si  lascia  senza  soccorso 
sarà  costretto  a tornar  guelfo  (a  morire).  Un  ottuage- 
nario trapassa  non  poeticamente  ma  da  vero  come  sta 
bene  alla  sua  età;  ed  ecco  un  vate  ghibellino  cantare: — 
Madonne  piangete  ! amanti  d’ogni  paese  lagrimate!  Mes- 
sere ino  è morto!  già  era  morto  tre  volte  ; or  è morto 
da  senno!  — Lo  che  significherebbe  che  messer  Gino 
era  stato  assai  volubile  nel  suo  parteggiare  politico;  ed 
aveva  tre  volte  mutato  bandiera:  il  poeta  invita  gli  ar- 
manti cioè  i socii  di  fazione,  e le  madonne  cioè  1 capi 
di  parte  ad  onorare  il  sepolcro  del  vecchio  defunto. 
Dante  esclamò  — o quanto  tarda  a me  che  altri  qui 
giunga!  — altri,  secondo  Rossetti , indicherebbe  Arrigo 
Lucemburghese  Teutonico  .Romano  imperatore,  -ed  e- 
sprimerebbe  il  voto  della  sua  venuta.  La  celebre  sigla 


X 
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spiegherebbesi  con  tutta  naturalezza 

Teutonicus  Renricus  Auguslus  Septimus  Vivat:  il  V 
dell’angolo  destro  allude  ai  vivi  0 ghibellini;  le  due  croci 
si  riferiscon  ai  morti  0 guelfi,  e la  X alla  data  della  spedi- 
zione del  Lussemburghese  in  Italia  (1310.) 

Ci  ha  dunque  un  qualche  elemento  genuino  nella  ipote- 
si messa  fuori  dal  Rossetti,  e questa  è cosa  naturalissima; 
conciossiachè  se  non  avesse  avuto  pur  un’ombra  d’ appi- 
glio, il  chiaro  professore  anziché  sognatore  erudito,  sa- 
rebbe parato  troppo  evidentemente  pazzo  da  catena.  Ciò 
che  ogni  buon  cattolico  riesce  non  facilmente  a perdo- 
nargli si  é il  veleno  che  per  dritto  e per  rovescio  agli  sti- 
pendii  anglicani,  e rinnegando  la  religione  del  suo  paese 
nativo,  egli  amò  di  stillare  in  quella  supposizione,  cne  da 
una  semplice  avvertenza  di  fatto , gonfiò  prosuntuosa- 
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mente  a sistema  col  codazzo  di  tutte  l’esagerazioni  dianzi 
passate  a rivista;  e mercè  le  quali  pretese  additarci  non 
so  quai  rabbiosi  e ipocriti  eresiarcni  nei  venerandi  padri 
delle  nostre  lettere,  e nell’armonioso  volgare  un  gergo 
di  congiurali,  e nella  nostra  Italia  un  vulcano  sempre 
parato  ad  eruttare  scismi  ed  eresie;  tristo  servigio  inve- 
ro che  costui  rende  a’noslri  buoni  avi , caso  che  venga 
creduto!  e mi  figuro  che  gl’  Inglesi  che  lo  salariano  gli 
crederanno;  basta  eh’ essi  ricordino  lor  antenati  del  tem- 
po dei  re  normanni,  e dei  Tudor  per  ammettere  agevol- 
mente qual  eia  bruttura  dei  nostri  ai  giorni  medesimi. 

Solati um  rqprobis  socios  habere....  scelestos...  (È  su- 
perfluo ch’io  t’avvisi,  lettore,  come  cercheresti  inutil- 
mente anche  queste  ultime  considerazioni  nell’  articolo 
4el  Foreign  Quarterly  Retriefr). 
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III. 

PETRARCA. 

11  secolo  XIV  presenta  aspetto  letterario,  spezialmen- 
te a chi  lo  studia  in  Italia. 

Già  son  avvenute  le  grandiose  fondazioni  monastiche, 
e le  colossali  famiglie  di  Francesco  e Domenico  fiorisco- 
no in  pace  per  tutto  il  mondo:  le  Crociate  e le  conqui- 
ste in  Oriente  volgono  due  generazioni  che  vennero  ab- 
bandonate: nè  clamorose  eresie , nè  solenni  deputazio- 
ni teologiche  occupano  nel  Trecento  il  campo  della  sto- 
ria ecclesiastica  ; deplorabile  scisma  divide , è vero , la 
Cristianità , ma  assume  carattere  piuttosto  politico  che 
religioso,  sendochè  niun  de’partiti  rivali  si  discosta  dal- 
l’ortodossia; disputano  di  autorità  non  di  opinioni:  gran- 
di guerre  od  invasioni,  o memorande  battaglie  non  si 
tiraron  dietro  a que’  dì,  durature  trasformazioni  di  reg- 
gimenti, o costumi:  distintivo  del  Trecento,  ripeto , è 
d’ essere  letterario,  intendo  nella  nostra  Penisola,  ove 
Dante , Petrarca  , Boccaccio  raffermaron  la  lingua , di- 
schiusero T era  degli  studii  filosofici,  crearono  T amore 
delle  gentili  discipline. 

Ollremonte , la  favella  cui  primo  Villehardouin , poi 
Joinville,  e i cronisti , e i trovadori  aveano  regolarizza- 
ta, già  era  udita  disviluppare  le  ingenue  grazie  proprie 
d’ogni  idioma  adolescente  : lo  spagnuolo  principiava  ad 
assumere  la  sua  canora  maestà , e T inglese  la  sua  fi- 
schiamo prestezza:  la  plebe  germana  già  balbettava  (la- 
tino e francese  eran  preferiti  da  cherici  e baroni)  la  lin- 
gua destinata  a suonare  perfetta  in  bocca  di  Klopstok  , 
di  Goethe.  Tutta  Europa  in  una  parola  soggiaceva  a sa- 
lutari indussi  che  la  traevano  ad  incivilirsi  mercé  le  let- 
tere a quel  modo  che  prima  ella  si  era  sentita  come  istin- 
tivamente predominata  dalle  sublimi  investigazioni  della 
teologia,  della  filosofia;  e prima  ancora  dall’amore  delle 
venturose  spedizioni  e delle  gesle  guerresche  santifica- 
te da  un  sentire  religioso. 
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Ogni  era  si  reca  in  fronte  un  proprio  suggello;  qual  fu 
bellicosa, qual  teologica, qual  letteraria, quale  scienziata. 

E sagro  incanceliabil  istinto  dell’  uomo  di  amare  il 
buono,  il  bello,  il  vero  : felici  i tempi  a’  quai,  come  re- 
gnante Innocente  III , le  menti  intesero  precipuamente 
all’ottenimento  del  bene!  nel  buono  si  accoglie  di  neces- 
sità il  bello  e il  vero  senza  miscea  di  Unzione,  senza  leno- 
cinlo d’ illusione,  senza  artifìcio  di  convenzione  (1):  non 
C06Ì  nel  bello,  quale  lo  abbiamo  fatto  abita  di  necessità  il 
buona  e il  veroni);  meno  ancora  nel  vero  giacciono  inclusi 
essenzialmente  e'buono  e bello , e ciò  sia  detto  a consi- 
derare il  vero  semplicemente  in  sé,  sciolto  da  applicazio- 
ne: il  vero  matematico  è onninamente  digiuno  di  bellez- 
za estetica  e di  bontà  morale  (3). 

E quasi  affermerei  che  dal  secolo  decimo  ad  oggi  i 
tempi  coordinaronsi  a servire  a quelle  tre  idee;  e il  buo- 
no regnò  sino  a Dante  ne’cuori  infervorati  da  entusiasmo 
e da  lede;  poi  la  dominazione  del  bello  (non  sempre  ge- 
nuino) esordi  con  Petrarca  estendendosi  lino  a Tasso; 
poi  il  vero  (però  a frammenti)  cominciò  a primeggiare 
con  Galileo,  e padroneggiò  le  menti  sino  a noi;  quel  pri- 
mo stadio  sendo  eminentemente  teologico  e lilosolico  , 
il  secondo  letterario  ed  artistico , il  terzo  scientifico  e 
positivo.  Scrissi  testé  quasi  affermerei  ; che  ben  mi  so 
quanto  di  ambizioso  , di  vago  , d’ inesatto  si  accolga  in 
cosiffatte  caratterizzazioni  di  ere... 


(1)  Gò  ch’è  buono  comprende  di  ragione  in  se  il  bello  ed 
il  vero  ; conciossiachè  la  ]>ontà  non  può  esser  brutta  , nè  fal- 
sala nella  bellezza  e nella  verità  ha  sua  vita  c sostanza.  - P. 

(2)  Il  bello  è il  vero  tradotto  in  imagini , incalorito  da1 2 3- 
V affetto  ; e siccome  non  vi  è bellezza  disgiunta  dalla  verità , 
nè  bontà  separata  dall’affetto  ; così  come  egregiamente  affer- 
ma l’aulor  nostro  , nel  bello  abita  di  necessità  il  buono  ed 
il  nero.  - P. 

(3)  Il  vero  sociale  è natura,  il  quale  se  non  è vestito  dal- 
le forme  dell’  arte  ed  idealizzato  , arte  o poesia  non  diven- 
ta, ma  rimane  prosa  e dipintura  di  realità.  II  vero  matema- 
tico è scienza  , il  quale  oltrecchè  non  è base  di  bellezza  , è 
invece  il  suo  maggior  nemico , perchè  la  bellezza  distrugge 
ed  inaridisce.  - P. 
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Quando  le  idee  religiose  e filosofiche  cessano  di  in- 
formare scritti  appositivamente  consacrati  alla  lor  trat- 
tazione non  per  sopravvenuti  indussi  violenti , ma  per 
naturale  procedimento  dello  spirito  umano  percorrente 
un  ciclo  misteriosamente  prescrittogli  dalla  Provviden- 
za; quelle  idee  che  unqua  non  sanno  nè  impallidire  nè 
tramontare  si  annidano  in  lavori  che  assumono  aspetto 
di  lelterarii;  e da  Petrarca  a Lamartine  ci  avviene  di  sco- 
vrire , perfino  in  versi  recanti  veste  erotica , la  espres- 
sione brillante  delle  più  sublimi  verità...  ecco  appunto 
Petrarca,  al  qual  ci  adduce  la  spontanea  logica  concate- 
nazione de’  nostri  studii,  presentarcisi  nobd  maestro  di 
tilosotia,  anco  là  dove  canta  le  gioconde  illusioni  e i cru- 
deli disinganni  de’suoi  memorabili  amori. 


Un  sistema  speculativo  di  filosofia  fu  caro  a Petrarca, 
il  Platonismo.  Platone  si  chiari  per  avventura  più  poe- 
ta che  lilosofo;  distillò  il  mele  attico  nelle  sue  dottrine, 
ne’suoi  scritti,  e fe’brillare  quelle  e questi  mercè  lo  sti- 
le fiorito  e i voli  brillanti  della  immaginazione. 

11  Platonismo  aflàcevasi  mirabilmente  a Petrarca  : 
quelle  idee  rallinale  formavano  la  sua  consolazione  , la 
sua  apologia  ; calmavangli  i rimorsi , collegavansi  alle 
sue  idee  religiose.  La  teorica  dell’  amore  , che  ottenne 
poscia  nome  di  platonico,  è sviluppata  nel  Simmsio : o- 
gni  interlocutore  esponevi  le  proprie  idee;  quelle  di  So- 
crate son  le  seguenti  : — « L’ anima  comincia  dallo  in- 
» vaghirsi  del  bello  individuale  che  trasparisce  in  un  dato 
y>  corpo  umano  adorno  delle  grazie  della  ridente  giovi- 
» nezza;  gli  è questo  il  principio , V inlìmo  grado  dell’a- 
» more.  Nel  secondo  grado,  r anima  s’ invaghisce  della 
» bellezza  fisica  in  genere;  nel  terzo  ella  si  eleva  a com- 
t>  prendere  ed  amare  la  bellezza  spirituale,  e pone  affet- 
» to  nelle  più  nobili  produzioni  delle  arti,  delle  lettere, 
» della  tìlosofia;  giunta  finalmente  all’  apice  della  perfe- 
» zione , l’ anima  si  concentra  in  una  sola  scienza  , la 
» grande  scienza,  la  contemplazione,  cioè,  del  bello  so- 
» stanziale,  che,  per  sè  stesso  esistendo,  non  nasce,  non 
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j»  muore,  nè  cresce  o scema,  né  si  altera  mai;  ma  perdu- 
» ra  eternamente  immutabile.  L’ amore  di  cotesto  pro- 
» totipo,  scevro  da  ogni  miscea  di  materia  , da  ogni  af- 
n fetto  basso  e terreno , riconduce,  l’ animo  umano  alla 
» pura  scaturigine  da  cui  emanò;  perocché  in  esso  con- 
» centransi  riposo,  beatitudine  e gloria.  L’ anima  già  a- 
» veva  fruito  della  comprensione  di  quel  bello  incitàbile 
» prima  di  calare  prigioniera  nel  corpo  ; dopo  di  che, 
» tuffatasi  nel  fango,  traviata  da  ignoranza,  da  vizio,  al- 
» tro  non  le  resto  del  bene  perduto , che  una  ricordan- 
» za  confusa  come  di  sogno.  » — 

Tali  idee  dovettero  piacer  forte  a Petrarca:  con  amar 
Laura  pareagli  di  accostarsi  all’amore  della  bellezza  so- 
stanziale; trovava  egli  quindi  nel  Platonismo  un  alimen- 
to alla  propria  devozione  verso  la  virtuosa  Avignonese , 
e fu  ventura  che  in  quelle  teoriche  non  siasi  levato  più 
alto;  perchè  se  fosse  riuscito  a concentrare  i propri  af- 
fetti nel  bello  astratto  e supetiativo , da  amatore  di  Laura 
ce  lo  avremmo  invaghito  d’ un  essere  di  ragione,  che  è 
dire  di  una  idea  generale  di  niun  uso  in  poesia,  distrug- 
gitrice  anzi  di  ogni  poesia.  I vani  tentativi  di  Petrarca 
per  conseguire  quello  scopo , le  sue  esitanze , l’ esame 
che  là  delle  varie  maniere  di  bellezza  e il  loro  incessante 
confronto  con  quella  di  Laura  , infondono  vita  ai  suoi 
versi  e svariano  la  espression  dell’amore  mercé  il  traspa- 
rente misticismo  e le  allegorie  della  scuola  platonica. 

Ma  le  dottrine  platoniche  sono  alla  ragione  e al  senti- 
mento della  quasi  universalità  degli  uomini,  ciò  che  certi 
cibi  di  saper  delicato  sono  al  palato  de’  vulgari  ; che  se 
tu  continui  a farne  lor  copia,  se  ne  stufano;  perchè  gli  è 
in  natura  che  nella  ricercatezza  si  generi  più  pronta  la 
sazietà.  La  poesia  di  Petrarca , spirante  platonismo,  do- 
vette contare  ammiratori  fanatici,  i pochi  che  ne  assapo- 
ravano i pregi;  fredde  accoglienze  per  parte  della  molti- 
tudine. Dante  si  eh’  era  poeta  popolare  con  quelle  sue 
grandi  immagini  di  un’altra  vita,  con  quelle  sue  impo- 
nenti fantasmagorie  di  castighi,  con  quei  suoi  caldi  ri- 
chiami alla  storia,  alle  sciagure  della  patria;  Dante  sì  che 
potè  commover  profondamente  le  turbe,  e fare  che  di  sè 
tale  un  grido  di  ammirazione  si  alzasse  che  rimbombò 
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per  la  Penisola  e pel  mondo:  la  poesia  petrarchesca,  in- 
vece, piena  di  dolcezza,  le  sue  armoniose  querele,  l’ an- 
sie di  uno  spirito  combattuto  da  religione  e da  amore,  i 
voli  di  una  immaginazione  gentile,  i palpiti  di  un  cuore 
timido  e virtuoso,  questo  insieme  in  cui  prevalgono  le 
tinte  languide  e delicate,,  e sul  quale  fu  disteso  per  giun- 
ta il  velo  del  platonismo,  é fatto  piuttosto  per  trovare  fa- 
vore (parlo  sempre  dei  più)  in  tempi  d’alfmata  civiltà,  di 
quello  che  in  secoli  moventi  a tentone  fuor  delle  tenebre 
della  barbarie. 

Ma  se  ciò  è vero,  tu  pensi , perchè  mai  il  Cantoniere 
trovò,  appena  comparso,  tanti  imitatori , e niuno  la  Di- 
vina Commedia 9 — Perchè  Dante  (scrive  Pietro  Aretino) 
colle  sue  sublimi  diavolerìe  fa  stare  la  turba  degli  scioc- 
chi imitatori  indietro  — : coloro  in  cambio  su’  quai  pre- 
valeva la  petrarchesca  armonia  si  abbandonarono  ad  un 
entusiasmo  cresciuto  in  ragione  del  silenzio  che  per  tut- 
to intorno  regnava:  ma  i petrarchisti  fecero  mal  giuoco 
al  maestro;  e per  poco  seco  noi  trassero  a fondo  , tanto 
le  lor  tiritere  amorose  e le  lor  esagerazioni  platoniche 
vennero  a tedio  di  una  nazione  che  abbandonando  ai  Set- 
tentrionali il  campo  delle  astrazioni  e dell’  idealismo,  ri- 
vendicò a sè  da  Ovidio  ad  Ariosto , da  Dante  a Monti 
quello  di  una  letteratura  fortemente  colorata , espansiva 
e pittoresca. 


Benché  l’Àlighieri  avesse  fatto  assai  a prò  della  lingua 
volgare  vuoisi  confessare  eh’  ella  dovette  a Petrarca  la 
politura:  egli  è lo  scrittore  più  castigato  ed  elegante  del 
suo  tempo,  modello  agli  avvenire , discepolo  prediletto 
delle  Muse  e delle  Grazie.  La  nostra  lirica  , professagli 
obbligazione  del  suo  maggior  lustro  : dischiuse  una  via 
nova  in  tal  genere,  dirò  meglio  creò  un  genere  di  cui  non 
si  avea  dianzi  idea:  la  delicatezza  dell’animo  suo  ne  con- 
teneva il  germe  sviluppato  dai  casi  singolari  della  sua 
vita:  ciò  che  l’antichità  gli  prestò  se  lo  era  ben  egli  gua- 
dagnato; avvegnaché  di  quelle  preziose  fonti  per  molta 
parte  fu  benemerito  scovritore:  alle  sollecitudini  di  lui 
andiam  debitori  del  ritrovamento  delle  epistole  di  Cice- 
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rone  e delle  istituzioni  retoriche  di  Quintiliano.  Niuno 
amò  ed  ammirò  Virgilio  meglio  di  Petrarca  : Dante  avea 
creduto  segnalarsi  in  favore  del  Sommo  Vate  ponendolo 
nel  Limbo.  Petrarca  inclinava  a credere  che  la  sua  anima 
fosse  nel  novero  di  quelle  che  Gesù  dal  Limbo  seco  tras- 
se in  cielo  allorché  franse  le  porte  degl’inferi. 

11  Canzoniere  tratta  pressoché  di  un  solo  argomento, 
i componimenti  che  più  o meno  si  discostano  aa  quello 
son  dodici  sonetti  e cinque  canzoni;  in  una  di  queste  (la 
segnata  col  numero  VP)  e scongiurato  un  cittadino  roma- 
no di  grande  autorità  ai  restituire  il  suo  antico  lustro  al- 
la citta  eterna  con  soffocarvi  la  discordia  : i comentatori 
reputano  che  tal  cittadino  sia  il  celebre  tribuno  Rienzi. 
La  canzone  segnata  col  numero  XVI  è tutta  spirante  a- 
mor  patrio  : la  Penisola  era  sossopra  a cagione  delle 
guerre  intestine  e dei  ladronecci  commessi  dalle  milizie 
lasciatevi  da  Luigi  di  Baviera:  il  Poeta  esorta  principi  e 
città  ad  abiurare  lor  odii  per  riunirsi  contro  quei  comuni 
nemici. 

I Trionfi  consistono  nella  sposizione  di  sogni  sull’  A- 
more,  la  Castità,  la  Morte,  la  Fama,  l’Eternità;  e si  può 
dire  ch’essi  tutti  uniti  altro  non  sieno  ad  ultimo  che  il 
trionfo  di  Laura:  Amore  infatti  trionfa  del  Poeta  ; la  Ca- 
stità di  Laura  trionfa  di  Amore;  la  Morte  trionfa  di  Lau- 
ra, e Laura  della  Morte.  La  Fama  che  divide  con  Amore 
P imperio  del  cuor  del  Poeta,  trionfa  di  quel  cuore;  ma 
il  Tempo  distrugge  i trofei  di  Amore,  e la  Eternità  i tro- 
fei del  Tempo  ; il  qual  ultimo  trionfo,  e il  solo  vero, 
compiesi  in  cielo  in  seno  a Dio  : là  troverà  Petrarca  la 
sua  Donna. 

Ed  ecconc  giunti  al  suggetto  vero  del  Canzoniere  ; e 
vi  riscontriamo  tre  ispirazioni:  amore,  religione,  filoso- 
fia. Di  quest’ultima  già  non  ha  guari  toccammo;  ordire- 
mo delle  altre  due  muse  del  Cantore  di  Laura. 

Qual  fu  l’amore  in  Petrarca?  Chi  era  Laura? 

Laura  visse  e mori  sì  poco  nota  di  qua  dai  monti,  che 
molti  sino  al  secolo  decimosesto  figuraronsi  eh’  ella  fos- 
se un  personaggio  allegorico.  Giunserci  finalmente  no- 
velle che  nata  di  Audiberto  sire  di  Noves,  Laura  fu  mo- 
glie di  Ugo  di  Sade;  e quando  il  poeta  la  vide  la  prima 
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volta,  era  legata  da  due  anni  in  matrimonio  e probabil- 
mente già  madre;  le  quali  circostanze  sono  tanto  più  me- 
ritevoli di  attenzione  in  quanto  impressero  alla  passione 
di  Petrarca  il  suggello  singolare  che  forma  argomento 
delle  nostre  disamine. 

Laura  si  conservò  fedele  ai  suoi  doveri,  scrupolosa  in 
fatto  di  onore;  però  era  donna,  poteva  ella  essere  indif- 
ferente ai  sospiri  di  un  amante  che  alle  attrattive  di  una 
giovinezza  fiorente,  d’un  aspetto  geniale,  associava  tutti 
i doni  delle  Muse  e sapeva  amare  come  non  fu  giammai 
amato  nè  dianzi  nè  dopo?  Poteva  ella  non  essere  lusin- 
gata di  cosifatta  conquista,  e dall’  onore  che  gliene  tor- 
nava^ dalla  fama  che  dovea  ripromettersene?  Seppe  Lau- 
ra conciliare  la  voce  dell’  amor  proprio  coi  dettati  della 
virtù,  si  da  mantenere  viva  ed  accrescere  sempre  più  la 
passione  in  Petrarca  senza  soddisfarla  mai,  anzi  senza 
mai  nulla  concederle.  Non  ebb’  egli  che  rade  volte  e 
sempre  in  pubblico  la  ventura  di  vederla,  più  l’ade  volte 
quella  di  parlarle;  nè  mai  osò  tenerle  discorsi  d’ amore: 
ad  ora  ad  ora  severa  e mite  sepp’ella  si  bene  temperare 
le  parole,  gli  sguardi,  sia  a rintuzzare  una  fiamma  che 
soverchiava,  sia  a ridestare  un  coraggio  che  pareva  fiac- 
cato, che  lo  ritenne  venti  anni  sotto  il  giogo  in  balia  a 
tutte  le  agitazioni  di  un’anima  passionala. 

Oggi  cne  in  amore  si  fa  presto,  e non  vi  ha  esempii  di 
polmoni  dal  quadrilustre  sospirare,  il  buon  messer  Fran- 
cesco quanti  non  provoca  ad  un  sorriso  commiscrante! 

Qua  egli  sospetta  la  crudele  di  vanità: 

....  ogni  sua  gioja 
Nel  suo  bel  viso  è solo, 

E di  tutt’  altro  è schiva  ( canz.  XIII  ), 

là  piacegli  accusarla  del  peccato  di  Narciso: 

Quella  che  sol  per  farmi  morir  nacque 

Perchè  a me  troppo  ed  a se  stessa  piacque  ( c.  XXI  ), 

e maledice  agli  specchi 

Che  furon  fabricati  sovra  l’ acque 

Di  abisso , e tinti  nell’  eterno  oblio  ( son.  37  ), 
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e lai  lagni  aveansi  un  qualche  fondamento.  Evvi  al  mon- 
do bella  donna  che  non  abbia  un  granellino  di  vanità  , 
la  quale  non  si  compiaccia  dell’  ammirazione  che  desia? 
ma  la  bestemmia  non  isfugge  che  assai  di  rado  a Petrar- 
ca; e tosto  glien  rimorde  e ripiglia  il  giogo, e benedice  la 
sua  catena.  Ciò  che  or  ne  pare  cosa  da  romanzo  era  nel 
secolo  XIV  volgar  episodio  nella  vita:  l’ eroismo  e il  sa- 
grifizio  in  amore,  reliquia  di  età  cavalleresche  alimenta- 
rono nelle  gentili  anime  i più  nobili  sentimenti;  e della 
purezza  di  que’di  Laura  ( nel  libro  de  contempla  mun- 
di: dial.  3.  ) rende  Petrarca  testimonianza  non  sospetta 
— nuUis  mota  precibus , mdlis  vieta  blanditiis  , midie- 
brem  lenuit  decorem  et  adversus  suam  simul  et  meam 
aetatem , adversus  multa  et  varia  quae  adamantinvm 
f leder  e licet  spiritum  debuissent,  ineùcpugnabilis  et  firma 
pennansit.  — Che  se  Laura  non  riuscì  a far  tacere  in 
cuor  al  suo  amante  ogni  terreno  desiderio,  seppe  però 
ispirargli  non  meno  reverenza  che  amore , e farlo  inva- 
ghito ancor  più  della  sua  anima  che  della  sua  persona. 

Virtù,  prudenza,  severa  castità  presiedettero  a quel- 
l’ amorosa  corrispondenza:  il  contegno  della  gentildon- 
na avignonese  non  s’ intinse  mai  di  civettismo:  le  mag- 
giori condiscendenze  di  cui  Petrarca  potè  vantarsi , ri- 
ducevansi  a qualche  parola  più  dolce  del  costume:  pare 
che  una  volta  osasse  toccarle  la  mano,  e quasi  direi  ba- 
ciarla, se  una  sì  temeraria  conghiettura  non  mi  spaven- 
tasse. La  forza  e la  costanza  dell’amor  di  Petrarca  par- 
lano alto  in  favore  di  Laura:  una  donna  virtuosa  può  so- 
la serbar  viva  si  bella  fiamma;  e durò  essa  oltre  la  tom- 
ba, nè  Petrarca  avrebbe  osato  accompagnare  sulle  ale  di 
un  reo  affetto  la  sua  donna  in  cielo. 

Tali  sono,  a mio  avviso,  le  cause  che  infervorarono 
nell’  amante  di  Laura  la  passione  che  improntò  i dieci- 
mila versi  del  Canzoniere  di  si  originale  suggello. 

Col  morir  di  Laura  non  ispegnesi  e nemmen  langue 
Y amor  di  Petrarca;  e quando,  dopo  due  lustri,  il  tempo 
riuscì  a versare  un  qualche  balsamo  sulla  sua  ferita,  non 
cessò  di  occuparsi  del  suo  angelo  salito  al  cielo;  la  im- 
magine di  lei  lo  accompagnò  sino  ai  momenti  suprem 
del  viver  suo.  La  seconda  parte  del  Canzoniere  che  la- 
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menta  quella  irreparabile  sventura,  si  compone  di  toc- 
canti elegie  , il  patetico  colorito  delle  quali  ci  conquide 
di  malinconia,  e la  cui  mesta  armonia  ci  echeggia  ilebil- 
mente  in  cuore. 

Quando  Laura  trapassò, Petrarca  era  in  Italia:  sinistri 
presagi, e sogni  spaventosi  ne  lo  avean  reso  presago;  dac- 
ché il  fulmine  piombò  sovra  di  lui,  la  sua  musa  si  avvolse 
di  un  funebre  drappo  e l’avvenire  gli  somigliò  un  deser- 
to. I luoghi  che  la  presenza  di  Laura  resero  incantevoli  al 
Poeta,  ben  conservavano  lor  pittoresche  giocondità,  ma 
il  soffio  che  li  animava  era  spento;  conversi  in  Spavento- 
sa solitudine,  pur  continuavano  ad  esser  cari  all’  infeli- 
ce: nella  contemplazione  della  valletta  ombrosa  che  tan- 
te fiate  risonò  alla  voce  amata,  dei  colli,  del  ruscello  che 
confondeva  il  suo  susurro  co’  gemiti  del  derelitto  , del 
lauro  piantato  sul  margine,  pasceva  egli  la  propria  an- 
goscia. 

Là  ove  in  giorni  più  lieti  avea  cantato: 

Cosi  cresca  il  bel  lauro  in  fresca  riva; 

E chi  ’1  piantò  pensier  leggiadri  ed  alti 

Nella  dolce  ombra  al  suon  delle  acque  scriva  (s.  106) 

fu  egli  udito  nei  giorni  della  pena  sospirare  a Laura  : 

Mira  ’l  gran  sasso,  donde  Sorga  nasce  ; 

E vedràvi  un,  che  sol  tra  1’  erbe  e l’ acque 

Di  tua  memoria , e di  dolor  si  pasce  ( son.  37  ). 

Dicemmo  sin  qui  della  potenza  d’ amore  sul  cuor  di 
Petrarca  : or  brevemente  accenneremo  del  predominio 
eh’  ebbe  la  Religione  sovra  il  suo  animo. 

Non  poteva  nascondere  a sé  stesso  che  la  sua  passio- 
ne era  contraria  alla  morale  cristiana  ; perciocché  egli 
aveva  solennemente  consacralo  il  viver  suo  al  celibato 
ecclesiastico;  e Laura  era  moglie,  madre  e matrona  d’ir- 
reprensibili costumi:  qual  colpa  aver  poteavi  più  grande 
che  tentare  di  sedurla  ? e ne*  suoi  lucidi  intervalli  ben 
se  lo  sapeva  il  traviato;  e le  idee  religiose  risvcpliavansi 
potenti  in  lui,  c gli  si  affacciavano  i pericoli  dell’  anima, 
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i terrori  dell’altra  vita;  ma  ad  uno  sguardo  di  Laura  sfu- 
mavano quei  salutari  rimorsi.  Eppure  gli  é un  tale  con- 
flitto tra  religione  e amore  che  produce  bellissimo  effet- 
to ne’suoi  versi,  con  ispandervi  a larga  mano  le  tinte  fo- 
sche, il  chiaroscuro,  la  soave  malinconia  che  conquide 
leggendoli.  Quante  volte  il  Poeta  non  prega  Dio  che  lo 
tragga  fuori  da  quel  sentiero  spinoso  nel  quale  inciam- 
pa ad  ogni  passo!  Un  giorno  che  si  trovava  a Roma,  ove 
la  religione  siede  in  suo  trono,  dove  oggetti  venerabili 
colpiscono  da  ogni  parte  i sensi,  e chiamano  a peniten- 
za, Petrarca  versò  lagrime  amare,  e conquiso  da  turba- 
mento fe’  pii  proponimenti , svaniti  un  istante  dopo  in 
pensare  alla  sua  Donna.  (Son.  11.). 

E quasiché  Laura  fosse  poco,  sorvennegli  nuovo  av- 
versario della  sua  eterna  salute  , la  cupidigia  di  fama  ; 
tra  la  fama,  Laura  e Dio,  Petrarca  ha  divisi  gli  affetti,  e 
il  conflitto  è dipinto  con  vivi  colori  (canz.  XVI),  la  fama, 
un’  ombra,  un  vano  suono,  soccumne;  ma  Laura  è sco- 
glio contro  cui  nonostante  suoi  buoni  proponimenli  nau- 
fragherà. Né  avviene  sempre  al  Poeta  di  riguardare  il 
suo  amore  con  occhio  severo;  s’illude  talvolta  sino  a cre- 
derlo innocente,  anzi  lodevole  e pel  suo  oggetto,  e per 
la  sua  natura,  e pe’  suoi  effetti:  tenta  di  porlo  in  accor- 
do colla  voce  della  propria  coscienza;  non  ama  Laura  co- 
me donna,  ma  come  spirito  celeste,  pura  intelligenza  di- 
scesa sulla  terra  ad  illuminarlo  coll’  esempio  e la  prati- 
ca delle  più  pellegrine  virtù:  non  ardisce  tampoco  chia- 
marla a nome;  ricorre  ad  emblemi,  a perifrasi,  ad  ana- 
grammi, a logogrifi;  teme,  dice  Castel  vetro,  di  pronun- 
ziar Laura,  come  gli  Ebrei  si  fanno  scrupolo  di  dire  le - 
hova.  Nè  duriamo  fatica  a credere  che  in  quei  momenti 
d’ estasi  credess’  egli  ardere  per  Laura  di  fiamma  inno- 
cente, e che  il  pensiero  di  lei  abitassegli  in  cuore  a mo- 
do di  sagra  immagine  in  santuario  : 


Basso  desir  non  è eh’  ivi  si  senta 
Ma  d’  onor,  di  virtute  . . . ( Son.  121  ) 

V adoro  e inchino  come  cosa  santa.  ( Son.  1 92  ) 
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ed  accennando  agli  ocelli  di  lei, 

Pace  tranquilla  seni’  alcun  affanno, 

Simile  a quella  che  nel  cielo  eterna, 

Move  dal  loro  innamorato  riso  (canz.  X); 

la  vita  eterna  consiste  nella  visione  di  Dio;  la  temporale 
nella  visione  di  Laura  ( son.  438)  ; lontano  da  lei  la 
cerca  per  tutto , a quel  modo  che  il  pellegrino  corre  a 
Roma  a contemplare  il  Santo  Sudario  ( son.  14)  : suo 
unico  desiderio  sarebbe  di  morire  con  lei  e di  salire  con 
lei  al  cielo  sul  carro  di  Elia  (canz.  XIX).  A giustificar- 
si di  un  tal  amore  novera  i felici  effetti  che  ne  ritrae. 

Gentil  mia  donna  , i’  veggio 

Nel  muover  di  vostr’  occhi  un  dolce  lume 

Che  mi  mostra  la  via  che  al  ciel  conduce  ( canz.  IX.  ), 

Onde  se  alcun  bel  frutto 

Nasce  da  me,  da  voi  vien  prima  il  seme:  (canz.  Vili) 

e Amore  gli  dice 

i 

Salisti  in  qualche  fama 

Solo  per  me  che  il  tuo  intelletto  alzai  ( canz.  VII  ). 

E meglio  ancora  che  fonte  di  poesia  e di  gloria 
Laura  fu  per  lui  : 

Fior  di  virtù,  fontana  di  beltade 

Che  ogni  basso  pensier  dal  cor  mi  avulse,  (son.  87) 

per  la  intercessione  di  Laura  viva  spera  ottenere  dal  Si- 
gnore il  pendono  delle  sue  colpe , in  lei  morta  confida 
come  in  protettrice,  e già  canuto  cantò: 

Oh  felice  quel  dì  che  del  terreno 
Carcere  uscendo,  lasci  rotta  e sparta 
Questa  mia  grave  e frale  e mortai  gonna; 

E da  sì  folte  tenebre  mi  parta, 

Volando  tanto  su  nel  bel  sereno 

Ch’  i veggia  il  mio  Signore  e la  mia  Donnal 
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Non  come  fiamma  che  per  forza  è spenta, 

Ma  che  per  sè  medesma  si  consume, 

Se  n’  andò  in  pace  1’  anima  contenta; 

A guisa  d’  un  soave  e chiaro  lume 
Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca 
Tenendo  al  fin  suo  usato  costume: 

Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca 
Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi, 

Parea  posar  come  persona  stanca. 

Quasi  un  dolce  dormir  ne’  suoi  begli  occhi, 

Sendo  lo  spirto  già  da  lei  diviso 
Era  quel  che  morir  dicon  gli  sciocchi: 

Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso.... 

Cosi  nel  Trionfo  della  morie  Petrarca  descrive  Laura 
trapassata  ; e Laura  dalle  sedi  del  suo  riposo  gli  dice  : 

Viva  son  io,  e tu  se’ morto  ancora.... 

Ma  il  tempo  è breve,  e nostra  voglia  è lunga... 

La  morte  è fin  d’  una  prigione  oscura 
Agli  animi  gentili,  agli  altri  è noja 
Ch’hanno  posta  nel  fango  ogni  lor  cura... 

Il  poeta  per  cercare  della  sua  Donna,  e bearsi  delle  sue 
dolci  parole  erasi  condotto  in  orribil  sito: 

Ivi  eran  quei  che  fur  detti  febei; 

Pontefici,  regnanti,  imperadori 
Or  son  ignudi,  miseri,  e mendici. 

IP  son  or  le  ricchezze?  u’  son  gli  onori 
E le  gemme,  e gli  scettri,  e le  corone, 

Le  mitre  con  purpurei  colori? 

Miser  chi  speme  in  mortai  cosa  pone! 

( Ma  chi  non  ve  la  pone?  ) e s’  ei  si  trova 
Alla  fine  ingannato  e ben  ragione. 

0 ciechi  il  tanto  faticar  che  giova? 

Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica 
E ’l  nome  vostro  a pena  si  ritrova. 
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APPENDICE. 

LE  DANZE  DEI  MORTI. 

Questi  versi  del  Trionfo  della  morte  fannomi  memore 
e traggonmi  a dire  di  una  stranezza  del  Medio  Evo , la 
qual  si  collega  strettamente  coll’  Arte , ed  esprime  i co- 
stumi e le  credenze  di  quello. 

Il  Medio  Evo  ci  presenta  dal  quinto  al  decimo  secolo 
la  gente  avvilita  perchè  ferocemente , disordinatamente 
compressa  dalle  orde  invadenti;  gli  schiavi  avidi  di  eman- 
cipazione e pronti  a rivoltarsi;  i patrizii  soverchiati  dai 
duci  barbari,  e cospiranti  per  rialzarsi;  imperadori  e pa- 
pi che  per  difendere  lor  ragioni  e pretensioni  si  confede- 
rano con  questa  o con  quella  classe  crescendo  cosi  lo 
scompiglio  sociale;  stato  di  cose  che  manteneva  neces- 
sariamente violente  tirannidi , generava  atroci  vendette 
e repentini  mutamenti,  e grandi  ineguaglianze  sociali  e 
leggi  di  sangue,  e disperata  inopia  appo  gli  uni,  e fasto 
insultante  appo  gli  altri,  e quindi  vizii  ea  enormità  d’o- 
gni  maniera. 

Al  sovrastare  del  paventato  millennio  ( opinione  anti- 
ca ed  universalmente  invalsa  designava  il  linimondo  al 
chiudersi  del  secolo  decimo:  cupo  vaticinio  apocaliptico, 
il  qual  parca  ricevere  conferma  dal  profeteggiato  traboc- 
camento di  guai) , al  sovrastare  io  dico  , del  paventato 
millennio , qual  degli  atterriti  si  abbandonò  ad  apatica 
aspettazione,  qual  diede  opera  a convertirsi:  furono  pau- 
re che  profittarono  agli  oppressi,  che  assottigliarono  la 
piena  della  reità  , che  familiarizzarono  ogni  mente  coi 
solenni  pensieri  della  morte  e della  eternità. 

Valicalo  il  millennio,  i cherici  ( che  dai  passati  spa- 
venti avean  cavato  prolitto,  i buoni  servendo  alla  reli- 
gione, i tristi  tesoreggiando  a spesa  dei  creduli)  adope- 
rarono di  conservar  viva  e temuta  la  idea  della  morte  ; 
idea  che  in  qualsiasi  tempo  e luogo  venga  conveniente- 
mente coltivata  riesce  elhcacissimaa  mantenere  in  ono- 
re la  primitiva  eguaglianza  cristiana;  la  morte  coglie  in- 
fatti immancabilmente  e indistintamente  nobili  e pie- 
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bei,  doviziosi  e meschini,  tutti  chiamando,  e i più  quan- 
do meno  sei  pensano,  ad  inesorabile  rendiconto.  11  ri- 
chiamo a quell’  imponente  pensiero  trovavasi  avvalora- 
lo nei  primi  secoli  dopo  il  mille  dalle  frequenti  pestilen- 
ze che  disertavano  intere  nazioni  riducendo  di  subito  a 
polvere  e putredine  le  più  superbe  altezze  umane. 

La  pittura  più  che  ogni  altra  arte  fu  chiamata  e ado- 
perata ai  servigi  di  cosiffatta  salutar  tradizione  di  tetri 
ricordi:  V Orcagna  nel  camposanto  pisano , un  anonimo 
creduto  Holbein  nel  cimitero  di  Basilea  , Bonaroti  nella 
cappella  Sistina  segnarono  nella  storia  del  disviluppa- 
menlo  di  quella  idea  tre  passi  giganteschi , un  dei  quali 
appartiene  per  conseguenza  al  secolo  XIV  , il  secondo 
al  XV  e l’ultimo  al  XVI:  l’antico  artista  lìorentino, perchè 
si  era  inspirato  nei  profeti  e in  S.  Giovanni,  rappresen- 
tando il  Trionfo  deUa  morie  pose  nella  sua  pittura  la  in- 
genua ortodossia  del  suo  cuore  e del  suo  secolo  (1);  il 

(1)  Troppo  è noto  e per  descrizioni  e per  incisioni  l’ af- 
fresco dell’Orgagna,  e giace  in  tal  sito  che  non  è viaggiato- 
re per  l’ Italia  che  noi  visiti.  Meglio  è che  accenni  di  dovi- 
zia lombarda  sin  qui  ignorata,  e cui  non  ha  guari  fé’  nota  l’e- 
rudito Gabriele  Rosa  della  cui  esposizione  mi  varrò  qui  pres- 
so. Svizzera  e Germania  abbondano  di  affreschi  qualificati  con 
nome  di  danze  dei  morti , e vennero  reputati  così  importan- 
ti per  la  storia  dell’  arte  e dei  costumi,  che  Peignot,  Fortoul, 
Jubinal  ne  fecero  argomento  di  appositi  libri;  il  più  antico  di 
tai  dipinti  tiensi  quel  di  Minden  del  1383.  G.  Cantò  ne  ad- 
ditò uno  fuor  di  Como  che  il  Zardetti  ha  illustrato  ; io  po- 
trei accennarne  un  altro  eseguito  nella  Ioggetta  del  poetico 
santuario  di  Santa  Caterina  del  Sasso  presso  Laveno  sul  lago 
Maggiore  ; onde  a torto  sostennero  que’  Francesi  non  trovarsi 
in  Italia  di  tai  danze  simboliche , ed  esser  elle  figlie  esclusi- 
ve della  immaginazione  settentrionale,  originate  più  da  scher- 
zo e da  satira  che  da  un  profondo  pensiero  morale. 

Or  ecco  una  danza  dei  morti  che  lascia  ben  discosto  per 
ricchezza  d’ invenzione  ed  artificio  di  esecuzione  le  due  di  Co- 
mo e di  santa  Caterina  , venirci , come  testé  dissi  , additata 
sulla  facciata  della  chiesa  dei  Disciplini  a elusone  , antica  e 
ragguardevol  terra  della  Valle  Seriana  nella  provincia  di  Ber- 
gamo. 

« Il  dramma  figurato  in  quell’  affresco  è distinto  in  due  par- 
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Tedesco  vissuto  in  paese  ed  in  epoca  ne’quai  si  prelude- 
va all’  eresia  colla  denigrazione  aei  dignitarii  ecclesiasti- 

ti  che  formano  come  due  gran  quadri,  uno  sovrapposto  all’al- 
tro, aventi  figure  poco  men  grandi  del  naturale:  nel  superio- 
re è rappresentata  la  potenza  inesorabile  della  morte , ovve- 
ro il  suo  trionfo  ; nell’  inferiore  contiensi  la  danza,  ovvero  il 
giuoco  ch’ella  fa  delle  sorti  umane  : e di  questi  due  quadri 
il  primo,  per  quanto  io  mi  sappia  , è unico  nel  suo  genere 
rispetto  alla  invenzione. 

o Nel  quadro  superiore  vedesi  espresso  un  gran  sepolcro 
scoperchiato,  sul  cui  orlo  girano  insetti  e rettili  velenosi , e 
dentro  giacciono  due  cadaveri  in  direzioni  opposte  che  dai  re- 
stiti si  palesano  un  papa  ed  un  vescovo.  Nel  mezzo  dell’or- 
lo anteriore  del  sepolcro  sta  ritto  in  piedi  uno  scheletro  gi- 
gante, che  è come  il  re  della  morte,  con  aspetto  altero  e se- 
vero spiegando  colle  braccia  distese  due  cartelli,  nell’  un  de’ 
quali  tuttavia  si  legge: 

Giunge  la  morte  piena  di  egualeza 
Sole  ve  voglio  e non  vostra  richeza: 

nell’  altro: 

Digna  mi  sono  de  portar  corona 
E che  signorezi  ogni  persona. 

Allato  di  quel  re  stanno  due  altri  scheletri  minori,  de’  quali  uno 
tende  l’ arco  e vibra  tre  frecce  dirette  a colpire  una  moltitudine 
che  brulica  sotto  l’ avello:  lo  stesso  fa  l’ altro  scheletro  dal  lato 
opposto  con  un  fucile  di  primitiva  invenzione  consistente  in  una 
canna  lunga  senza  calcio,  accomodata  in  un  legno  concavo;  fucile 
cui  lo  scheletro  accende  con  una  miccia,  intorno  all’  avello  sono 
da  sinistra  alcuni  cacciatori  a cavallo  con  cani  che  fuggono,  e li- 
berano all’  aria  lo  sparviere:  e in  quell’  atto  è colpito,  e vicino  a 
lui  son  pure  giunti  dalle  frecce  dignitarii  ecclesiastici  e secolari, 
tra’quai  distinguesi  all’  abito  un  doge  di  Venezia.  Anche  alla  de- 
stra dell’  avello  vedonsi  accalcati  re,  prelati,  baroni;  tutti,  spe- 
cialmente i più  vicini,  mostrano  di  volere  scongiurare  la  morte 
a risparmiarli , offerendole  quanto  hanno  di  più  prezioso , ma 
quella  non  si  commove  e prosegue  a vibrare  suoi  colpi,  e già  se 
ne  veggono  gli  effetti  in  una  moltitudine  di  cadaveri  stesi  al  suolo 
in  vani  mucchi  alla  rinfusa,  fra  cui  scernonsi  un  Tartaro  ed  un 
Africano. 

Il  quadro  sottostante  è in  questo  modo.  A sinistra  si  accalca 
per  isboccare  da  massiccio  portone  una  turba;  e fra  gli  usciti  pri- 
ma a presentarcisi  è una  cortigiana  pomposamente  abbigliata  che 
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ci,  colla  derisione  dei  frati  (1)  disseminò  la  sua  celebre 

si  mira  in  uno  specchio,  cui  un  beffardo  scheletro  invita  ad  en- 
trare secolui  nella  dama.  Seguono  le  coppie  di  un  frate  con  uno 
scheletro,  indi  di  un  milite,  indi  d’ un  succintamente  vestito  a 
tre  colori,  indi  un  che  si  reca  una  bisaccia  per  danaro,  pendente 
dalla  cintura,  indi  uno  studente,  indi  altre  coppie  che  mal  si  pon- 
no  distinguere  per  essere  in  parte  consunte  e in  parte  perdute 
per  iscrostamento  del  muro.  Tutti  gli  episodii  di  quella  dama 
sono  svariatissimi  e pel  vestire  de’ ballerini,  e pel  diverso  pensie- 
ro in  lor  dinotato,  e pel  modo  bellissimo  negli  scheletri  di  espri- 
mere l’ ironia  e la  grazia  schernitrice  con  cui  chiamano  i compa- 
gni e si  diportano  con  essi.  Sovra  questa  parte  del  dipinto  leg- 
gesi  — o ti  che  serve  a Dio  del  buon  cuore  non  havir  paura  a 
questo  ballo  venire.,  ma  allegramente  vene  e non  temire.  Por 
eh 4 nasce  elli  convien  morire.  — 

In  un  fuor  d’ opera  vedesi  un  teschio  tenente  co’  denti  un  car- 
tello su  cui  è scritto  son  fine. 

Lo  stile  dell’  intero  dipinto  è buono;  conservatissimi  se  ne  mi- 
rano i colori  : le  teste  piene  di  vita  esprimono  mirabilmente  le 
interne  affezioni;  le  vesti  forniscono  chiara  nozione  del  costume 
a que’  di. 

(1)  La  danza  dei  morti  nota  sotto  nome  di  Holbein  non  era  al- 
trimenti sua,  ma  fu  eseguita  mezzo  secolo  avanti  ch’ei  nascesse, 
in  occasione  d’ una  peste  che  desolò  la  città.  Il  muro  di  cinta  del 
cimitero  su  cui  essa  fu  rappresentata,  è caduto;  però  già  Merian 
l’aveva  accuratamente  e partitamente  incisa,  riproducendo  le 
scene  di  cui  componeasi;  tra  le  quali  ve  ne  ha  non  poche  di  bur- 
lesche e satiriche. 

Ma  niun  monumento  d’ arte  de’  secoli  XIV  e XV,  io  avviso  do- 
versi studiare,  onde  toccare  con  mano  la  strana  e direi  quasi  in- 
concepibile baldanza  degli  irrisori  del  Clero  e delle  cose  sagre 
a*  tempi  che  precedettero  di  poco  la  riforma , meglio  della  cate- 
drale  di  Berna. 

Infinchè  Berna  si  mantenne  cattolica  l’ interno  della  sua  ma- 
gnifica Munster-Kirche  mostrossi  riccamente  adorno  d’ altari 
collocati  lungo  le  navate  appiè  de’ finestroni;  infisse  ne’vOlti 
penzolavano  le  bandiere  che  gli  antenati  avevan  guadagnate  in 
battaglia:  i nomi  di  Laupen,  di  Grandson,  di  Morat,  di  Fraun- 
brunnen  vi  stavano  scritti  a gloriosi  caratteri.  Nude  or  sono  le 
pareti  là  entro.  I raggi  che  dagli  ampli  veroni  a vetri  colorati 
irradiano  per  tutto,  scivolano  in  ogni  parte,  e regna  ancora  per 
le  gotiche  navate  un  mistico  lume  che  infonde  religiosa  malinco- 
nia e invita  all’orazione;  e già  l’anima  la  pensa,  e il  labbro  la 
pronuncia....  ma  il  simbolo  della  Redenzione  dov’è?  dove  sono 


77 

danza  dei  morti  di  tocchi  satirici  contro  di  quelli.  Mi- 
chelangelo a’  giorni  di  Giulio  Secondo  studioso  e inna- 
morato della  forma  (ei  che  s’ avea  lo  spirito  sì  grande!) 
allogò  delineando  il  Giudizio  universale  il  pensiero  reli- 
gioso nella  bellezza  plastica , o prodigalizzò  muscoli  e 
contorni  anatomicamente  dottissimi , ove  sarieno  stali 
meglio  veli  e panneggiamenti  (1). . . . 

le  graziose  immagini  della  Donna  divina  recante  in  braccio  il  Pe- 
gno della  universale  salute?  dove  il  leggiadro  coro  degli  Angioli 
che  fanno  festa  al  gran  Misterio?  qui  tutto  è spoglio:  peggio  an- 
cora che  spoglio;  conciossiacbè  a licenziose  immagini  veggo  qua 
e là  dischiuso  il  campo. 

Il  bassorilievo  che  sta  sovra  la  maggior  porta  rappresenta  l’ul- 
timo giudizio,  lavoro  che  a vedervi  l’ affastellamento,  negli  atteg- 
giamenti più  sconci,  di  pontefici,  vescovi,  monache,  contempo- 
raneo ti  si  rivela  di  quelle  danze  maccabei,  od  infernali  che  fu- 
rali degne  precorritrici  dell’  ereticale  licenza. 

I vetri  a colori  ti  presentano  tratto  tratto  una  satira  virulenta 
de’  chericali  costumi.  In  riva  a ruscello  che  al  vibrare  del  raggio 
solare  diresti  argentine  onde  volgere  alla  china,  mulinare,  in 
cambio  di  Tormento,  getta  a macinare  i Vangeli:  chi  egli  siasi  lo 
ravvisi  alla  tiara;  e turba  di  frati  là  si  affolla  dove  i macinati  Van- 
geli escono  ridotti  in  farina;  raccolgonla  e in  ostie  convertonla, 
le  quali  per  auree  monete  vendono  a sorvegnenti.  Tal  dileggio 
facessi  delle  cose  più  sacre  nel  1448,  anno  in  cui  Bernardo  fu 
autore  di  quelle  vetriate  più  che  mezzo  secolo  avanti  Lutero! 

Gli  scanni  del  coro  di  legno  di  quercia  succedonsi  in  lunga 
fila  finamente  intagliati  a bassirilievi  rappresentanti  talora  ma- 
riuolerie  di  religiosi;  qua  un  romito  inginocchiato  dinanzi  a mo- 
nachella che  gli  tira  la  barba;  là  un  frate  che  si  tiene  in  mano 
un  giuoco  di  tric-trac;  pellegrini  mostranselo  reverenti  a dito; 
chè  le  profane  tavolette  reputano  bibbia  a vederne  la  studiata  in- 
finta acconciatura  esteriore. . . . 

Altro  potrei  aggiungere,  e peggio...  Mi  basta  avere  indicata  la 
singolare  licenza  che  contemporanea  di  Valdesi,  di  Ussiti,  di  Lob 
lardi,  ardiva  invadere  perfino  gli  stalli  sacerdotali  e profanare  le 
chiese  stesse  dell’  ortodossia! 

(t)  In  quanto  aW  essere  cristiano  conviene  eh’  io  circa  il 
licenzioso  procedere  del  pennello  del  Bon arali  mi  ristringa 
nelle  spalle.  Adunque  un  Michelangelo  stupendo  nella  famat 
notabile  nella  prudenza , esemplare  nella  boutade , ha  voluto 
che  la  invidia  dica  eh’  egli  mostrò  in  colai  opra  non  meno  em- 
pietà d’ irreligione , che  perfezione  di  pittura ! è possibile  che 
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Danze  di  morti  furono  spesse  Hate  argomento  a pit- 
ture nel  Medio  Evo.  Ci  sta  bene  ricercare  (oltre  le  di- 
anzi sovraccennate  di  lor  nature  generali)  quai  tenden- 
ze degli  spiriti  o singolarità  di  costumi  ne  lurono  pro- 
movitrici. 

Vedeansi  in  allora  maschere  figuranti  la  morte  corre- 
re e sbizzarrire  per  le  città  settentrionali  alla  ricorrenza 
di  certe  feste  ea  epoche  annuali  ; era  lor  privilegio  di 
poter  ballare  con  quanti  incontravano  : da  una  parte  i 
grotteschi  atteggiamenti  di  cosiffatte  maschere,  dall’  al- 
tra la  resistenza  de’  forzati  a ballare  fornivano  infinito 
sollazzo  alla  turba  spettatrice.  Si  pensò  che  quella  dan- 
za avesse  ad  essere  più  caratteristica  ed  espressiva  ove 
la  si  eseguisse  ne’cimiterii  ; e son  si  rapidi  i progressi 
della  superstizione,  che  ciò  ch’era  in  origine  follia  car- 
novalesca,  si  scambiò  in  cerimonia  semi-religiosa.  Nò  i 
monaci,  nemici  naturali  di  qualsia  ballo , si  opposero  a 
questo  ; giunser  anzi  ad  encomiarlo  siccome  condueen- 


V Uomo  piuttosto  divino  che  umano  abbia  ciò  fatto  nel  mag- 
gior tempio  di  Dio , sopra  il  primo  altare  di  Gesù  nella  più 
degna  cappella  del  mondo;  dove  i cardini  della  Chiesa , dove  i 
Sacerdoti  reverendi , dove  il  Vicario  di  Cristo  con  ceremonie 
cattoliche , con  ordini  sacri , con  orcaioni  intrinseche,  confes- 
sano, contemplano,  adorano  il  suo  corpo,  il  suo  sangue,  la 
sua  carne?  Se  non  fosse  empia  la  similitudine  vanterei  me  di 
giudicio  nel  trattar  della  Nanna,  preponendo  la  modestia  del 
mio  avvedimento  alla  trascuratezza  del  mio  sapere ; perchè,  in 
materia  lasciva,  non  pur  uso  parole  avvertite  e costumate,  ma 
favello  con  detti  irriprensibili  e casti ; ed  egli,  nel  suggetto  di 
si  alta  istoria  mostra  i Santi  e gli  Angeli,  quelli  senza  veruna 
terrena  maestà , questi  privi  d’ ogni  celeste  ornamento.  Ecco  i 
Gentili  nello  scolpire  non  dico  Diana  vestita,  ma  Venere  ignu- 
da, darsi  pensiero  del  pudore ; e il  circospetto  Ingegno,  per 
istimare  più  V arte  che  la  decenza,  non  serba  decoro  ned  alle 
Vergini  ned  ai  Martiri!  Le  anime  nostre  hanno  bisogno  più 
dell ’ affetto  della  divozione,  che  del  piacere  che  porta  seco  la 
vivacità  del  disegno...  — Così  scrive  Pietro  Aretino  ad  un  ami- 
co: non  istupisci?  quel  principe  de’  cinici,  scandolezzato  de’ nudi 
del  Giudizio  Universale,  sè  medesimo  propone  (in  qual  suo  scrit- 
to, buon  Dio!)  quasi  esemplar  di  modestia!!  chi  se  lo  saria  pen- 
salo? sou  fenomeni  del  secolo  decimosesto,... 
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te  a profittevoli  meditazioni.  Gli  stessi  Religiosi  non  si 
fecero  scrupolo  di  mascherarsi  da  morti;  la  danza  si  ac- 
compagnò a motti  cantati , tolti  alle  sagre  Carte  , e si 
denominò  (é  incerta  la  etimologia  delle  voci)  Maccabca 
o Macabra. 

Le  danze  Maccabee  trovandosi  per  cotal  modo  vulga- 
te e santificate,  forniron  tosto  a’ pittori  argomento  ine- 
sauribile di  stravaganze  ; se  ne  fecero  piccole  rappre- 
sentazioni miniate  eh’  ebbero  grande  spaccio;  se  ne  de- 
corarono le  case,  se  n’  empierono  i libri  devoti , i poeti 
lor  aggiunsero  versi,  i moralisti  le  comentarono.  Reli- 

Éiosi  d’alta  reputazione  giunsero  ad  affermare  che  l’ ob- 
liarsi con  voto  a far  eseguire  da  pittori  la  rappresen- 
tazione di  quelle  danze , era  cosa  accetta  alla  Divinità  , 
acconcia  a sviare  i suoi  castighi.  Ed  è per  questo  che 
in  tempi  di  contagi  se  ne  decorarono  i vestiboli  de’con- 
venli,  ì muri  di  cinta  de’cimiterii. 

Non  è oggidì  calda  fantasia  che  possa  aggiugnere  ad 
immaginare  gli  stravaganti  appajamenti  che  venivano  in 
mente  a’ dipintori  del  Medio  Evo  nel  figurar  quelle  dan- 
ze; potevan  elle  qualificarsi  baccanali  dell’  audacia  art  i- 
stica;  re,  pontefici , frati  con  zingare , con  mime  , cenci 
di  porpora  intorno  a nudo  ossame , corone  su  cranii 
scamati,  pastorali  in  mani  spolpate,  qui  bellissimo  viso 
con  sotto  tabe  e vermi , là  il  sogghigno  d’ un  teschio  a 
cui  cadon  gli  occhi  dall’orbite,  e sconci  atteggiamenti  a 
rimpetto  di  voluttuose  movenze.... 

Conchiuderemo  questa  rapida  commemorazione  d’ima 
delle  più  piccanti  singolarità  del  Medio  Evo  colle  se- 
guenti parole  d’ un  dotto  francese  (Taylor  nella  descri- 
zione dell’  Alvernia)  che  riassume  felicemente  quanto  ci 
provammo  chiarire  fin  qui — profondo  e sincero  fa  il 
concetto  del  primo,  scetticismo  e derisione  guidarono  i 
pennelli  deW  ultimo  che  imprese  a delincare  danze  di 
moìti.  — 
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IV. 

GIOVANNI  BOCCACCIO. 

Nato  nel  1313  Idi  un  mercante  fiorentino  stanziato  a 
Parigi,  Giovanni  Boccaccio,  volle,  a dispetto  del  padre, 
dedicarsi  alle  lettere.  Si  elesse  a maestri  gli  antichi  poe- 
ti; sapea  la  Divina  Commedia  a memoria.  Testimonio  a 
Napoli  (nel  1341)  delle  onorevoli  accoglienze  fatte  a Pe- 
trarca, e uditolo  alla  presenza  del  re  Roberto  e di  tutta 
la  corte  improvvisare  l’elogio  della  poesia,  e la  sposizio- 
ne dei  precetti  dell’Arte,  consacrò  da  quel  punto  al  Can- 
tore di  Laura  venerazione  di  discepolo , tenerezza  di  fi- 
glio : prestante  della  persona  , e d*animo  vivacissimo  , 
s’innamorò  di  Maria  nipote  del  Re,  non  men  briosa  che 
bella  ; ne  ottenne  corrispondenze  , le  intitolò  la  Fiam- 
metta, il  Filocopo , la  Teseide.  Chiamato  dal  padre  a Fi- 
renze, trovò  la  patria  caduta  sotto  la  tirannide  del  Du- 
ca di  Atene  ; onde  a Napoli  che  teneva  in  conto  d’ altra 
patria  tornò  : Giovanna  eravi  succeduta  al  buon  Rober- 
to, e la  tragica  morte  del  re  Andrea  aveva  suscitato  nel 
Regno  turbolenze  più  sanguinose  che  non  erano  le  fio- 
rentine ; però  i pubblici  guai  non  v’  interrompevano  le 
feste  d’ una  corte  frivola  e corrotta:  n’  era  primo  orna- 
mento Maria  dall’amante  celebrala  in  versi  e in  prosa;  e 
fu  il  Boccaccio  caro  anche  a Giovanna , la  quale  m mez- 
zo alle  procelle  suscitate  dalle  sue  passioni  cercava,  ad 
esempio  del  padre , sollievo  e refrigerio  nella  familiari- 
tà de’ poeti.  Il  Fiorentino  ne  pianse  con  amare  lagrime 
la  morte  luttuosa.  Mancatogli  il  padre , le  cure  dell’  a- 
zienda  domestica  fermaronlo  stabilmente  in  patria  ; ivi 
ospitò  (nel  1350)  Petrarca  avvialo  a Roma  pel  secondo 
giubbilco;  ed  a lui  si  strinse  coi  nodi  di  una  indissolu- 
bile amicizia,  vieppiù  ristretti  l’anno  dopo  a Padova  do- 
ve Giovanni  venne  spedito  dalla  Signoria  apportatore  a 
Petrarca  del  decreto  che  gli  restituiva  i beni  stati  cono- 
scati al  padre  siccome  di  parte  bianca  amico  e compagno 
di  Dante. 
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Contava  Giovanni  circa  quaranl’  anni  d’ età  allorché 
sazio  di  amori,  che  certo  mal  sanno  giovare  alla  costan- 
te serenità  della  vita  (tanto  piu  che  non  eran  gli  amori 
del  Solitario  di  Arquà  per  la  bella  Àvignonese)  si  vols’e- 
gli  a ben  diverso  arringo.  Nè  si  creda  che  ad  accostarsi 
al  conseguimento  della  sapienza  e della  virtù  il  valentuo- 
mo sia  pervenuto  per  vie  agevoli  e spedite  comechè  for- 
nito di  straordinarie  doti  d’ ingegno  : sappiamo  che  co- 
stante ed  infaticata  fu  1*  opera  sua  ad  illuminarsi  cosi 
colla  ricerca  e coll’attenta  lettura  di  codici  greci  e latini, 
come  colla  frequentazione  degli  uomini  dotti.  Leonzio 
Pilato  in  cui  era  mirabile  non  meno  la  erudizione  del- 
l’arroganza , e fu  tra’  primi  a diffondere  in  Italia  la  co- 
noscenza della  lingua  greca  , ottenne  luno-a  e generosa 
ospitalità  presso  messer  Giovanni  pel  quale  era  giunta 
stagione  di  far  più  conto  dell’ispida  bari»  dell’inurbano 
Tessaìonicese,  che  degli  sguardi  ammaliatoci  delle  Fiara- 
mette  : dall’anno  1361  in  cui  vestì  abito  chericale  sino 
all’ultimo  di  sua  vita,  si  conduss’egli  con  tanto  riserbo, 
e menò  suoi  giorni  in  mezzo  a tante  austerità,  da  rifar- 
si del  tempo  sprecato  ed  apparire  uomo  nuovo.  Giovò 
molto  Petrarca  a tenerlo  fermo  sul  sentiero  delle  virtù 
cristiane,  additatogli  per  primo  da  un  Certosino,  il  qual, 
trovandosi  presso  a morire  , annunziò  a Boccaccio  che 
se  non  dava  bando  alla  poesia  la  sua  perdizione  era  cer- 
ta: e 1’  ammonito  voleva  non  solo  accommiatarsi  dalle 
Muse,  ma  da  ogni  studio  profano,  e gettar  suoi  libri  al- 
le fiamme;  nel  distolse  Petrarca  con  una  bellissima  epi- 
stola nella  quale  lo  eccita  a non  bandeggiare  le  lettere, 
a non  bruciare  i libri , bensì  a rettamente  usarne  e a 
spendere  il  tempo  in  opere  di  universale  profitto.  A 
tutto  questo  attese  m effetto  il  docile  amico  sino  a tanto 
che , pieno  di  meriti  per  li  servigii  resi  alle  lettere,  alla 
patria  , al  nome  italiano  , morì  di  sessantadue  anni  a 
Certaldo  nel  1375  (1)  ; ed  è fama  che  il  dolore  della 

(1)  La  casa  di  Boccaccio  fiancheggiata  dall’ antica  torricciuola 
è stata  nel  1823  con  provvidi  riattamenti  preservata  da  rovina. 
Le  finestre,  la  distribuzione  delle  camere,  il  pozzo,  il  bagno,  la 
terrazza  soa  tuttavia  quai  ne  usò  messer  Giovanni:  la  pietra  che 
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morte  di  Petrarca  avvenuta  nel  1374  gli  affrettasse  il 
trapasso  (1). 

per  quattro  secoli  coverse  il  suo  avello,  la  lampa  di  cui  adopera- 
va, si  conservano  colà. 

Boccaccio  dimorò  a due  riprese  in  cotesta  villetta,  la  prima 
volta  dal  1363  al  1363.  — Sono  tornato  a Certaldo , scrive  a 
Pino  de’  Rossi,  e qui  ho  cominciato  con  troppo  men  difficoltà 
che  non  mi  pensava  a confortar  la  mia  vita , e già  princi- 
pianmi  li  grossi  panni  a piacere  e le  contadine  vivande ; e il 
veder  le  spiacevolezze , le  finzioni,  li  fastidii  «e’  nostri  citta- 
dini mi  è di  tanta  consolazione  ne If  animo , che  se  io  potessi 
far  senza  udirne  alcuna  dosa,  credo,  che  il  mio  riposo  cresce- 
rebbe d’ assai.  In  iscambio  de’  solleciti  continui  avvolgimenti 
de’  cittadini  veggio  campi,  colli,  arbori  di  verdi  fronde  e di 
fiori  varii  vestiti,  cose  semplicemente  da  natura  prodotte)  do- 
ve nei  cittadini  son  tutti  atti  fittizii)  odo  cantar  usignoli  ed 
altri  uccelli  con  non  minore  diletto  che  fosse  più  la  noja  di 
udire  gl’  inganni  e le  difficoltà  de’  cittadini  nostri.  Co’  vìdei 
libricciuoli  quante  volte  mi  piace  senza  alcun  impaccio  posso 
liberamente  ragionare)  e acciocché  in  poche  parole  conchiuda 
la  qualità  della  mente  mia,  vi  dico  che  mi  crederei  qui,  mor- 
tale come  sono,  gustare  e sentire  della  eterna  felicità  se  Dio  mi 
avesse  dato  un  fratello....)) 

Soggiornò  la  seconda  volta  a Certaldo  nel  1373. 

Il  sepolcro  di  Boccaccio  (nella  cliiesa  ivi  parrocchiale  di  s.  Gia- 
como) subì  misere  vicende:  primamente  trasportato  da  un  sito 
all’  altro  per  dar  luogo  all’organo,  fu  nel  1793  vedovato  delle 
ossa  che  conteneva  mercè  una  sciagurata  interpretazione  della 
legge  di  Leopoldo  contro  le  tumulazioni  in  chiesa.  Le  preziose 
reliquie  andarono  disperse,  e con  esse  un  tubo  di  piombo  che 
contenea  pergamene,  rinvenuto  nella  cassa.  Il  busto  che  ancora 
sta  sul  cenotafio  corrisponde  a quanto  lasciò  scritto  Filippo  Vil- 
lani — fu  il  Poeta  di  statura  alquanto  grasso,  ma  grande)  fac- 
cia tonda  col  naso  sopra  le  nari  un  po’  depresso,  i labbri  belli 
e ben  lineati,  mento  forato  che  al  suo  ridere  mostrava  bellez- 
za) giocondo  ed  allegro  aspetto  in  tutto  il  suo  sermone.  — 

(1)  Non  è prosa  del  Trecento  più  nobile  e toccante  dell’  epi- 
stola latina  che  Boccaccio  rispose  a Francesco  genero  di  Petrarca 
il  qual  gli  aveva  annunziato  che  il  suocero  era  morto  ed  aveva 
lasciato  all’amico  un  legato  di  50  fiorini.  — Mio  primo  pensiero 
fu  di  correre  a piangere  con  voi  la  vostra  e mia  sventura  e 
dir  l’ ultimo  vale  al  sepolcro  di  questo  nostro  comun  padre : 
ma  da  dieci  anni  che  comenlo  in  pubblico  la  Commedia  di 
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Se  le  ultime  volontà  manifestate  dagli  uomini  soglion- 
si  riguardare  come  sincere,  gli  è un  alto  insegnamento 
di  moralità  vedere  messer  Giovanni  già  vagheggino  di 
donzelle  reali , già  delizia  di  corti  e ambasciadore  di 
principi  e papi,  già  luminare  d’ogni  dottrina  e munifi- 
cente protettore  delle  Lettere  , ridotto  ad  onorata  po- 
vertà , non  potere  d’ altro  disporre  nel  suo  testamento 
fuorché  di  scarsi  campicelli  e di  tenui  masserizie; — « la- 
» scio  (egli  dice  con  gentile  animo, come  se  disponesse  di 
•»  palagi  e tesori")  alla  Bruna,  figliuola  di  Già  Ugo  di  Mon- 
» tegnano,  una  lettiera  d’albero,  una  collricetta  di  pen- 
» na,  un  piumaccio,  un  pajo  di  lenzuola  buone,  un  de- 
li sco  da  mangiare  , due  tovaglie  e due  tovagliole  , un 
» botticello  di  tre  some,  e una  roba  di  monehia  foderata 
» di  zendado  porporino  : » — lega  una  imma  «inetta  di 
Nostra  Donna  in  alabastro  agli  operaj  di  S.  Giacomo  di 
Certaldo;  una  Vergine  pinta  a Sandra  Bonainichi,  e tutti 
i suoi  libri  a certo  Martino  da  Sigma  religioso , con  pat- 
to di  lasciarne  pigliar  copia  a chiunque  volesse. 

Boccaccio  fu  primo  a scrivere  in  volgare  romanzi  d’a- 
more, e poemi  in  ottave.  Il  suo  Anieto  è una  vaga  com- 
posizione mista  di  versi  e prosa,  esemplare  felicemente 
imitato  dal  Sanazzaro  nell’;! rcadia,  dal  Bembo  negli  A- 


Dante,  son  attaccato  da  una  infermità  piuttosto  tediosa  che 
pericolosa....  Al  ricevere  della  vostra  lettera  ho  pianto  tutta 
notte , non  per  compassione  dell’  uomo  eccellente  (la  sua  virtù 
mi  assicura  che  si  congiunse  cd  Signore  Iddio , c gode  ora  eter- 
na gloria)  ma  su  di  me  eh’  egli  ha  lasciato  quasi  naviglio  in 
alto  mare  senso  piloto.  E in  abbandonarmi  alle  infinite  agi- 
tazioni del  mio  cuore,  penso  anco  allo  stato  in  cui  si  troverà 
il  vostro,  e quello  della  rispettabile  Tullia  a me  sorella  di  affe- 
zione, a voi  moglie.  Come  fiorentino  invidio  Arquà,  che , si- 
nora oscuro,  diventerà  famoso  irà  le  genti.  li  navigatore  re- 
duce dalle  più  remote  rive  d’ Oriente  in  vogare  per  l’Adriatico 
guarderà  i colli  Euganei  con  affezione,  e dirà  a’  compagni  — 
appiè  di  quelle  azzurre  colline  dorme  Petrarca.  — Oh  pairia 
sventurata  di  non  possedere  le  ceneri  di  un  tanto  tuo  figlio! 
Ma  tu  n eri  indegna,  tu  che  trascurasti  di  attirarlo  a te  men- 
tr'  era  vivo....  e ben  lo  avresti  chiamato  se  fosse  stato  artefice 
di  tradimenti!  8 
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sdami.  Anche  il  Filostrato,  l'Amorosa  Visione,  il  Ninfa- 
le Fiesolano  son  poemi  della  giovinezza  di  Boccaccio. 
Tra  le  prose,  dopo  le  Dieci  Giornale  , suole  assegnarsi 
il  posto  d’ onore  alla  Fiammetta  scritta  nel  1344.  La 
vita  di  Dante  è ricca  di  peregrine  notizie  ; il  Corbaccio  è 
sfogo  satirico  contro  donna  ritrosa.  In  età  men  fervida, 
poich’ebbe  fatto  senno,  dettò  la  Genealogia  degli  Dei,  le 
Donne  illustri,  gl’ Illustri  Infelici,  e il  trattato  dei  monti, 
delle  selve,  dei  fiumi,  opere  tulle  ove  si  consideri  la  ma- 
lagevolezza del  secolo,  prodigiose  , e che  furono  tipi  a 
moderni  lavori  di  mitologia,  di  geografìa  , di  storia  let- 
teraria e di  biografia.  Era  Boccaccio  presso  al  compier 
de’  suoi  di , quando  povero  infermo  , dettava  in  Santa 
Croce  quel  comento  della  Divina  Commedia  , del  quale 
citammo  un  brano  eloquentissimo  in  dire  di  Dante. 

Massimo  fondamento  alla  fama  di  Boccaccio  è il  De- 
camerone.  Lorenzo  il  Magnifico  che  sovente  lo  rileggea 
per  sua  delizia,  osservava  che,  — « per  la  diversità  del- 
» la  materia  ora  grave,  ora  mediocre  , ora  bassa  , rac- 
» chiude  tutte  le  perfezioni  che  agli  uomini  posson  ac- 
v cadere:  chi  ha  letto  Boccaccio  , uom  dottissimo  e fa- 
» condissimo , facilmente  giudicherà  singolare  anzi  sola 
» al  mondo  non  solamente  la  invenzione , ma  la  copia  e 
» la  eloquenza  sua.  — 

11  Decamerone  è per  molta  parte  pittura  viva  di  co- 
stumi fiorentini;  ogni  novella  può  risguardarsi  come  un 
piccolo  dramma  che  ha  sposizione,  intreccio  , sviluppo  : 
religiosi  impostori,  frati  ghiotti,  creduli  mariti,  femmi- 
ne scaltre,  giovani  spensierati,  vecchi  taccagni,  baroni 
creduli,  cavalieri  cortesi,  gentildonne  qua i deboli  galan- 
ti, quai  virtuose  altere;  corsali,  romiti,  masnadieri,  cer- 
retani, genti  d’ogni  generazione  con  lor  abitudini  e ger- 
go; questa  è la  lanterna  magica  a cui  le  dieci  giornate 
prestano  cornice:  tra  la  solenne  descrizione  della  pe- 
ste che  le  apre,  e la  toccante  novella  di  Griselda  che  le 
chiude  , stanno  desse , direi , come  collocate  tra  salva- 
guardie  contro  la  giusta  severità  dei  lettori,  tal  è la  im- 

E cessione  che  fecero  in  Petrarca,  allorché  ricevuto  il  Ti- 
ro e avuto  appena  tempo  di  scorrerlo  — « ciò  che  vi 
» rinvenni  per  entro  ( scriveva  all  amico ) di  troppo  li- 
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» cenzioso , potrebbe  trovare  una  qualche  scusa  nella 
» età  di  voi  quando  lo  scriveste  , e nella  leggerezza  di 
» carattere  proprio  di  coloro  che  pajono  destinati  a ri- 
» crearsene.  Frammezzo  tante  piacevolezze  mi  abbattei 
» in  pensieri  gravi  e pii:  non  saprei  però  portare  giudi- 
» zio  dello  insieme  avendo  io  fermata  l’attenzione  unica- 
» mente  sul  principio  e sul  line;  in  quello  avete  , a mio 
» avviso,  descritta  con  verità , lamentata  con  eloquenza 
» la  infelicità  della  patria  durante  la  peste  ; a questo  vi 
» giovò  una  novella  molto  diversa  da  certe  altre  che  pre- 
» cedono,  la  qual  tanto  mi  piacque,  che  nonostante  as- 
» sai  motivi  d inquietudini  che  mi  fan  poco  men  che  di- 
» menlico  di  me  stesso,  volli  impararla  a memoria,  per 
» sapermela  ridire  ogniqualvolta  ne  avessi  talento  , ol- 
» trechè  l’ ho  voltata  in  latino  a prò  di  coloro  che  non 
» intendono  il  volgare».  — Slava  bene  a quell’ anima 
gentile  provarsi  di  scusare  l’ amico  ; è l’ amico  aveasi 
grande  uopo  d’indulgenza;  che  non  si  era  contentato  di 
tesoreggiar  fatti  scandalosi  esponendoli  con  una  nudità 
d’ espressioni  che  sorprenderebbe  in  bocca  di  donne  o- 
neste,  di  giovani  garbati , se  non  fosse  una  prova  della 
licenza  che  dominava  a que’  di  nel  comune  conversare; 
ma  raggranellò  casi  d’ altro  genere  mercè  la  sposizione 
dei  quali  sarebbonsi  potute  facilmente  sospettare  nello 
Scrittore  intenzioni  ostili  alla  Religione  : nè  qui  alludo 
a tante  ciniche  storielle  di  frati  e monache,  a certe  dia- 
tribe contro  il  Clero;  ma  ad  attacchi  vivi,  diretti,  incon*? 
ciliabili  colle  opinioni  cosi  di  Boccaccio  stesso  (altrove 
espresse)  come  di  Petrarca,  e di  cui  senza  andar  oltre  la 
bella  prima  giornata  ci  presenta  tre  esempii.  Ser  Ciap- 
pelletto scellerato  impenitente  si  piglia  beffe  in  punto  di 
morte  del  suo  dabben  confessore  , trapassa  in  odore  di 
santità , ed  è collocato  sugli  altari.  Un  Ebreo  galantuo- 
mo, eccitato  da  un  suo  amico  a farsi  cristiano,  va  a Ro- 
ma, e in  vedervi  regnante  ogni  scioperatezza  , tornato, 
si  fa  battezzare  con  dire,  che  , se  il  Cristianesimo  dura 
e fiorisce  avendosi  di  tai  ministri , lo  si  vuol  propria- 
mente credere  sorretto  da  Dio.  Al  Sultano  Saladino  che 
vuole  intricarlo , un  altro  Ebreo , interrogalo  qual  sia 
vera  religione  Maomettismo,  Cristianesimo,  o Giudaismo, 
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narra  di  tre  gemme  state  lasciate  cadauna  da  un  buon 
padre  ad  altrettanti  suoi  figli,  delle  quali  similissime  tra 
loro,  una  sola  era  vera  e naturale;  nè  fu  possibile  scer- 
nerla  dappoi;  da  che  verrebbesi  a dedurre  che  niuna  re- 
ligione e certa.  Monsignor  Boltari , prelato  non  meilo 
ortodosso  che  dotto,  provossi  a far  netto  messer  Giovan- 
ni della  taccia  di  empietà.  Ciappelletto  gli  rassembra 
non  altro  che  una  dimostrazione  della  sómma  difficoltà 
che  corre  nel  distinguere  la  virtù  dalla  ipocrisia  : met- 
tere in  guardia  contro  certi  pretesi  santi  gli  è rendere 
servigio  alla  relimone  facendo  più  onorati  i vm  : in 
quanto  poi  all’  Ebreo  convertitosi  in  visitar  Roma  , le 
parole  del  Novelliero  non  dissentono  da  quelle  di  Dante, 
di  Petrarca , di  cui  niuno  pone  in  dubbio  l’ ortodossia. 
L’apologo  delle  tre  gemme  è posto  in  bocca  di  un  ma- 
riuolo , meramente  ricordato  siccome  detto  spiritoso. 
Anche  la  novella  di  fra  Cipolla  (che  volendo  mostrare 
ai  Certaldesi  le  penne  delle  ali  dell’  Angelo  Gabriele  , 
trovati  in  cambio  nella  cassetta  carboni  che  vi  erano  sta- 
ti messi  per  corbellarlo  , afferma  senza  scomporsi , che 
in  fallo  barattò  cassetta,  e son  brage  di  quelle  che  arro- 
stirono S.  Lorenzo)  è difesa  dal  Boltari  in  tre  lezioni 
siccome  intesa  ad  aprir  gli  occhi  della  gente  grossa  trop- 
po spesso  uccellala  dai  ciurmadori. 

Checché  ne  piaccia  pensare  di  cosiffatte  benevoli  apo- 
logie, ed  anche  ammettendo  con  Denina  che  il  Decame- 
rone  abbia  avuto  più  peso  a fermare  la  lingua  della  Di- 
vina Commedia  e del  Canzoniere , non  sapremo  restare 
dal  dolerci,  amaramente  che  sia  desso  guasto  da  cosi 
grande  licenza  che  è impossibile  proporlo  a’  giovani  qual 
tipo  di  bello  stile,  e campo  a studii  di  costumi  (1)  (*). 

(1)  Boccaccio  ne’ suoi  giorni  assennati,,  esortava  l’amico  Ca- 
valcanti a non  concedere  alla  giovine  sposa  il  Decamerone  sicco- 
me quello  che  di  leggeri  poteva  movere  a lascivia;  e soggiunge 
a propria  scusa  non  ubique  est  qui  consurgens  dicat — juvenis 
scripsit  et  major i coactus  consilio.... 

(*)  L’autor  nostro  che  caldeggia  sempre  il  principio  di  fede  e di 
civiltà, che  sole  possono  elevar  le  nazioni  a morale  grandezza, non 
potea  certo  vagheggiare  il  concetto  che  informa  il  Decamerone  .Qui- 
vi tacciono  i bisogni  dello  spirito,  e sorgono  solo  quelli  del  senso 
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APPENDICE. 

FRANCO  SACCHETTI. 

« Nel  Decamerone , ( scrive  Denina  ),  trovo  come  in 
» gran  galleria  ben  dipinta  rappresentati  i costumi  del 
» secolo  XIV  non  solamente  nel  carattere  di  personaggi 
» finti,  ma  ancora  nei  molti  tratti  di  vera  storia  toccati 
» con  pennello  maestro  : » che  se  continuando  noi  una 
tal  ingegnosa  comparazione  vorremo  tenere  messer  Gio- 
vanni in  conto  di  pittore  di  tavole  di  storia,  ci  starà  be- 
ne figurarci  di  scorgere  nel  suo  contemporaneo  Franco 
Sacchetti  un  fecondo  e felice  schizzator  di  bambocciate. 
Anch’egli  scrisse  novelle  ma  di  ben  altro  tenore  che  non 
sono  le  boccaccesche;  consistendo  quasiché  tutte  (sono 
dugento  cinauantotto)  in  brevi  narrazioni  di  casi  ridico- 
li o motti  <xi  altro  di  sua  natura  umile  e familiare  : Sac- 
chetti si  é fatto  ricoglilore  di  tutto  che  accadeva  di  co- 
mico a Firenze;  la  sua  penna  a cui  niun  rispetto  o pu- 
dore impongono  freno  , trascorre  liberissima  col  frasa- 
rio energico  pittoresco  de’  trivii,  e di  mercato  vecchio , 
sovra  soggetti  nella  frivolezza  lor  variatissimi:  però  fra 
tai  novelle  se  ne  contano  una  ventina  che  ricordando 
fatti  o detti  d’ uomini  famosi  di  quella  età  allo  scrittore 
notissimi,  solleticano,  soddisfano  la  nostra  curiosità,  e 
ci  ricreano  collocandoci  innanzi  umanizzati  e sorridenti 
que’  semidei  che  ci  abituammo  a vedere  accigliati  a tra- 
verso la  nebbia  de’secoli. 

Ecco,  ad  esempio,  un  detto  comico  di  Dante.  — « Fu 


animati  dal  diletto.  Epperò  il  Decamerone,  considerato  sotto  que- 
sto aspetto,  non  è buona  opera  d’ arte  ; poiché  l’ arte  essendo  lo 
splendore  del  bello  e del  bene , o la  verità  nell’  affetto , rifugge 
dal  ritrarre  la  materia  e i sensuali  appetiti.  Il  mirabile  di  questo 
libro  sta  nella  invenzione  e nella  lingua  vergine  e purissima , in 
tempi  di  tanta  scarsezza  di  lettere,  e quando  sorgea  la  nostra  dol- 
cissima favella,  per  opera  di  que’ due  sommi  che  creato  aveano  il 
poema  e la  lirica  in  Italia:  per  le  quali  cospicue  doti  il  Boccaccio 
meritò  il  nome  di  Padre  della  prosa  italiana.  - P. 
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» già  nella  città  di  Genova  uno  scientifico  cittadino  di 
» persona  piccolo  e sparuto,  innamorato  d’una  bella  don- 
» na,  la  qual  fuggendolo  , solo  a vederlo  ad  altra  parte 
» si  volgeva  : onde  costui  di  questo  suo  amor  dispe- 
ri randosi  e sentendo  la  grandissima  fama  di  Dante,  andò 
« a Ravenna,  dove  tanto  fece  che  fu  ad  un  convito  dove 
» era  detto  Dante  ; e 'pigliata  con  lui  dimestichezza  — 
» messere,  disse,  ho  inteso  assai  della  vostra  virtù:  po- 
y*  tre’  io  avere  un  consiglio  da  voi  ? — disse  Dante  — 
i)  pureh’  io  ve  lo  possa  dare  — e il  Genovese  — ho  ama- 
» to  ed  amò  una  donna  che  d’un  guardo  mai  non  mi  fe’ 
» contento.  — Udendo  Dante  costui  e vedendo  la  sua 
» sparuta  vista , disse  — messere  i’  farei  volentieri  ogni 
» cosa  che  vi  piacesse:  di  quel  che  mi  domandate  non  ci 
» vedo  altro  cne  un  modo  ; e questo  è , che  voi  sapete 
» che  le  donne  gravide  hanno  sempre  vaghezza  di  cose 
» strane;  epperò  converrebbe  che  questa  donna  che  tan- 
» to  amate  ingravidasse,  al  qual  modo  potrebbe  incapric- 
» ciarsi  ancoui  voi:  per  altra  forma  sarebbe  impossibile. 

Or  udite  di  Giotto  una  graziosa  avventura. 

« Ciascuno  sa  chi  foss’egli  e quanto  gran  dipintore 
>*  sovra  ogni  altro.  Sentendo  la  sua  fama  un  grossolano 
» artefice  andò  a trovarlo  in  bottega  e — Dio  ti  salvi , 
» maestro,  glidisse:  vorrei  che  mi  dipingessi  l’arme  mia 
» in  questo  palvese — Giotto  considerando  l’uomo  e il 
» moao  non  disse  altro  che  — quando  il  vuo’  tu  ? — e 
» quei  gliel  disse  , e partì.  E Giotto  pensò  tra  sé  mede- 
i)  simo  — sarebbemi  stato  mandato  costui  per  ischerno? 
» od  è un  omiciattolo  semplice  che  vuol  gli  facci  l’arme 
» sua  come  se  fosse  de’  reali  di  Francia  V — per  certo 
» io  gli  debbo  fare  una  nuova  arma  — e si  recò  innanzi 
» U detto  palvese,  e vi  pinse  una  cervelliera,  una  gorgie- 
» ra,  un  pajo  di  bracciali,  un  pajo  di  guanti  di  ferro,  un 
» pajo  di  corazze,  un  pajo  di  cosciali  e gamberuoli,  una 
» spada , un  coltello  ed  una  lancia.  Giunto  il  valentuo- 
» mo  che  non  si  sapea  chi  fosse,  fassi  innanzi  e dice  — 
» maestro,  è dipinto  quel  palvese  ? — e vedutolo  — che 
» imbratto  è questo  ? — disse  Giotto  — e che  mi  dice- 
» stu’  ch’io  dipignessi? — e quel  rispose — l’arme  mia  — 
» e Giotto  — non  è ella  qui  V mancacene  niuna?  che  ar- 
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» ma  puoi  portar  tu  che  una  di  queste  non  sia  ? chi  fu- 
» rono  gli  antichi  tuoi  ? non  ti  vergogni?  comincia  pri- 
>•  ma  a venire  nel  mondo,  che  tu  ragioni  d’armi  come  se 
» fossi  il  Dusnam  (duca  Namo)  di  Bavieva!  » — 

« Quanto  sieno  pregevoli  queste  novelle  per  la  lor  ma- 
li leria(scrive  il  Bottari)ognuno  il  può  apertamente  rawi- 
» sare  per  sé  medesimo, qualunque  volta  trascorra  colla 
» mente  le  antiche  memorie  della  nostra  patria  ed  abbia 
v alcun  diletto  di  andarle  illustrando;  poiché  per  mezzo 
» di  queste  novelle  si  viene  in  cognizione  del  carattere 
v particolare  e della  natura  di  molti  nostri  famosi  citta- 
» aini,  si  ha  notizia  di  molte  loro  speciali  operazioni,  si 
» ricavano  lumi  per  la  storia  di  quell’età,  vi  s’ imparano 
» di  molte  costumanze  che  or  sono  andate  in  disuso , 
» descrivendovisi  feste,  abiti , conviti , nozze,  giochi , 
» ornamenti  pubblici  e privati,  e cose  a queste  simiglian- 
» li  delle  quali  appena  ce  n’  è rimaso  vestigio  ». 
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V. 

MORIE  E SUPERSTIZIONI  NEL  SECOLO  XIV. 

— « Erano  gli  anni  della  fruttifera  Incarnazione  del 
» Figliuolo  di  Dio  al  numero  pervenuti  di  milletrecen- 
» toquarantotto,  quando  nella  egregia  città  di  Firenze , 
» oltre  ad  ogni  altra  italica  bellissima,  pervenne  la  mor- 
ii tiferà  pestilenza,  la  quale  per  operazione  de’ corpi  su- 
ll periori,  o per  le  nostre  inique  opere,  da  giusta  ira  di 
» Dio  a nostra  correzione  mandata  sopra  i mortali , al- 
» quanti  anni  avanti  nelle  parti  orientali  incominciata , 
» quelle  d’ innumerevoli  quantità  di  viventi  avendo  pri- 
y>  vate,  senza  ristare  da  un  luogo  all’altro  continuando- 
» si,  verso  l’Occidente  mirabilmente  s’er’ ampliata.  Ed 
» in  quella  non  valendo  alcun  senno  od  umano  provve- 

» dimento. quasi  nel  principio  di  primavera  comin- 

» ciò  i suoi  dolorosi  effetti  ed  in  miracolosa  maniera  a 
» dimostrare.  E non  come  in  Oriente  aveva  fatto , dove 
» a chiunque  usciva  il  sangue  dal  naso , era  manifesto 
» segno  d’inevitabil  morbo,  ma  nascevano  nel  comincia- 
li mento  d’essa  a’  maschi  ed  alle  femmine  primenti  o 
» nell’anguinaja , o sotto  le  ditella  cert’  enfiature  che  i 
» volgari  denominavan  gavoccioli.  E dalle  due  parti  del 
» corpo  predette  infra  breve  spzio  cominciò  il  gavoecio- 
» lo  mortifero  indifferentemente  in  ogni  parte  di  quello 
» a nascere  ed  a venire;  e da  questo  appresso  s’incomin- 
» ciò  la  qualità  della  predetta  infermità  a prmutare  in 
» macchie  nere  e livide ....  nè  consiglio  di  medico , nè 
» virtù  di  medicina  alcuna  parca  che  valesse  o facesse 
»»  prolitlo  ....  non  solamente  pochi  ne  guarivano  , anzi 
» quasi  tutti  infra’l  terzo  giorno  dall’apparizione  de’so- 

pradetti  segni  senza  alcuna  febbre  od  altro  accidente 
» morivano.  E fu  questa  pestilenza  di  maggior  forza  ; 
» perciocch’  essa  dagl’  infermi  pr  lo  comunicare  insie- 
» me  si  avventava  ai  sani,  non  altrimenti  che  faccia  il 
» fuoco  alle  cose  secche  od  unte  quando  molto  gli  son 
» avvicinate.  E più  avanti  ancora  v’  ebbe  di  male  che  , 


Digitized  by  Google 


91 

» non  solamente  il  parlare  e l’ usar  cogl’infermi  dava  ai 
» sani  infermità  e cagione  di  comune  morte,  ma  ancora 
» il  toccar  panni  o qualunque  altra  cosa  da  quegl’  infer- 
» mi  stata  tocca  o adoperata  , pareva  seco  quella  cotale 

» infermità  nel  toceator  trasportare dalle  quali  co- 

y>  se  nacquero  diverse  paure  e immaginazioni  in  quelli 
» che  rimanevano  vivi,  e tutti  quasi  tiravano  ad  un  line 
» assai  crudele;  ciò  era  di  schifare  e fuggire  gl’  infermi, 

» e le  lor  cose  ; e così  làcendo  si  credeva  ognuno  a sé 
v medesimo  salute  acquistare.  Ed  eran  alcuni  li  quali 
» avvisavano  che  il  vivere  moderatamente,  e il  guardarsi 
» da  ogni  superfluità  valesse  molto  a cosiffatto  acciden- 
» te  resistere;  e fatta  lor  brigata , da  ogni  altro  separati 
» vivevano , e in  quelle  case  raccogliendosi , e rinchiu- 
» dendosi  dove  niun  infermo  fosse,  dilicatissimi  cibi,  ed 
» ottimi  vini  temperatissimamente  usando , ed  ogni  lus- 
» suria  fuggendo,  senza  lasciarsi  parlare  da  alcano  o vo- 
» ler  di  morti  o d’infermi  udir  novelle,  con  suoni,  e con 
» quelli  piaceri  che  aver  potevano,  si  dimoravano.  Altri 
» in  contraria  opinione  tratti  affermavano  il  bere  assai, 
» e il  godere,  e l’ andar  cantando  attorno  e sollazzando, 
» e il  soddisfar  ogni  cosa  allo  appetito  che  si  potesse,  e 
» di  ciò  che  avveniva  ridersi  e beffarsi,  essere  medicina 
» certissima  a tanto  male  ; e così  come  il  dicevano  , il 
» mettevano  in  opera  a lor  potere,  il  giorno  e la  notte, 
» or  a quella  taverna  or  a quell’  altra  andando,  bevendo 
» senza  modo , e molto  più  ciò  per  le  altrui  case  facen- 
» do;  e ciò  potevano  far  di  leggeri,  perciocché  ciascuno, 
» quasi  non  più  viver  dovesse,  aveva  siccome  sé,  le  sue 
» cose  messe  in  abbandono,  sicché  le  più  delle  case  era- 
» no  divenute  comuni,  e così  le  usava  lo  straniero,  come 
» il  proprio  signore. 

— « In  tanta  afflizione  e miseria  della  nostra  città,  era 

» la  reverenda  autorità  delle  leggi  così  divine  come  uma- 
» ne  quasi  caduta  e dissoluta  tutta  per  li  ministri  ed  ese- 
» cutori  di  quelle,  li  quali  eran  morti  od  infermi , o sì 
» di  famigli  rimasi  stremi  che  officio  alcuno  non  pote- 
» van  fare;  per  la  qual  cosa  er’  a ciascuno  lecito  quanto 
» gli  era  a grado  di  adoperare  ».  * 

— « Molti  altri  servavano  tra  queste  due  di  sopra  det- 
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» te  una  mezzana  via  ; non  stringendosi  nelle  vivande 
» quanto  i primi,  nè  nel  bere  e nelle  altre  dissoluzioni 
x allargandosi  quanto  i secondi  ; ma  a sufficienza  , se- 
x condo  gli  appetiti,  le  cose  usavano  , e senza  rinchiu- 
x dersi  andavano  attorno  portando  nelle  mani  chi  fiori, 
x chi  erbe  odorifere,  e chi  diverse  materie  di  spezierie  , 
>»  quelle  al  naso  ponendosi  spesso,  estimando  esser  ot- 
x tima  cosa  il  cerebro  con  cotali  odori  confortare;  con- 
x ciossiafossecosachè  l’ aere  tutto  paresse  dal  puzzo  dei 
» morti  corpi  e delle  infermità  e delle  medicine  compre- 
» so  e puzzolente  ». 

— « Alcuni  erano  di  più  crudel  sentimento  (come  per 
» avventura  fosse  più  sicuro)  dicendo  niun’ altra  medi- 
» cina  essere  contro  la  pestilenza  migliore,  nè  così  buo- 
» na  come  il  fuggirle  davanti  ; e da  questo  argomento 
» mossi  non  curando  d’ alcuna  cosa  se  non  di  sé,  assai 
» uomini  e donne  abbandonarono  la  città,  la  casa,  i pa- 
» renti ....  E lasciamo  stare  che  1’  uno  cittadino  l’ al- 
x tro  schifasse,  e quasi  niun  vicino  avesse  dell’  altro  cu- 
» ra,  e i parenti  insieme  rade  volte  o non  mai  si  visitas- 
» sero;  era  con  siffatto  spavento  questa  tribolazione  en- 
x trata  nei  petti  degli  uomini  e delle  donne  che  l’un  fra- 
x trello  l’altro  abbandonava,  e lo  zio  il  nipote,  e spesse 
x volte  la  donna  il  suo  marito;  e ( che  maggior  cosa  è , 
x quasi  non  credibile  ) , i padri  e le  madri  i figliuoli  , 
x quasi  loro  non  fossero,  di  visitare  e di  servire  schifa- 
» vano.  Per  la  qual  cosa  a coloro,  de’  quali  era  la  molr 
x titudiné  inestimabile,  che  infermavano,  niun  altro  sus- 
x sidio  rimase  che  o la  carità  degli  amici , e questi  fur 
x pochi,  o l’avarizia  dei  serventi,  li  quali  tratti  da  gros- 
x si  salarii,  di  niun’ altra  cosa  servieno  che  di  porgere 
x alcune  cose  dagl’infermi  addomandate,  o di  riguarda- 
® re  quando  morieno;  e servendo  in  tal  servigio  sé  mol- 
x te  volte  col  guadagno  perdevano.  E da  questo  essere 
x abbandonati  gl’  infermi  dai  vicini , dai  parenti , dagli 
x amici,  ed  avere  scarsità  di  serventi , discorse  un  uso 
x quasi  davanti  mai  non  udito;  che  niuna  qualunque  leg- 
x giadra  o bella  o gentile  donna  fosse,  infermando  non 
x curava  di  avere  a’  suoi  servigi  uomo  qual  eh’  egli  si 
» fosse  o giovine  od  altro,  ed  a lui  senza  vergogna  ogni 


95 

» parte  del  corpo  aprire,  non  altrimenti  che  a femmina 
» avrebbe  fatto,  solo  che  la  necessità  della  sua  infermi- 
» tà  il  richiedesse  ; il  che,  in  quelle  che  ne  guarirono  , 

» fu  forse  di  minor  onestà  , nel  tempo  che  succedette  , 

» cagione.  Ed  oltre  a questo  ne  segui  la  morte  di  mol- 
» ti  che  per  avventura  se  stati  fosser  aitati , campati 
» sariano:  sì  che,  tra  per  lo  difetto  d’opportuni  servigi 
» che  gl’  infermi  aver  non  potevano  , e tra  per  la  forza 
» della  pestilenza,  era  tanta  nella  città  la  moltitudine  di 
w quelli  che  di  dì  e di  notte  morieno  , che  uno  stupore 
» era  a udir  dire  non  che  a riguardarlo  : perchè  quasi 
» di  necessità  cose  contrarie  ai  primi  costumi  dei  citta- 
» dini  nacquero  tra  coloro  che  rimaneano  vivi  » . 

— « Era  usanza  siccome  anche  oggi  veggiamo  usa- 
» re,  che  le  donne  parenti  e vicine  nella  casa  del  morto 
» si  ragunavano  e quivi  con  quelle  che  più  gli  apparte- 
» nevano  piangevano;  e d’altra  parte  dinanzi  la  casa  del 
» morto  co’  suoi  prossimi  si  ragunavano  i suoi  vicini  ed 
» altri  cittadini  assai,  e,  secondo  la  qualità  del  morto  , 

» vi  veniva  il  chericato,  ed  egli,  sopra  gli  omeri  de3suoi 
» pari  con  funerale  pompa  di  cera  e di  canti , alla  chie- 
» sa,  da  lui  prima  eletta  anzi  la  morte,  era  portato.  Le 
» quali  cose  poiché  a montar  cominciò  la  ferocità  della 
» pestilenza  o in  tutto  o in  parte  quasi  cessarono  , ed 
» altre  nuove  ne  sopravvennero  : perciocché,  non  sola- 
» mente  senz’aver  molte  donne  attorno  morivano  legetv-  ' 
» ti,  ma  assai  ci  erano  di  quelli  che  di  questa  vita  senza 
» testimonio  passavano  , e pochissimi  coloro  ai  quali  i 
» pietosi  canti,  e le  amare  lagrime  dei  congiunti  fossero 
» concedute  ; anzi  in  luogo  di  quelle  si  usavano  per  li 
)>  più  risa  , motti , e festeggiar  compagnevole  ....  Ed 
» erano  radi  coloro  i corpi  dei  quali  fossero  più  che  da 
« un  dieci  o dodici  vicini  alla  chiesa  accompagnati , dei 
» quali  non  gli  orrevoli  e cari  concittadini,  ma  una  ma- 
» niera  di  beccamorti  sopravvenuti  di  minuta  gente  che 
» chiamar  si  faceva  becchini,  la  qual  questi  servigi  prez- 
» zolata  faceva  , sottenlravano  alla  bara  , e quella  con 
« frettolosi  passi,  non  alta  chiesa,  ma  in  qualunque  se- 
» poltura  disoccupata  trovavano  più  tosto,  metlevanli... 

» Della  minuta  gente  assai  n’erano  che  nella  strada  pub- 
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» blica  finivano;  e molti,  ancorché  nelle  case  finissero  , 
» prima  col  puzzo  di  lor  corpi  corrotti  che  altramente  , 
» tacevano  a vicini  sentire  sé  essere  morti ....  nè  fu  upa 
» bara  sola  quella  che  due  o tre  ne  portò  insiememente; 
» né  avvenne  pur  una  volta,  ma  se  ne  sarieno  assai  po- 
» tuto  noverare  di  quelle  che  la  moglie,  il  marito,  li  due 
» o tre  fratelli,  o’I  padre  o’i  figlio  o cosiffattamente  ne 
» contenieno.  Ed  infinite  volte  avvenne  che  andando  due 
» preti  con  una  croce  per  alcuno,  si  misero  tre  o quat- 
» tro  bare  da  portatori  portate  di  dietro  a quelli;  e dove 
» un  morto  credevano  i preti  aver  a seppellire,  ne  avea- 
w no  sei,  otto  e tal  fiata  più:  nè  erano  per  ciò  questi  da 
» alcuna  lagrima,  o lume,  d compagnia  onorati;  anzi  era 
» la  cosa  pervenuta  a tanto  che  non  altramente  si  cura- 
» va  degli  uomini  che  morivano  , che  ora  si  curerebbe 
» di  capre  ....  Alla  gran  moltitudine  dei  corpi  non  ba- 
» stando  la  terra  sacra  alla  sepoltura,  si  facevano  nei  ci- 
» miteri  fosse  grandissime , nelle  quali  a cenlinaja  si 
» mettevano  i sopravvegnenti  ....Tanta  e tale  fu  la  cru- 
« deità  del  cielo,  e forse  in  parte  quella  degli  uomini , 

» che  infrà’l  marzo  e il  luglio,  tra  per  la  forza  della  pesli- 
» fera  infermità,  e per  l’ essere  molli  infermi  male  ser- 
» viti  o abbandonati  in  lor  bisogni , oltre  a centomila 
» creature  umane  si  crede  per  certo  entro  le  mura  della 
» città  di  Firenze  essere  state  di  vita  tolte,  che,  anzi  l’ac- 
» cidente  mortifero,  non  si  saria  estimato  tante  averve- 
» ne  dentro  avute.  Oh  quanti  gran  palagi , quante  belle 
» case,  quanti  nobili  abituri  per  addietro  di  famiglia  pie- 
» ni,  di  signori,  di  donne,  insino  al  menomo  fante  rima- 
» sero  vuoti!  oh  quante  memorabili  schiatte,  quante  am- 
» piissime  eredità  , quante  famose  ricchezze  si  videro 
» senza  successor  debito  rimanere  ! quanti  valorosi  uo- 
» mini , quante  belle  donne  , quanti  leggiadri  giovani , 

» li  quali,  non  che  altri,  ma  Galieno , Ipocrate  od  Escu- 
» lapio  avrieno  giudicati  sanissimi,  la  mattina  desinaro- 
» no  coi  loro  parenti,  compagni , amici,  che  poi  la  sera 
» vegnente  appresso  nell’altro  mondo  cenarono  colli  lo- 
» ro  passati  !....» 

Sono  frammenti  della  stupenda  descrizione  della  pe- 
ste che  Boccaccio  collocò  ad  introduzione  del  suo  Deca- 
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raerone  ; parvemi  acconcio  prender  le  mosse  da  siffatto 
capolavoro,  al  modo  che  ogni  greco  in  raccontare  morie 
del  suo  tempo  avrebbe  esordito  dall’  eloquenti  pagine  di 
Tucidide  ov  è pinta  la  peste  di  Atene. 

Le  morie  esercitano  gagliardi  influssi  sui  costumi  e 
sul  pensare  degli  uomini  vissuti  esposti  a’  lor  terrori,  e 
sopravissuti  alle  loro  minaccie:  in  quegl’  infausti  giorni 
in  cui  gli  spiriti  nuotano  per  cosi  dire  in  un  tempestoso 
mar  di  spaventi,  vien  a galla  ciò  che  ne’  petti  si  asconde, 
splendono  virtù  sublimi,  si  rivelano  nequizie  esecrabi- 
li... Noi  terrem  dietro  nello  svolgimento  de’nostri  studii 
a siffatte  manifestazioni  caratteristiche,  le  quali  dall’an- 
tico narratore  della  Guerra  Pelopponesiaca  , al  vivente 
espositore  dei  casi  di  Lucia  e di  Renzo  , fornirono  sug- 
getto  sempre  animalo,  toccante , istruttivo  , terribile  a 
pagine  letterariamente  e filosoficamente  eccellenti. 

Nè  solamente  fiorentina  e toscana  fu  la  moria  della 
metà  del  secolo  XIV,  ma  europea , universale.  — « Non 
» sarà  creduto  dai  posteri  (scrisse  Petrarca,  epistolae  fa- 
» miliarcs  libi  Vili,  7)  che  ci  sia  stata  età  in  cui  il 
)>  mondo  giacque  pressocché  interamente  spopolato,  e le 
» case  senza  famiglia,  e le  città  senz’  abitanti,  e le  cam- 
» pagne  senza  lavoratori:  come  crederannolo'  i venturi, 
» se  noi  stessi  a fatica  presliam  fede  a’ nostri  occhi?  esci- 
» ti  di  casa  percorriam  le  contrade,  e le  seorgiam  piene 
» di  morenti  e di  morti;  reduci  tra  le  domestiche  pareti, 
» non  vi  troviam  più  alcun  che  sia  vivo  ; nel  breve  frat- 
» tempo  di  nostra  assenza , tutti  perirono...  Felice  gli 
» avvenire  a cui  siffatte  calamità  somiglieranno  un  tes- 
» suto  di  sogni!  —È  difficile  credere,  (scrisse  Matteo Vil- 
» lani),  che  tanti  uomini  sien  trapassati  nelle  acque  per 
» cagion  del  diluvio,  quanti  la  peste  ne  cacciò  sotterra 
» in  volger  breve  di  anni  «.—Il  contagio  esordì  nell’Asia 
settentrionale  l’anno  1340  mercè  un’  esalazione  che  co- 
verse vasti  paesi  ove  generaronsi  insetti  infiniti,  i quai 
corruppero  l’aria:  passò  di  là  all’Egitto,  alla  Grecia , al- 
l’isole  del  Mediterraneo,  corse  e desolò  tutta  Europa. — 
« E che,  o Signore!  (proseguiva  Petrarca)  bisogna  dun- 
» que  che  noi  siamo  i peggiori  uomini  appariti  sulla 
» faccia  della  terra  ! oppure  ci  fai  tu  espiare  le  colpe  di 
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» tutti  i secoli?  » — A Parigi  i morti  di  peste  venner 
menati  a mucchi  al  camajo  degl’  Innocenti  ; ivi  il  terre- 
no, non  ehe  in  tutti  i cimiteri  della  città  mancò  ai  sep- 
pellimenti; bisognò  fidare  a lande  lontane  quell’  immane 
ingombro  di  micidiale  putredine,...  — « A que’dì  (la- 
» sciò  scritto  un  Francese  contemporaneo)  tutti  si  riguar- 
» darono  come  vittime  sacre  a morte;  i rapiti  dal  conta- 
» gio  già  s’erano  apparecchiati  a soggiacervi;  per  quan- 
» to  subitano  fosse  l’attacco,  avean  messo  ordine  alla  lo- 
» ro  coscienza  , e trapassavano  dopo  avere  partecipalo 
» a’sacramenti  della  penitenza  e della  eucaristia  , e le 
» indulgenze  lor  concesse  dal  Papa  gli  empiea  di  fidanza 
» e fervore:  in  quanto  agli  averi,  molti  de’morenti,  iso- 
» lati  dai  loro  affini,  o avendoli  perduti,  ne  facevano  ces- 
>»  sione  alle  chiese  ed  a’  monasteri  ».  — Chi  poi  sfuggi 
alla  moria,  o venne  al  mondo  tosto  dopo  che  fu  cessa- 
ta , trovossi  arricchito  delle  spoglie  degl’innumerevoli 
defunti;  copia  di  beni  che  ricondusse  il  lusso,  l’avarizia, 
le  gare,  i processi:  anco  ne’  chiostri  fu  avvertita  straor- 
dinaria rilassatezza. 

La  moltitudine  percossa  da’ guai  misteriosi  esiziali 
cerca  avidamente  sovra  cui  sfogare  la  sua  rabbia,  e guai 
a chi  le  viene  additato  da  superstizione  o da  odio  qual 
autore  del  suo  patire!  Per  effetto  d’antica  e naturale  av- 
versione , gli  Ebrei  andarono  generalmente  accagionati 
d’avere  originato,  o per  lo  meno  diffuso  il  contagio;  fu 
narrato  e creduto  che  avesser  attossicato  aria  ed  acquaci); 
tutta  Europa  da  una  estremità  all’  altra  si  levò  furiosa 
contro  quella  miseranda  genia,  e ne  perirono  stermina- 
ti centina  ja  di  miglia  ja:  papa  Clemente  VI  pubblicò  una 
liolia  (nel  1348)  intesa  a tutelare  gli  Ebrei:  ma  F epide- 
mia crescente  avea  rotto  ogni  freno  ; e il  Pontefice  non 

(1)  Lo  stesso  pregiudizio  regnava  nella  peate  di  Milano,  con 
tanta  eloquenza  e verità  estetica  descritta  dal  Manzoni  ne’  Pro- 
messi Sposi  ; e malgrado  lo  svolgimento  dello  spirito  filosofico 
avvenuto  oggidì  in  tutta  Europa,  cosiffatte  idee  regnano  tuttavia 
nelle  menti  de’popolani,ed  in  quelle  eziandio  di  persone  che  usur- 
pano il  nome  di  civili. Certissimo  esempio  ne  avemmo  nelle  ultime 
invasioni  del  morbo  asiatico  avvenute  di  recente  in  queste' parti 
d1  Italia.  - P. 
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indugiò  a metter  fuori  una  seconda  bolla  più  esplicita  ed 
imperiosa  nella  qual  dichiarava  calunniose  le  accuse  in- 
tentate agli  Ebrei,  maladiceva  ai  versatori  del  loro  san- 
gue , esponeva  come  la  peste  li  colpisse  non  meno  dei 
Cristiani,  e conchiudeva  imponendo  a’Vescovidi  pubbli- 
care in  ciascuna  lor  chiesa  r anatema  pontiticale  contro 
chiunque  fosse  per  oltraggiare , tormentare , uccidere  i 
figli  dlsraello.  Nemmen  questa  bolla  consegui  l’intento: 
appena  le  fu  data  retta  accosto  Avignone  seggio  del  Pa- 
pa: la  persecuzione  continuò  violentissima  specialmente 
in  Alemagna;  nella  sola  Magonza  le  vittime  aggiunser  a 
dodicimila  ; molti  di  que’  disgraziati,  impazziti  per  la  di- 
sperazione, incendiarono  le  casé  e vi  si  seppellirono  col- 
le mogli  e co’nati. 

Dissi  che  l’avversione  contro  gli  Ebrei,  mercè  cui  ca- 
deau vittima  dal  furor  popolare  , era  naturale  ; ned  io 
intendea  tanto  di  alludere  al  disprezzo  de’  cristiani  per 
quella  gente  avvilita,  od  all’antipatia  per  la  diversità  del- 
le credenze,  e l’odio  professato  da  lei  al  nome  ed  al  cul- 
to del  Riparatore  divino:  io  voleva  bensì  alludere  ad  ese- 
crabili delitti  de’quai  solevano  contaminarsi  gli  Ebrei  nel 
medio  evo  a danno  de’ Fedeli,  e la  cui  semplice  comme- 
morazione è tale  da  suscitare  raccapriccio  e terrore.  Fu 
chiarita  non  una  o dieci,  ma  cento  fiate,  e con  irrecusa- 
bili prove  (né  disdiceva  il  fatto  alle  superstiziose  cre- 
denze di  quella  razza  infelice)  che  nella  manipolazione 
del  loro  pane  azimo  per  la  ricorrenza  della  Pasqua , i 
rabbini  cercavano  di  procacciarsi,  quasi  ingrediente  in- 
dispensabile , sangue  cristiano  , rapivan  quindi  bambini 
che  trucidavano  foracchiandoli  lentamente  a colpi  di 
spilloni  e ossi  di  balena  , ricogliendone  diligentemente 
il  sangue,  crocefiggendoli  agonizzanti,  e gridando  ana- 
tema a quella  deplorabil  immagine  di  Cristo.  Ora  sor- 
presi sul  fatto,  ora  sospetti,  arrestati,  e quindi  convinti, 
Ebrei  d’ogni  paese  pagaron  co’supplizii  e'i  rogo  l’orren- 
do misfatto,  e l’ avversione  che  i popoli  risentivano  per 
quella  stirpe  straniera  ed  errante  per  le  lor  terre,  si  con- 
verse in  esecrazione:  ed  ecco  perché  ne’  casi  di  moria  le 
turbe  eran  si  pronte  a gridare  morte  agli  Ebrei,  onde  il 
loro  sangue  fu  versalo  in  ogni  parte  , incompianto  da 
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tutti , eccetto  che  dal  pietoso  comun  Padre  de’ cristiani. 

Le  calamità  generali  originaron  un  altro  eccesso:  sic- 
come le  desolazioni  della  peste  venivano  attribuite  alla 
giusta  ira  divina  provocata  dalle  iniquità  degli  uomini , 
così  ne  fu  tirata  la  conseguenza  essere  mestieri  ricorre- 
re a penitenza  ed  alla  pratica  delle  opere  buone  : retta 
era  la  conehiusione , ma  ne  fu  abusiva  la  pratica  : sen- 
z’atlendere  le  direzioni  della  Chiesa,  turbe  incomposte  , 
immense  intrapresero  una  maniera  di  penitenza  cne  de- 
generò in  fanatismo:  ragunatesi  sotto  capi  di  lor  elezio- 
ne cominciarono  a correr  paesi  flagellandosi  ; i primi 
Flagellanti  furon  veduti  a Spira:  il  rito,  o direm  l’eser- 
cizio da  cui  ritrasser  il  nome  si*praticava  come  segue: 
veniva  formato  un  gran  tondo  nel  cui  mezzo  ciascuno 
spogliava  di  suoi  abiti  quanto  non  era  strettamente  ri- 
chiesto dal  pudore  : indi  annodato  il  cerchio,  un  si  get- 
tava a terra  componendo  a croce  le  braccia , e tutti  gli 
altri  lo  scavalcavano  percuotendolo  leggermente  colla 
loro  frusta;  dopodiché  il  giacente  si  alzava  e principiava 
a percuotersi  fieramente;  ciascuno  alla  sua  volta  n’ado- 
perava a quel  modo;  e intanto  si  cantavan  orazioni;  quei 
che  avean  la  voce  più  gagliarda  stando  nel  mezzo  ad  in- 
tuonarle ; il  che  durava  sin  ad  un  certo  segnale  ; tutti 
allora  si  prostravano  sciamando  e gemendo;  e la  strana 
scena  chiudevasi  con  rinfervorata  generale  flagellazione. 

Siffatti  flagellanti  procedevano  abbigliati  con  somma 
modestia,  di  nero  o bigio,  recanti  una  croce  sulle  spalle, 
e lo  slromento  della  lor  penitenza  pendente  dalla  cinto- 
la : moveano  in  lunghe  file  precedute  da  stendardi:  po- 
neano  in  comune  le  liniosine,  dormivan  poco  e sempre 
sul  nudo  terreno:  asserivano  la  flagellazione  per  essere 
completa  dover  durare  trentaquattro  giorni , e ciò  fon- 
dati sovra  una  lettera  che  un  angelo  aveva  deposta  in 
una  chiesa  di  Gerusalemme;  e terminarono  con  vantarsi 
autorizzati  a condonar  penitenze,  rimetter  peccati,  esor- 
cizzare , operar  miracoli  : brutture  d’ ogni  generazione 
presto  si  posero  tra  loro;  e Clemente  VI  solennemente 
ne  interdisse  le  pratiche  superstiziose:  mercè  quella  sua 
bolla  (del  1349)  il  fanatismo  dei  flagellanti  cadde,  sur- 
rogato dal  giusto  fervore  che  ispirò  alla  Cristianità  in- 
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tera  la  pubblicazione  del  giubbileo  per  l’ anno  1350.  Il 
Papa  non  potea  idear  modo  più  acconcio  a guarire  le 
menti  da’loro  stolti  esaltamenti;  sino  dal  1343  aveva  egli 
annunziato  con  sue  encicliche  la  vicina  solennità  dell’an- 
no santo;  e le  ripetè  nel  1349  esponendo  le  indulgenze 
impartite  ai  visitatori  delle  tre  Basiliche  di  S.  Pietro,  S. 
Paolo,  e S.  Giovanni , intimando  libero  passo  ai  pelle- 

f;rini , e sospension  generale  di  nimieizie  e di  guerre. 

I fatto  chiarì  che  il  Supremo  pastore  non  avea  parlato 
invano:  nonostante  il  contagio,  e l’eccessivo  freddo  del- 
l’annata, il  concorso  a Roma  fu  grandissimo  : ogni  via 
era  ingombra  di  accorrenti;  case  ed  osterie  non  ostava- 
no a capir  gli  ospiti,  i somieri;  Ungheri  e Tedeschi,  più 
agguerriti  contro  il  rigore  della  stagione,  se  ne  stavano 
all’  aria  aperta  , anco  di  notte  , aggruppali  intorno  a 
grandi  fuochi;  nè  sorgevano  romori  o risse  mai  tra  tan- 
ta moltitudine,  ma  un  soccorrersi  mutuo,  e una  fratel- 
lanza evangelica  : fu  giudicato  approssimativamente  che 
da  Natale  a Pasqua  trovaronsi  contemporaneamente  a 
Roma  da  dieci  a dodici  centina ja  di  migliaja  di  pellegri- 
ni; col  sopravvenire  della  state  si  ridussero  a dugento- 
mila,  nè  per  l’intero  anno  scemarono  di  tal  numero. 
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VI. 

JACOPO  PASSAVANO  E LE  LEGGENDE  NEL 
TRECENTO. 

Di  nobil  famiglia  fiorentina  Jacopo  Passavanti  vesti 
l’abito  domenicano  nel  convento  di  Santa  Maria  Novella 
l’anno  1317. 1 superiori  mandaronlo  a Parigi  acciò  vi  si 
perfezionasse  nelle  lettere  umane  e divine:  era  costume 
de’Fiorentini  vaghi  di  apprendere,  condursi  a studiare 
in  quella  ollremontana  capitale  ; Dante,  Petrarca,  Boc- 
caccio contemporanei  di  Passavanti  fecero  lunghe^  dimo- 
re In  riva  alla  Senna,  nò  ci  sorprenderà  che  sin  d’ allora 
Toscani  e Francesi  stringessersi  di  una  simpatia  che 
fondata  nella  comune  svegliatezza  dura  tuttouì , e la 
quale  nel  Medio  Evo  rinveniva  alimento  in  continui 
contatti  commerciali. 

Fra  Jacopo  tornalo  in  Italia  v’insegnò  teologia  a Pisa, 
a Siena,  a Roma;  quindi  salito  ad  elevate  dignità  dell’Or- 
dine resse  successivamente  varii  conventi  e tra  questi 
Santa  Maria  Novella,  ove  non  solamente  areligiosi,  ma 
ad  ogni  ordine  di  cittadini  fu  accettissimo;  eletto  vicario 
del  vescovo  di  Firenze , poi  vescovo  a Montecassino  , 
morì  santamente,  qual  era  vissuto,  d’anni  sessanta. 

Lo  Svecchio  della  penitenza  è aureo  scritto  che  ren- 
de cara  la  memoria  del  Passavanti;  diviso  in  sei  libri,  il 
primo  definisce  e caratterizza  la  penitenza;  il  secondo  e- 
spone  i motivi  che  la  fanno  desiderabile  e necessaria;  nel 
terzo  son  descritti  gli  ostacoli  che  presenta;  nel  quarto  è 
ragionato  della  contrizione;  il  quinto  tratta  della  confes- 
sione; il  sesto  della  riparazione. 

Fra  Jacopo  ad  afforzare  di  esempii  i precetti  attinge 
largamente  nei  leggendarii  : le  leggende  sono  emporio 
della  morale,  della  fede,  della  poesia  del  Medio  Evo:  lo 
Specchio  è il  solo  libro  italiano  che  accolga  dovizia  di  sif- 
fatti adornamenti  spiranti  la  semplicità  di  un’  epoca  non 
peranco  guasta  dall’  elucubrazioni  così  facilmente  scetti- 
che della  filosofia,  dalle  indagini  così  facilmente  materia- 
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liste  delle  scienze.  Fu  sventura  delle  lettere  nostre  che 
di  bambine  diventasser  adulte  senza  adolescenza  intrap- 

Eosta:  i tre  sommi  che  le  ristaurarono,  le  alzaron  di  su- 
itoatale  seggio  d’onore  che  lor  successori  immediati 
reputandosi  chiuso  l’avvenire  dieronsi  a studiare  il  pas- 
sato. Di  quel  candore  d’idee  e quindi  di  stile  cui  ira  sof- 
focò in  Alighieri,  licenza  guastò  in  Boccaccio,  platonismo 
annebbiò  in  Petrarca,  Passavanti  fu  il  solo  che  sapesse 
fare  improntato  il  proprio  dire,  e nel  suo  libro  io  impren- 
do a far  tesoro  di  quanto  mi  avviene  di  rinvenire  più  ige- 
nuo  e toccante  in  fatto  di  leggende. 


Ecco  dopo  bei  ragionamenti  dichiaranti  la  infinita  mi- 
sericordia che  Dio  usa  inverso  de’  peccatori , l’ esempio 
che  ne  adduce.  « E’ fu  un  cavaliere  mondano,  il  qual  vi- 
» vendo' con  molli  peccati  scelleratamente , dai  suoi  ne- 
» mici  fu  assalito  e morto;  e mentre  eh’  essi  il  ferivano 
» colle  coltella,  compunto  e pentito  de’suoi  mali  disse — 
» Domine,  miserere  mei  — Or  intervenne  che  ragunan- 
» dosi  molta  gente  alla  sepoltura  di  questo  cavaliere,  il 
» diavolo  entrò  addosso  ad  uno , e gravemente  lo  tor- 
» mentava:  domandato  perchè  così  atfligesse  quel  cri- 
» stiano,  rispose  — noi  traemmo  molti  alla  morte  di 
» questo  cavaliere,  credendo  senza  verun  impedimento 
» portarne  l’anima  all’inferno,  perocché  tutta  la  vita  a- 
» veva  menata  secondo  il  nostro  volere;  ma  non  abbia- 
» mo  trovala  in  lui  balìa  veruna,  anzi  gli  angioli  ce  lo 
» hanno  tolto;  per  la  qual  cosa  sdegnati  e adontali  ci 
» vendichiamo  sovra  questo  meschino  : — e domandato 
» il  diavolo  qual  era  stata  la  cagione  dello  scampo  di 
» quel  cavaliere  — tre  maledette  parole  , disse  , per  le 
» quai  fu  delibero  dalle  nostre  mani  ; che  se  ci  fosse 
» conceduto  di  poterle  dir  noi  come  le  diss’  egli,  ancora 
» saremmo  salvi;  ma  ecci  tolto  il  potere  ».  — 

« Leggesi  (il  venerabile  dottor  Beda  lo  scrive)  eh’ e’ fu 
» un  cavaliere  in  Inghilterra  pieno  d’anni  ma  di  costumi 
» vizioso,  il  qual  gravemente  infermato  , fu  visitato  dal 
» re  ch’era  un  sant’uomo,  e indotto,  che  dovesse  accon- 
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» ciarsi  dell’anima,  confessandosi  come  buon  cristiano; 
» rispose  che  non  voleva  mostrare  di  aver  paura.  Cre- 
» scendo  le  infermità,  il  re  un’altra  volta  venne  a lui , 
» inducendolo,  come  avea  fatto  prima  , a penitenza  ~ 
» Tardi  é ornai,  disse , messer  lo  re,  poiché  io  sono  già 
» giudicato  e condannato;  che  male  a mio  uopo  non  vi 
» credetti  l’altro  giorno,  quando  mi  visitaste , e consi- 
» gliastemi  della  mia  salute  ; che,  misero  a me!  era  an- 
» cora  in  tempo  di  trovare  misericordia  : ora  (che  mai 
» non  fossi  nato!!  m’è  tolta  ogni  speranza:  poco  dinanzi 
» che  voi  entraste  a me,  venneno  due  bellissimi  giova- 
» ni,  puosonsi  1’  uno  da  capo  del  letto,  l’ altro  dall’ altro, 
» e dissono  — vediamo  se  noi  abbiamo  veruna  ragione 
» in  lui;  — e l’uno  trasse  dal  seno  un  piccolo  libro  scrit- 
» to  a lettere  d’oro,  dove  lesse  certi  piccoli  beni  e pochi 
» ch’io  aveva  fatti  nella  mia  giovinezza,  innanzichè  mor- 
» talmente  peccare;  e avendo  grande  letizia,  sopravven- 
» nono  due  grandissimi  nerissimi  demonii , e puosono 
» dinanzi  a’miei  occhi  un  gran  libro  aperto , ov’  erano 
->  scritti  tutti  i miei  peccati , e tutti  i mali  eh’  io  aveva 
» mai  fatti;  e dissono  a quelli  due  giovani  ch’erano^  gli 
» angeli  di  Dio  — che  fate  voi  qui?  conciossiacosaché  in 
» costui  nulla  ragione  abbiate,  e il  vostro  libro  già  da 
» molti  anni  sia  valuto  neente  — E sguardando  l’un  l’al- 
» tro,  gli  Angioli  dissono  — e’  dicono  vero  ! — e così 
» partendo  mi  lasciarono  nelle  mani  dei  demonii  i quali 
» con  due  coltella  taglienti  mi  seganol’uno  dal  cap,  l’al- 
» tro  da  piedi;  ed  ecco  quello  dal  capo  tagliami  or  gli 
» occhi  e già  ho  perduto  il  vedere  ; l’ altro  ha  già  segato 
» insino  al  cuore,  e non  posso  più  vivere  — e dicendo 
» queste  parole  il  cavaliere  si  morì — 

La  celebre  ballata  del  Cavalier  Feroce  , non  sareb- 
b’  ella  stata  per  avventura  suggerita  a Burger  dalla  se- 
guente storiella  del  Passavanti?  — « Leggesi  scritto  da 
» Elinando  che  in  Matiscona  fu  uno  Conte  il  qual  era 
» contro  Dio  superbo,  e contro  il  prossimo  spietato  : ed 
» essendo  in  grande  stato  con  signoria  e colle  molte  ric- 
» chezze  sano  e forte,  non  pensava  di  morire,  nè  che  le 
» cose  di  questo  mondo  gli  dovessero  venir  meno.  Un 
» dì,  sendo  nel  palazzo  proprio , attorniato  da  molti  ca- 
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» valieri  e donzelli , e da  molti  onorevoli  cittadini , che 
» pasquavano  con  lui,  subito  un  uomo  sconosciuto  in 
» su  un  grande  cavallo  entrò  per  la  porla  del  palazzo 
» senza  dire  a persona  neente;  e venendo  infine  dov’era 
» il  Conte  dissegli  — su  bevati  e seguimi!  — ■ il  qual  tut- 
» to  spaurito  e tremante  si  levò  , e andava  dietro  allo 
» sconosciuto  a cui  niuno  er’  ardito  dir  nulla.  Venendo 
» alla  porta  del  palazzo  comandò  il  cavaliere  al  Conte 
» che  montasse  su  d’un  cavallo  ch’era  quivi  apparecchia- 
li to;  e prendendolo  per  le  redini,  e traendosel  dietro , 
» correndo  alla  distesa,  il  menava  su  per  l’aria,  veggen- 
» dol  tutta  la  città,  traendo  il  Conte  dolorosi  guai , gri- 
» dando  — soccorretemi,  cittadini!  — così  gridando  spa- 
» ri  dagli  occhi  degli  uomini  e andò  a sedere  senza  line 
» nello  inferno  co’demonii  ». 

S’io  abitassi  Parigi  e mi  vi  trovassi  legato  di  famiglia- 
rità con  quell’  Uomo  diventato  ornai  troppo  famoso , da 
che  voltò  in  iscandolo  e dolore  le  benedizioni  dianzi  me- 
ritale della  Chiesa  ; sul  tavoliere  ove  ha  costume  verga- 
re in  carta  i suoi  panteistici  delirii,  le  sue  filippiche  de- 
magogiche porrei  "li  innanzi  aperta  questa  ragina  del 
Passavanti.  — « Fu  in  Parigi  un  maestro  che  si  chia- 
» mava  ser  Lo,  il  qual  insegnava  logica  e filosofìa,  e a- 
» vea  molti  scolari.  Intervenne  che  un  di  questi  arguto 
» e sottile  ma  superbo,  morì:  e dopo  alquanti  dì,  essen- 
» dosi  il  maestro  levato  di  notte  allo  studio,  questo  sco- 
» laro  morto  gli  appari;  il  qual  il  Maestro  riconoscendo, 
» non  senza  paura  domando  quello  che  di  lui  era  : ri- 
» spose  eh’  era  dannalo  ; e domandandolo  il  Maestro  se 
» le  pene  dell’  inferno  erano  gravi  come  si  diceva,  ri- 
» spose,  che  infinitamente  maggiori , e che  colla  lingua 
» non  si  potrebbero  contare;  ma  che  gliene  mostrereb- 
» be  alcun  saggio.  Vedi  tu,  dissegli,  questa  cappa  piena 
» di  sofismi  della  qual  io  pajo  vestito?  questa  mi  grava 
» e pesa  più  che  se  mi  avessi  la  maggior  torre  di  Parigi 
» sulle  spalle,  e mai  non  la  potrò  porre  giù  : questa  pe- 
li na  mi  è data  dalla  divina  giustizia , per  la  vanagloria 
» ch’ebbi  del  parermi  saper  più  che  altri , e spezialmen- 
» te  di  saper  rare  sottili  sofismi;  epperò  questa  cappa  n’è 
» tutta  piena,  e il  fodero  n’é  bragia  e fiamme  di  ardente 
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v foco  penace , il  qual  senza  fine  mi  avvampa  et  arde- 
» 0 me  lasso  che  son  punito  senza  termine , e senza  li- 
» ne!..-.  Acciocché  la  mia  venula  ti  sia  di  alcuno  utile 

ed  ammaestramento , rendendoti  cambio  dei  molti 
» ammaestramenti  che  desti  a me,  porgimi  la  mano  bel 
» maestro  — * la  quale  il  Maestro  porgendo  , lo  scolaro 
» scosse  il  dito  della  mano  che  ardeva  in  sulla  palma  di 
» lui,  dove  cadde  una  piccola  goccia  di  sudore  che  forò 
» la  mano  dall’un  lato  all’  altro  con  molto  duolo  e pena, 
» come  fosse  stata  una  saetta  focosa  e acuta  — Or  nai  il 
» saggio  delle  pene  d’inferno  — disse  lo  scolaro  ; e ur- 
» landò  con  dolorosi  guai,  spari.  Il  maestro  rimase  con 
» grande  afflizione  e tormento  per  la  mano  forata  et  ar- 
» sa;  né  mai  si  trovò  medicina  che  tal  piaga  sanasse;  on- 
» de  compunto  , tra  per  la  paurosa  visione  , e per  lo 
» duolo , temendo  di  non  andare  a quelle  orribili  pene 
» delle  quali  aveva  il  saggio,  delibero  di  abbandonare  la 
» scuola  e il  mondo;  e in  questo  pensiero  compose  due 
» versi,  i quali,  entrato  la  seguente  mattina  in  iscuola  , 
» davanti  a’suoi  scolari , dicendo  la  visione  e mostrando 
» la  mano  forata  et  arsa,  espose  — 

Lingua  coax  ranis,  era  corvis , vanaque  vanii; 

Ad  loicam  pergo  quae  mortis  non  timet  ergo; 

» lo  che  significa,  io  lascio  alle  rane  il  gracidare,  a’cor- 
» vi  il  crocitare , e le  cose  vane  del  mondo  agli  uomini 
» vani;  e mi  appiglio  a tal  logica  che  non  teme  le  con- 
» chiusioni  della  morte  — e cosi  abbandonando  ogni 
» cosa  si  fe’  religioso  santamente  vivendo  insino  alla 
» molte  ». 

« Leggesi  scritto  da  Elinando  che  nel  contado  di  Ni- 
» versa  fu  un  pover  uomo  il  qual  era  buono , e temeva 
» Dio  et  era  carbonajo , e di  quell’arte  si  viveva.  E a- 
» vendo  accesa  la  fossa  dei  carboni  una  volta , e stando 
» nella  cappannetta  a guardia , senti  in  sull’  ora  della 
» mezzanotte  grandi  strida;  uscì  per  vedere  che  fosse,  e 
» vide  venire  verso  la  fossa  correndo  e stridendo  una 
» femmina  scapigliata  e ignuda , e dietro  le  veniva  uno 
» cavaliere  in  su  uno  cavallo  nero  con  un  coltello  in 
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» mano;  dalla  bocca,  dagli  occhi,  dal  naso  uscia  fiamma 
» di  fuoco  ardente.  Giugncndo  la  femmina  alla  fossa  che 
» ardeva  , non  passò  oltre  , e in  quella  non  ardiva  git- 
» tarsi  ; e correndo  intorno  fu  sovraggiunta  dal  cavalie- 
» re  che  dietro  le  correva , il  quale  presala  per  gli  svo- 
» lazzanti  capegli  la  ferì  nel  petto;  e cadendo  ella  a ter- 
» ra  con  molto  spargimento  ai  sangue , la  riprese  negli 
» insanguinati  capei , e la  gettò  nella  fossa  de’  carboni 
» ardenti,  dove,  lasciatala  stare  per  alcun  tempo , tutta 
» focosa  et  arsa  ne  la  trasse , e ponendolasi  davanti  in 
» sul  collo  del  cavallo , correndo  se  ne  andò  per  la  via 
» dond’era  venuto.  La  seconda  e la  terza  notte  vide  il 
» carbonajo  simil  visione.  Donde , sondo  dimestico  del 
» conte  di  Niversa,  dissegli  ciò  che  avea  visto , e venne 
» il  Conte  col  Carbonajo  al  luogo  della  fossa,  e all’ora  u- 
» sata  venne  la  femmina  stridendo,  e il  cavaliere  dietro, 
» e feciono  tuttociò  che  il  carbonajo  avea  veduto  lare. 
» 11  Conte,  avvegnaché  per  rombile  fatto  fosse  molto 
» spaventato,  prese  mollo  ardire  ; e partendosi  il  cava- 
li liere  spietato  colla  donna  arsa  attraversata  sul  nero 
» cavallo,  gridò,  scongiurandolo,  che  dovesse  ristare  e 
» sporre  la  mostrata  visione.  Volse  il  cavaliere  il  caval- 
» lo  e fortemente  piangendo  — da  poi , disse  , che  tu 
» vuoi  sapere  nostri  martini , sappi  ch’io  fui  Giofiredo 
» in  tua  corte  nodrito,  e questa  femmina  , alla  quale  io 
» sono  tanto  crudele  e fiero  , è Beatrice  che  fu  moglie 
» del  tuo  Berlinghieri  : noi  prendemmo  piacere  di  diso- 
» nesto  amore,  ed  ella,  perpotere  più  liberamente  fare 
» il  male,  uccise  il  marito.  Tornammo,  pria  di  morire  a 
» penitenza,  e ricevemmo  la  misericordia  di  Dio.  Il  qual 
» ci  dannò  a pena  temporale  di  Purgatorio  : onde  sappi 
» che  noi  facciamo  a cotal  guisa  come  hai  veduto,  nostro 
» purgatorio;  e avranno  fine  quando  che  sia  li  nostri 
» gravi  tormenti...  e questo  detto  sparì  ». 

« Nel  contado  di  Lovanio  fu  uno  cavaliere  giovine,  di 
» nobile  lignaggio , il  quale  in  torneamenti  e nelle  altre 
■ vanitadi  del  mondo  avea  speso  il  suo  patrimonio  ; e 
» venuto  a povertà , non  potendo  comparire  cogli  altri 
» cavalieri  com’  era  usato , divenne  a tanta  malinconia 
» che  si  voleva  disperare.  Veggendo  ciò  un  suo  castal- 
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» do  eonfortollo  e dissegli  che  s’ei  volesse  fare  secondo 
» il  suo  consiglio , lo  farebbe  ricco  , e ritornare  al  pri- 
» mo  onorevole  stato:  e rispondendo  che  si , una  notte 
» il  menò  in  un  bosco,  e facendo  sua  arte  di  negroman- 
» zia,,  venne  uno  dimonio  al  quale  disse  di  avere  a ri- 
» porre  il  suo  signore  in  ricchezza  ed  onore  ; rispose 
» che  ciò  farebbe  volontieri , ma  che  conveniva  che  in 
» prima  il  cavaliere  rinnegasse  Cristo;  lo  che  il  cavalie- 
» re  udì  con  gran  tremore.  Fatto  ciò  , disse  il  diavolo 
» — ancora  ev bisogna  che  rinneghi  Maria  — questo  io 
» non  farò  mai,  rispose  il  cavaliere,  e diede  la  volta  par- 
v tendosi  dalle  parole:  e vegnendo  per  la  via , e ripen- 
» sando  al  suo  grande  peccato,  pentulo  e compunto  en~ 
» trò  in  una  chiesa  dov’  era  la  Vergine  dipinta  col  Fi- 
» Aiuolo  in  braccia  di  legname  scolpito,  davanti  la  qua- 
» le  riverentemente  inginocchiandosi , e dirottamente 
» piangendo  domandò  misericordia  e perdonanza  del 
» gran  fallo  che  commesso  aveva.  Nella  qual  ora  un  al- 
» tro  cavaliere,  il  qual  aveva  comperate  tutte  le  posses- 
« sioni  del  cavaliere  pentuto , entrò  in  quella  chiesa  ; e 
» udendo  il  doloroso  pianto  dinanzi  la  imagine  , si  na- 
» scose  dietro  una  colonna  aspettando  di  vedere  il  fine 
» della  lagrimosa  orazione  dei  cavaliere  compunto  , il 
» quale  ben  conosceva.  In  tal  maniera  l’ uno  e l’ altro 
» dimorando  , la  Vergine  Maria  per  la  bocca  della  ima* 
» gine  parlava,  di  che  ciascheduno  di  loro  chiaramente 
» l’udiva;  e diceva  aGesù — dolcissimo  Figliuolo, ti  prie- 
» go  che  abbi  misericordia  di  questo  cavaliere — al  qua- 
li le  priego  rispose  il  Fanciullo  — io  non  posso  niegar- 
» ti  cosa  che  tu  domandi;  per  Te  perdono  al  cavaliere 
» tutto  il  suo  peccato:  — ond’egli  certificato  del  perdo- 
» no  per  le  parole  della  Madre  e del  Figlio  si  partia  do* 
» lente  e tristo  del  peccato  , ma  lieto  e consolalo  della 
» perdonanza  ottenuta.  Uscendo  dalla  chiesa , quell’  al* 
» tro  che  dietro  la  colonna  aveva  osservato  ed  ascoltato 
» ciò  che  detto  e fatto  era,  gli  tenne  celatamente  dietro, 
» e salutollo,  e domandollo  perch’egli  avea  tutti  gli  oo- 
» chi  lagrimosi , e vedendol  confuso  — alla  grazia  che 
» avete  ricevuta,  soggiunse,  per  amore  di  Quella  che  l’ha 
» impetrata,  io  voglio  porger  la  mano:  mi  ho  un’  unica 


Digitized  by  Googli 


407 

» figliuola  la  qual  vi  voglio  sposare  se  vi  è di  piacere;  e 
» tutte  le  vostre  possessioni  grandi  e ricche  che  da  voi 
» comperai , con  nome  di  dota  vi  restituirò  ; e intendo 
» avervi  per  figliuolo,  e lasciarvi  erede  de’miei  beni  che 
» sono  assai.  — 11  giovine  cavaliere  consentì , e ringra- 
» zio  la  Vergine  Maria  dalla  quale  riconobbe  tutte  le 
» grazie  ricevute  ». 

« E’  fu  in  Parigi  uno  scolaro  il  quale  per  gli  sconci  e 
» gravi  peccati  che  aveva  si  vergognava  di  venire  alla 
» confessione  comechè  gran  dolore  ne  avesse.  Una  fiala 
» vincendo  il  dolor  la  vergogna  si  andò  a confessare  al 
>»  priore  del  monasterio  di  san  Vittore.  Posto  appiè  del 
n prete  tanto  dolore  di  contrizione  ebbe  nel  cuore,  tan- 
* ti  sospiri  nel  petto,  tanti  singhiozzi  nella  gola  , tante 
» lagrime  negli  occhi  che  la  voce  vennegli  meno , ed  in 
» veruna  maniera  potea  formare  parola:  la  qual  cosa  ve- 
» dendo  il  confessore,  disse  che  andasse  a scriverei  pec- 
» cati  sui:  e ciò  fatto,  volendo  riprovare  se  con  la  hoc- 
» ca  li  potesse,  leggendo,  confessare  , similmente  come 
» prima  fu  impedito  , onde  il  priore  disse  — dammi  la 
v scritta — la  qual  avuta  e letti  i grandi  disdicevoli  pec- 
v cati , non  sapiendo  da  sè  medesimo  che  penitenza  gli 
» dovesse  ingiungere,  volle  ragionarne  collo  abate  suo 
» eh’  era  un  letterato  uomo  , il  quale  aprendo  la  scritta 
» trovò  la  carta  essere  bianca  ; e disse  al  priore  — che 
» debbo  io  leggere  ove  non  é lettera  ? — Per  quel  eh’  io 
» veggio  , replicò  il  priore  , il  misericordioso  Iddio  ha 
» voluto  mostrare  la  virtù  della  contrizione,  e come  E- 
» gli  abbia  avuta  accetta  quella  di  questo  giovine,  eppe- 
» rò  gli  abbia  dismessi  e perdonati  tutti  i suoi  peccali  ». 

« Colui  nel  quale  regna  il  vizio  della  superbia  cade 
» nella  lussuria  , ed  un  esempio  ne  porremo.  Leggesi 
» nelle  vite  dei  Santi  Padri,  che  fu  un  monaco,  che,  di- 
» morato  jungo  tempo  nel  deserto  in  grande  penitenza 
» ed  esercitazione  di  molte  virtudi,  povero  si  rimase  di 
v umiltà;  e com’  era  in  grande  opinione  della  gente,  co- 
» si  tenevasi  maggiore  degli  altri.  Or  volendo  iddio  umi- 
» liare  la  sua  superbia , acciò  non  perisse,  permise  che 
» fosse  tentato  e dalla  tentazione  vinto:  onde  il  diavolo 
» si  trasfigurò  in  abito  e figura  di  una  femmina  giovine; 
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» e venendo  di  notte  tempo  alla  cella  di  costui , comin- 
» ciò  a rammaricarsi  dolorosamente  della  sua  sventura, 
» dicendo  com’  ella  era  capitata  in  quel  luogo  deserto  , 
» e la  notte  scura  non  le  lasciava  conoscere  la  dritta  via; 
» e freddo  grande  dimostrava  con  un  continuo  tremito; 
p e così,  con  lamentevol  voce , pregava  il  santo  romito 
» che  non  la  lasciasse  perire , e la  ricevesse  in  qualche 
» canto  della  sua  cella.  Mosso  egli  da  pietà  in  prima  apri 
» la  finestra,  poi  l’uscio,  e la  mise  dentro;  dove,  richie- 
p sta  se  volesse  mangiare,  e rispondendo  che  si,  raccese 
» il  fuoco;  intorno  al  quale  sedendo  la  diavola  ed  egli  ap- 
p presso  di  lei,  ora  sbadigliando , ed  ora  protendendo  le 
» braccia  , e mostrando  1 piedi  e le  gaudi  al  fuoco , di- 
ti ceva  con  parole  dolci  e soavi  di  suo  stato;  e domanda- 
ti va  a lui  quanto  tempo  era  in  quel  deserto,  e perché  con 
p tanta  penitenza  si  affliggeva,  e colle  parole  alquanto 
» sorridendo  gli  gettava  sguardi,  e a poco  a poco  verso 
» lui  si  veniva  appressando;  e toccando  or  l’ aspro  man- 
p tello,  e la  cocolla  ruvida  , or  le  mani  e le  braccia  , per 
s la  grand’  etade  e per  la  lunga  astinenza  vizze  e magre, 
p porgeva  le  mani  insino  al  petto  ed  alla  barba  bianca, 
p Avresti  veduto  quel  mal  arrivato  parere  contento  di  ciò 
p ch’ella  faceva  e diceva;  ed  aspettava  ch’ella  più  innan- 
p zi  facesse;  e non  andando  per  lungo  colle  parole,  dirò 
p che  il  misero  , combattuto  dentro , e di  fuori  intorno 
p intorno  assediato , non  veggendo  nè  ingegnandosi  di 
p vedere  il  suo  scampo , come  già  preso  e legato , si  ar- 
p rendè;  e,  consentendo  al  peccato,  stese  le  mani  per  ab- 
p bracciare  quella  figura  fantastica,  che  subito  sparì.  Ri- 
p mase  scornato  ; e gran  moltitudine  di  demonii  invase 
p la  cella  gridando  — monaco,  monaco  che  poco  fa  sali— 
p vi  in  cielo,  come  se’ caduto  vilmente  ! — Ritornato  il 
p monaco  in  sé,  compunto  e dolente , pianse,  e confessò 
p il  suo  peccato,  e Dio  gli  perdonò  ». 

« Leggesi  nella  vita  dei  Santi  Padri  che  al  tempo  di  Va- 
» lentiniano  imperatore  fu  in  Grecia  una  femmina  dimon- 
p do,  la  quale  sino  dalla  sua  fànciullezza,  per  colpa  della 
» disonesta  madre,  spose  il  corpo  suo  a peccato;  avea  no- 
» me  Tais , ed  essendo  bellissima  e famosa  meretrice  , 
» molti  venivano  a lei,  e a molti  era  cagione  di  perdizio- 
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» ne.  Udendo  l’ abate  Pafnuzio  , provatissimo  monaco  e 
» di  gran  santitade,  la  fama  anzi  la  infamia  di  cotesta  pec- 
» catrice;  e increscendogli  della  dannazion  sua,  e di  co- 
li loro  eh’  ella  traeva  a peccato , pensò  di  porro  rimedio 
» a tanto  male.  E vegnendo  alla  città  dove  Tais  era  , e 
» richiedendola , le  diede  il  prezzo  eh’  ella  prese  ; et  en- 
» trando  nella  camera  di  Lei , domandolle  se  non  vi  era 
» luogo  più  segreto  di  quello;  e rispondendo  ella  perchè? 
» questo  luogo  è ben  chiuso  e celato  alle  genti  ; — disse 
» l’Abate — e credi  tu  che  sia  celato  agli  occhi  di  Dio?— Mai 
» nò.  — E se  questo  credi,  come  stai  tu  nel  peccato,  per 
» lo  quale  sarai  dannata  alle  pene  dello  inferno,  e sei  ca- 
» gione  della  perdita  di  molte  anime  delle  quali  ti  conver- 
» rà  rendere  conto  ? — Alle  quai  parole  compunta  la 
» peccatrice,  e di  lacrime  piena,  si  gettò  a’ piedi  del  San- 
» to,  domandando  mercè  e penitenza  ». 

Né  solamente  per  cotesti  gioielli  di  graziosa  sempli- 
cità è ammirabile  e caro  lo  specchio  del  Passavanti  ; tu 
vi  rinvieni  riflessioni  profonde  , nobili  e peregrini  pen- 
sieri, pagine  scaldate  da  un  santo  fervore  : una  sola  di 
siffatte  pagine  (già  dilungatomi  tanto  a citare)  trascrive- 
rò, perch’ella  è tale  che  l’applicazione  ne  salterà  agli  oc- 
chi di  molti.  — « Egli  è manifesto  segno  che  maestri  e 
» predicatori  sieno  amadori  adulteri  della  vanagloria  , 
» quando  predicando  ed  insegnando,  lasciano  le  cose  u- 
» tili  e necessarie  alla  salute  degli  uditori,  e dicono  sot- 
» tigliezze  e novitadi , e vane  filosofìe  con  parole  misti- 
» che  e figurate,  poetando  e studiando  di  mescolarvi  ra- 
» torici  colori  che  dilettai!  le  orecchie,  inetti  a toccare  il 
» cuore.  Le  quali  cose  non  solamente  non  sono  frultuo- 
» se  ed  utili  agli  uditori,  ma  spesse  volte  li  mettono  in 
» quislioni  ed  errori.  Questi  cosiffatti  predicatori , anzi 
» giullari  e romanzieri,  a’quali  così  corrono  gli  uditori, 
» come  a coloro  che  cantano  colla  vivuola  i Paladini, 
» sono  infedeli , e sleali  dispensatori  del  tesoro  della 
» scienza  di  Dio,  che  barattano  in  fumo....  — 
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VII. 

BONACCORSO  PITTI  ED  AGNOLO  PAND0LF1NI. 

Uno  scritto  poco  noto  e che  reca  assai  luce  sul  vive- 
re fiorentino  del  Trecento  é la  cronaca  di  Bonaccorso 
Pitti,  che  nato  verso  la  metà  del  secolo  , de’  suoi  ultimi 
trentasei  anni  (mori  settuagenario)  lasciò  minute  notizie 
colle  quai  ci  fa  comprese  le  agitazioni,  le  gare,  gl’intrighi 
del  suo  tempo:  costui  ci  é un  esemplare  di  ciò  eh’  erano 
i suoi  compatriotti;  coraggioso  per  natura  , non  senza 
probità,  ma  attento  a non  lasciarsi  sfuggire  occasione 
veruna  di  cacciarsi  avanti  ; ambasciatore  , magistrato  , 
però  sempre  banchiere  e prestator  di  danari  ad  usura; 
che  ha  tintura  di  lettere  , e scarabocchia  versi  ; attivo  , 
modesto  a Parigi,  a Bruges  ; perdigiorni , susurrone  in 
patria;  libertino  per  tutto  sotto  maschera  talora  di  pla- 
tonismo alla  petrarchesca. 

Narra  Bonaccorso  che  nel  1376  andò  in  Prussia  a 
vendere  zafferano,  di  là  a Buda  ove  infermò  in  un  bugi- 
gattolo: la  notte  del  S.  Martino  venne  una  brigata  di  be- 
voni  a ballare  nella  camera  vicina;  e un  d’essi,  guardato 
nella  sua  , videlo  che  giaceva  mezzo  morto  ; chiamò  i 
compagni,  tolser  Pitti  al  pagliericcio , lo  coversero  di 
pellicce  e trascinatolo  in  sala , dissergli , dei  morire  o 
yuarìre,  e lo  fecero  ballare  per  forza:  sudò  copiosamente 
e fu  risanato.  Due  giorni  dopo  andò  a visitare  un  Fio- 
rentino, ch’era  direttor  della  zecca  del  re,  e gli  guadagnò 
al  giuoco  mille  fiorini,  co’ quali,  comprati  sei  cavalli,  e 
appigionati  quattro  servi  e un  paggetto,  si  avviò  alla  pa- 
tria, passò  per  Venezia,  e dopo  varii  casi  con  cento  fiori- 
ni residui  in  tasca  giunse  a casa.  S’incapricciò  quivi  d’una 
madonna  Gemma  a porta  Pinti:  nel  passare  e ripassare 
dinanzi  la  sua  abitazione,  da  certi  allegri  giovani  parenti 
della  donna  fu  chiamato  entro  e trattenuto  a merenda; 
profittò  della  occasione  per  dire  a Gemma  sottovoce — 
son  cosa  vostra  e mi  vi  raccomando  — ed  ella  riden- 
do — mi  obbedirete  voi?  — Fatene  prova.  — Or  bene , 
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in  segno  dell’amore  che  dici  portarmi,  va  difilato  a Ro- 
ma — e Bonaccorso  in  uscir  di  là  si  pone  tra  le  gambe  la 
via,  passa  per  Siena,  Perugia , Spoleto , terre  occupate 
da’ soldati  della  repubblica  allora  in  guerra  col  Papa  : gli 
riesce  a gran  fatica  penetrare  in  Roma,  vi  sta  pericolan- 
do qualche  giorno,  e un  mese  dopo  ch’era  partito,  ecco- 
lo reduce  a madonna  Gemma , a cui  domanda  la  mercè 
dell’adempiuto  comando:  or  giudicate  quale  non  fu  la 
sua  meraviglia  e il  suo  dispetto  in  udirsi  rispondere  fra 
gli  scoppii  delle  risa  — oh  ve’!  non  sai  che  nel  nostro 
parlare  di  porla  Pinti  chi  dice  va  difilato  a Roma,  vuol 
significare,  vanne  alla  malora? 

Nel  1378,  quando  Michele  Landò  fu  eletto  gonfalonie- 
re a furor  di  popolo,  Bonaccorso  era  in  arme  sotto  la 
bandiera  della  sua  arte  (1);  e vicino  a lui  un  tagliapietre 
urlava  da  forsennato  a morte!  a morte!  gli  disse  di  staro 
zitto;  e quei  gli  si  avventò  con  uno  stocco;  Pitti  gli  cac- 
ciò la  spada  ne’reni,  e lo  fe’cader  morto  : testimonii  del 
fatto  lo  scolparono  a titolo  di  giusta  difesa. 

Nel  1381  andò  a Brusselles  ove  si  davano  di  gran  tor- 
nei, per  giocarvi  col  Duca,  e vi  perdette  duemila  fiorini; 
l’ultima  notte  che  il  Duca  gliene  avea  prestati  cinquecen- 
to, si  tolse  arrabbiato  al  tavoliere  , entrò  nella  sala  del 
ballo,  e quivi  stava  guardando  con  grandissimo  piacere 
una  bellissima  donzella  figlia  d’un  gran  barone,  la  qual 
se  ne  avvide,  e gli  disse  — Lombardo , vien  meco  e non 
cruciarti  di  ciò  che  hai  perduto.  — Ciò  che  a tale  ina- 
spettato invito  seguisse  lo  si  cerchi,  piacendo,  nel  testo. 

Nel  1382  Bonaccorso  prese  parte  alla  battaglia  d’Ypres 
vinta  da  Carlo  VI  di  Francia  sui  Fiamminghi , in  conse- 
guenza della  quale  Parigi  che  si  era  ribellata  si  sottomi- 
se. — Entrammo,  scrive,  colla  spada  in  pugno,  e la  cer- 

(1)  A Firenze  a que’dì  ogni  arte  avea  la  sua  compagnia,  ogni 
compagnia  il  suo  capo  e la  sua  bandiera.  Onde  si  originarono  le 
compagnie  de’lanaiuoli,  de’setaiuoli,  de’ tessitori  ed  altre  simili, 
che  ne’  gravi  momenti  della  Patria  eran  sotto  le  armi,  ciascuno 
intorno  al  proprio  gonfalone  o bandiera,  ed  accorrevano  in  difesa 
dello  Stato.  Le  cronache  dei  Villani,  e del  Compagni  sono  piene 
di  questi  fatti,  e descrivon  l’indole  e le  costituzioni  di  coteste 
compagnie.  - P. 
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velliera  in  testa  per  tema  d’un  qualche  tradimento.  Ap- 
pena il  re  fu  sceso  da  cavallo , mise  fuori  un  bando  cne 
ogni  borghese,  pena  la  vita,  doveva  consegnare  le  armi, 
e che  si  avessero  a toglier  via  le  catene  con  cui  si  eran 
asserragliate  le  strade  : mi  ricordo  che  uno  scudiero 
chiese  al  re  in  dono  tai  catene,  e l’ebbe;  niuno  si  saria 
pensalo  che  fosse  cosa  di  tanto  valore  ; quel  furbo  con 
venderle  ne  cavò  diecimila  fiorini...  — 

Alla  presa  di  Mons  nel  l 383  il  nostro  venturiero  fu 
testimonio  d’un  fatto  orrendo:  entratovi  coi  regii  senza 
trarre  colpo  (dopo  intestino  micidiale  conflitto  tra  gli  a- 
bitanti  e la  guarnigione  inglese,  la  città,  abbandonata  da 
tutti,  ardeva)  trovò  le  vie  ingombre  di  cadaveri , e vide 
una  gentildonna  che , recandosi  un  bimbo  in  braccio , 
un  altro  in  ispalla,  e lenendone  un  terzo  in  mano  , se- 
deva come  assorta  dinanzi  un  palazzo  che  bruciava.  Pitti 
corse  per  toglierla  di  là  ; gli  sfuggì , e con  quelle  sue 
creature  per  lo  aperto  portone  si  precipitò  tra  le  fiamme. . . 

Bonaccorso  nel  1389  fa  larghi  guadagni  in  Inghilter- 
ra: tornato  il  verno  a Parigi,  v’impiega  diecimila  fiorini 
in  lana,  e ne  guadagna  cinquemila  giocando  col  conte 
di  Savoja  (che  non  glieli  pagò  mai)  : pensò  di  pigliar 
moglie,  e incaricò  messer  Tomaso  Neri  di  trovargliela, 
il  qual  gli  propose  la  figlia  di  Luca  degli  Albizzi:  le  noz- 
ze furono  celebrale  in  luglio  1391:  nel  frattempo  capita- 
rono le  lane  comperate  a Parigi  su  due  bastimenti  no- 
leggiati uno  per  Genova  (ove  pagò  il  9 per  100  per  toc- 
co ai  assicurazione),  l’altro  per  Pisa  (ove  sborsò  il  14  per 
cento);  contuttociò  guadagnò  forte. 

Nel  1395  Pitti  è nuovamente  stanziato  a Parigi  in  qua- 
lità di  mastro  delle  stalle  del  duca  d’ Orleans  e in  molta 
grazia  del  principe.  Un  giorno  dopo  desinare  che  nella 
sala  si  giocava,  volle  fortuna  che  ì dadi  gettati  dal  Fio- 
rentino fosscrgli  dodici  volte  di  seguito  favorevoli;  onde 
il  visconledi  Monley,  scaldalo  dal  vinoedalla  stizza,  gri- 
dò — Vuoi  tu  spogliarmi,  Lombardo  villano,  traditore? 
— e alzò  la  mano.  — Niun  mi  batterà  altro  che  morto  ,* 
x'ispose  Pitti  trattenendolo;  e voi,  chiamandomi  come  fa- 
ceste, ne  avete  mentito  per  la  gola.  — Il  Duca  s’ inter- 
pose e comandò  pace;  la  qual  pace  costò  a Bonaccorso 
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dugento  fiorini  da  lui  spesi  per  far  onore  al  signor  suo  e 
al  duca  di  Borgogna  con  un  magnifico  desinare.  — Una 
sola  cosa  mi  fa  rimproverata  dai  convitati  (concliiude), 
ed  è che  non  volli  giocare. 

Pitti,  venuto  a Firenze,  e di  là  rimandato  come  amba- 
sciatore della  repubblica  aire,  gli  domandò  alleanza  con- 
tro il  duca  di  Milano.  — Parlò  Filippo  Corsini  mio  socio, 
ma  giurerei  che  il  re  , il  qual  non  sapeva  di  grammatica 
(qui  si  deve  intender  di  Ialino,  per  essere  la  sola  lingua 
di  cui  vi  avea  grammatica  in  allora)  noi  comprese  ; nè  il 
Duca , che  ci  era  avverso  , gli  fece  spiegazione  ; sicché 
vedendo  che  il  tempo  passava,  ci  concertammo  di  parla- 
li in  francese:  e me  ne  diedi  carico  io;  e fecilo  in  poche 
parole  pregando  l’ Altezza  sua  in  nome  del  Comune  di 
riorenza  che  volesse  serbare  la  data  fede.  Carlo  fattosi 
rosso  a tai  parole  — messer  Bonaccorso  , gridò  , non  vi 
sfugga  mai  più  un  simil  detto  dalle  labbra:  la  data  fede 
ini  è sacra,  ned  è mestieri  ricordarmela  — ed  io,  posto  a 
terra  un  ginocchio — chiedovi  perdono, se  contro  la  gran- 
dezza vostra,  non  volendo,  errai;  ma  di  necessitàfui  tra- 
scinato a quelle  parole,  scorgendo  che  alle  indirizzatevi 
dal  mio  compagno  non  avevate  prestata  attenzione.  — 

Nel  1399  Pitti  era  de’  priori,  quando  grandi  torme  di 
flagellanti  urlando  pace  emiseiicordia  invasero  la  Tosca- 
na, e facendovi,  pur  anco  qualche  cosa  di  buono , tolser 
di  mezzo  molte  nimicizie  antiche.  — Noi  Pitti  fra  gli  al- 
tri fermammo  concordia  coi  Corbizzi,  nipoti  di  quel  Mat- 
teo del  Ricco  eh’  era  stato  ucciso  a Pisa  : la  scritta  ne  fu 
stesa  dal  notajo  Antonio  di  Chello.  — 

Nel  1400  Bonaccorso  è mandato  ambasciatore  al  novo 
imperatore  Roberto  di  Baviera , per  eccitarlo  a scendere 
in  Italia  ad  infrenarvi  la  soverchiarne  potenza  di  Galeaz- 
zo Visconti;  e nei  colloquii  che  tenne  con  essolui,  lo  po- 
se in  guardia  contro  i pugnali  e i veleni  di  cui  i Viscon- 
ti costumavano  servirsi  a’  danni  de’  loro  nemici.  Rober- 
to, trovato  savio  il  consiglio,  usò  di  molte  precauzioni , 
e ben  gli  stette,  conciossiachè  fu  intercetta  una  lettera 
del  medico  del  Duca  al  medico  dellTinperatore,  nella  qua- 
le propiettevagli  il  saldo  de’quindicimila  ducati  convenu- 
ti tostochò  Roberto  fosse  morto  avvelenato  ; sicché  que- 
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sii  ebbe  a dire  a Pitti  — In  fede  mia , mi  avete  salva  la 
vita  ! — La  spedizione  dell’  Imperatore  andò  a vuoto  , e 
fu  egli  sconlitto  presso  Brescia:  U Duca  pose  una  gros- 
sa taglia  sulla  testa  di  Pitti,  e mal  ne  sarebbe  avvenuto  a 
lui  ed  a Firenze  se  nel  1404  quel  formidabile  nemico  non 
fosse  morto  allor  appunto  che  aspirava  alla  dominazione 
di  tutta  l’ alta  Italia. 

Pitti  era  un  de’  consoli  dell’  opera  di  Santa  Maria  del 
Fiore  che  allogarono  a Bi  unellesco  la  costruzione  della 
cupola. 

Nel  1413  fu  scelto  ad  accompagnare  papa  Giovanni  ad 
Avignone. 

Nel  1416  sedette  console  dell’  arte  della  lana,  e l’anno 
dopo  gonfaloniere. 


18  novembre  1418.  — Mio  figlio  Luca  comperò  il  ter- 
reno e la  casa  di  fu  Roberto  de’  Rossi  per  450  fiorini 
^questo  terreno  è oggidì  occupato  dal  palazzo  Pitti  e da 

24  settembre  1422.  — Ho  risoluto  di  perdonare  tutte 
le  ingiurie  che  mi  sono  state  fatte,  spezialmente  dai  Ru- 
scoli:  mi  sono  quindi  presentato  a palazzo  con  Pandolfo 
dei  Ruscoli,  e là  promettemmo  per  noi  e nostri  discen- 
denti di  trattarci  quindinnanzi  da  amici  ; e abbiate  me- 
moria di  questo  , o miei  fratelli , figli  e nepoti,  per  con- 
formarvi a ciò,  tal  essendo  la  mia  volontà. 


Nel  1423  Bonaccorso  essendo  capitano  a Castellaro  in 
Romagna  vi  scoverse  una  congiura  di  sette  Forlivesi  per 
aprire  una  notte  di  carnevale  le  porte  al  Duca  ; feceli  de- 
capitare. Riseppe  che  vi  avean  timori  di  peste  a Firenze, 
e scrisse  a Luca  che  ne  uscisse  tosto  colla  moglie  e i fi- 
gli: appigionò  a Pescia  una  casa  mobiliala  per  quattro 
fiorini  al  mese.  Non  é desso  caratteristico  quel  minuto 
conteggiar  di  fiorini  che  continua  per  tutte  siffatte  me- 
morie in  mezzo  alle  più  grandi  agitazioni  dello  scriven- 
te, ed  ai  più  gravi  avvenimenti  dei  paesi  in  cui  si  trova  ? 
il  giorno  in  cui  descrive  il  famoso  assassinio  del  duca 
d’Orleans  che  mutò  faccia  alle  condizioni  della  Francia, 
accadutogli  (il  23  novembre  1407) davanti  gli  occhi,  non 
si  pensa  egli  il  nostro  Bonaccorso  d’annotare  certi  fiori- 
ni guadagnati  in  una  contrattazione  di  lana? . . 
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Se  mi  apposi  di  chiarire  in  Bonaccorso  Pitti  quel  che 
erano  i più  dei  Fiorentini  del  Trecento  e Quattrocento  , 
or  penso  mostrare  in  Agnolo  Pandollìni  quel  eh’  erano 
i meno;  cioè  di  quali  virtù,  di  quanta  dignità  e sempli- 
cità di  costumi  si  adornassero  quei  cittadini  che  savii  e 
temperati , in  mezzo  alle  sette  politiche  , del  bene  della 
patria  e del  decoro  della  famiglia  si  mostravano  unica- 
mente studiosi , i quali  nè  correvano  paesi  in  cerca  di 
guadagno,  nè  ambivano  magistrature  ; epperò  così  me- 
ritato ed  alto  si  diffondeva  il  grido  della  loro  virtù,  che 
le  magistrature  da  essi  non  ricerche  venivano  a ricercar- 
li, e le  dovizie  non  agognate  fluivano  in  lor  famiglie  ric- 
che d’ ogni  benedizione  del  cielo  perchè  pie  e concordi. 

Agnolo  Pandollìni  nacque  aneli  egli  verso  la  metà  del 
secolo  XIV,  e non  ebbe  appena  tocca  l’età  virile  che  fu 
reputato  un  dei  più  onorevoli  cittadini  di  Firenze:  fu  dei 
Signori  due  volte  (1) , gonfaloniere  tre , ambasciatore  a 
re  Ladislao  di  Napoli  col  qual  conchiuse  una  insperata 
pace  che  die’Gortona  alla  Repubblica:  furongli  tidate  le- 
gazioni di  gran  momento  al  duca  di  Milano  , ed  all’ Im- 
peratore: continuamente  richiesto  di  avviso  nelle  biso- 
gne più  gravi , con  somma  prudenza  e rettitudine  s’ in- 
gegnava suggerire  ciò  che  tornava  meglio  al  paese  , la- 
sciando da  parte  gl’  interessi  domestici  e lo  spirito  di  par- 
te: propenso  alla  quiete,  dissuase  con  eflicaci  ragioni  la 
impresa  di  Lucca,  la  qual  fu  per  esser  poi  la  rovina  del- 
lo Stato  ; dissuase  altresì  la  cacciata  di  Cosimo  de’  Me- 
li) I Signori  o Priori  erano  , dopo  il  Gonfaloniere , i supremi 
magistrati  della  Repubblica  di  Firenze;  i quali,  dopo  la  riforma 
operata  da  Giano  della  Bella , venivano  eletti  dalla  classe  degli 
artigiani.  E Dante  e Dino  Compagni  per  ascendere  a tal  dignità  ? 
dovettero  farsi  ascrivere  ad  un’arte.  Sappiamo  che  il  primo  si 
ascrisse  all’arte  degli  speziali.  Dell’arte  dei  secondo  le  cronache 
non  ci  dan  preciso  ragguaglio.  Il  Pandolfini,  come  mercante,  asce- 
se pure  a questa  dignità.  Il  priorato  durava  due  mesi,  ed  i Priori, 
nel  tempo  della  loro  carica,  abitavano  nel  palazzo  del  Comune  , 
dal  quale  non  uscivano  se  non  per  dar  luogo  ai  nuovi  Priori.  Al 
qual  proposito  dice  il  Varchi  che  il  palazzo  del  Comune  mentre 
era  la  salvaguardia  dello  Stato,  era  eziandio  il  Carcere  de’  supre- 
mi magistrati.  - P. 
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dici , e nc  favori  il  rilorno  , onde  il  Medici  l’ ebbe  sem- 
pre in  grande  affetto  e.  reverenza.  Dopo  di  che,  grave  di 
anni , si  ritirò  dalle  faccende  pubbliche  a vita  appartata 
ed  allo  studio  della  iilosotia  ; e andato  ad  abitare  una 
sua  villa,  vi  stette  dodici  anni,  raccetlandovi  uomini  vir- 
tuosi, e tacendo  cortesia  a quanti  di  là  passavano. 

Fu  uomo  versatissimo  nelle  scienze  morali;  di  che  fa 
prova  il  trattato  die  dettò  del  governo  della  famiglia  in 
l'orma  di  dialogo  tra  sè,  suoi  figli , e nepoti , dove  stan- 
no raccolti  bellissimi  ed  utilissimi  precetti  il’ economia, 
esposti  in  uno  stile  di  mirabil  chiarezza  e lindura(l).Era 
giunto  agli  ottantasei  anni,  allorché  con  quella  serenità 
che  si  addice  a vissuto  virtuosamente  , Agnolo  trapassò 
nel  1440,  e fu  sepolto  nella  chiesa  della  sua  villa. 


Il  libro  del  governo  della  famiglia , tra  quanti  libri 
italiani  io  conosco,  é quello,  a mio  avviso,  che  spira  più 
bonomia  ( accordiam  cittadinanza  a questo  vocabolo  in 
grazia  della  virtù. dominante  di  Pandoltìni),  ed  io  di  ta- 
le bonomia  sono  per  guisa  invaghito  che,  non  tanto  par 
recar  lume  sui  costumi  del  Trecento  ( uopo  a cui  non 
disdice  ciò  che  sto  per  fare)  quanto  per  compiacerne  ine 
stesso,  trascrivo  di  quell’aureo  trattato  un  sunto,  qual 
l’ho  trovato  nelle  mie  carte  giovanili  colla  data  Varese 
agosto  1820:  sono  miei  antichi  amori  dei  quai  non  sarà 
per  iscandolezzarsi  il  lettore. 


Debbono  studiare  i padri  come  moltiplichi  la  famiglia 

(1)  Nel  1843, l’egregio  filologo  italiano,  sig.  Francesco  Palermo, 
pubblicò  per  le  stampe  un’  opera  di  Leon  Battista  Alberti  col  ti- 
tolo It  Padre  di  Famiglia  , stata  fin’  allora  inedita  trai  molti  e 
svariati  manoscritti  della  biblioteca  Magliabecchiana.  In  un  ele- 
gante discorso  d’ introduzione  che  il  Palermo  fa  all’opera  dell’Al- 
bcrti,  prova  con  salde  ragioni,  avere  il  Pandolfini  tolto  il  disegno 
e in  gran  parte  la  forma  del  suo  Governo  della  famiglia,  dal  Pa- 
dre di  Famiglia  dell’ Alberti.  - P. 
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e divenga  fortunata,  e con  quali  discipline  cresca  in  ono- 
re e fama:  i vecchi  le  son  mente  ed  anima;  e niuna  leti- 
zia può  essere  a’vecchi  maggiore  che  vedere  la  loro  gio- 
ventù costumata,  reverentee  virtuosa.  Pertanto,  figliuo- 
li miei,  voglio  con  voi  conferire  e comunicare  quello  che 
ho  letto  e compreso  da  altri , e provato  in  questa  mia 
lunga  vita,  perchè  voi  con  questi  documenti  possiate  es- 
sere migliori. 

La  masserizia  è cosa  utilissima  , e chi  getta  via  il  suo 
è matto:  chi  non  serba  misura  nello  spendere,  suol  pre- 
sto impoverire;  e chi  non  trova  il  danaro  nella  sua  scar- 
sella molto  meno  lo  troverà  in  quella  d’ altri  : vedete  se 
uno  apparecchia  convito;  lascio  il  gittar  via  la  roba,  gli 
sciaiaquamenti , i crucciamene  , lo  impaccio  di  tutta  la 
sua  casa  ; spento  il  fumo  in  cucina , è spento  ogni  gra- 
do, e appena  ne  sei  guardato  in  fronte. 

Niuna  cosa  è tanto  atta  a far  ruinare  non  solo  una  fa- 
miglia ma  un  comune,  quanto  son  quelli  che  spendono 
senza  misura  e ragione  : questi  nimici  al  loro  Den  pro- 
prio sviano  gli  altri  dal  debito  vivere  e corrompono  la 
gioventù,  la  qual  per  sua  natura  è disposta  a darsi  piut- 
tosto ai  piacene  sollazzi  che  alla  bottega  e agli  utili. stu- 
dii.  1 giovani  semplici  dandosi  a cotal  vita  per  imitazio- 
ne non  sanno  più  né  uscirne,  nè  ritenersene;  e,  conti- 
nuando, rubano  il  padre,  i parenti,  gli  amici,  impegna- 
no, vendono,  e alfine  si  trovano  poveri  senza  niun  ami- 
co e benevolo;  perchè  quei  goditori  leeoni  tutti  son  fat- 
ti come  i pesci;  mentre  l’ esca  nuota  a galla  in  gran  mol- 
titudine germogliano  , divorata  l’ esca,  solitudine  e de- 
serto. 

Guardatevi  dunque  dal  vivere  voluttuoso,  e dalle  ma- 
le compagnie:  la  umanità,  la  continenza,  la  modestia  nei 
giovani  è assai  lodata  ; nei  vizii  abita  pentimento  e do- 
lore; la  virtù  è tutta  lieta  e graziosa.  Porgetevi  ornati  di 
costumi;  cercate  meritar  lode  e grazia,  dignità  ed  auto- 
rità. E’  si  vuol  essere  massajo  non  fosse  per  altro  per- 
chè ci  rimane  nell’  animo  una  consolazione  di  vivere 
compostamente  con  quello  che  la  fortuna  ci  ha  conces- 
so ; e chi  vive  contento  di  quello  che  possiede  non  può 
essere  reputato  bisognoso. 
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Massojo  io  chiamo  quello  il  qual  usa  le  cose  come  e 

3uanto  lesta,  non  più,  e lo  avanzo  serba;  la  sua  misura 
ebb’  essere  provvedere  in  ogni  spesa  eh’  ella  non  sia 
maggiore  che  richiegga  l’ onestà  , nè  minore  di  quello 
che  richiegga  il  bisogno.  Che  gioverebbe  guadagnare  se 
non  si  facesse  masserizia  ? e però  ella  sta  non  pure  in 
serbar  le  cose,  quanto  in  usarle  a’  bisogni:  non  usar  le 
cose  a’  bisogni  e avarizia  e biasimo;  ancora  é danno. 

Vediamo  quali  cose  si  hanno  da  usare,  e quali  da  ser- 
bare. La  casa , la  moglie  , i figli , la  fortuna  ce  li  può 
torre  a sua  posta , e però  sono  più  sue  che  nostre  : 
tre  cose  son  quelle  che  possiam  dire  esser  nostre:  l’ una 
è quel  mutamento  d’animo  pel  quale  appetiamo,  ci  cruc- 
ciamo, ci  alteriamo;  l’altra  è il  corpo  a cui  la  natura  co- 
mandò che  mai  ubbidisse  ad  altri  che  all’  animo;  la  ter- 
za cosa  è preziosa  , e questa  è il  tempo  ; se  del  tempo 
adoperiam  saggiamente  noi  diventiamo  felici;  ma  chi  la- 
scia trascorrere  un  dì  dopo  l’ altro  senza  alcun  scientifi- 
co ornamento  di  dignità,  fama  o laude,  costui  certo  per- 
de il  tempo.  Di  questi  tre  singolari  nostri  doni  si  vuol 
essere  buoni  massai,  e con  ogni  diligenza  e studio  quan- 
to più  sono  nostri  che  niun’ altra  cosa. 

Io  dissi  che  la  masserizia  stava  in  usare  e serbare.  Or 
è da  vedere  queste  tre  cosecorpo,  animo  e tempo  in  che 
modo  si  hannoa  conservare  e usare.  E prima  dell’animo. 

L’ adopero  per  guisa  che  piaccia  a Dio  solo , in  cose 
necessarie  a me,  ed  agli  amici;  e queste  cose  sono  la  vir- 
tù, la  umanità,  la  facilità,  le  lodate  osservanze,  le  buo- 
ne discipline;  e per  conservare  l’ animo  a Dio  due  modi 
adopero;  l’ uno  tenerlo  in  me  quanto  più  posso  lieto,  né 
mai  averlo  turbato  d’ ira,  d’ odio  o di  cupidigia  alcuna  ; 
l’ altro  modo  è ch’io  mi  guardo  quanto  più  posso  di  non 
far  cosa  della  qual  cosa  io  dubiti  s’  ella  è bene  o mal  fat- 
ta , o eh’  io  me  n’  abbia  a pentire  ; imperocché  le  cose 
buone  e vere  stanno  in  sé  alluminate  e chiare,  e però  si 
vogliono  fare;  ma  le  cose  non  chiare  e non  buone  sem- 
pre stanno  perplesse  , e però  non  si  vogliono  fare  ma 
fuggire,  seguir  la  luce  ed  evitare  le  tenebre. 

La  masserizia  del  corpo  è buona  e grande , simile  a 
quella  dell’  animo  ; lo  adopero  in  cose  utili,  oneste  , lo- 
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date,  accette;  cerco  conservarlo  quanto  più  posso  lungo 
tempo  sano,  robusto  e bello;  e tengol  netto,  pulito,  ci- 
vile; e cerco  adoperar  così  i piè  , le  mani , la  lingua  , e 
ogni  altro  membro,  come  la  intelligenza,  in  ogni  cosa  è 
opera  onorevole  e famosa  in  accrescimento  della  patria, 
della  famiglia,  di  me  medesimo:  la  sanità  dell’  uom  vec- 
chio fa  testimonianza  della  continenza  avuta  in  giovinez- 
za: l’ esercizio  temperato  e piacevole  è utile  alla  salute, 
conserva  la  vita , accende  u caldo  e il  vigor  naturale , 
schiuma  le  soperchie  e cattive  materie , fortifica  ogni 
virtù  del  corpo  e dei  nervi:  inoltre  la  dieta,  la  temperan- 
za, e guardarsi  dalle  cose  nocive,  conservano  la  sanità, 
la  fortezza,  il  buon  colore,  e la  freschezza  del  viso. 

Bel  tempo  si  deve  far  masserizia  adoperandol  bene,  e 
cercando  di  non  perderne  punto.  Io  non  lo  adopero  in 
cose  vili  nè  frivole,  ma  in  esercizi  lodati , e negli  studii 
delle  lettere:  piacemi  intendere  le  cose  passate  e degne 
di  memoria;  udire  i buoni  ricordi , nodrire  lo  ingegno 
di  leggiadre  sentenze , ornarmi  di  lodati  costumi  : mai 
sto  in  ozio;  fuggo  il  sonno  , nè  giaccio  se  non  vinto  da 
stanchezza:  così  adopero  il  tempo,  facendo  sempre  qual- 
che opera  ; e perchè  l’ una  non  mi  confonda  coll’  altra  , 
la  mattina  penso  fra  me  stesso  — oggi  che  ho  io  da  fare 
di  fuori  ? tali  e tali  cose;  annòverole , e a ciascuna  pon- 
go il  tempo  suo.  — Agli  uomini  negligenti  fugge  il  tem- 
po, e se  pure  la  volontà  li  sollecita  o T bisogno , perdu- 
ta ia  stagione  è loro  mestieri  fare  con  fretta  e con  affanno 
quel  che  prima  era  loro  focile  ecomodo.  Il  sonno,  il  man- 
giare, e simili  cose  si  ponno  restaurare  domani , ma  la 
stagione  del  tempo,  e il  tempo  no. 

Oltre  a queste  tre  cose  animo,  corpo  e tempo , sareb- 
be sciocchezza  non  far  masserizia  di  quel  che  usando  di- 
venta nostro;  perchè  le  cose  della  fortuna  son  nostre  in 
quanto  eh’  ella  le  concede , e noi  ne  usiamo  : di  quante 
cose  concede  fortuna  hannosi  massimamente  cari  la  fa- 
miglia, la  roba,  lo  stato , l’ onore  , le  amicizie , i paren- 
tadi. 

Niuna  cosa  meno  stimo  che  trovarsi  in  onore  e digni- 
tà negli  ulficii  dello  Stato,  pei  pericoli,  per  le  disonestà, 
per  le  ingiustizie  che  hanno  con  loro , e perchè  son  ca- 
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duchi,  deboli  e fragili:  vita  è questa  d’ ingiurie , d’ invi- 
dia , di  sdegni , di  sospetti , piena  di  bugie  , di  finzioni  , 
d’ ostinazione  e vanità.  Eccoti  sedere  in  islato:  che  n’hai 
di  utile  ? dirai,  poter  soperchiare,  sforzare,  rubare,  cor. 
qualche  onesta  licenza  alleggerirti  delle  gravezze;  oh  co- 
sa iniqua  e crudele  voler  arricchire  dello  altrui  impove- 
rire ! odonsi  continui  richiami  e doglianze,  e innumere- 
voli accuse  o riprensioni,  e biasimi,  e tumulti;  tisi  riem- 
pion  gli  orecchi  di  sospetto  , l’ animo  di  cupidigia  , la 
mente  di  dubbii,  di  paure,  d’ odio,  di  nimicizie;  ciascuno 
vuole  la  volontà  e ’l  giudizio  suo  essere  approvato:  tu  , 
seguitando  l’arroganza  ed  ignoranza  d’ altri , ne  acqui- 
sti malevolenza  , e se  ti  adoperi  in  servire  , compiaci  ad 
uno  o a pochi , e dispiaci  a cento;  o maggiorìa  pericolo- 
sa, desiderio  fallace,  miseria  volontaria,  ambizione  non 
odiata,  nè  fuggita  da  ciascuno  come  merita  ! certamente 
chi  si  dà  agli  oiìicii  e governi  pubblici  non  può  avere  nè 
contentamento,  nè  riposo  nell’animo,  se  non  è di  natu- 
ra crudele  ; imperocch’  egli  ha  sempre  a prestar  gli 
orecchi  a doglianze  , a pianti , a lamenti  di  persone  cala- 
mitose e misere.  E che  contentamento  può  avere  il  ma- 
gistrato avendo  tutto  il  dì  a porgere  il  viso  a rapinato- 
ri, barattieri,  spioni,  detrattori  e commettitori  d’  ogni 
scandalo  e falsità  ? e che  piacere  può  aver  colui  al  qual 
ogni  sera  è necessario  torcere  le  braccia,  violentare  le 
membra  degli  uomini,  sentirli  con  dolorosa  voce  grida- 
re misericordia  ? Dice  Assaco  appresso  Piatone  la  plebe 
essere  ma  incostanza  ignorante  la  qual  si  guida  con  er- 
rore , inimica  sempre  della  ragione  ; come  una  tromba 
rotta  che  non  si  può  mai  ben  sonare. 

Voi  pertanto,  figliuoli  miei , siate  benevoli , onesti , 
giusti;  non  sarete  mai  disonorali;  questa  onoranza  sta- 
rà con  voi  mentre  che  voi  non  l’abbandonerete:  abbian- 
si  gli  altri  le  pompe,  il  governo,  la  maggiorìa,  e gonfi- 
no quanto  la  fortuna  permette  loro;  dolgansi  non  aven- 
do lo  stato;  attristinsi  dubitando  di  perderlo;  piangano 
dopo  averlo  perduto;  voi  starete  contenti  al  vostro  po- 
sto , nè  desidererete  maggioreggiare , nè  vorrete  quel 
d’ altri,  e provvederete  essere  dotti  e massai. 

Chi  si  mette  a voler  sedere  nei  Priori  per  guidare  le 
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cose  pubbliche,  non  a sua  maggiorìa,  ma  con  ragione, 
con  giustizia,  con  prudenza,  con  grazia  de’  buoni , non 
ier  appetito  di  principarc,  non  per  valerne  meglio,  non 
)er  fuggire  le  gravezze  , costui  è da  esser  lodato  ed  è 
mono  e vero  cittadino  ; imperocché  il  buon  cittadino 
desidera  il  bene  universale  , gode  ne’  suoi  ozii  privati , 
nelle  sue  buone  esercitazioni  ; sprezza  la  cupidità  e la 
sfrenata  libertà  ; studioso  della  concordia  della  sua  ca- 
sa propria  , e più  ancora  di  quella  della  città.  Cotesto 
buon  cittadino  allorché  la  patria  lo  chiama  non  dee  ri- 
pudiare lo  Stato  , massime  per  temenza  d’ alcuna  nimi- 
stà ; chè  , quando  bisognasse  , riputerei  cosa  pietosa 
sterminare  ogni  malvagio  cittadino,  spegnere  i ladroni 
delle  sustanze  pubbliche  e private , ed  estinguer  giuri- 
dicamente ciascun  ambizioso,  insino  col  proprio  sangue 
per  salute  della  patria. 

Voi  dunque,  o figliuoli,  state  sempre  lontani  dal  cer- 
car di  primeggiare , d’ aver  onori  e dignità  ; ma  ponete 
ogni  vostro  studio  e impegno  a meritare  lode  e onore  ; 
ea  apparecchiatevi  ad  esser  utili  alla  Repubblica;  sicché 
mando  Da  il  tempo  , voi  siate  veduti  tali , che  questi 
Vecchi  modesti  e gravi  vi  reputino  degni  d’ essere  po- 
sti ne’  primi  luoghi  pubblici , e in  lor  compagnia.  Non 
è nato  l’ uomo  per  vivere  dormendo  , ma  per  vivere  fa- 
cendo^). Abbia  te  allora  buona  cura, e buon  riguardo  alle 
vostre  cose  domestiche,  quanto  il  bisogno  richiede;  ed 
alle  pubbliche  , non  quanto  l’ arroganza  vi  alletta  , ma 
quanto  da  vostra  virtù  e la  grazia  de’  cittadini  si  per- 
metterà. 

Dopo  aver  ragionato  dello  Stato  parlerò  delle  altre  co- 
se che  l’uomo  toccano  più  da  vicino;  e primamente  del- 
la famiglia:  questa  io  chiamo  i figliuoli,  la  moglie,  i do- 
mestici: sapete  che  masserizia  se  ne  vuol  fare?  non  al- 

(t)  Principio  altamente  sociale  e morale,  in  cui  è la  vita  delle 
nazioni,  il  benessere  della  famiglia,  la  pubblica  felicità.  Nel  Van- 
gelo è predicata  l’operosità  ora  svolta  con  chiare  parole  dalla  boc- 
ca del  Divino  Maestro , ora  da  lui  adombrata  nella  parabola  de’ 
cinque  talenti , ed  in  quella  del  tesoro  nascosto.  E il  libro  del 
Pandolfini  che  di  simiglianti  massime  è ripieno,  è da  aversi  a cuo- 
re da  ogni  buon  italiano.  - P. 
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tra  che  di  voi  medesimi  ; adoperarli  in  cose  oneste  ed 
utili , cercare  di  conservarli  sani  e lieti  ; ordinare  che 
niuno  di  loro  perda  il  tempo:  lo  perderanno  se  non  fa- 
ranno nulla  , ed  anche  se , dove  bisognano  due  o più , 
vi  si  aflàticherà  un  solo,  o se  ad  uno  od  a più  sarà  data 
una  faccenda  alla  quale  egli  sia  inutile  o disadatto  ; im- 
perciocché dove  son  troppi  alcun  di  loro  sarà  indarno  ; 
ed  ove  son  manco  è peggio  che  se  facessero  nulla,  per- 
chè non  fanno  frutto,  e disturbano,  guastan  le  cose. 

Alla  famiglia  non  vuol  mancare  niuna  cosa,  e sono  : 
aver  la  casa  ove  si  riduca  tutta  la  famiglia  insieme,  aver 
da  pascere  i figli , poterli  vestire,  e farli  periti  e costu- 
mati. 

Niuna  cosa  mi  pare  tanto  necessaria  alla  famiglia  quan- 
to fare  la  gioventù  studiosa  e virtuosa,  riverente  ea  ob- 
bediente ai  comandamenti:  vedonsi  i tìgli  alle  volle  por- 
ger di  sé  buona  indole , e riescir  infami  per  negligenza 
di  chi  non  li  ha  bene  corretti  ; onde  il  padre  della  fami- 
glia dee  vegliare,  guardare  , considerare  ogni  lor  com- 
pagnia, esaminar  le  usanze,  costringerli  con  parole  con- 
venevoli piuttosto  che  con  ire  e sdegno;  usare  autorità 
non  imperio,  porgere  di  sé  buon  esempio,  e sopratutto 
restringere  ogni  licenza  alla  gioventù. 

Quanto  all’  ordine  da  tenersi  nella  masserizia  io  pen- 
so che  nelle  cose  civili  più  vaglia  la  ragione  della  fortu- 
na, più  la  prudenza  d’ ogni  caso  avverso;  siate  pertanto 
continenti,  diligenti,  amorevoli  senza  alterigia,  e cerca- 
te la  grazia  di  tutti.  E venendo  più  ai  particolari,  prima 
cura  dev’  essere  lo  avere  ben  ordinata  e disposta  tutta 
la  casa.  Troppo  è dannoso  e di  grande  spesa,  disagio,  e 
molestia  tramutarsi  da  luogo  a luogo:  io  certamente  la 
casa  non  la  piglierei  a pigione  perchè  col  tempo  l’uomo 
si  trova  comperata  la  casa , e non  averla  ; la  eleggerei 
posta  in  buona  vicinanza  ove  abitasser  onesti  cittadini  , 
1 quali  io  potessi  farmi  amici  ; e così  la  donna  mia  dalle 
loro  potesse  avere  onesta  compagnia:  vorrei  che  tutti  i 
miei  abitassero  sotto  un  medesimo  tetto,  e ad  un  mede- 
simo fuoco  si  scaldassero,  e ad  una  mensa  medesima  se- 
dessero; perchè  molte  cose  sono  abbastanza  a molti  in- 
sieme, che  son  poche  a pochi  posti  in  diverse  parti.  La 
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copia  degli  uomini  fa  la  famiglia  pregiata  ; il  capo  non 
sostenuto  da  tutte  le  membra  caae  ; far  d’ una  famiglia 
due  richiede  doppia  spesa. 

Sotto  un  volere  stiano  e vivano  le  famiglie.  Sia  la 
mensa  cittadinesca,  copiosa  di  sane  ortensi  vivande  , di 
vino  e di  pane  : e’  si  vuol  avere  presso  di  sé  le  cose  che 
bisognano,  non  già  comperarle  di  dì  in  dì  ; e a tal  uopo 
comprerei  co’  miei  danari  una  possessione  che  fosse  at- 
ta a tener  la  casa  fornita  di  grano  , vino  , biada,  legna, 
strame  e simili  cose;  vi  farei  allevar  mandrie,  polli,  co- 
lombi e ancora  pesci  ; la  vorrei  avere  ben  unita  e vicina 
per  potere  spesso  tutta  trascorrerla  e passeggiarla  , on- 
de i lavoratori  non  sieno  negligenti.  E cosa  da  non  po- 
ter credere  quanto  ne’  villani  sia  cresciuta  la  malvagità  : 
ogni  lor  pensamento  mettono  per  ingannarci;  mai  erra- 
no a loro  danno  in  niuna  ragione  che  s’ abbia  a fare  con 
loro;  sempre  cercano  che  rimanga  loro  del  tuo;  e quan- 
do ben  fossero  addanajati , e forse  più  che  il  padrone  , 
allora  si  lamenteranno  e dirannosi  poveri  : sempre  del- 
l’ utile  riterranno  per  sé  il  migliore  , il  danno  e il  disu- 
tile sempre  tutto  lasciano  sovra  di  té:  ned  é male  aver  a 
che  fare  con  tali  ingegni  {villaneschi , perchè  insegnanci 
a non  essere  negligenti. 

Però  si  dee  volere  che  la  possessione  abbia  non  meno 
buon’  aria  che  buon  terreno:  nell’aria  buona  i frdtti  son 
più  saporiti  e migliori;  e poi  riducendosi  nella  buon’aria 
alla  villa,  ella  conforta  molto , conserva  la  sanità  , porge 
infinito  diletto.  La  villa  si  trova  grazioza,  fidala,  veridi- 
ca: se  tu  la  governi  a tempo  e con  amore,  sempre  ti  ag- 
giugne  premio  a premio:  ella  ci  manda  a casa  or  uno  or 
altro  fruito;  e godonvisi  que’di  ariosi,  chiari  ed  aperti  ; 
e vedute  leggiadre',  e giocondi  spettacoli  ragguardando 
que’  colletti  fronzuti , quei  piani  vezzosi , quelle  fonti  e 
cjue’  rivi  che  saltellando  si  nascodono  fra  le  chiome  del- 
l'erbe;  e quello  che  più  diletta , fuggonsi  gli  strepiti , i 
tumulti  e la  tempesta  della  città  , della  piazza  , del  pala- 
gio: vita  beata  starsi  alla  villa  ! felicità  non  conosciuta  ! 
io  dubito  qual  fosse  più  utile  e più  sicuro  o allevare  la 
gioventù  in  villa , o nella  città  ; in  quella  vi  è più  inno- 
cenza, temperanza,  moderazione  nei  costumi,  in  questa 
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si  apprendono  lebuone  arti,  e si  vede  più  da  presso  quan- 
to V onore  è cosa  suprema,  quanto  è la  fama,  la  gentilez- 
za, la  leggiadria,  e quanto  eccellente  la  gloria  virtuosa  e 
giusta  ; le  quali  cose,  confesso , non  si  trovano  in  villa. 

Sempre  lu  più  utile  al  padre  di  famiglia  essere  vendi- 
tore che  compratore.  Sappiate  che  tutto  l’ anno  accado- 
no spese,  delle  quali  la  prima  è il  vestire  ; cresce  la  gio- 
ventù, apparecchiansi  le  dote;  e,  volendo  colla  possessio- 
ne soddisfare,  non  basterebbe:  epperò  é da  intraprende- 
re qualche  esercizio  civile,  utile , comodo  a voi , atto  ai 
vostri,  col  qual  guadagnando , possiate  supplire  al  biso- 
gno; potrebb’  essere  la  mercatura:  ma  per  mio  riposo  io 
eleggerei  cosa  più  certa,  e mi  darei  più  volontieri  a que- 
gli esercizii  ne’quai  si  adoperano  molte  mani,  e nei  quai 
il  danaro  in  molte  persone  si  sparge,  e a molti  bisognosi 
ne  viene  utilità.  Io  direi  ai  miei  fattori  e garzoni— Sia- 
te onesti,  giusti,  grati  ed  amichevoli,  sicché  niuno  par- 
ta ingannato  o malcontento  dalla  bottega  , perocché  un 
amato  venditore  sempre  avrà  copia  di  compratori,  e più 
vale  tra  gli  artigiani  la  buona  lama , e il  concorso  che 
una  ricchezza— e perché  i fattori  avessero  un  ginsto  ri- 
spetto alle  cose  mie  , e non  mi  potessero  ingannare  , e 
nemmeno  il  pensassero,  bench’  io  sapessi  ogni  cosa  , di 
nuovo  spesso  ne  domanderei  per  mostrarmi  sollecito , 
con  tal  modo  però  eh’  io  non  mi  mostrassi  sospettoso  e 
diffidente. 

È officio  del  mercatante  aver  sempre  la  penna  in  ma- 
no: questo  a me  pare  utilissimo;  imperocché  indugiando 
lo  scrivere , le  cose  si  dimenticano  , invecchiano , ed  il 
fattore  ne  piglia  ardire  e licenza  d’essere  cattivo,  valen- 
do il  superiore  negligente.  Non  pensate  che  alle  vostre 
cose  altri  sia  più  che  voi  medesimi  sollecito;  niuna  cosa 
tanto  giova,  niuna  fa  tanto  buoni  i fattori  quanto  la  prov- 
videnza e sollecitudine  del  principale  : stolto  veramente 
é colui  il  qual  non  saprà  favellare  dei  fatti  suoi  se  non 
per  bocca  d’ altri  ; e cieco  colui  il  qual  non  vedrà  se  non 
pegli  occhi  altrui.  E perchè  il  fattore  abbia  occasione  di 
essere  sollecito  e migliore , onoratelo  e trattatelo  bene  , 
ingegnandovi  farlo  a voi  benevolo  ed  alle  cose  vostre. 

Io  per  fattori  preferisco  i miei  agli  strani , perchè  mi 
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è più  caro  far  bene  a quelli  che  a questi,  e perché  ho  più 
dritto  di  attendermi  fede  e benevolenza  dai  primi  che  dai 
secondi.  Se  lo  strano  teeo  diventa  ricco , poco  grato  te 
ne  sa;  ma  se  da  te  il  parente  avrà  bene,  confesserà  , co- 
noscerà essertene  obbligato,  e cosi  avrà  in  memoria  fare 
a te  il  simile  ed  a’  tuoi.  Segno  di  poca  carità  è sdegnare 
i suoi  e benelicarc  gli  strani,  segno  di  perfidia  fidarsi  de- 
gli strani  e non  de’  suoi. 

Quanto  al  far  masserizia  nell’  altre  spese,  io  le  const- 
dero  necessarie  o no:  chiamo  volontarie  quelle  senza  le 
quali  si  può  onestamente  vivere,  com’  è avere  bei  libri , 
nobili  corsieri,  argenterie,  arazzi;  ora  quel  eh’  è neces- 
sario fare , mi  piace  subito  averlo  fatto  , non  fosse  per 
altro  che  per  avermi  scarico  quel  pensiere;  epperò  fo’  le 
spese  necessarie  presto,  e le  volontarie  con  modo  buo- 
no ed  utile,  eh’  è d’ indugiare  quando  posso,  per  vedere 
se  quella  voglia  cessare  in  quel  mezzo;  e non  cessando  , 
pure  ho  spazio  di  meglio  pensare  in  che  modo  spenda 
meno,  e meglio  mi  soddisfaccia. 

Queste  cose  eh’  io  yo  dicendovi  piuttosto  s’ intendono 
ner  prova  che  per  iscienza:  nei  capegli  canuti , nell’  età 
lunga  è gran  memoria  del  passato , molto  uso  delle  co- 
se, esercitato  intelletto  a sapere  le  presenti  congiunge- 
re colle  passate:  i consigli  de’  vecchi  sono  migliori  per- 
chè hanno  i movimenti  loro  più  quieti  e più  esperti:  gli 
uomini  antichi  che  hanno  provato  l’ ordine  del  vivere  , 
e pensato  , e veduto  qual  sia  il  migliore  , possono  me- 
glio ordinare  de’  letterati  a’  quali  non  è cosi  facile  cogli 
argomenti  e colle  regole  scientifiche:  il  tempo  è ottimo 
maestro  di  tutte  cose. 

Non  son  le  cure  intorno  la  masserizia  , di  che  finora 
vi  parlai,  molto  difficili , perocch’  elle  son  connesse  in- 
sieme in  modo  che  chi  vuol  essere  buon  padre  eh  fami- 
glia, facendone  una  bene  tutte  le  altre  seguitano  bene; 
chi  sa  non  perdere  il  tempo  , farà  ogni  cosa  bene;  e chi 
sa  adoperare  il  tempo,  sarà  signore  di  tutte  le  cose.  So- 
vra tutto  ci  debbo  dilettare  far  bene  i fatti  nostri;  niuna 
cosa  è più  gioconda  che  contentar  sè  medesimo;  piglia- 
te esempio  dalle  formiche  nel  vostro  vivere,  prevedendo 
oggi  per  lo  bisogno  del  domani.  • 
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Voi  vedete  il  ragno  quando  ha  nelle  sue  reti  le  corde 
vicine , tutte  in  modo  sparse  in  razzi , che  ciascuna  di 
quelle,  benché  sia  in  lungo  spazio  tesa,  pure  il  suo  prin- 
cipio e nascimento  si  vede  principiare  ed  uscire  dal  mez- 
zo, nel  qual  luogo  l’industrioso  animale  osserva  sua  se- 
dia e mansione  , e quivi  dimora , tessuto  e ordinato  il 
suo  lavoro,  e sta  sempre  desto;  che  se  ogni  minima  cor- 
dicina  fosse  tocca,  subito  la  sente,  subito  si  rappresenta, 
subito  provvede:  così  faccia  il  padre  di  famiglia:  distin- 
gua le  cose  sue , tengale  in  modo  che  a lui  solo  faccia- 
no capo,  e da  lui  sien  ordinate  ; e fermisi  ne’  più  sicuri 
luoghi;  stia  in  mezzo  attento  e presto  a vedere  , udire, 
sentire  tutto,  sicché  quando  ed  ove  bisogna  provvedere, 
subito  provveda. 

Siccome  per  altro  le  cose  dentro  e fuor  della  casa  so- 
no per  avventura  tante  che  a tutte  convenientemente  at- 
tendere non  si  possa,  cosi  il  padre  della  famiglia  le  mi- 
nori faccende  le  lasci  alla  cura  della  sua  donna.  È l’ ani- 
mo dell’  uomo  robusto  , fermo , costante  a sostene- 
re ogn’  impeto  di  nemici , ogni  avvenimento  fortuito  ; 
è forte  alle  latiche , paziente  agli  affanni  : ha  più  one- 
sta licenza  d’ ire , entrare , uscire  pe’ paesi  altrui,  ac- 
quistando, adunando  de’beni  della  fortuna:  le  femmine 
quasi  tutte  si  veggono  timide,  molli,  tarde,  e più  utili  a 
conservar  le  cose  sedendo:  così  ha  provveduto  la  natura 
al  viver  nostro,  che  l’ uomo  rechi  a casa,  la  donna  ser- 
bi e difenda  le  cose  e sé  stessa  con  timore  e sospizione. 

Non  debb’  essere  masserizia  in  casa  che  la  donna  non 
veda  ove  meglio  sta  riposta  , e intenda  quello  a che  si 
adoperi:  il  marito  e la  moglie  debbono  fare  come  quel- 
li che  fanno  la  guardia  sulle  mura  per  la  patria  loro:  se 
alcun  si  addormenta  colui  non  ha  per  male  se  il  compa- 
gno lo  desta:  così  l’uomo  deve  avere  molto  per  bene  se 
la  donna  vedendo  in  lui  mancamento  ne  lo  avvisa.  Per- 
tanto procuri  egli  di  fuori  che  la  donna  abbia  in  casa 
quello  che  abbisogna,  e la  donna  provveda  che  ogni  co- 
sa si  distribuisca  e conferisca  bene. 

Allorquando  io  menai  moglie,  ne’primi  giorni  le  dis- 
si — Donna  mia , sopra  tutto  a me  sarà  a grado  che  tu 
faccia  tre  cose  : la  prima  che  qui  in  questo  letto  tu  non 
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desideri  altri  uomo  che  me  solo  — eli’  arrossi  e abbassò 
gli  occhi.  — La  seconda  che  abbi  buona  cura  della  fa- 
miglia e la  tenga  con  onestà  e pace:  la  terza  che  provve- 
da che  le  cose  familiari  non  si  trasferiscano  male.  In 
questo  io  fui  avvertente  nel  persuaderla  a mostrarsi  nei 
suoi  portamenti  onesta , nè  d’ altra  qualità  o colore  che 
naturalmente  ella  si  fosse.  — E sappi,  le  dissi,  che  niu- 
na  cosa  è tanto  necessaria  a te  , e accetta  a Dio , quanto 
la  tua  onestà;  perocché  la  onestà  della  donna  sempre  fu 
ornamento  della  famiglia,  la  onestà  della  madre  sempre 
fu  parte  di  dote  alle  figliuole;  1*  onestà  in  ogni  femmina 
sempre  più  fu  pregiata  che  ogni  altra  bellezza;  piace  una 
bella  persona , una  speciosa  femmina;  ma  un  disonesto 
cenno  subito  la  rende  vile  e brutta.  Fuggirai  dunque 
tutte  quelle  apparenze  colle  quali  le  non  buone  donne 
credono  di  piacere  più  agli  uomini  ; e bene  sono  stolte 
e vane  pensandosi  lisciate  ed  impiastrate  essere  da  chi  le 
guata  più  amate.  E poi , moglie  mia  , quelle  biacche  , e 
que’  lisciamenti  potranno  in  modo  nella  fronte  e nelle 
guance  tue,  le  quali  sono  tenere  e dilieate,  che  divente- 
ranno in  breve  aspre  e vizze , e ti  troverai  anche  fracidi 
i denti  e corrotta  la  bocca.  Donna  mia,  tu  non  hai  a pia- 
cere se  non  a me;  pensa  non  poter  piacermi  volendomi 
ingannare , mostrandomiti  quella  che  tu  non  fossi.  — 
Ella  mi  ubbidì , ed  una  sola  volta  mancò  , la  festa  di  S. 
Giovanni  quando  doveano  venire  i parenti  e lor  donne 
convitati  da  noi;  a me  parve  correggendo  di  cominciare 
con  dolcezza , acciocché  il  difetto  si  spenga  e la  benevo- 
lenza si  accenda  : le  donne  molto  meglio  si  ammaestra- 
no con  modo  e umanità  che  condurezza  e severità:  aspet- 
tai dr  riscontrarla  sola,  le  sorrisi,  e dissi  — tristo  a me! 
e dove  t’ imbrattasti  cosi  il  viso?  ti  laverai;  che  questi  al- 
tri non  ti  dileggino;  la  donna,  madre  della  famiglia,  con- 
viene che  stia  netta  e costumata,  se  vuole  che  V altra  fa- 
miglia impari  ad  essere  obbediente . — Ella  m’ intese  e 
lagrimò:  ai  poi  non  ebbi  più  che  dirgliene. 

Tutte  le  mogli  sono  a’  mariti  obbedienti  quando  egli- 
no sanno  esser  mariti:  ma  son  alcuni  poco  savii,  i quali 
credono  potersi  far  riverire  e obbedire  dalle  mogli  a cui 
eglino  miseri  manifestamente  servono.  A me  non  piacque 
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mai  sottomettermi  alla  donna  mia,  né  mi  sarebbe  para- 
to potermi  far  da  lei  obbedire  avendole  dimostrato  d’es- 
serle  servo:  e sempre  le  diceva  — quando  la  famiglia  da 
te  non  avrà  buon  esempio,  ella  ti  sarà  poco  obbediente, 
e meno  riverente  : chi  non  conserva  in  sé  buoni  costu- 
mi e debita  gravità,  subito  perde  ogni  riputazione  e ob- 
bedienza: e però  abbi  in  odio  tutti  questi  modi  leggeri , 
auesto  gracchiar  femminile,  come  tanno  alcune  tutto  il 
di  e in  casa  e all’uscio,  e dov’elle  vanno,  domandando  e 
dicendo  questo  con  quella  e quello  con  quell’alt  ra,  e ciò 
che  sanno  , e ciò  che  non  sanno  , cervelline  , leggiere. 
Sempre  fu  ornamento  di  gravità  e di  riverenza  m una 
donna  la  taciturnità,  e più  ascoltare  che  parlare,  e sem- 
pre fu  indizio  di  pazzerella  molto  favellare. 

Le  dissi  inoltre.  — Fa  che  niuno  stia  in  casa  ozioso, 
e spesso  vi  vedrai  ciò  che  ciascuno  vi  avrà  operato , in 
modo  che  tutti  conoscano  averti  testimone  dei  meriti 
proprii,  e chi  con  più  amore  degli  altri  farà  il  debito  suo 
m presenza  degli  altri  lo  commenderai , onde  sempre 
più  animare  quello  e gli  altri  a ben  operare.  I servi  so- 
no come  i signori  loro  li  sanno  fare.  Vuoisi  saper  dai 
servi  esser  riverito  ed  amato,  non  che  ubbidito;  e farsi 
riputare  giova  molto  : la  troppa  dimestichezza  toglie  la 
riverenza  : se  talvolta  son  discordi  e gareggiosi , ti  co- 
mando sii  prudente,  né  mai  ti  frammetta  in  risse  o gare 
di  niuno  ; nè  porgere  mai  orecchio  lo  favore  ad  alcun 
rapportamento  ; imperocché  la  famiglia  gareggiosa  non 
può  mai  avere  buon  pensiere  o fermo  volere  a servirti; 
ma  ella  non  sarà  tale  quando  chi  la  regge  è prudente. 

— Moglie  mia,  continuai,  sappi  che  a donna  degna  di 
autorità  come  se’tu,  le  si  conviene  serbar  gravità,  ed  é 
in  lei  bruttissimo  , non  pure  ammonendo  , ma  coman- 
dando , alzar  mai  la  voce  come  fanno  alcune  altiere  le 
quai  parlano  per  casa  come  se  tutta  la  famiglia  fosse 
sorda;  segno  d arroganza  è questo , costume  da  stolta: 
vuoisi  ammonire  con  dolcezza,  parere  mansueta  e beni- 
gna in  modo  che  si  conservi  la  dignità  ; e chi  obbedisce 
obbedisca  volentieri  con  unione  e con  fede. 

Quanto  all’ordine  della  casa  si  richiede  che  non  tutte 
le  cose  stiano  serrate , ma  ciascuna  a luoghi  loro,  e in 
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modo  che  una  non  possa  nuocere  all’  altra  ; ed  ove  sia 
presta  ed  apparecchiata  a’  bisogni  con  meno  ingombro 
che  si  può  della  famiglia.  Pigliati  questo  esercizio  piace- 
vole di  rivedere  da  sommo  ad  imo  tutta  la  casa;  c sopra 
tulio  fuggi  l’ ozio  e sempre  in  qualche  cosa  ti  esercita , 
che  poi  cenerai  con  maggiore  appetito , ne  sarai  più  sa- 
na, più  colorita,  e fresca  e bella  ; e la  famiglia  ne  starà 
più  regolata. 

Le  dissi  anche  che  per  casa  ella  non  soffrisse  esser  al- 
cuna cosa  in  uso  più  che  il  bisogno  richiedesse  super- 
flua: e quello  di  qualunque  cosa  nell’uso  domestico  che 
si  potesse  onestamente  scemare,  lo  scemasse  vendendo- 
lo o riponendolo.- 

Le  cose  da  comperarsi  sempre  fossero  , le  dissi,  della 
miglior  qualità;  perchè  ne  sci  commendato  c tenuto  per 
uom  generoso;  e poi  le  cose  buone  durano  sempre  più 
che  le  non  buone;  e voglionsi  tenere  con  ordine;  non  si 
può  dire  a mezzo  quanto  sia  nocivo  il  disordine. 

La  donna  mia  comprese  quanto  dicevale  per  sud  ono- 
re e debito-,  e nostra  utilità  , e me  n’ebbe  la  maggior 
grazia  ; ed  io  cercava  di  tenerla  sempre  lieta  dicendole 
che  una  donna  lieta  sempre  sarà  piu  bella  che  quando 
accigliata:  e che  il  contestarsi  è segno  per  lo  più  d’  un 
qualche  mancamento  ; ond’  io  la  confortava  sopratutto 
che  fuggisse  la  tristezza,  e sempre  a me,  ai  parenti,  agli 
amici  si  porgesse  lieta,  onesta,  amorevole,  graziosa. 

Non  le  insegnai  a conoscere  chi  mi  fosse  amico  ; pe- 
rocché a me  par  difficile  il  vedere  nell’ animo  d’ uno;  ma 
ben  le  dissi:  — Non  istimar,  moglie  mia , uomo  alcuno 
mai  essere  nostro  amico  il  qual  tu  veggia  contro  il  no- 
stro onore:  manco  ci  farà  male  chi  a noi  lorrà  delle  co- 
se nostre,  che  chi  a noi  darà  infamia. 

Delle  monete  bisogna  dirne  come  dell’ altre  cose;  l’a- 
vanzo si  serbi,  se  caso  venisse  di  servirne  la  patria,  l’a- 
mico , il  parente.  Quanto  a me  non  seppi  mai  che  cosa 
fosse  utile  il  danaro  se  non  a supplire  ai  nostri  bisogni 
ed  alle  nostre  volontà:  ma  i danari  non  si  possono  me- 
glio serbare  delle  possessioni,  nè  vi  è cosa  più  atta  a per-  4 

dersi,  più  difficile  a guardare,  più  pericolosa  a trafficar- 
la, di  più  briga  ad  aversi,  più  lacile  a spegnersi  ed  irne  K 
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in  fumo  quanto  il  danaro:  è fatica  incredibile  conservar- 
lo; piena  di  sospetti  e pericoli  : non  lo  si  tenga  tutto  in 
un  luogo,  e nel  trafficarlo  si  adoperi  di  semplicità,  di  ve- 
rità, di  fede:  in  prestarlo,  quando  ne  siete  richiesti,  da- 
te piuttosto  in  dono  venti  che  in  prestito  cento.  Cogli 
amici  siate  liberali  ove  bisogni , ma  ricordatevi  che  il 
mondo  è pieno  di  Unzioni:  gli  amici  nella  vita  son  utilis- 
simi; ma  io  sono  un  di  quelli  il  qual  richiederei  l’amico 
quanto  più  di  rado  potessi,  e se  urgenza  non  mi  premes- 
se, mai  darcigli  gravezze. 

Sian  le  vostre  spese  pari,  o minori  delle  entrate:  e in 
tutte  cose  private  e pubbliche  siate  d’accordo,  e in  buona 
unità;  e negli  atti,  e consigli  e falli  vostri  siale  giusti , 
veritieri,  massai  e benevoli.  Guardatevi  dalle  nimicizie 
ed  offese;  e se  pur  alcuno  con  superbia  vi  volesse  sopra- 
stare, vincete  gl’impeti  suoi  con  gravità  e modestia. 


In  chiuder  qui  la  trascrizione  del  sunto  che  trenta  an- 
ni addietro  io  taceva  del  Trattalo  della  Famiglia  d'Agtio- 
to  Pandolfini  son  lieto  d’ aver  vinta  la  ritrosia  che  da 
principio  quasi  m’ impedì  questa  lieve  fatica  : pareami 
scendere  a minutezze  soverchie , e che  fosse  far  troppo 
onore  al  buon  Uomo  del  secolo  XIV  consacrargli  tante 
facce  della  mia  Storia  del  Pensiero,  poco  men  quante  a 
Dante  e Colombo:  que’dubbii  svanirono  del  lutto  ; e la 
mia  antica  ammirazione  pel  Pandollìni  è tornata  fervoro- 
sa qual  era  sei  lustri  addietro  : solo  che  il  punto  di  vista 
è mutato:  allora,  comechè  uscito  appena  d’  adolescenza, 
il  mio  buon  senso  suggerivami  salutari  avermi  ad  essere 
nella  vita  que’saviissimi  consigli;  ora  che  m’ebbi  tanto 
lume,  pagato  sì  caro,  di  esperienza,  retroguardando  am- 
miro Pandollìni  non  per  intuizione  di  retto  sentire  , ma 
per  esperimento  fatto  e subito  delle  cose  del  mondo:  e 
forse  debbo  in  qualche  parte  a quel  buon  Vecchio  nocen- 
tino di  vedermi  intorno  una  famiglia  alla  quale  posso 
anch’io  rivolgermi  con  pienezza  d’amorosi  suggerimen- 
ti, sicuro  di  vederli  ben  accolti  e corrisposti. ...  • 

* Che  se  poi,  facendo  astrazione  da’  miei  casi  peculiari, 
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ne  vengo  a considerare  il  Ti'altalo  della  Famiglia  sotto 
il  punto  di  vista  lilosofico  che  si  addice  al  mio  libro,  ben 
io  porto  in  animo  convinzione  che  niuno  scritto  del  Tre- 
cento e del  Quattrocento , meglio  di  questo  veramente 
aureo,  accoglie  entro  brevi  conlini  tanta  copia  di  lume  a 
rischiarare,  in  argomenti  gravissimi  anzi  essenziali,  il 
pensare  del  tempo  in  cui  fu  dettalo;  ella  è questa  un’  alla 
e splendida  sposizione  non  meno  della  moralità  eterna 
del  Cristianesimo  applicata  al  viver  domestico  c sociale, 
come  delle  fogge  ch’erano  peculiari  a quel  tempo,  di  ap- 
plicarla ed  attuarla:  associa  dunque  per  noi  tutti  i pregi 
che  son  valevoli  a renderci  prezioso  e caro  un  libro,  e 
quindi  pel  caso  nostro  il  buon  Agnolo  meritasi  attenzio- 
ne e studio  allato  di  Dante  e di  Colombo. 

Come  non  amare  questo  sorridente  ammonitore,  che 
da  mezzo  la  quiete  gioconda  della  sua  villa,  da  lui  sì  pia- 
cevolmente descritta,  ci  porge  avvisi  tanto  geniali  e tan- 
to savii  di  temperanza,  di  mitezza  ed  anco  di  sana  econo- 
mia, e di  retto  accorgimento?  Qual  uomo  vissuto  in  mez- 
zo alle  procelle  politiche  (oh  come  ne  fu  ed  è infelice- 
mente feconda  questa  nostra  età!)  non  è per  comprende- 
re profondissimo  il  senno  del  vecchio  padre  di  famiglia 
che  raccomanda  a’figli  di  schivare  le  pompe,  il  governo , 
le  maggiorie,  sulle  quai  troppo  può  una  plebe  volubile, 
ignorante,  ingrata?  Qual  uomo  sporto  di  negozii  non 
ammirerà  la  sagacia  dell’antico  Fiorentino  là  dove  fa  ri- 
saltare la  importanza  della  triplice  masserizia  del  tempo, 
dell’animo  e del  corpo,  con  candide  e penetranti  parole 
che  ti  hanno  sapore  socratico  ed  evangelico  nel  tempo 
stesso?  E que’suoi  avvertimenti  alla  moglie  che  talora 
ne  arrossa,  ma  alla  quale  non  ha  niu  che  dirne  , quanto 
non  son  essi  nobilmente  ingenui!  Felice  chi  si  prende  il 
libro  d’Agnolo  Pandolfini  a vangelo  domestico!  non  gli 
mancheranno  ned  innocente  letizia  a’ giorni  della  dipen- 
denza filiale,  nè  serena  sicurtà  a quelli  dell’impero  mari- 
tale e paterno,  nè  calma  della  virilità,  nè  pace  della  vec- 
chiezza!... 
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Carlo  d’Angiò  fratello  di  S.  Luigi  re  di  Francia,  però 
assai  dissimile  , chiamato  dalla  parte  guelfa  in  Italia  vi 
conquistò  il  Regno  ; e,  cadutogli  in  mano  il  competito- 
re Corradino,  ultimo  rampollo  della  stirpe  imperiale  di 
Svevia,  lo  fé’  morire  (1).  I tremendi  vespri  siciliani  (2) 


(1)  Corradino,  l’ultimo  della  casa  di  Hohenstauffen  fu  messo 
a morte  a Napoli  nel  1268  , mozzandoglisi  il  capo  sulla  piazza 
del  Mercato  , al  cospetto  d’  una  stupida  plebe  quivi  gremita  a 
guardare  indifferente  l’atroce  spettacolo.  Il  suo  corpo  venne  se- 
polto senza  alcuna  onorificenza  reale  nella  prossima  chiesa  del 
Carmine  , bella  per  memorie  patrie.  Se  non  che  dopo  sei  secoli 
il  principe  ereditario  di  Baviera  gli  fe’ erigere  un  monumento  , 
lavoro  d’ un  discepolo  di  Thourwaldsen  che  raffigura  un  piedi- 
stallo istoriato  per  due  bassi-rilievi,  sul  quale  è ritta  in  piedi  la 
statua  del  giovane  Corradino.  Sul  davanti  del  piedistallo  vi  è la 
seguente  iscrizione  : 

MASSIMILIANO  PRINCIPE  EREDITARIO  DI  BAVIERA. 

ERGE  QUESTO  MONUMENTO 
AD  UN  PARENTE  DELLA  SUA  CASA 
CHE  FU  RE  CORRADINO 
ULTIMO  DEGLI  HOHENSTAUFFEN 
a’ ANNO  1847  IL  GIORNO  14  MAGGIO 

T due  bassi-rilievi  accennano  a due  fatti  teneri  amendue  e com- 
moventi. Quello  di  man  dritta  figurali  congedo  di  Corradino  da 
sua  madre  Elisabetta;  l’altro  a sinistra  esprime  la  separazione  di 
Corradino  dal  suo  compagno  di  supplizio  Federico  di  Baden. 

Tuttofi  lavoro,  guardato  nell’insieme , è meschino  e freddo  , 
sonz’  anima , senza  vita,  senza  dignità , che  appalesa  più  presto 
la  maniera , anziché  l’ispirazione  c l’arte.  - P. 

(2)  Sdegnati  i siciliani  contro  il  crudele  governo  di  Carlo  d’An- 
giò, cospirarono  contro  di  esso , animati  da  Giovamii  da  Procida 
capo  della  congiura  e confidente  di  Re  Manfredi  ; e il  30  marzo 
uel  12S2,  fecero  il  celebre  vespro  nel  quale  furono  uccisi  tutti  i 
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aveano posta  queTIsola  in  podestà  degli  Aragonesi,  e il 
tiglio  di  Carlo  (auch’csso  Carlo)  era  venuto  in  potere  di 
Costanza,  moglie  del  re  Pietro  e cugina  di  Corredino;  la 
qual  leccio  avvisato  che  si  preparasse  a morire  al'  sor- 
gere della  seguente  aurora;  ed  egli  — rapporta  alla  Ina 
regina,  rispose  al  messo,  che  son  lieto  di  trapassare  in 
Venerdì  (tal  era  quei  dimani)  sendoil  giorno  della  mor- 
te di  Cristo  — Costanza  colpita  da  quelle  parole , fogli 
dire  che  in  udirlo  cosi  ricordevole  del  giorno  in  cui  era 
spirato  Gesù , erale  sovvenuto  che  il  divin  Maestro  per- 
donò in  Venerdì  ai  suoi  nemici;  e che  volendo  seguirne 
l’esempio  concedeagli  vivesse  — e lo  sostenne  dapprima 
in  carcere  , poscia  per  mediazione  del  re  inglese  gli  ac- 
cordò la  libertà;  onde,  morto  il  padre,  venticinque  anni 
sedette  sul  trono  di  Napoli,  cui  lasciò  al  secondo  tìglio 
Roberto  unitamente  alla  Provenza;  il  primogenito  Car- 
lo, denominato  Martello,  già  regnando  in  Ungheria  per 
diritti  ereditali  dalla  madre.  Degli  altri  suoi  nati  uno 
fu  principe  di  Taranto , uno  duca  di  Durazzo  ed  uno 
conte  di  Gravina. 

Caroberto,  rappresentando  suo  padre  Carlo  Martello, 
sorse  a pretendere  il  regno  di  Napoli  contro  il  testamen- 
to dell’avo  a danno  di  Roberto  suo  zio  ; ma  quelle  pre- 
tensioni tramontarono,  anche  perchè  il  Papa  le  avversò. 

Roberto  fu  a que’dì  il  più  potente  principe  d’Italia 
per  ricca  e vasta  dominazione  , per  la  dimora  dei  Papi 
non  in  Roma,  ma  nella  sua  Avignone,  e per  trovarsi  ca- 
po di  parte  guelfa.  La  morte  di  Enrico  vii  imperatore 
gli  consentì  allargare  la  sua  signoria  su  Genova  , non 
che  su  parte  della  Lombardia  e della  Toscana  : meritò 
lode  pel  suo  amore  delle  buone  discipline  ; solito  dire 
pregiar  più  della  corona  la  lettura,  e l’usare  co’sapienli: 
Petrarca  e Boccaccio  dimorarono  nella  sua  corte  , assai 
in  grazia  di  lui. 

Francesi  che  rappresentavano  il  governo  di  Carlo  in  Sicilia.  Tn 
tanto  universale  eccidio  fu  salvata  lavila  ad  un  solo  francese  stato 
sempre  uomo  onesto  e virtuoso.  Terminato  cosi  il  dominio  fran- 
cese nella  Sicilia,  i suoi  abitanti  si  diedero  in  braccio  a Pietro  III. 
<P  Aragona , il  quale  gli  usò  mite  e generoso  governo.  - P. 
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Vedendosi  morire  l’unico  figlio  nel  fiore  della  virilità, 
e rimanerne  sola  Giovanna  d’ anni  sei,  e la  minore  Ma- 
ria , il  vecchio  re  mandò  dicendo  al  nipote  Caroberto 
d’Ungheria,  d’aver  eletto  ad  essere  sposo  della  primoge- 
nita , Andrea  secondogenito  di  lui  ; e il  26  settembre 
1333  le  sponsalizie  si  celebrarono  con  gran  pompa  a Na- 
poli. Reslaronvi  ai  servigi  del  fanciullo  ungherese  frate 
Roberto  qual  ajo,  e molli  cavalieri  di  quella  nazione. 

Crebbero  gli  sposi  assai  diversi  d’ indole , nè  men  di- 
scordi d’umore.  Giovanna,  naturalmente  affabile  e sen- 
sitiva, pregiava  i buoni  studii , e per  grazie,  beltà,  voce 
soave  e maestosa  dolcezza  si  cattivava  ogni  animo.  An- 
drea , accanto  a lei  somigliava  aspro  sterpo  di  sterile 
campo  vicino  a rosa  fiorente  : lorch’  era  gravato  dai  va- 
pori del  vino  saliva  in  brutta  ira  feroce  , ed  usava  modi 
dimostrativi  di  cattivo  cuore.  Roberto  , pentito  d’ avere 
stretto  quel  maritaggio  , e giustamente  insospettito  che 
gli  Ungheri  non  avessero,  morto  lui , a malmenargli  i 
sudditi  e le  nipoti , raunò  i baroni  del  regno  e fe’  loro 
giurare  che  la  regina  Giovanna,  governata  , sinché  mi- 
norenne da  un  consiglio  di  ministri  da  lui  nominato,  ri- 
conoscerebbero a sua  erede  , ned  Andrea  avrebbe  pote- 
re e titolo  di  re;  e statuì  che  se  Giovanna  morisse  senza 
prole,  Maria  le  avesse  a succedere.  Trapassò  il  16  gen- 
naio 1343. 

1 Napoletani,  grandi  gridatori,  fecero  risuonare  piaz- 
ze e vie  dei  nomi  di  Giovanna  e di  Andrea  ; i baroni  e 
soldati  ungheri  cacciarono  i consiglieri  eletti  da  Rober- 
to ad  amministrare  il  regno,  e il  Frale  ajo  del  principe, 
anima  sordida  e superba,  dispose  a suo  beneplacito  delle 
cose  tutte. 

Sdegnosa  della  usurpata  signoria  , ed  inchinevole  ad 
amare  , Giovanna  (compiente  allora  i diciassette  anni) 
alleviava  i suoi  crucci  con  danze  e geniali  colloquii , e 
il  cugino  Luigi,  principe  di  Taranto,  seppe  metterle  in 
cuore  sì  calda  passione  che  corse  voce  essersi  posta  fra 
loro  un’adultera  dimestichezza. 

Carlo  di  Durazzo,  altro  cugino  della  regina,  e sposo 
di  Moria,  alla  quale  per  testamento  di  Roberto  avria  po- 
tuto toccar  la  corona,  per  aprirsi  una  via  al  trono  si  po- 
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se  capo  dei  nobili  napoletani  odiatori  degli  Ungheri  c di 
Andrea. 

Lodovico,  fratello  di  Andrea  e re  d’Ungheria,  avvisa- 
to che  ci  avea  del  torbido  a Napoli  contro  dei  suoi , ri- 
chiese papa  Clemente  che,  a rendere  sacra  la  persona 
del  marito  di  Giovanna,  coronasselo  re,  non  come  sposo 
alla  figlia  di  Roberto , ma  come  figlio  di  Carolarlo  ; il 
Papa  rispose,  che  per  mezzo  di  un  legato  amministrereb- 
be egli  il  regno,  e coronerebbe  Andrea;  e intanto  fra  Ro- 
berto, rivelati  a costui  gli  amori  della  moglie , lo  susci- 
tava a punirli. 

Ando  Andrea  colla  regina  ad  Aversa , e stando  ambi- 
due  di  notte  in  camera,  ecco  entrare  un  servidore  avvi- 
sando il  principe  essere  giunti  sinistri  avvisi  da  Napoli 
che  richiedevano  pronto  provvedimento;  e Andrea,  reca- 
tosi là  dove  soleva  trattare  i negozii  di  stalo,  fu  dagli  e- 
secutori  del  proposto  delitto  strozzato  e gettalo  da  una 
finestra.  All’annunzio  deU’assassinamento  di  Andrea,  ira 
Roberto  e gli  Ungheri,  tementi  un  altro  vespro  siciliano, 
si  appiattarono  : Giovanna  si  condusse  a Napoli  dove 
ricevette  le  apparenti  condoglianze  dei  nobili;  ma  sospet- 
tandola molti  consapevole  o partecipe  dell’assassinio,  ri- 
strettasi a consiglio  co’ ministri  posti  dal  padre,  ordinò 
che  si  procedesse  contro  gli  esecutori  del  misfatto , i 
quali  eran  tutti  fuggiti  in  lontani  paesi.  Giovanna  sparse 
poche  né  sincere  lagrime;  a’ contumaci  venne  intimata 
pena  capitale. 

Tre  mesi  dopo  la  morte  del  marito  nacque  alla  regina 
un  figlio;  e nonostante  la  fiera  risposta  di  Lodovico,  che 
dichiarava  complice  Giovanna  dell’uccisione  del  fratello, 
la  corte  diedesi  a feste  e gozzoviglie;  e le  nozze  della  ve- 
dova di  Andreà  non  tardarono  a venir  celebrate  col  prin- 
cipe di  Taranto,  a malgrado  che  il  Papa  rifiutate  avesse 
le  dispense  richieste  a rimovere  l’impedimento  della  con- 
sanguineità. 

L qui  è da  memorare  un  leggiadro  caso. 

A fastosissimo  festino  tenuto  a Gaeta  in  occasione 
delle  regie  nozze , e abbellito  dalla  presenza  delle  più 
vezzose  gentildonne  e dei  più  prestanti  cavalieri  di  Fran- 
cia e d’Italia,  non  prima  i musici  diedero  il  segno  del 
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bailo,  che  Giovanna  si  elesse  compagno  di  questo  Ga- 
leazzo di  Mantova,  il  qual  conquiso  dall’  incanto  della  va- 
lente e bellissima  danzatrice , poiché  tacquero  gli  stro- 
mcnti,  e la  regina  sedette,  piegò  un  ginocchio  a terra, 
ringraziandola  caldamente  dell’onore  accordatogli,  e pro- 
ruppe in  complimenti  stranamente  magnifici , e le  pro- 
mise di  scorrere  le  regioni  d’Europa  sostenendo  ovun- 
que colla  spada , contro  i maligni , lei  essere  la  più  no- 
bile, la  più  lodevole  e la  più  generosa  principessa  della 
terra;  e di  non  presentarsele  nuovamente  senza  farle  do- 
no di  due  vinti  cavalieri  del  numero  di  coloro  che  avreb- 
bero osato  contraddirgli.  La  regina  sorpresa,  quindi  un 
lai  poco  sorridendo  — Accetto  le  vostre  promesse ; nell' er- 
rare c nel  contattore  vi  arrida  fortuna  a coronare  la  vo- 
stra fortezza.  — Già  il  campione  traversa  Alemagna  , 
Francia,  e passa  in  Inghilterra , invocando  qua  e là  nei 
combattimenti  che  provoca  , Giovanna  accendilrice  del 
suo  valore.  Riuscitogli  l’ intento,  cioè tracndosi dietro 
due  cavalieri  da  lui  superali  in  singolare  tenzone,  e do- 
nati della  vita  a patto  eli  lasciarsi  donare  alla  regina , fu 
sollecito  di  presentarglieli,  ed  ella  le  lodi  e ringraziamen- 
ti abbellì  di  gentili  parole:  e a que’suoi  prigioni  accordò 
libertà  c porse  di  bei  presenti,  dopo  di  che  se  ne  torna- 
rono lieti  a’ior  paesi. 

E queste  erano  boje  a cui  doveano  tener  presso  tra- 
gedie; ma  intanto  gli  spensierati  Napoletani  si  godeano 
imitare  i gentili  Provenzali  lor  consocii  di  sudditanza  , 
nelle  dilicate  costumanze  suggerite  dalla  cavalleresca 
fantasticheria  del  secolo,  le  più  ricordevoli  delle  quali 
erano  quelle  adunanze  di  dame  c cavalieri  che,  intese  a 
sciogliere  problemi  amorosi,  diceansi  Corti  d' amore ; e 
tanto  i dubliii  e le  decisioni  n’erano  sottili  e delicati,  che 
detto  avresti  il  platonismo  petrarchesco  aver  d’ improv- 
viso compresso  ogni  fomite  grossolano,  ed  a sé  rivendi- 
calo l’ esclusivo  imperio  dei  cuori.  Tai  magistrature  di 
nuovo  stampo  (forse  impedimenti,  o almeno  indugi,  fra 
gente  non  corrotta  del  tutto , al  progresso  della  scostu- 
matezza) poterono  durare  onorale  nella  mite  Provenza; 
ma  in  Napoli  dovean  cadere,  e caddero  tosto.  Boccaccio, 
ch’era  membro  di  cosilfatte  corti  di  amore,  presieduto 
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dalla  sua  Fiammetta  (la  princi{)cssa  Maria),  udì  un  gior- 
no porre  iì  problema  — a fervido  amante  è consentito  o 
vedére  la  sua  donna,  o parlarle  , senza  vederla  , o seco 
stesso  di  lei  dolcemente  pensare:  di  queste  tre  azioni  queir 
le  arreca  più  diletto ? — Ei  dichiarò  maggior  diletto  acco- 
gliersi in  pensare  all’amata;  sentenza  che  parria  far  bu- 
giardo il  Decamerone,  chiarendo  in  Boccaccio  un  delica- 
to e fantastico  amadore. 

La  letizia  de’festeggiamenti  si  tramutò  in  terrore:  Lo- 
dovico di  Ungheria  capitanando  grosso  esercito  toccava 
a’conhni  del  regno:  Giovanna,  non  preparata  a difender- 
lo, il  15  gennaio  1348,  diè  vela  per  la  Provenza,  in  mezzo 
al  pianto  comune:  la  dolcezza,  la  beneficenza , la  solleci- 
tudine di  provvedere  a’ bisogni  dello  Stato , di  purgarlo 
dai  banditi,  e di  reprimere  i malvagi  nobili  che  si  leva- 
vano tiranni  nelle  lontane  provincia , aveanle  conciliato 
l’amore  del  popolo. 

Carlo  di  Uurazzo  eh’  ella  avea  lasciato  viceré  , venne 
ad  A versa  ad  incontrare  il  re  unghero,  e presentargli  iL 
neonato  di  Giovanna  ; Lodovico  fe’ioro  buon  viso,  poi 
richiese  il  duca  da  qual  finestra  fosse  stato  gettato  An- 
drea; Carlo  scusavasi  dicendo  di  noi  sapere;  e l’altro  — 
Tu  l’ignori,  sciamò,  tu  che  in  questa  tua  lettera  (q  glie- 
la porse)  ti  dici  primo  congiurato  contro  di  lui?  — e co- 
mandò gli  fosse  mozza  issofatto  la  lesta:  il  bambino  man- 
dato in  Ungheria  vi  mori.  Il  re  si  avviò  quindi  a Napoli 
facendo  portare  dinanzi  le  procedenti  schiere  nero  sten- 
dardo dispiegato  al  vento  , sul  qual  era  pinto  Andrea 
strangolato:  i suoi  soldati  saccheggiarono  le  cdse  reali 
e molte  altre:  il  lor  sucidume,  fermentando  al  sole  della 
Puglia,  die’ nascimento  a pestilenza,  che  di  là  si  diffuse 
a spopolare  la  Penisola:  Lodovico  tornò  alle  sue  sedi  la- 
sciando a governare  il  regno  Corrado  Lupo. 

Giovanna  e Luigi  furono  ben  accolti  dal  Papa  in  Avi- 
gnone; la  qual  citta,  onde  averselo  sempre  più  benevolo, 
cedettergli  in  piena  proprietà  coll’annessa  Contea,  a ri- 
cambio di  tenue  somma  ; e n’ebbero  per  giunta  le  di- 
spense occorrenti  a legittimare  le  lor  nozze. 

La  sempre  crescente  scontentezza  de’  regnicoli,  buon 
polso  d’armati  imbarcatosi  in  Provenza  contro  gli  occu- 
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patori  di  Napoli,  e l’aperta  proiezione  del  Pontefice,  die- 
rono  lo  sfratto  agli  Unghen;  e i Napoletani  tornarono  a 
godersi  in  pace  il  reggimento  della  lor  buona  regina,  la 
qual  governò  con  tanta  giustizia  e prudenza,  che  acqui- 
sissi titolo  di  saggia , e fama  di  saputa  per  le  leggi  da 
lei  pubblicate  ad  ordinare  i tribunali , e a rendere  men 
corruttibili  i giudici. 

Il  re  Luigi  mori  di  quarantadue  anni  dopo  averne  re- 
gnati sedici  ; e Giovanna  diegli  successore  nel  talamo 
(toccava  essa  l’ottavo  lustro)  il  figlio  del  re  di  Majorca  , 
e,  morto  pur  questo,  si  rimase  vedova  alquanto  , divi- 
sando fermare  la  successione  in  Margherita  , figlia  dello 
spento  Carlo  di  Durazzo  e di  sua  sorella  Maria,  da  spo- 
sarsi col  giovine  nipote  di  quel  duca,  pur  esso  avente  nom- 
ine Carlo  di  Durazzo  , il  qual  se  ne  viveva  in  Ungheria 
ligio  al  re  Lodovico.  Effettuaronsi  le  nozze,  e mentre  lo 
si>oso  continuava,  contro  il  desiderio  di  Giovanna  , a 
starsene  a Buda,  Margherita  metteva  in  luce  una  bambi- 
na, che  fu  poi  Giovanna  li. 

Nacque  nel  1378  il  grande  scisma  d’Occidente,  di  cui 
diremo  in  breve.  Guerra  civile  insanguinò  Roma,  e l’Eu- 
ropa si  divise  in  due  parliti. 

Carlo  di  Durazzo  non  aveva  mestieri  degli  eccitamen- 
ti di  papa  Urbano  per  odiar  Giovanna,  la  quale,  colle  re- 
centi sue  nozze  con  Ottone  di  Brunswich , crasi  prova- 
ta a sciorre  in  fumo  ogni  sua  speranza  di  successione. 
La  regina  sentì  bisogno  di  cercarsi  sussidii  contro  la 
sovrastante  procella,  e adottò  figlio  ed  erede  Luigi  d’An- 
giò,  secondogenito  di  Giovanni  redi  Francia. 

Quell’adozione  spiacque  ai  Baroni  del  regno  perchè  a 
Luigi  straniero  anteponevano  Carlo  già  del  sangue  rea- 
le di  Napoli  ; il  qual  perciò  traversate  senza  ostacolo  le 
provincie  intermedie,  si  accostò  alla  capitale:  i cittadini 

Sliene  apersero  le  porte  : la  regina  si  chiuse  in  castel 
eli’  Uovo  ; ma  in  breve  , caduta  d’ animo  a non  veder 
giungere  i soccorsi  lungamente  attesi  di  Provenza  , ne 
le’ dedizione  , ed  all’  entrante  Carlo  disse  — Ti  sovven- 
ga che  ti  tenni  luogo  di  madre  ; e che  sono  regina.  — 
Carlo  mandò  a chiedere  all’  implacabil  re  d’  Ungheria 
che  far  dovesse  della  prigioniera  : n’ebbe  la  prevista  ri- 
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sposta  — uccidessela  — e la  uccise!  : correa  1’  anno 
1382. 

Giovanna  I avea  dato  luogo  sul  trono  di  Napoli  al  suo 
nipote  ed  assassino  Carlo  di  Durazzo,  al  qual  due  acer- 
bi nemici  fecero  tosto  saper  di  amaro  la  mal  acquistata 
corona:  Lodovico  di  Angiò  lo  combattè,  né  giacque  soc- 
combente se  non  dopo  ostinato  e sanguinoso  contrasto; 
Urbano  VI  lo  tribolò  colla  insaziabilità  delle  sue  preten- 
sioni a favore  di  un  nipote:  il  castigo  di  Dio  liravaio  a 
mal  (ine  per  effetto  delle  sue  inique  passioni  stesse;  con- 
ciossiache  aspirò  alla  corona  di  Ungheria  stata  lasciata 
in  retaggio  da  Lodovico  l’ inesorabile  punitore  di  Gio- 
vanna , alla  figlia  Maria.  Carlo  dimentico  de’  benefizii  a 
quella  corte  ricevuti,  e calpestando  ogni  dritto  di  san- 
gue e di  legittima  successione , celò  astutamente  suoi 
propositi,  e da  Napoli  si  condusse  a Buda  a macchinar- 
vi la  deposizione  della  innocente  regina  e il  proprio  e- 
saltamento:  ma  la  regina  vedova  lo  prevenne,  e lo  fe’pu- 
gnalare  : lasciava  un  figlio  per  nome  Ladislao  , che  fu 
gridato  re  di  Napoli,  e cresciuto  in  età,  si  chiari  lascivo 
e ambizioso  : carezzò  la  speranza  di  regnar  su  tutta  la 
Penisola,  e già,  profittando  dello  scisma , occupava  Ro- 
ma, e mezza  aveva  soggiogata  la  Toscana,  allorché  assai 
in  acconcio  per  la  libertà  di  Firenze,  come  dianzi  er’ ac- 
caduto a Galeazzo  Visconti  ugualmente  ambizioso  e mi- 
naccioso, Ladislao  trapassò  (1414)  lasciando  la  corona 
alla  sorella  Giovanna  la  qual  seconda  di  nome,  fu  sven- 
turata poco  men  della  prima  : sposò  Giacomo  di  Fran- 
cia, simile  a quel  rozzo  Andrea  di  Ungheria  stato  mari- 
to dell’  altra  Giovanna,  e toecarongli  casi  poco  diversi; 
morì  serrato  in  un  carcere.  Disputaronsi  allora  il  pri- 
mato Sergianni  Caracciolo,  drudo  della  regina,  e Sforza 
Attendolo,  pro’capitano  di  ventura,  ch’ella  avea  colloca- 
to al  comando  dell’  esercito  ; e il  qual  vedendosi  pospo- 
sto, offerse  la  corona  a Lodovico  di  Angiò;  e Giovanna, 
per  procacciarsi  sostenitori , adottò  Alfonso  re  di  Ara- 
gona (la  qual  adozione,  non  che  i diritti  di  Costanza,  fi- 
glia di  Manfredi,  sposatasi  ad  un  re  aragonese,  costitui- 
ron  dappoi  i titoli  asseriti  dai  re  di  Spagna  sulla  corona 
delle  due  Sicilie).  Cotesto  Alfonso  si  mostrò  piuttosto 
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oppressore  che  difensore  di  Giovanna;  ond’ella,  cassata 
l’adozióne,  dichiarò  erede  quel  Lodovico  d’Angiò  che  te- 
sté l’avversava,  il  quale,  superalo  Alfonso,  occupò  il  re- 
gno e mori  senza  prole.  Giovanna  gli  sostituì  il  fratello 
Renato  che  , mancando  pur  esso  di  successori  diretti , 
indicò  erede  il  re  di  Francia  (da  che  provennero  i titoli 
asseriti  dai  monarchi  francesi  alla  corona  di  Napoli). 
Or  ecco  la  fortuna  mutarsi  in  guisa  strana.  Alfonso  ca- 
duto prigione  della  flotta  genovese  a’soldi  di  Filippo  Vi- 
sconti, e condotto  a Milano,  si  guadagnò  l’animo  del  du- 
ca per  modo  che,  fattoselo  di  nemico  alleato,  co’sussidii 
di  lui  rinfrescò  la  guerra  (Giovanna  era  morta  nel  1435) 
e tornò  padrone  del  regno.  Ebbe  fine  con  Giovanna  li 
la  dominazione  angioina  a Napoli  durata  censettanta- 
due  anni. 
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IX. 


LA.  SVIZZERA. 

\ 

Sul  vertice  de’gioghi  alpini  l’ uomo  sgombra  le  cruc- 
ciose sollecitudini  clic  lo  travagliano  ; percorrendo  col 
guardo  un  caos  d’enormi  rocce,  la  sua  fantasia  esaltata 
crede  vedere  i testimoni  delle  origini  del  mondo  svol- 
gerle innanzi  gli  annali  dell’età  primitiva:  la  quiete  pro- 
fonda di  quelle  regioni  elevate  disponelo  ad  un  sentire 
poetico,  solenne;  là  non  è cosa  che  turbi  le  sue  medita- 
zioni sulle  fuggevoli  ere  dette  vita  deW  uomo , durata 
dei  popoli  ; oh  le  grandezze  fascinatrici  dei  volgari  gli 
sfumano  avanti  a modo  di  lievi  sogni , e quanto  non 
comprende  compassionevole  la  sorte  delia  sua  specie 
continuamente  intesa  a tormentarsi!  Pace,  coraggio  pio- 
vongli  in  cuore  , e ispirazione  improvvisa  consacra  le 
sue  facoltà  al  culto  della  virtù,  che  sola  è il  vero  bene  , 
la  vera  grandezza  dell’  essere  ragionevole....  quella  so- 
litudine sublime  lo  restituisce  alla  coscienza  della  digni- 
tà perduta.  Giangiacomo  Rousseau  sperimentò  che  sulla 
cima  delle  Alpi  i piaceri  sono  meno  ardenti , gli  affetti 
più  temperati;  che  le  meditazioni  assumonvi  non  saprei 
dire  quel  carattere  proporzionato  agli  oggetti  attornien- 
ti; che  con  alzarsi  sovra  le  sue  dimore  abituali  l’ uomo 
depone  ogni  sentimento  grossolano,  diventa  grave  sen- 
za malinconia  , tranquillo  senza  indolenza  , soddisfatto 
d’essere  e di  pensare;  sicché,  perduto  il  pungiglione  che 
le  facea  dolorose,  le  brame  a cui  dianzi  arrendevasi  con- 
quiso, lasciangli  in  fondo  al  cuore  non  altro  che  una  e- 
mozione  dolce  e leggera....  Io  mi  figuro  l’artista  italia- 
no pellegrinante  tramezzo  a’  monti  elvetici  : il  muggir 
delle  mandre,  il  ranz-dc-vaches  dei  pastori  gli  occupano 
l’anima  d’una  calma  deliziosa  , e si  pinge  avverati  i so- 
gni ridenti  della  età  dell’oro:  curiosi,  ciarlieri  non  s’in- 
terpongono tra  le  maestose  scene  de’  monti  e lui  che  le 
contempla  meditando:  suona  il  corno  sull’altura,  e ma- 
rita suoi  squilli  allo  strepitare  del  rivo,  al  mugghio  dcl- 
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la  cascata  : tronco  appianato  dalla  scure  si  appoggia  a 
due  scogli  tra’quali  infurian  Tacque  profonde;  vahcan  le 
capre  l’aereo  ponte,  le  segue  cantando  il  pastorello,  e le 
graziose  lor  forme  si  disegnano  sul  fondo  lucente  della 
ghiaccia ja....  Nel  discendere  da  quegli  ermi  luoghi,  qua 
il  viaggiatore  si  riposa  nello  speco  che  anticamente  fu 
abitato  da  un  santo  romito;  là  in  graziosa  osteria  seduto 
a desco  col  Francese,  l’Inglese,  l’Americano,  mentre  ra- 
pidi e svariati  volano  i detti , piacegli  il  romor  del  tor- 
rente, o’I  fremito  del  lago,  o il  vento  tra  gli  abeti.... — 
« Tutto  che  ci  ha  (scrive  Ebel)  di  grande,  di  straordina- 
» rio,  di  sorprendente,  di  sublime,  tutto  che  vale  ad  in- 
» fondere  diletto  e terrore,  tutto  quanto  di  malinconico 
» e ardito  Natura  sa  prodigalizzare  in  suoi  quadri;  tut- 
» to  ch’ella  può  offrire  nella  immensità  sua  di  romanti- 
» co,  dolce  , gradevole  , si  accoglie  nella  Svizzera  a co- 
» slituirla  giardino  estivo  d’ Europa:  alla  sua  volta  gli 
» studiosi , gli  adoratori  del  bello  debbono  da  ogni 
» banda  muovere  ; il  loro  culto  innocente  troverà  quivi 
» i più  ampli  compensi,  i godimenti  più  puri.  — » 

Tal  è la  Svizzera;  quanto  diversa  dal  paese  dalle  mo- 
notone pianure,  dall’aer  grave,  dalle  dighe  d’arena  ove 
ha  foce  quel  fiume  regale  di  cui  ella  asconde  tra’  suoi 
mille  burroni  le  scaturigini  ! epperò  rendiam  grazie  a 
Dio  che  cosi  appiè  degli  eterni  ghiacci  delle  Alpi,  come 
tra  le  nebbie  solite  levarsi  dall’Ipsilon,  non  meno  in  cuo- 
re a Svizzeri  che  ad  Olandesi , pose  uguali  istinti  di  pa- 
triottismo e virtù....  I concittadini  di  13arnevelt  combat- 
terono per  la  indipendenza  coll’ardore  stesso  de’  concit- 
tadini di  Teli....  Non  ci  ha  gente  per  queste  nostre  feli- 
ci regioni  temperate,  sia  dessa  commerciante,  o pastora- 
le, stanziata  tra’  monti  o in  riva  al  mare  , in  petto  alla 
quale  non  alberghi  quell’  irrepugnabile  senso  della  di- 
gnità umana  alle  cui  nobili  manifestazioni  religione  e 
patriottismo  son  musa  e faro.... 

Gli  Svizzeri  si  divisero  ab  antico  in  abitatori  del  piano 
e dell’altura;  quelli,  costretti  a vivere  in  società  per  tro- 
vare nella  unione  la  forza  , cinser  di  mura  lor  dimore  ; 
questi  collocati  al  sicuro  da  laghi,  da  scogli , da  torren- 
ti, abitarono  disseminate  capanne;  e se  unironsi  in  bor- 
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gale,  fecerle  piccole , non  murate  ; ne  consegui  che  al 
piano  sorsero  città  entro  al  cui  munito  recinto  molta 
parte  della  popolazione  risiedette,  e la  rimanente  vi  ri- 
coverava in  caso  di  guerra;  oltreché  convenivi  in  deter- 
minate epoche  per  deliberare  intorno  gl’interessi  comu- 
ni: consimili  ragunanze  coslumaronsi  anco  in  monta- 
gna, ma  allo  aperto,  non  in  privilegiato  recinto:  la  qual 
difì'erenza  del  silo  scelto  a’  popolari  convegni  influì  sul- 
l’ ordinamento  posteriore  dei  Cantoni  in  aristocratici  e 
democratici;  conciossiachè  cresciute  in  potere  le  città  , 
trovarono  modo  di  allontanare  i catnpagnuoli  dal  parte- 
cipare all’amministrazione  della  cosa  pubblica  ; ned  era 
uopo  di  fino  artifizio  a persuadere  uomini  semplici  esse- 
re spediente  allidare  ai  più  avveduti  il  reggimento  dello 
Stalo,  e sciogliersi  dal  peso  de’frequenli  comizii.  E poi- 
ché questo  artifizio  sortì  suo  pieno  effetto  sui  campa- 
gnuoli,  lo  si  adoprò  con  ugual  successo  sulle  classi  più 
povere  dei  cittadini  stessi , che  intese  a minuti  guada- 
gni , lasciaronsi  a poco  a poco  spogliare  d’ ogni  diritto 
alla  compartecipazione  della  podestà  legislativa  ed  ammi- 
nistrativa. Separata  una  volta  così  la  parte  sovrana  dalla 
suddita,  il  circolo  della  prima  si  andò  sempre  più  re- 
stringendo per  lo  spegnersi  delle  famiglie  privilegiate  , 
alle  quali  altre  non  si  sostituivano  , e per  la  tendenza 
naturale  dell’aristocrazia  di  piegare  alla  oligarchia.  Là 
in  cambio,  ove  non  eran  città,  e il  popolo  si  adunava  al- 
lo aperto  a parlamento , non  esisteva  circostanza  veruna 
che  dividesse  la  turba  in  classi,  perché  lutti  poveri  e pa- 
stori al  medesimo  modo.  Al  proprietario  di  terre , al 
commerciante,  anche  all’agiato  contadino  men  cale  an- 
dar escluso  dal  concorrere  col  suo  voto  alla  formazion 
delle  leggi,  alla  nomina  de’magistrati,  contento  se  quelle 
e questi  esercitano  a suo  favore  un’autorità  tutelare,  pa- 
terna; lasciato  libero  di  accudire  a’proprii  affari,  rinun- 
cia volontieri  agli  ufiìeii  spesso  ingrati,  talora  pericolosi 
della  pubblica  amministrazione:  l’alpigiano  invece  si  la- 
scerebbe  strappare  la  vita  piuttosto  cne  i suoi  diritti  po- 
litici, i quali  a’proprii  occhi  ed  a que’de’compatriotti  dan- 
nogli  una  importanza  che  soddisfa  il  suo  amor  proprio, 
e gli  tien  luogo  di  ricchezza  : trionfale  è per  essolui  il 
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giorno  della  landsgmeinde , perché  V é sovrano  ; alle 
soddisfazioni  del  grande  anniversario  pensa  e ripensa 
nella  solitudine  dei  pascoli  estivi,  nella  quiete  invernale 
delle  stalle;  chi  saprà  rapire  a quell’uomo  povero,  ardi- 
to e forte,  il  suo  tesoro? 

I gentiluomini , poiché  furon  cresciute  in  potere  le 
città  , allo  incremento  delle  quali  aveano  da  prima  cer- 
cato di  opporsi,  si  condussero  ad  abitarle , e vi  aspira- 
rono alle  magistrature;  però  in  lor  castelli  lasciato  non 
avevano  l’orgoglio,  e le  altre  doti  proprie  d’educazione 
guerriera  e feudale.  Ne’comuni  alpestri  per  lo  contrario 
serbavasi  puro  il  sangue  dei  primi  padri  ; che  se  un 
qualche  guerriero  veniva  ammesso  ai  diritti  della  tribù, 
gli  era  desso  tal  uomo  che  cercava  per  sé  un  asilo,  e per 
le  robuste  sue  braccia  non  altro  che  un  pezzo  di  landa 
da  trasmettere  coltivala  a’suoi  figli. 

II  campagnuolo  lasciava  al  cittadino  le  magistrature, 
perchè,  inteso  egli  a lavori  tranquilli,  appartali,  niuna 
umiliazione  lo  conturbava,  niuna  invidia  lo  rodeva  che 
altri  per  elezione  o per  nascita  si  assumesse  l’ incarico 
di  amministrar  la  repubblica:  ma  l’ alpigiano  avreb- 
L’ egli  saputo  sostener  la  presenza  di  un  compatriolto  il 
qual  avesse  messo  fuori  pretensioni  di  governarlo  in 
conseguenza  di  diritti  de’  quai  non  lo  avesse  egli  stesso 
personalmente  investito?  tra’monti  gli  uomini,  comeché 
in  manco  numero,  sono  più  avvicinati  dalla  piccolezza 
dei  distretti,  si  guardano  più  in  viso,  soffrono  più  im- 
pazientemente le  disuguaglianze,  e si  crucciano  più  pro- 
fondamente della  dipendenza:  robustezza,  coraggio,  po- 
vertà concorrono  a serbarli  liberi  e uguali. 

A queste  cause  penso  che  attribuir  si  possa  la  sepa- 
razione, clic  dura  tuttodì  della  Svizzera,  in  due  campi; 
al  primo  dei  quali  appartengono  le  città,  al  secondo  i 
Cantoni  alpestri. 

La  scritta  più  antica  che  accenni  d’una  colleganza  fra 
tribù  montanine  della  Elvezia  conservasi  a Scnwitz  re- 
cante la  data  del  1291 , cioè  diciassette  anni  avanti  la  con- 
giura del  Rulli,  e la  liberazione  di  cui  Guglielmo  Teli 
fu  l’eroe.  Dopo  la  vittoria  di  Morgarten,  i Federati  rau- 
nati  in  dieta  a Brunnen  confermarono  i lor  accordi.  Una 
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congiura  di  gentiluomini  a danno  delle  franchigie  Iucer- 
nesi  indusse  la  città  minacciata  a cercarsi  nel  1332  nella 
lega  dei  tre  Cantoni  alpestri  protezione  e soccorso.  Zu- 
rigo trovò  nel  1351  in  quella  medesima  alleanza  una  ef- 
ficace salvaguardia  contro  le  armi  germaniche;  l’ eroica 
vittoria  di  Naefels  ascrisse  nel  1352  Glarus  alla  Federa- 
zione; Zug  vi  fu  ammessa  lo  stesso  anno,  e Berna  nel 
1353  ne  diventò  l’ ottavo  Cantone. 

Da  quest’epoca  al  1481  la  Confederazione  si  andò  am- 
pliando ed  arrancando;  però  già  vi  si  era  insinuato  il 
tarlo,  di  quelle  civili  discordie  che  poco  dopo  erano  de- 
stinate ad  ardere  sempre  più  accanite  e sanguinose  per 
effètto  dei  dissentimenti  religiosi.  Esiste  un  solenne  do- 
cumento del  10  giugno  13u3  detto  la  Convenzione  di 
S&npach,  il  qual  ci  dà  la  misura  di  cotesti  deplorabili 
decadimenti:  vi  leggiamo  prescritto  d’ essere  giusti,  di 
rispettare  i mercanti  e le  lor  robe,  di  non  abbandonar 
fuor  di  tempo  il  campo  di  battaglia:  erasi  dunque  già 
ingenerata  avidità  di  bottino,  poiché  la  si  dannava!  e i 
templi  erano  stati  profanati  dacché  poneansi  sotto  la  sal- 
vaguardia del  diritto  pubblico!  son  divieti  di  tristo  pre- 
sagio: e il  terzo  alto  solenne  del  jus  federale  elvetico,  il 
Covmant  di  Stani  già  accenna  non  più  vittorie  riportate 
sovra  stranieri  per  la  santa  causa  dell’indipendenza,  ma 
fiere  guerre  civili... 

Zurigo  era  stata  assediata  e presa  dalle  armi  degli  al- 
tri Cantoni:  vendetta,  invidia,  ira,  occupavano  gli  animi 
allorché  le  armi  formidabili  della  Borgogna  costrinsero 
gli  Svizzeri  a concordia  minacciandoli  di  schiavitù.  Poi- 
ché i meravigliosi  trionfi  di  Grandson,  di  Morat.di  Nanci 
rimossero  il  comune  pericolo  e trassero  Carlo  di  Bor- 
gogna prima  a sconfitte,  indi  a morte,  le  intestine  di- 
scordie viemaggiormente  riarsero  mercè  l’orgoglio  della 
vittoria,  e la  cresciuta  avidità  ; ed  allorché  Zurigo,  Ber- 
na e Lucerna  (i  tre  Cantoni  aristocratici)  proposer  che, 
a premio  della  valorosa  opera  prestata  in  guerra,  Fri- 
burgo e Soletta  venisser  ammesse  nella  Lega,  i Cantoni 
alpestri  (Uri,  Untervald,  Schwitz,  Glarus  e Zug)  fiera- 
mente contraddissero;  e la  dieta  raunala  a Stanz  slava 
per  isciogliersi  e dar  luogo  a guerra,  allorché  il  giunger 
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impensato  al  consesso  del  venerando  romito  Nicola  da 
Ftue  (stato  celebre  guerriero,  e da  molti  anni  ritrattosi 
in  uno  speco  presso  Sarnen  nell’Untervald,  sua  patria), 
e l’autorità  delle  sue  sante  parole  composero  gli  sdegni 
e determinarono  l’ ammissione  de’  due  nuovi  Cantoni. 
L’ allo  giurato  ebbe  nome  da  Stanz,  e i prescritti,  non 
che  i divieti  che  lo  costituiscono  indicano  qui  novella- 
mente  che  gli  Svizzeri  dopo  la  Convenzione  ai  Sempach 
aveano  mosso  non  pochi  passi  nelle  vie  della  corruzione. 
È vano  che  le  leggi  comandino  la  giustizia,  la  modera- 
lione,  allorch’  elle  più  non  albergano  nel  cuore  degli 
uomini;  comandarle  con  atti  solenni  gii  è solennemente 
mostrare  che  n’andarono  in  bando:  i codici  a questo 
modo  son  gl’  indicatori  delle  pecche  dominanti. 

Or  ecco  altro  fomite  porto  a’  guai  della  Svizzera;  la 
eresia;  le  guerre  civili  da  politiche  si  scambiarono  in  re- 
ligiose, e il  fanatismo  di  Zuinglio  associò  suoi  furori  alle 
antiche  gare  tra’Cantoni  aristocratici  e democratici:  Cap- 
pel  ha  dato  nome,  non  solamente  alla  battaglia  ove  i se- 
guaci del  Novatore  furono  rolli,  ma  anche  alta  pace  che 
segnò  le  norme  mutale  del  diritto  pubblico  elvetico. 


A quel  modo  che  la  Federazione  greca  tra  Persiani  e 
Macedoni,  la  elvetica  giacea  collocata  tra  Francesi  ed 
Alemanni,  ed  ebbe  a sostenere  contro  l’Impero  una  lotta 
che  somigliò  a quella  nella  quale  gli  Elleni  trionfarono 
degli  eserciti  di  Dario  e di  Serse:  Morgarlen  può  para- 
gonarsi a Maratona;  Sempach  a Platea;  Noefels  alle  Ter- 
mopili; Winkelried  non  cede  ad  Epaminonda;  perirono 
di  ugual  morte  sul  campo  della  conseguita  vittoria;  Bu- 
benberge  Temistocle  scontarono  similmente  coll’esilio 
i benelizii  latti  alla  patria:  le  raunanze  degli  Ambizioni 
parvero  riliorir  nelle  Diete.  Le  due  genti  tinche  duraro- 
no le  minacce  dello  straniero,  visser  fide  al  culto  delle 
nische  virtù;  scoppiarono  intestini  dissidii  tostochè  il 
usso  e l’ avidità  si  generarono  colla  cresciuta  potenza, 
e conquiste,  e gli  stipendii:  la  libertà  greca  perì;  più 
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fortunata  l’elvetica, dura  tuttavia  a cagion  piuttosto  della 
natura  del  suolo  e della  gelosia  delle  continenti  monar- 
chie, che  per  autorità  o gagliardi  sua  propria.  Greci  si 
condussero  pagati  a guerreggiare  per  Giro  in  Asia;  qual 
parte  d’Europa  non  vide  Svizzeri  sotto  bandiere  francesi, 
tedesche,  italiane,  spagnuole?  funesto  costume!  soldato 
di  ventura,  mal  sa  esser  cittadino... 

Brillò  a’ soldi  stranieri  il  valor  elvetico:  se  quelle  mas- 
se quadrate  che  presentavano  da  ogni  banda  un  muro  di 
punte  contro  cui  si  rompevano  gli  squadroni  della  ca- 
valleria nemica;  se  que’guerrieri  che,  fulminati  dalle  ar- 
tiglierie, moveano  in  dritta  linea  controle  micidiali  boc- 
che a spegnerne  il  fuoco;  se  que’  soldati  valorosissimi, 
dico,  fossero  stali  prodighi  della  lor  vita  non  per  mer- 
cede, ma  a prò  della  patria,  chi  saprebbe  dire  a quai  lon- 
tani contini  non  avrebbon  essi  allargata  nei  secoli  XIV 
e XV  la  dominazione  elvetica?  Sdegnoso  contro  degli 
Svizzeri  perché  sceglievano  di  preferenza  il  suo  paese  a 
teatro  delle  lor  fazioni  stipendiate,  Guicciardini  li  morse 
cosi:  — « ha  fatto  grande  il  nome  di  questa  gente  orrida 
» e incuba  la  unione  e la  gloria  delle  armi,  colle  quali 
» per  la  ferocia  naturale  e per  la  disciplina  delle  ordi- 
» nanze,  non  solo  hanno  sempre  difeso  valorosamente  il 
» paese,  ma  esercitata  fuor  del  paese  la  milizia  con  som- 
» ma  laude;  la  qual  sarebbe  stata  senza  comparazione 
» maggiore  se  lo  avessero  fatto  per  lo  imperio  proprio, 
» non  agli  stipendii  e per  propagare  l’ impero  altrui,  e 
» se  più  generosi  lini  avessero  avuti  dinanzi  gli  occhi 
» che  lo  studio  della  pecunia;  dallo  amor  della  quale  cor- 
» rotti,  hanno  perduta  la  occasione  d’essere  lòrmidabili 
» a tutta  Italia;  perchè  non  uscendo  dal  paese  se  non 
» come  soldati  mercenari,  non  hanno  riportato  frutto 
» alcuno  delle  ìor  vittorie,  assueflàtti  per  la  cupidigia 
» del  guadagno  ad  essere  negli  eserciti  con  taglie  ingor- 
» de  e con  nove  dimande  quasi  intollerabili;  ed  oltre 
» questo,  nel  conversare  e nell’  obbedire  a chi  li  paga 
» molto  fastidiosi  e contumaci.  In  casa  i principali  non 
» si  astengono  dal  ricever  doni  e pensioni  di  principi  per 
» favorire  e seguitar  nelle  consulte  le  parti  loro;  per  il 
» che  riferendosi  le  cose  pubbliche  alle  utilità  private. 
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» e fattisi  vendibili  e corruttibili,  sono  tra  lor  medesimi 
» sollenlrate  le  discordie,  donde  cominciandosi  a non  es- 
x sere  seguitato  dà  tutti  quello  che  nelle  Diete  approva- 
» va  la  maggior  parte  dei  Cantoni,  son  ultimamente  ve- 
» nuli  a manifesta  guerra  con  somma  diminuzione  del- 
» l’ autorità  che  ‘avevano.  » — 

Che  se  la  milizia  elvetica  soggiace  a menda  perché 
vendereccia,  la  fedeltà  é,  direi,  come  giojello  del  carat- 
tere nazionale  di  tal  gente:  innumerevoli  fatti  meritaro- 
no a’  Confederati  T appellativo  di  leali  e fedeli  lor  attri- 
buto per  prammatica  dalla  diplomazia  borbonica;  sotto 
il  qual  aspetto  la  fama  elvetica  si  conservò  incontaminata 
dal  giorno  in  cui  Lumi  Pfiffer  salvò  Carlo  IX  nella  riti- 
rata di  Meaux,  sino  all’  altro  più  terribile  in  cui  le  guar- 
die svizzere  provaronsi  inutilmente  di  difendere  Luigi 
XVI  e lor  cadaveri  giacquer  ammucchiati  intorno  al  pa- 
lazzo eroicamente  difeso. 

Altra  virtù  nazionale  degli  Svizzeri  è l’amor  di  patria: 
e come  non  l’amerebbero  dacché  vivonvi  felici,  e natura 
li  circondò  di'Sceie  graziose  e di  imponenti  prospetti? 
11  pendio  de’  mcfqti  somiglia  immenso  quadro  collocato 
su  cavalletto  pe&guisa  che  lo  puoi  considerare  nella  sua 
miglior  luce  e più  propizia  giacitura:  ogni  sua  parte  of- 
fre contorni,  tifile*  oggetti  svariati,  effetti  magici  di  luce 
e d’ombra,  contrai  bellissimi:  qual  meraviglia  che  cre- 
sciuti in  mezzo  a’c&sifl'atte  scene  incantevoli  gli  alpigiani 
trovino  scolorai  alpini  altra  stanza  e si  stringano  d’ infi- 
nita affezione'  afro  nativa?  come  non  si  terranno  cari  i 
pascoli  ove  spendono  in  gioconda  solitudine  la  state,  il 
lago  che  soglion  navigare,  la  capanna  abitata  dalla  fida 
moglie,  dalla  profe^numerosa,  il  cimitero  ove  posan 
r ossa  de’  genitori^  il  campo  della  landsgenieinde  ove  li- 
beri e sovrani  concorrono  col  loro  voto  alla  formazion 
delle  leggi,  allà  nomina  dei  magistrali?  « (n  udir  la  can- 
■»  zone  de’ tuoi  monti  sospiri  il  tuo  paese  lontano  ove  ti 
» attende  il  lienvenuto  dell’  amicizia,  dell’  amore;  e le 
» pasture,  e il  casolare,  e la  baja  azzurra,  e le  tue  libere 
» sublimi  naontagne,  eccheggianti  agli  squilli  del  corno 
» alpino:  oh  torna,  nobil  tiglio  di  Teli,  torna  alle  tue 
)>  vallate  di  pace,  alle  frugali  imbandigioni  cui  l’ aura 
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» della  patria  fanno  più  saporose  dei  conviti  dei  re! 
(Mailer  nel  poemetto  le  Alpi). 

I popoli  semplici  sono  naturalmente  superstiziosi,  e 
duran  tra  le  Alpi  ed  il  Jura,  sin  dai  tempi  anteriori  alla 
ditTusion  del  Vangelo,  credenze  che  per  una  certa  qual 
loro  poetica  moralità  meritarono  di  andar  salve  dagli 
anatemi  della  religion  della  luce:  esseri  fantastici,  senza 
aversi  are,  o cullo  son  tuttavia  creduti  e rispettali  da 
que’ montanari.  — Giovin  mandriano  (raccontano)  ab- 
bandonava volontari  l’armento  per  inseguire  le  camoz- 
ze tra’ghiacci:  colto  da  violenta  procella,  si  coricò  appiè 
d’  una  rupe,  pensandosi  d’ avervi  a morire;  ed  ecco  la 
voce  tonante  del  Genio  della  Montagna  — chi  ti  permise, 

0 stolto,  d’inseguire  i miei  greggi?  do  io  forse  la  caccia 
alle  mandrie  del  padre  tuo?...  e la  bufera  cessò:  da  quel 
giorno  il  garzone  non  si  discostò  più  dall’  armento  lida- 
togli — — L’avara  figlia  del  conte  di  Aigremont  veden- 
do assediato  il  castello,  e ’l  padre  prigioniero,  anziché 
riscattarlo  serrò  suoi  ori  in  un  forziero,  e lo  calava  dal 
verone  nel  lago,  quando,  per  lo  gran  peso,  perduto  lo 
equilibrio,  precipitò  pur  ella  nelle  acque  e vi  perì:  è ve- 
duta talora  a chiaro  di  luna  errare  scarmigliata  per  la 
cristallina  superfìcie,  sempre  in  pena  del  suo  tesoro.  — 

1 Nani  (spezie  di  folletti  celebri  per  tutto  il  Settentrione) 
solevano  venire  a sera  in  un  certo  casolare  ad  ajutare  le 
femmine  a lilare;  in  dipartirsi  gettavano  fuor  delia  fine- 
stra un  gomitolo,  ed  a cavalcioni  del  filo,  che  si  svolge- 
va, fendevano  l’ aria  bruna:  un  dì  la  donna  del  casolare 
fu  chiamata  ad  assistere  una  partoriente;  era  bujo  e fioc- 
cava: i Nani  accompagnarono  nel  rischioso  sentiero  la 
buona  femmina,  ed  empieronle  il  grembiule  di  carboni: 
ella,  tornando  a casa,  andavali  gettando,  però  di  sop- 
piatto per  rispetto  a’ donatori:  in  entrar  la  porla  scagliò 
a terra  ^ pochi  rimasi,  e conobbeli  al  romore  tramutati 
in  metalVa;  arano  pezzi  di  pretto  oro...  — Uno  sciagu- 
rato pastore,  al  qual  le  Fate  costumavano  portar  le  ci- 
liege d’ un  suo  beU’albero  cresciuto  in  sito  inaccessibile 
a mano  d’  uomo,  asperse  di  minuta  sabbia  l’accesso  alla 
capanna  e vi  scorse  la  seguente  mane  le  orme  dei  piè 
d’ oca:  ben  ei  però  fu  punito  della  sua  curiosità  villana: 
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le  cirlcge  di  cui  era  ghiotto  non  maturarono  quindi  in- 
nanzi che  pegli  uccelli...  — Anticamente  le  giovenche 
erano  di  gran  mole,  e bisognava  mungerle  in  istagni  sui 
quali  trascorrevano  entro  battclletti  i mandriani  a rico- 
glier la  crema:  un  colpo  di  vento  rovesciò  un  di  lo  scia- 
lò, ed  il  |»storello  affogò:  le  fanciulle  della  valle  lo  pian- 
sero, e cavato  il  corpo  dai  candidi  lìotti  riposerlo  in  uno 
speco,  cui  tosto  le  api  serrarono  con  favi  grandi  come 
le  porte  d’ una  città...  — 

A questo  modo  gli  Alpigiani  continuano  a popolare  di 
fole  gioconde  o scure  la  sublime  natura  che  li  circonda: 
la  loro  immaginazione  se  ne  pasce  e ricrea;  aseondon 
elle  sovente  sotto  lieve  allegoria  e trasparente  velo,  sa- 
lutari insegnamenti:  le  favole  alpine  talora  s’ innestano 
nell’indole  di  certi  animali,  talora  nella  conformazione, 
o nella  proprietà  di  certi  corpi:  il  montanaro  provasi  a 
spiegare  ciò  che  supera  il  suo  intendimento;  e la  sua 
spiegazione  arbitraria  acquista  fede,  e col  volgere  della 
età  si  tramuta  in  credenza  comune:  le  forze  occulte  di 
Natura  colpiscono  la  fantasia  dell’uomo  semplice,  il  quale 
inetto  ad  esprimere  ciò  che  sente  altro  che  colla  lingua 
primitiva  delle  immagini,  crea,  senza  proporselo,  leggen- 
de in  cui  un  genio,  fenomeno  personificato,  tìgura  quale 
attor  principale.  Che  se  appo  1 Tessali  o i Messemi  ogni 
forma  non  volgare,  ogni  trasmutazione  fu  reputata  ascon- 
dere alcun  che  di  divino,  da  che  nacque  tanta  parte  dei 
miti  ellenici,  le  Alpi  elvetiche  avrebber  dovuto  a miglior 
dritto  prestarsi  feconde  a cosiffatte  idealizzazioni.  Che 
cosa  sono  Parnaso,  Ida,  Elicona,  Olimpo,  a paragone 
della  Jungfrau,  dello  Schreckhorn,  del  Titlis?  Castalia, 
Ipocrene  come  son  umili  a petto  dello  Slaubach , del 
Ilhinfall!  se  in  Isvizzera  tu  cerchi  inutilmente  le  fucine 
di  Vulcano,  le  fauci  d’  Averno,  i Campi  Flegrei,  vi  trovi 
in  cambio  ghiacciaie  e valanghe  e caverne  maravigliose: 
il  lammergeyer  vince  grifi  ed  arpie,  il  tiglio  di  Morat, 
l’ acero  di  Trons  non  bisognano  di  Driadi;  li  ha  in  guar- 
dia il  genio  della  libertà  elvetica,  la  Musa  della  Storia: 
feroci  baroni  fecero  redivivi  per  le  gole  retiche  e turane 
Caco  e Procuste:  nei  lottatori  dell’  Entlibuch,  dell’  Em- 
menthal è la  valentia  dei  Tindaridi...  Non  mancano  per 


Digitized  by  Google 


451 

le  Alpi  gii  elementi  mitologici;  mancò  agli  Alpigiani  la 
scintilla  di  Prometeo,  la  brillante  fantasia  capace  di  divi- 
nizzar la  materia...  Epperò  i chiostri  sono  per  la  Svizze- 
ra ciò  che  i templi  furono  per  la  Grecia.  Alla  deità  cui 
era  sacro  il  delubro  sulla  cima  del  promontorio  boscalo, 
volgevansi  i voti  del  navigante  bersagliato  da  procella 
per  le  mugghianti  onde  dell’  Egeo;  a cjuel  modo  che  al 
Santo  o alla  Madonna  del  romitorio  si  elevano  le  preci 
del  pastore,  colto  da  turbine  sulla  vetta  isolata...  Le  co- 
lonne, gli  archi,  i bassorilievi,  reliquie  del  secolo  di  Pe- 
ricle, chiamano  lo  straniero  che  visita  la  culla  degli  eroi, 
la  patria  dei  numi,  a poetiche  meditazioni,  a quella  guisa 
che  gli  eremi  del  medio-evo  conquidono  di  religiosa  ma- 
linconia il  pellegrino  che  si  aggira  pei  burroni  delle  Al- 
pi... Vorresti  che  si  ridestasse  tra’marmorei  peristili  dei 
templi  di  Apollo  e di  Giove  la  maestosa  melodia  degli 
inni  d’ Omero. . . t’ augureresti  che  pe’  vólti  vetusti  dei 
chiostri  fondati  da  Colombano,  da  Gallo,  tornasse  ad  ee- 
cheggiare  la  salmodia  de’solitarii  preganti  pace  a tutte  le 
umane  calamità...  Stanno  bene  in  riva  al  Cetiso,  all’Alfeo 
tra  mirti  e lauri  immagini  di  gioconda  sensual  poesia... 
si  addicono  austere  fantasie  presso  le  scaturigini  gelate 
del  Reno  tra  rocce  ed  abeti...  Diresti  che  ridenti  deità 
adagiate  su  nuvolette  d’ oro  e cinabro  volino  a diporto 
per  lo  azzurro  ciel  della  Grecia...  Diresti  che  alla  chia- 
mata del  Genio  della  Montagna  accorrano  da  bande  op- 
poste le  Fate  velate  dai  nugoloni  cui  fischiante  soffio  rac- 
coglie intorno  le  sublimi  guglie  agghiacciate... 

Già  la  Svizzera  ci  è nota  nelle  animale  scene  della  sua 
liberazione  (lib.  VI,  cap.  32)  (•):  qui  ci  piacque  conside- 
rarla, dirò  come  di  volo,  e nel  suo  insieme,  senza  rima- 
nerci chiusi  nel  preciso  confine  dell’  era  svolta  nel  libro 
presente,  indotti  a gir  alquanto  di  là  dalla  naturai  con- 
nessione del  suggetto:  nelle  facce  seguenti  ripiglieremo 
il  progressivo  svolgimento  delle  storiche  rimembranze 
di  quella  gente  prode  e magnanima. (*) 

(*)  Dell’opera  grande  la  Storia  del  Pensiero,  da  cui  fa  tratto, 
a cosi  dire,  quest’  episodio  dei  secoli  di  Dante  e Colombo. 

Nota  dell’Editore. 


GLI  SVÌZZERI  DEL  SECOLO  XIV. 


Bertoldo  IV  duca  di  Zaeringen  concesse  a Friburgo, 
villaggio  situato  sovra  un’altura  in  riva  alla  Sarina,  no- 
me e franchigie  di  città:  il  Figlio,  quinto  del  nome,  ve- 
duto pittoresco  promoritorio,  cui  l’ Aar  bagnava  con  un 
semicerchio  della  sua  maestosa  corrente,  lo  circondò  di 
mura:  i destini  della  città  nascente,  ch’era  Berna,  par- 
vero da  prima  incerti:  però  le  cagioni  stesse  che  tren- 
t’anni  prima  avean  chiamalo  "ente  in  Friburgo,  trassero 
a Berna  abitatori,  ed  anco  nobili  in  buon  numero,  nono- 
stante il  patto  che  niuno  vi  si  arrogherebbe  primato:  fa- 
miglie zurighesi  portaronvi  seco  molteplici  industrie;  fa- 
cili guadagni  attiraronvi  artieri,  concordia  ed  emulazione 
reservi  adorno  il  vivere  d’ agi;  quel  saggio-popolo  fu  vi- 
sto, raccolto  appena,  mover  passi  affrettati  e sicuri  a 
prosperità  e grandezza.  La  città  fu  in  origine  costrutta 
di  legno:  il  vescovo  di  Losanna  vi  consacrò  una  chiesa  in 
onor  di  Maria  Vergine:  un  magistrato  detto  Avoyer,  assi- 
stito da  un  consiglio,  presiedeva  aU’amministrazione:  le 
leggi  furon  quelle  di  Colonia:  i cittadini  mostraronsi  forti 
per  concordia,  prò’  guerrieri,  laboriosi  agricoltori. 

L’ imperatore  Federico  lì  concesse  a’  Bernesi  le  fran- 
chigie dell’  Impero;  e Rodolfo  di  Habsburg  le  confermò 
ed  ampliò:  Alberto  suo  figlio,  per  punire  la  città  d’avere 
parteggiato  a favore  del  competitore  Adolfo  di  Nassau, 
spinse  contro  di  lei  una  specie  di  crociata  di  feudataria 
alle  minacciose  schiere  opponevano  i Bernesi  lor  guer- 
rieri in  numero  molto  minore,  a’  quai  si  eran  aggiunti 
drappelli  d’ alleati  di  Soletta  e di  Kiburg.  Capitanati  da 
Ulrico  d’Erlach  mossero  i cittadini  ad  affrontar  gl’impe- 
riali; arse  la  pugna  nel  piano  di  Donnerbuhel,  con  piena 
sconfitta  di  questi. 

Alberto  fu  assassinato  dal  nipote;  Gessler  cadde  tra- 
fitto dalla  freccia  di  Teli;  le  Valdstette  scacciarono  i baili 
imperiali.— « Il  duca  Leopoldo  d’Austria  (scrive  lo  sto- 
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» rico  Muller)  raunò  a Baden  un  consiglio  ove  fu  con- 
» ceciato  l’ordine  della  guerra;  si  fermaron  i punii  d’at- 
» lacco;  si  scelsero  i condottieri  delle  varie  schiere;  e to- 
» sloché  gli  aslrologi  ebber  annunzialo  esser  tempo,  Leo- 
» poldo  si  pose  in  via  verso  Zug,  il  conte  Leopoldo  di 
» btrasberg  verso  l’ Untervald  con  quattromila  combat- 
» tenti,  e mille  si  approntarono  a far  impeto  dalla  parte 
» del  lago.  Tutti  i gentiluomini  di  HabsWg,  di  Lenz- 
» burg,  di  Kiburg  eran  accorsi  ad  ingrossare  l’ esercito 
» del  Duca:  per  lui  militavano  i Landenberg,  i Gessler 
» avidi  di  vendetta,  i Bonstetten,  i Montfort,  i conti  di 
» Thun,  di  Lauffemburg,  di  Toggenburg,  di  Ilomberg: 
» il  sire  di  Urikon  capitanava  i vassalli  dell’Abazia  di 
» Einsilden;  c cinquanta  Zurighesi,  secondo  i pallidi  una 
» recente  alleanza,  stavano  in  fila  co’Tedeschi.  GliSviz- 
» zeri  non  Sbigottirono.  La  palafitta  che  serrava  l’ ac- 
» cesso  alla  valle  diSchwitz  dilungavasi  dalla  torre  rossa 
» d’Einsilden  a quella  di  Schorno:  avvertiti  che  l’inimico 
» si  avanzava,  que’  montanari  corsero  all’  arme;  né  tar- 
» darono  ad  arrivare  quattrocento  cFUri  e trecento  d’Un- 
» tervald:  si  poser  tutti  sotto  il  comando  di  Rodolfo  Re- 
» ding  vecchio  gentiluomo  spertissimo  delle  cose  di  guer- 
ra; dopodiché  implorarono  genuflessi  il  soccorso  divi- 
» no,  e si  collocarono  prima  che  aggiornasse  appiè  del 
» Sattel:  erano  mille  trecento  ».  — 

Mille  trecento!  ecco  da  che  pendono  in  quel  di  le  sorti 
-elvetiche....  se  soccumbono,  la  scintilla  (Iella  libertà  si 
•spegne,  il  germe  della  magnanimità  perisce,  la  patria  di 
Teli  curva  sotto  la  spada  vendicatrice,  sotto  il  giogo  ti- 
rannico diventa  oscuro,  miserabil  distretto,  abitato  da 
pochi  servi,  coverto  di  foreste,  di  paludi...  Mille  trecen- 
to!... ma  son  uomini  incalliti  alla  fatica,  guerrieri  che 
combattono  per  le  case,  pe’  figli;  cittadini  che  sanno  mo- 
rire per  la  patria,  non  dar  addietro...  è tremenda  trat- 
tata da  uom  libero  la  mazza,  fulminea  T accetta,  veloce, 
rovinosa  la  spada...  Guglielmo  Teli  combatteva  a Mor- 
garten  a fianco  di  Valter  Furst  padre  della  sua  Etvige... 

— « Cinquanta  Svittesi  (prosegue  Muller)  viveano  in 
» bando  dalla  patria:  in  udirne  il  pericolo  accorsero,  si 
» appostarono  sovra  gli  scogli  che  dominavano  la  stret- 
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» ta,  vi  ammucchiarono  sassi  e tronchi,  ed  aspettarono. .. 

» Spuntava  l’ alba  del  15  novembre  1315:  i primi  raggi 
» del  sole  fecero  brillare  gli  elmi  e le  corazze  de’cavalieri 
» e dei  fanti  che  si  innoltravano:  sin  dove  aggiungeva  lo 
» sguardo  non  si  scovrivano  che  lance  e bandiere.  11  con- 
» le  di  Monlfort  condusse  senza  sospetto  la  cavalleria 
» nella  stretta:  il  sentiero  tra  monte  e lago  era  pieno 
» zeppo  di  soldati,  allorché  dall’alto  delle  sovrastanti  ru* 
» pi  i fuoruscili  fecero  rotolare  in  giù  macigni  e tronchi 
» d’alberi:  i milletrecento  che  stavano  schierati  appiè  del 
» Sattel  vedendo  la  cavalleria  disordinarsi,  corsero  a pi- 
» gliarla  di  lìanco:  sttema,  micidiale  sciagura  de’  Tede- 
» schi!  non  potevano  avanzare  avendo  gli  Svizzeri  a fron- 
» te,  nè  retrocedere  per  la  turba  de’ sorvegnenti,  a dritta 
» un  muro  di  scogli;  a sinistra  il  lago;  e nel  lago  si  get- 
» tavano  i cavalieri  e affogavano:  i cinquanta  Zurighesi 
» periron  tutti:  a fatica  Leopoldo  si  salvò:  giunse  a Vin- 
» tertliur  col  pallore  sul  volto  e la  disperazione  in  cuo- 
» re.  I fanti  vedendo  sbandarsi  la  cavalleria,  dieronsi  a 
» fuggire:  in  men  d’ un’  ora  i Confederali  aveano  ripor- 
li tata  una  vittoria  decisiva,  la  qual  era  lor  costata  soli 
» quindici  morti  ». 

La  vittoria  di  Donnerbuhel  avea  fruttato  a Berna  qua- 
rantanni di  pace:  compralo  Laupen,  stretta  alleanza  con 
Thun,  avendo  debellali  i feudatarii  dell’  Oberland,  la 
maggior  parte  dei  quali  si  ascrisse  alla  cittadinanza  della 
vincitrice,  Berna  trovavasi  un  secolo  dopo  la  sua  fonda- 
zione aver  conseguito  il  primato  nell’  Elvezia  occidenta- 
le: i suoi  gentiluomini  intendevano  alle  armi  ed  all’agri- 
coltura; i popolani  andavan  divisi  nelle  quattro  arti  di 
fornai,  di  fabbri,  di  macellai,  e di  conciatori  di  pelli:  i 
panni  fornivano  il  principal  ramo  di  commercio:  i magi- 
strati eletti  con  liberi  suffragi  ispiravano  confidenza  e 
n’ erano  degni;  verso  l’Austria  sempre  minacciosa  avean 
fisa  l’attenzione:  gioventù  bellicosa  aspettava  impaziente 
la  loro  chiamata,  la  qual  udita  appena,  preceduti  dal  ves- 
sillifero (ch’era  il  secondo  magistrato  della  città)  i guer- 
rieri escivan  delle  porte  facendo  risuonare  l’aria  di  canti 
marziali;  schiere  cne  in  brev’  ora  raccolte  parevano  av- 
verare la  favola  di  Cadmo,  sbucate  da  terra; 
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L’ imperatore  Luigi  di  Baviera  convocò  nel  1338  upa 
gran  dieta  a Francoforte  e vi  fu  vinto  il  partilo  che  Berna 
avesse  a distruggersi.  I conti  di  Kiburg,  di  Gruyeres,  di 
Neuchàtel  e i feudatarii  dell’ Argovia  si  radunarono  a Ni- 
dau:  settecento  baroni  dal  cimiero  coronato,  a segno  che 
riconoscevano  lor  feudi  da  diretta  investitola  imperiale, 
mille  dugento  gentiluomini,  tremila  cavalieri  e quindici- 
mila fanti,  trovaronsi  raunati  contro  Berna;  ed  arrivavan 
di  continuo  rinforzi  al  campo  feudale:  Giovanni  vescovo 
di  Basilea,  Rossillon  vescovo  di  Losanna,  Filippo  vesco- 
vo di  Sion,  Federico  duca  d’ Austria,  Giovanni  conte  di 
Savoja. 

fiancava  a’  Bernesi  un  generale:  mentre  V avoyer  Bu- 
benberg  e il  suo  eroico  senato  stavan  deliberando,  entra- 
va in  città  Rodolfo  d’ Erlach  figlio  del  vincitore  di  Don- 
nerbuhel,  solito  menar  la  vita  tra*  campi,  ed  essendo, 
per  un  suo  feudo,  vassallo  del  conte  di  Nidau  ancor  gio- 
vinetto, glicn  era  stata  fidala  la  tutela:  in  udire  scoppiata 
la  guerra  richiese  il  Conte  gli  permettesse  collocarsi 
nelle  file  de’  concittadini , e il  garzone  rispose  facesse 
pure;  contar  poco  un  uom  di  meno  o di  più.  — Cerche- 
rò convincerti  che  son  degno  del  nome  d’uomo,  — disse 
Erlach  in  partendo.  A vederlo  in  Berna,  si  ridestò  la  me- 
moria del  padre:  fu  acclamato  generale,  e Bubenberg 
gli  pose  in  mano  il  bastone  del  comando. 

lì  termine  dianzi  prefisso  alla  lega  colle  Valdstette  era 
spirato,  e niun  vincolo  stringeva  più  a Berna  le  valoro- 
se tribù  dell  ’Alpi  : or  ecco  arrivare  nell’  Untervald  Gio- 
vanni di  KraumDcrg  avvisando  come  le  franchigie  e T e- 
sistenza  della  città  ch’era  testé  lor  alleata  si  trovino  in 
pericolo:  gli  Untervaldesi  si  commovon  a udirlo:  viveva 
ancora  StaufTacher  un  dei  tre  del  Rulli,  e fu  novamente 
udita  la  voce  del  venerando  amico  di  Teli  chiamare  i 
compatriotti  alla  difesa  della  libertà:  schiera  di  novecen- 
to, valicato  il  Brunig,  giungeva  a Berna  poche  ore  pri- 
ma della  battaglia. 

Tramontava  il  sole  quando  Erlach  raunò  consiglio  di 
guerra:  il  curato  Dieboldo  in  vesta  sacerdotale  arringò 
le  schiere:  ricorda  il  cronista  Juslinger  eh  ’ei  disse:  — i 
nostri  nemici  insuperbiscono  del  numero;  ma  Dio  casti- 
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ga  i superbi  e gli  umili  protegge:  in  guerra,  qual’è  que- 
sta, la  vittoria  starà  co’ difensori  della  patria:  chi  muo- 
re per  lei  conseguirà  il  paradiso;  e Dio  conserverà  i su- 
perstiti a gloria  e liberta.— -Splendea  la  piena  luna  quan- 
do Erlach  diede  il  segnale  della  marcia:  l’esercito  si 
componeva  dei  novecento  delle  Valdstette,  di  trecento  di 
Hasli,  di  trecento  di  Simental,  d’ottanta  di  Soletta,  e di 
quattromila  cittadini  : Bubenberg  e i vecchi  rimasero  a 
guardia  di  Berna:  le  femmine  empieron  supplici  le  chiese. 

I Confederati  arrivavano  di  buon  mattino  presso  Lau- 
pen  stretto  d’assedio  dagl’imperiali  ; gli  eserciti  trova  ron- 
si  a fronte  impazienti  di  menare  le  mani:  e,  in  certi  luo- 
ghi, sì  presso  che  scoccavansi  motti  e bravate:  Giovanni 
di  Makenburg  capitano  dei  Friburghesi  gridò  ai  Berne- 
si:—avete  femmine  travestite  nelle  File.— Cerno  rispon- 
devagli— Or  ora  te  ne  avvedrai.— Erlach  aveva  ordinato 
i suoi  in  guisa  che  que’delle  Valdstette  e di  Soletta  stavano 
a fronte  della  cavalleria,  egli  co’ cittadini,  della  fanteria. 

Appena  dato  il  segnale,  1 frombolieri  svizzeri  corsero 
avanti  e,  scaricate  l’arme,  indietreggiarono:  da  una  ban- 
da i carri  falcati  degl’imperiali  si  precipitarono  nel  piano; 
dall’altra  gli  alabardieri  confederali  disposti  in  cono 
avanzaronsi  veloci.  Rodolfo  alla  lor  tesla  si  lanciò  nel 
più  folto  della  fanteria  nemica,  e Makenburg,  trafitto, 
conobbe  che  non  vi  aveano  femmine  nelle  file  bernesi  : 
dopo  due  ore  di  strage  i V'allesf  si  scompigliarono  e fuggi- 
rono; poteron  allora  i Bernesi  venire  in  ajuto  dei  valo- 
rosi delle  Valdstette,  di  cui  la  cavalleria,  stante  la  enor- 
me disparità  del  numero,  cominciava  a fare  mal  gover- 
no: ed  era  cosa  mirabile  vedere  que’ montanari  fot  ma- 
tisi  in  quadrato,  presentar  da  tutte  bande  un  immobile, 
micidial  muro  di  punte  : Rodolfo  di  Nidau  e Gerardo  di 
Vallingin  in  provarsi  a romperlo  perirono:  Giovanni  di 
Savoja  , che  il  padre  con  mandato  di  pace  avea  spedi- 
to a quella  volta,  e da  foga  giovanile  era  stato  trascinalo 
a combattere,  anch’egli  la  bionda  capellatura  dallo  spez- 
zato elmo  scendente  avea  lorda  di  sangue,  e sovra  muc- 
chi di  cadaveri  spirava  solitario.  Quattordici  conti  mo- 
rirono quel  dì;  il  sire  di  Blumenberg  che  si  ritraeva  fe- 
rito a salvamento,  vedendo  questo  eccidio  del  Fiore  della 


Digitizec 


j by  Google 


4S7 

nobiltà  germanica,  non  volle  sopravvivergli,  voltò  addie- 
tro il  cavallo,  e trovò  pronto  fine  nelle  file  untervaldesi: 
ottanta  cimieri  coronati  e ventisette  bandiere  caddero  in 
mano  a’ vincitori. 

I nemici  eran  Fugati  o spenti  allorché  i corni  svizzeri 
suonarono  a raccolta  : Erlach  intuonò  l’ inno  del  rin- 
graziamento al  Dio  delle  battaglie  , a cui  i guerrieri  ri- 
sposero in  coro  ; indi , salito  sovra  scudo  che  i soldati 
reggevano,  arringò  le  schiere,  della  valorosa  opera  pre- 
stata da’ confederati  solenni  grazie  rendendo  — « ed  al- 
» lorquando  (conchiuse)  i nostri  nipoti  udranno  il  rac- 
» conto  di  questa  memoranda  pugna  , vieppiù  si  strin- 
» geranno  nella  fraterna  amistà  in  cui  è riposto  il  ner- 
» bo  principale  della  nostra  patria  ; e in  mezzo  ai  peri- 
y>  coli  ed  alle  guerre,  dalla  unione  e dal  valore  degli  avi 
» caveranno  presagio  di  salvezza  e vittoria  ». 

Allo  spuntar  del  giorno  (25  giugno  1339)  gli  Svizzeri 
mossero  ver  Berna:  brillava  la  gioia  su  tutti  ì volti.  Er- 
lach che  della  fama  paterna , e della  fiducia  de’  compa- 
triotti  erasi  mostrato  degno  salvando  la  repubblica , re- 
stituì a Bubenberg  il  bastone  del  comando  : Berna  e le 
Yaldstctte  si  strinsero  in  perpetua  lega.  Ogni  anno  è ce- 
lebrato l’ anniversario  della  vittoria  eli  Laupen  , musica 
guerriera  è preludio  ai  canti  patriottici  che  sull’  alba  ac- 
compagnano la  moltitudine  , la  qual  a Laupen  s’ avvia; 
eccheggiano  voci  giulive:  ognuno  reca  mazzi  di  fiori  in 
inano;  una  spada  sola  lampeggia  in  mezzo  alla  turba 
inerme;  quella  che  brandita  da  Rodolfo  valse  a sperdere 
i nemici  del  suo  paese:  sul  campo  di  battaglia  i cittadini 
accerchian  silenziosi  un  ministro  della  religione  dalla 
cui  bocca  avvezza  a parole  di  pace  piace  udire  il  raccon- 
to delle  antiche  geste  magnanime,  e la  spada  di  Rodolfo 
gli  vien  porta  da  uno  de’pronipoti  dell’eroe,  acciò  la  co- 
roni d’alloro. 

Una  tregua  lasciava  disoccupate  (nel  1375)  le  grandi 
compagnie  di  soldati  di  ventura  che  militavano  per  la 
Francia  e per  la  Inghilterra:  Enguerrando  di  Couei  se  le 
prese  a stipendio  per  rivendicare  certi  suoi  dritti  su  cit- 
tà occupate  da  Leopoldo  duca  d’  Austria;  componevansi 
di  fuoruscili  d’ogni  paese,  ed  il  loro  nome  (Armagnac- 
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dii)  suonava  ovunque  asecrato  e tremendo.  Quell’eser- 
cito contò  in  breve  setlantamila  combattenti:  Carlo  V re 
di  Francia  lieto  di  liberarsi  da  quelle  insolenti  masnade, 
avea  somministrato  viveri  e denari;  il  re  Edoardo  III  d’In- 
ghilterra , suocero  d’ Enguerrando  , armò  del  proprio 
seimila  arcieri  ; gentiluomini  in  folla  accorsero  , o per 
amor  di  gloria  , o per  arricchire  ; novella  crociata  che 
parea  dover  subbissare  non  solamente  i distretti  di  cui 
Couci  domandava  restituzione,  ma  tutta  Alemagna: 
Tschudi,  cronista  di  quel  tempo,  scrive  che  la  plebe  de- 
gli Armagnacchi  era  cenciosa  e scalza;  mentre  lor  con- 
dottieri indossavan  assise  magnifiche,  e si  traean  dietro 
superbi  padiglioni.  Il  duca  Leopoldo  eccitò  gli  Svizzeri  a 
stringer  seco  alleanza;  varia  fu  la  risposta:  ì Cantoni  al- 
pestri si  chiamaron  neutrali,  Berna  e Zurigo  consenti- 
rono, Lucerna  e Soletta  rifiutarono. 

Intanto,  devastata  l’Alsazia,  Enguerrando  moveva  nel 
novembre  1375  contro  Basilea  che  gli  serrò  le  porte  in 
faccia:  il  paese  aperto  venne  abbandonalo;  lutti  1 campa- 
gnuoli  ricoverarono  nelle  città  murate  : lo  innoltrarsi 
degli  Armagnacchi  fu  segnato  da  incendii  : la  diilicoltà 
di  trovar  vettovaglie  costrinseli  à dividersi  in  tre  corpi; 
il  primo  comandato  da  Franck,  che  gl’inglesi  appellava- 
no il  gran  capitano,  e dal  conte  di  Kent,  si  alloggiò  nel 
chiostro  di  Frienisberg:  il  secondo  con  Enguerrando  alla 
testa  stanziò  a Bipp;  il  terzo  sotto  la  bandiera  del  conte 
di  Armagnac  attendossi  presso  il  confluente  della  Lim- 
mut  e delti  Reuss.  Il  verno  infieriva,  e de’soldati  molti 
perivano  di  freddo,  mentre  i condottieri  non  ismettcva- 
no  danze  e banchetti. 

Era  giunta  per  gli  Svizzeri  l’ ora  della  vendetta:  mila- 
cinquecento  de’loro  piombano  a Bullisholz  su  quattro- 
mila Armagnacchi , gli  sbaragliano  , e ad  un  monastero 
che  li  ricetta  fuggiaschi  appiecan  incendio  : la  terribil 
fiamma  ha  divoralo  in  breve  e mura  profanate  e la  scia- 
urata turba  : accorre  Armagnac,  ma  troppo  tardi,  co- 
stretto a ritirarsi,  perduti  cavalli  ed  armi  : quel  pugno 
di  vincitori  erano  montanari  dell’Entlibueh  e delle  Val- 
etetene, che,  nonostante  il  divieto , avean  voluto  tinger 
l’alabarde  e le  mazze  nel  sangue  degli  odiatiinvasori:  anco 
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diLucemesiera  là  un  drappello,  calatisi  di  notte  giù  dalle 
mura.  Colle  degV Inglesi  denominasi  tuttodì  quell’altura. 

La  vigilia  di  Natale  (del  1375)  Ottone  di  Bubenberg , 
che  presidiava  Laupen,  marciò  con  milleseicento  armali 
sovra  Anelli  ove  F ranck  stava  a quartiere  : piombò  ina- 
spettato sulle  tende  nemiche;  ed  anco  là  gli  Armagnacchi 
fecer  ingombro  di  lor  cadaveri  il  suolo  elvetico. 

Le  reliquie  dei  due  campi  cerearon  rifugio  nel  terzo; 
Kent  le  concentrava  a Fraunbrunnen,  vasto  monastero 
turrito.  Era  noto  come  il  Natale  venisse  celebrato  da- 
;1’  Inglesi  con  ogni  maniera  di  stravizzo.  Giovanni  Bu- 
>enberg  fratello  del  vincitor  d’ Aneth  esci  di  notte  da 
lercia  con  quattromila  soldati , e pssate  a lil  di  spada 
e scolte,  giunse  inavvertito  sotto  le  mura  dell’  Abazia. 
Alle  bacchiche  grida  eecheggianti  nell’  interno,  risposer 
gli  Svizzeri  con  urlo  spaventoso,  e n’impallidiron  i ba- 
roni inglesi  che  protraevan  la  veglia  avvinazzati  intorno 
al  desco:  balzan  tutti  sull’  arme  : rintronano  i corridori 
a’  colpi  d’ ariete  che  abbatton  le  porte  : e poiché  queste 
son  cadute , Kent , Ivo,  Olcaib  menando  gran  colpi  coi 
loro  spadoni  a due  tagli  trattengono  gl’  irrompenti,  ma 
per  poco  : fieri  duelli  in  ogni  parte  combaltonsi  : alle 
percosse  delle  mazze  elvetiche  squillano  come  incudi  le 
corazze  alemanne  ed  inglesi  ; al  calare  delle  accette  bor- 
gognone, al  vibrare  degli  stocchi  britanni  rotolano  per 
terra  gli  Svizzeri , e stringonsi  anco  a terra  i morenti 
in  lotta  implacabile  : sangue  schizza  sulle  immagini  dei 
Santi , e in  mezzo  al  furore  della  multiforme  zuffa  vor- 
tici di  fumo  avvisano  che  il  chiostro  arde  : scrosciano 
archi  e sollitte,  mugge  l’incendio:  Olcaib  ha  rotta  la  spa- 
da, trave  ardente  gli  piomba  a’  piedi,  l’afferra  e mena  a 
tondo  accoppando  quanti  gli  son  presso;  quand’ecco  fen- 
dersi il  pavimento,  cv  rovinar  tutti  in  un  vortice  di  fuoco: 
Kent  ha  venduta  a caro  prezzo  la  vita;  Ivo  giacque  ucciso 
da  Bubenberg;  scorre  sangue  in  ogni  parte;  ed  a tremila 
corpi  son  rogo  le  fumanti  rovine  di  Fraunbrunnen.... 

Il  27  dicembre  i vincitori  tornaron  a Berna  celebran- 
do il  loro  trionfo  con  una  canzone  che  Tschudi  ci  tra- 
smise nella  sua  semplicità  primitiva. 
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' • XI. 

GLI  SVIZZERI  DEL  SECOLO  XV.  ’ 

1.  LIBERAZIONE  DELL’ APPENZELL. 

L’ Appenzell  ha  un  genere  suo  proprio  d’alpestre  bel- 
lezza : dominatore  delle  pianure  della  Turgovia  e della 
Svevia  non  può  dirsi  gruppo  o catena  di  monti , peroc- 
ché il  Senlis  posa  gigante  in  mezzo  a dossi  mollemente 
declivi  tappezzati  di  pascoli  e boschi:  al  piaggiatore  che 
si  avvezzo  nelle  Valdstette,  nei  Grigioni,  nell’  Oberland 
a quadri  d’una  sublime  orridezza,  Appenzell  con  grazio- 
so contrasto  presenta  un  manto  verde,  uniforme,  diste- 
so su  leggiere  disuguaglianze  di  terreno;  e,  disseminati 
per  una  prateria  immensa,  villaggi,  casolari,  intorno  a 
cui  errano  mandrie  guidate  da  atletici  pastori. 

In  età  remota  uomini  liberi  occuparono  quell’  altipia- 
no di  cui  i re  franchi  dieron  investitura  feudale  all’  aba- 
te di  S.  Gali.  Sull’aprirsi  del  secolo  XV  l’abate  Cunone 
mandò  a governare  la  tribù  appenzellese  due  baili , un 
de’ quali  si  traeva  dietro  cani  che  aizzava  contro  chi  gli 
era  inviso,  e l’altro  si  cupido  da  spogliare  per  certa  sua 
pretensione  di  credito  il  morto  corpo  d’ un  pastore  del 
drappo  in  cui  la  filiale  pietà  lo  aveva  ravvolto  nella  ba- 
ra. Sdegno  inquieto  covò  dapprima  nella  capanne  ; indi 
piacque  seguir  l’esempio  dell’ eroiche  Valdstette  : la  mol- 
titudine si  levò  a tumulto;  i baili  fuggirono. 

Le  città  imperiali  della  Svevia  , spezie  di  repubblica 
federativa  a que’dì,  si  profersero  mediatrici  : i cittadini 
di  S.  Gallo,  nemici  all’ Abate,  soccorsero  gli  Appenzelle- 
si,  che  la  supremazia  del  chiostro  ripudiarono  per  sem-. 
pre.  Poderoso  esercito  di  soldati  delle  città  imperiali , e 
di  vassalli  dell’abazia  dispiegò  allora  la  bandiera  contro 
i sollevali  (il  14  maggio  1403),  i quali  in  numero  di  due- 
mila si  postarono  sur  un  dosso  cne  dominava  il  sentie- 
ro : dugento  di  Glarus  e trecento  di  Schwitz  venuti  in 
soccorso  de’lor  fratelli  si  appiattarono  nei  boschi  cireo- 
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stanti.  GFinvasori  arrivarono  ad  un  gomito  della  via  ove 
un  drappello  di  Àppenzellesi  scaricate  le  tionde  li  attac- 
cò, e in  quel  punto  gli  appiattati  sbucaron  dalle  macchie 
pigliando  il  nemico  di  fianco:  la  superiorità  del  numero 
non  giovava  a questo,  anzi  era  d’impaccio  nelle  angustie 
del  viottolo;  quand’ecco  a lor  estrema  rovina  tutto  Ap- 
penzell  farsi  avanti  in  buon  ordine  : la  sconfìtta  dell’  e- 
sercito  abaziale  fu  completa.  Un  Sangallese,  gravemen- 
te ferito  slava  per  ricevere  il  colpo  della  morte  — Con- 
cedimi, disse  al  vincitore,  di  vedere  ancora  una  volta  la 
moglie;  ho  gravi  cose  da  comunicarle.  — 11  pastore  de- 
pose l’accetta,  portò  il  ferito  in  disparte;  la  donna  chia- 
mata giunse  in  tempo  di  raccoglierne  le  parole  estreme 
e udirlo  chiamare  benefattore  quel  desso  che  l’ aveva 
ucciso.... 

Questo  primo  fatto  d’arme  fu  detto  di  Speieher  da  un 
vicino  villaggio;  là,  come  un  secolo  avanti  a Morgarten, 
schiere  agguerrite  ed  assai  più  numerose  furono  debel- 
late da  montanari  che  pugnavano  per  la  prima  fiata  or- 
dinati; ed  abbenchè  l’amore  della  libertà  sia  sempremai 
stato  creator  di  prodigii,  queste  vittorie  sembrerebbero 
nullameno  invensimih  ove  non  ponessimo  mente  che 
furono  frutto  piuttosto  della  spensierata  baldanza  degli 
uni,  che  della  prevalente  fortezza  degli  altri  : fanti  e ca- 
valieri avvezzi  alle  fazioni  della  pianura,  ignari  delle  dif- 
ficoltà che  siti  alpestri  presentano  , fidenti  che  al  lor 
primo  apparire  i nemici  fuggiranno  o grideranno  mer- 
cè, s’innoltrano  senza  precauzioni  in  luoghi  dove  le  ar- 
madure lucenti,  i cavalli  ben  addestrati,  il  numero,  an- 
co il  coraggio  poco  giovano , e subisconvi  le  tremende 
sconfitte  ai  cui  si  fa  bella  e robusta  la  libertà  nascente. 

Insorse  contro  gli  Àppenzellesi  un  nuovo  nemico,  Fe- 
derico duca  d’Austria,  il  quale  chiamò  sotto  il  suo  gon- 
falone tutti  i vassalli  della  casa  di  Habsburg,  e mandò  il 
nerbo  delle  sue  forze  a pigliare  i montanari  alle  spalle 
mentre  difendevano  il  passo  di  Speieher  : lo  stratagem- 
ma fu  scoperto:  sull’alba  del  giorno  prefisso  all’  attacco 
pioveva;  gli  Austriaci  salirono  a Stoss,  mal  si  reggeva- 
no sull’erba  sdrucciolevole;  quattrocento  pastori  fecero 

rotolare  sovr’  essi  dalle  vette  macigni  e tronchi  ; conti- 
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nuavano  nullameno  l’ ascesa  valendosi  oltre  i piè  delle 
mani;  ma  non  tardarono  a scovrire  il  grosso  de’  nemici 
che  gli  attendeva:  gli  arcieri  tedeschi  non  poterono  ten- 
dere le  balestre  rilassate  a cagione  della  umidità;  gli  Ap- 
penzellesi  a piedi  scalzi  per  iscivolar  manco  , si  caccia- 
ron  di  corsa  sovr’essi,  e ad  aumentarne  la  sorpresa  e il 
terrore,  appariron  sulle  alture  schiere  bianco-vestite,  le 
donne  d 'Appenzell  degne  delle  lor  avole  dell’ antica  Ger- 
mania : i torrenti  dell’  acque  piovane  tinti  di  rosso  an- 
nunziarono agli  abitatori  del  piano,  prima  che  ogni  al- 
tro avviso  lor  ne  giungesse , lo  scontro  micidiale  : gli 
Appenzellesi  sul  campo  della  riportata  vittoria  s’ ingi- 
nocchiarono a ringraziar  Dio. 

Mirabil  caso!  un  pugno  di  montanari  che  avea  lunga- 
mente soggiaciuto  alla  oscura  dominazione  di  un  feuda- 
tario ecclesiastico  , facea  tremar  l’ erede  di  Rodolfo  di 
llabsburg!  Cinque  città,  sessantaqualtro  castelli  cadde- 
ro in  potere  di  Appenzell:  Wyll,  ove  l’  Abate  dimorava, 
dovette  arrendersi,  e Cunone  cadde  prigioniero  de’ suoi 
antichi  vassalli.  Ricordano  le  cronache  la  sensazione 
profonda  che  produsse  sugli  animi  di  que’  pastori  la  vi- 
sta dell’ottuagenario  Prelato,  allorché  colla  mitra  in  ca- 
po, i bianchi  capegli  scendenti  sulle  spalle,  e appoggiato 
a’suoi  acoliti,  aperse  di  propria  mano  a’vincilori  la  por- 
ta del  castello  : destasi  ad  un  tratto  compassione  e re- 
verenza, Appenzell.  chinò  dinanzi  il  vegliardo  sventura- 
to arme  e bandiere:  accordatagli  pace  e libertà,  gli  lasciò 
terminare  tranquilli  nel  chiostro  suoi  giorni  supremi. 

Nel  1411  i Cantoni  elvetici  si  strinsero  con  patti  d’a- 
jnichevol  vicinato  ad  Appenzell;  e il  duca  Federico  fer- 
mò con  esso  quarant’  anni  di  tregua  : al  qual  accordo 

Suella  valorosa  tribù  serbossi  fedele,  non  lasciandosi  in- 
urre  né  dalle  sollecitazioni  dei  Padri  del  Concilio  di  Co- 
stanza, nè  dalle  minacce  dell’  imperator  Sigismondo  a 
romper  guerra  al  Duca  messo  al  bando  dell’Impero  pera- 
ver  favorito  la  fuga  di  papa  Giovanni  XXIU:  rispettarono 
la  religione  del  giuramento,  degni  invero  dell’acquistata 
libertà! 

Nel  1482  il  trattato  d’amicizia  coi  Cantoni  si  converti 
in  alleanza  perpetua  ; e nel  1512  Appenzell  entrò  a far 


Digitized  by  < 


oogle 


165 

parte  della  Confederazione  in  qualità  di  decimolerzo 
Cantone. 

2.  LIBERAZIONE  DEL  VÀLLESE. 

Chi  nel  Vailese  poggia  da  Amen  a Munster  scovre  nel- 
l’aspetto de’Iuoghi  una  gravità  monotona  che  lo  invita  a 
raccoglimento  ed  a poetica  tristezza  : monti  enormi  si 
estollono  da  ogni  banda  ; boschi  e prati  ne  vestono  la 
metà  inferiore  ; a cui  succede  in  alto  il  nero  rossastro 
delle  nude  rupi , e più  su  il  bianco  azzurro  de’  ghiacci 
eterni.  L’imo  fondo  della  valle  è devastato  dal  Rodano  : 
là  posersi  le  fondamenta  dalla  libertà  vailese,  e quel  po- 
polo di  oscuri*  alpigiani  si  mostrò  degno  di  conseguirla. 

Sul  principiare  del  secolo  XV  i Confederati  dopo  ave- 
re soccorso  Uri  ad  impossessarsi  della  Leventina  , con- 
quistarono per  proprio  conto  in  comune  la  Val  d’Óssola 
cne  Filippo  Maria  Visconti  avea  venduta  al  duca  di  Sa- 
voia, il  qual  mandò  truppe  a Domodossola  a traverso  il 
Vailese:  il  barone  di  Raron  capitan-generale  a Sion,  con- 
sentì quel  passaggio,  mercè  cui  la  guarnigione  svizzera, 
colta  all’impensata,  fu  costretta  a sgombrare  la  valle;  né 
pago  di  questo , si  millantò  che  se  avess’egli  capitanato 
1 Savojardi  non  uno  di  que’mandriani  sariagli  sfuggito. 
Quel  detto  ferì  nel  vivo  gli  Urani  e gli  Untervaldesi  che 
portarono  lor  querele  a Berna  ove  Raron  era  scritto  cit- 
tadino: andato  a vuoto  i lagno,  diedcr  opera  a sollevare 
contro  il  Barone  i Vallesi  cne  già  noveravano  gravi  ca- 
gioni di  scontentezza. 

Conforme  un  curioso  antico  uso  della  Valle , que’  di 
Brigg  recarono  in  piazza  un  pezzo  di  legno  scolpilo 
grossamente  a figurare  un  viso  umano  esprimente  tri- 
stezza e circondaronlo  di  verghe  e spini:  quella  informe 
effigie  figurava  la  giustizia  oppressa,  e si  denominava  la 
mazza:  un  degli  astanti  la  interrogò  : Mazza,  perché  sei 
qui?  perchè  cosi  mesta?  — La  statua  non  si  mosse.  — 
Allora  dissero  : li  soccorreremo  ; ma  contro  cìù  ? forse 
Sillenen?  Haspcrlin?  Hennegarten?  (eran  nomi  di  fami- 
glie maggiorenti)  — La  Mazza  non  fiatò.  — Ti  offese 
iorse  il  Capitan-generale?  — La  Mazza  chinossi  in  segno 
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affermativo-  Allora  la  turba  trasferendola  processionaì- 
mente  eli  villaggio  in  villaggio  , visitò  tutte  le  decurie 
delimito  Vailese,  annunciando  che  la  Mazza  s'era  dichia- 
rata contro  il  Sire  di  Raron , il  vescovo  di  Sion  suo  ni- 
pote, e tutti  i lor  aderenti. 

Raron  ricoverò  in  Savoja  implorando  ajuti  dal  Duca: 
e i Vailesi  grincendiaron  case  e castelli;  il  ramingo  non 
avendo  ottenuto  a Chamberì  che  buone  parole , ne  ven- 
ne a Berna  cercando  soccorso  a*  concittadini , nel  qual 
frattempo  que’della  Valle  strinsero  con  Uri  ed  Unlervald 
alleanza  , impegnandosi  ad  a.jutarli  a ripigliar  1*  Ossola, 
impresa  presto  condotta  a buon  fine. 

Berna  abbracciò  la  causa  di  Raron;  e stava  per  iscop- 
piarc  una  guerra  civile,  quando  i Cantoni  neutrali  rac- 
coltisi in  dieta  a Zurigo,  decisero  che  il  profugo  s'aves- 
se a rintegrare  in  suoi  possessi , salvo  a procedere  con- 
tro di  lui  secondo  le  leggi  del  paese  se  lo  si  chiariva  reo. 

I Vallesi  non  si  piegarono  alla  sentenza;  e fecero  una 
scorreria  nell’Hasli;  allora  i Bernesi  si  avanzarono  a’pas- 
si  delle  Alpi,  e incendiaron  molti  villaggi:  fu  guerra  di- 
sastrosa durata  due  anni , a chiusa  della  quale  Raron 
riebbe  le  sue  terre,  ma  non  ardi  ripatriare:  il  suo  animo 
altero,  e però  generoso,  non  gli  consentiva  di  vivere  in 

mezzo  ad  un  popolo  di  cui  avea  perduto  l’amore. 

« • . , 

S.  BATTAGLIA  D’ARBEDO, 

Poc’oltre  Bellinzona  si  allarga  circolarmente  una  pia- 
nuretta  ch’è  celebre  ne’fasti  del  valore  elvetico. 

La  guarnigione  svizzera  che  custodiva  i castelli  di 
Bellinzona  fu  sorpresa  nel  1422  da  Angelo  della  Pergo- 
la condottiero  di  Filippo  Maria  Visconti;  nè  i Cantoni  al- 
l’ annunzio  del  grave  caso  si  armaron  unanimi , perchè 
trovavansi  messi  sossopra  da  intestine  discordie  : tanta 
era  però  la  importanza  del  fatto,  che  dopo  molte  incer- 
tezze e dilazioni  l’ esercito  de’  Confederati  marciò  verso 
l’Italia;  però  mentre  le  bandiere  di  Uri,  d’Untervald,  di 
Zug  e di  Lucerna  sventolavano  a fronte  del  nemico  gui- 
dando alla  battaglia  tremila  alabarde  , gli  Svittesi  Irova- 
vansi  arretrati  d’una  giornata;  e Zurigo , San  Gali , Ap- 
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penzell  e Glarus  stavano  scendendo  il  Goliardo.  Ad  An- 
gelo della  Pergola  erasi  unilo  poco  prima  il  Carmagno- 
la col  fiore  delle  sue  vecchie  bande:  V esercito  lombardo 
contava  seimila  giandarmi,  e diciottomila  fanti , avea  le 
spalle  guardate  dai  castelli , ed  occupava  le  migliori  po- 
sizioni. 

I giandarmi  del  Carmagnola  appena  scoversero  i Con- 
federati corsero  ad  incontrarli  con  tutta  la  velocità  di  lor 
cavalli,  pensandosi  rovesciarli  e sperderli  al  primo  urto; 
gli  Svizzeri  aspettaronli  di  piè  formo  , opponendo  loro 
un  muro  di  punte;  studiavansi  tagliare  i garretti  a’  ca- 
valli, pigliarli  per  le  gambe  e atterrarli;  ned  accordava- 
no mercè  a’cavalieri  caduti;  ficcavano  le  daglie  nelle  com- 
messure degli  usberghi,  a traverso  le  maglie  di  acciajo; 
quattrocento  ne  ucciser  così  al  primo  scontro.  Maravi- 
gliati i Condottieri  italiani  per  siffatta  fiera  foggia  di 
combattere  (essi  che  sui  campi  di  battaglia  eran  avvezzi 
a non  lasciare  altri  morti  che  i soffocali  sotto  il  peso 
delle  armi  e dei  cavalli)  fecero  porre  piede  a terra  ai  ca- 
valieri per  opporre  a tai  terribili  avversari  una  fanteria 
bardata  di  ferro,  quindi  invulnerabile.  La  zuffa  infierì 
allora:  Giovanni  Rott  landamano  ed  Enrico  Pultiner  ves- 
sillifero d’ Uri  caddero  sull’ala  destra:  alla  sinistra  Pietro 
Kolin  guerriero  dai  capegli  canuti , a cui  era  fidata  là 
bandiera  di  Zug,  si  ravvoltolò  spirando  nella  tela  com- 
messa alla  sua  fede;  i lombardi  fecev  atto  d'impadronir- 
sene;  ma  si  lanciarono  lor  contro  come  boni  i dieci  figli 
dello  spento,  e un  d’ essi,  tirata  a sè  la  bandiera  insan- 
guinala, l’alzò  di  nuovo  sulle  file  animandole  col  grido 
marziale  ; quel  grido  fu  breve  ; il  giovin  prode  cadde  a 
fianco  del  padre  ; nè  del  vessillo  s’ impadronirono  per 
questo  i nemici;  un  altro  Kolin  lo  afferrò  e salvò  : io  Io 
vidi  a Zug  nella  casa  dei  Kolin,  a cui  da  quel  dì  glorioso 
fu  conferito  officio  di  porta-bandiera  da  padre  in  figlio. 

La  morte  già  cominciava  a diradare  le  file  elvetiche 
mentre  le  perdile  dei  Lombardi  riparavansi  pel  giugnere 
di  nuove  schiere:  un  magistrato  lucernese  propose  di 
arrendersi;  Carmagnola  non  consentì;  l’attacco  si  rinno- 
vò terribile  , e gli  Svizzeri  sarebbero  periti  tulli  se  sei- 
cento Sviltesi  di  que’  che  marciavano  al  retroguardo , 
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spiritisi  a foraggiare , udito  il  romor  lontano  della  mi- 
schia non  fossero  piombati  sui  Lombardi  alle  scialle: 
Carmagnola  retrocesse  a Bellinzona  dando  a’Confederati 
agio  di  tornare  a’ior  monti. 

4.  LIBERAZION  DEI  GRIGIONI. 

* v » . 

L’arroganza  de’  baili  e de’  castellani  spinse  alcuni  uo- 
mini coraggiosi  a formare  nel  cuor  deH’alpi  retiche  una 
lega  protettrice  di  lor  diritti:  la  storia  non  na,conservalo 
il  nome  di  chi  primo  concepì  l’ardilo  disegno;  la  repub- 
plica  dei  Grigioni  frutto  del  suo  patriottismo  è il  solo 
monumento  che  duri  a sua  gloria. 

Nella  giurisdizione  di  Dissentis  é un  villaggio  che  si 
chiama  f rons.  La  valle  del  Reno  da  Ilanz  a Tavanasa 
presenta  un  labirinto  di  rupi,  di  torrenti,  di  pascoli,  di 
Loschi.  In  un  di  tai  boschi  si  raccoglievano  in  segreto  i 
maggiorenti  del  dintorno,  i quali  determinarono  non 
doversi  più  a lungo  curvare  il  collo  al  giogo  intollera- 
bile dei  feudatarii  e di  lor  satelliti. 

Gli  abitanti  della  Rezia  attingevano  nei  proprii  costu- 
mi la  forza  d’animo  necessaria  per  mandar  ad  effetto 
l’ardito  divisamento:  respiravano  l’aria  salubre  dei  mon- 
ti, e ne  provavano  l’efficacia  corroborante,  sostenendo 
con  lena  mirabile  e con  alacre  perseveranza  le  più  aspre 
fatiche;  la  natura  soddisfaceva  lor  bisogni;  nè  conosce- 
vano desiderii  che  li  assoggettassero  a dipendenza  ve- 
runa: i veri  piaceri  non  sono  nè  costosi,  nè  collocati 
lunge  da  noi  ; nè  vi  ha  uomo  che  sia  predisposto  ad  es- 
ser libero  meglio  di  colui  che  trova  il  bastevole  in  sè 
ed  intorno  a sè.  Tali  erano  i congiurati  di  Trons,  ve- 
gliardi, padri  magistrati  di  quelle  alpine  tribù.  Nè  lo 
scoppio  della  congiura  fu  tumultuario  o sanguinoso, 
ma  vestì  forma  dignitosa  e legale.  Tutti  i comuni  dell’al- 
ta Rezia  mandarono  a’  lor  signori  deputati  incaricati  di 
esporre  i richiami  popolari,  a richiedere  un  ordinamen- 
to libero  ed  equo.  L’abate  di  Dissentis  accolse  benigna- 
mente gl’inviati;  ed  imitaronlo  i tre  fratelli  baroni  di 
Roetzuns:  anche  il  conte  Ulrico  di  Sax  promise  tempe- 
rare la  gravezza  dei  soprusi  feudali;  nè  men  favorevole 
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risposta  diede  il  vecchio  conte  Ugo  di  Verdenberg,  fra- 
tello del  valoroso  Rodolfo  che  fu  capitan  generale  degli 
Appenzellesi  nella  guerra  della  loro  indipendenza.  En- 
rico di  Verdenberg-Sargans  per  lo  contrario  , figlio 
dello  scontino  a Noefels,  ributtò  bruttamente  i venera- 
bili inviati  de’  comuni:  i suoi  baili  continuarono  (ma 
per  poco)  a far  pesare  un  giogo  detestato  sulle  valli  di 
Schams  e di  Rhmwald. 

Nel  marzo  1424  l’abate  di  Dissentis,  i tre  Roetzuns, 
Ugo  di  Verdenberg,  Ulrico  di  Sax  e i deputali  di  quindici 
comuni,  riuniti  appiè  d’un  acero,  giurarono  i patti  della 
lega,  che  fu  denominata  grigia,  dal  color  de’  mantelli 
degli  assembrati. 

L’acero  di  Trons  sul  principiare  del  nostro  secolo  sfi- 
dava ancora  le  bufere  dell’Alpi. 

5.  GUERRE  CIVILI. 

Rodolfo  Stussi  per  ambizione  di  voler  essere  primo 
nella  città  della  Confederazione,  per  generosità  d’animo, 
per  valore,  per  destrezza  politica  simile  a Giulio  Cesare, 
in  questo  non  lo  imitò  che  della  patria  non  si  fece  sga- 
bello a principato,  ma  diè  la  vita  a salvamento  di  lei: 
eppure  il  suo  nome  è macchiato,  per  aver  egli  chiamati 
in  soccorso  i nemici  della  nazione:  ma  Rodolfo  viveva 
in  tempi  strani  e in  terra  barbara:  base  a que’  giorni  del 

{mbblico  diritto  erano  in  Isvizzera  poche  alleanze  slipu- 
ate  con  patti  diversi,  inegualmente  obbligatorie,  testo 
inesauribile  a mali  umori:  non  poteva  esistere  spirito 
nazionale  in  tribù  aggregate  di  recente,  che  s’aveano  co- 
stumi, bisogni,  governi  dissimili.  Zurigo  era  alla  testa 
del  partilo  delle  città  o direm  aristocratico;  Schwitz  pri- 
meggiava tra’  Cantoni  alpestri  o democratici;  Slussi  era 
l’anima  della  prima  lega.  Ilei  Reding  della  seconda,  fie- 
ri rivali  che  lacerarono  la  patria  comune;  ma  con  dir 
patria,  mi  fo  ligio  ad  opinioni  moderne  ed  appongo  a 
quegli  antichi  capi  un’onta  che  realmente  non  meritava- 
no; conciossiachè  il  diritto  delle  genti,  ripeterò,  non 
avea  peranco  insegnato  agli  uomini  passionati  del  Medio- 
Evo  doversi  gl’interessi  di  famiglia  e distretti  subordi- 
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nare  a’  vantaggi  del  comune;  gli  Svizzeri  erano  figli  del- 
la natura,  la  qual  nello  ispirar  affezioni  serba  ordine  in- 
vèrso della  civiltà,  sendocnè  in  cambio  di  allargare,  tende 
a restringere  le  comuni  sollecitudini  a breve  circolo  di 
luoghi  e d’individui. 

Zurigo  sussidiata  dall’armi  austriache  forse  non  soc- 
combeva nella  lotta  cogli  Svittesi  afforzati  dagli  altri 
Cantoni,  se  a Stussi  non  fosse  venuta  meno  la  lede  dei 
proprii  concittadini;  se  in  Reding  non  avess’egli  trovato 
un  antagonista  che  lo  preggiava  in  valore,  lo  avanzava 
in  fierezza.  Allorché  resecato  elvetico  strinse  Zurigo 
d’assedio  i cittadini  vollero  uscir  fuori  ad  offrire  la  bat- 
taglia; Rodolfo  ritenneli,  e questo  spiacque:  disobbedi- 
ronlo;  un’insidia  d’itel  decise  della  vittoria;  croce  bianca 
sulla  spalla  era  distintivo  de’  Confederati;  croce  rossa 
degli  Zurighesi;  Reding  a dugento  de’  suoi  fe’  pigliare  la 
croce  rossa,  i quai  mosser  a’  cittadini  un  attacco  inat- 
teso. In  quel  punto  decisivo  Stussi  niente  ommise  di 
quanto  spettoragli  come  generale  e come  soldato:  im- 
pugnata una  scure  si  collocò  in  mezzo  al  ponte,  e grida- 
va a’  fuggiaschi  di  sostare:  a vedérsi  abbandonato,  cosi 
fermo  e grave  in  quell’istante  supremo  come  quando  so- 
lca presiedere  alla  Dieta,  l’eroe  non  si  mosse:  l’alta  statu- 
ra faceal  simile  a torre;  irti  insanguinati  sventolavangli 
i capei  fuor  dell’elmo  spezzato;  formitabile  era  il  lampo 
della  scure  alzata:  solo  ei  trattenne  la  piena  dei  sorve- 
gnenti nemici;  un  concittadino  gli  scagliò  per  di  retro 
il  colpo  mortale;  cadde  boccone;  il  ponte  rintronò  al 
rovinare  del  corpo,  al  croscio  delle  armi. 

6.  BATTAGLIA  DI  S.  GIACOMO. 

Guerra  civile  desolava  la  Svizzera:  mentre  Zurigo 
er’assediata  e presa  dalle  schiere  degli  altri  sette  Cantoni, 
un  nugolo  di.  soldati  di  ventura  si  presentò  sui  confini 
delle  terre  elvetiche , le  grandi  compagnie  che  tuttavia 
si  denominavan  Armagnacchi,  capitanale  dal  Delfino 
Luigi  (che  fu  poi  Luigi  XI  re  di  Francia)  il  qual  co- 
minciava ad  erudirsi  nell’arli  della  violenza  e del  raggi- 
ro (che  lo  riconobber  indi  maestro)  in  mezzo  agli  uo- 
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mini  più  corrotti  e feroci  d’Europa:  Cado  VII  suo  pa- 
tire mandavalo  a danni  degli  Svizzeri,  sia  che  secondan- 
do papa  Eugenio  IV  piacesscgU  vedere  sciolto  il  conci- 
lio di  Basilea,  o che  associatosi  aU’imperator  Sigismon- 
do aspirasse  a spogliare  i Confederati  d’un  qualche  lor 
territorio. 

Minacciata  da  quell’esercito  di  ladroni  Basilea  chiede 
soccorso  : milledugenlo  Svizzeri  tolgonsi  all’  assedio  di 
Farnshurg  con  ordine  di  respingere  gl’invasori  e presi- 
diare la  città:  imbattono,  cammin  facendo,  in  due  cano- 
nici di  Neuchàtel,  e chiedon  nuove  del  nemico;  que’due 
gli  sconfortano  d’ir  oltre  dipingendo  loro  quanto  sia  teme- 
rario a pugno  d’uomini  voler  affrontare  un  esercito.  — 
Mais  un  des  dits  Seignewrs  des  Ligues  (racconta  un  di 
que’  canonici  nella  sua  cronaca  di  Neuchàtel) , et  scm- 
blait  icelui  chèvalier  par  grave  et  superbe  prestance,  me 
respondit — s’i  faut  qu'il  soit  ainsi  fait,  ne  pauvant  rom- 
pre  la  force  de  nos  engagemens , nous  baillerons  nos  à- 
mes  à Dica  et  nos  corps  aux  Armagmcs. — I canonici 
continuarono  il  loro  viaggio  dolenti  di  vedere  celle  jo- 
ycuse  et  advenanle  bande  correre  a certa  morte  ; too- 
cavali  spezialmente  pietà  di  cinquanta  lor  concittadini 
che  guidati  dal  cavaliere  Alberto  Tissot  formavano  par- 
te dell’eroica  schiera. 

Allo  spuntare  del  26  agosto,  presso  il  villaggio  ili 
Prattenlen  il  conte  ili  Danmartin  attacca  alla  testa  di  ot- 
tomila cavalli  i milledugento  Svizzeri  faticati;  respinto 
e sgominato  è costretto  ripiegarsi  sur  un  corpo  di  die- 
cimila fanti:  rappiccasi  la  zuffa  piu  ostinala  della  pro- 
cedente; e il  Deliino  stupisce  per  a seconda  fiata  dell’ar- 
retrarsi  de’  suoi,  in  cosi  disuguale  tenzone. 

Qui  paga  dei  primi  successi  sarebbesi  fermata  una 
schiera  agli  stipendi  d’un  principe:  ma  gli  Svizzeri  che 
pugnano  per  la  patria,  figuransi  che  la  giustizia  della 
lor  causa  dee  sicurarli  dell’  esito  aspirato  ad  una  com- 
piuta vittoria:  invano  la  voce  dei  capi  incanutiti  in  guer- 
ra vuol  trattenerli  sulla  riva  della  Birse;  invano  un 
messo  giunto  da  Basilea  gli  avvisa  ch’è  intercetta  la 
via:  la  lor  foga  non  dà  retta  ad  ordini,  a consigli;  e co- 
stringono i porlavcssilli  ad  avviarsi  al  ponte  di  S.  Già- 
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còrno  custodito  da  ottomila  Francesi:  urtanti,  ma  fulmi- 
nati dalle  artiglierie  sono  costretti  a indietreggiare:  bal- 
zano allora  nel  lumie,  ed  eccoli  giunti  sovra  un  nuovo 
teatro  di  vittoria  e di  morte.  .. 

11  Deliino  avvezzo  a vincere  senza  fatica,  non  sa  creder 
a’ propri  occhi  che  un  pugno  d’ uomini  mova  con  tai  di- 
sagi e rischi  od  attaccare  un  esercito  venti  volte  mag- 
gior di  numero.  Gli  Svizzeri  son  attorniati.  Luigi  piom- 
ba sovr’essi  alla  testa  di  una  colonna  di  scelti  soldati,  e 
si  vede  uccisi  sugli  occhi  i suoi  più  valorosi  compagni 
di  arme:  riesce  a rompere  in  due  l’eroica  schiera:  cin- 
quecento incamminati  a Basilea,  giungon  inseguiti  allo 
spedale  di  S.  Giacomo,  e vi  si  chiudono;  gli  altri  si 
gettano  sovra  un’isola  della  Birse,  e là,  fatti  punto  di 
mira  a frecce  e palle  vendon  caro  la  vita.  Soliti  combat- 
tere uom  contra  uomo  , sdegnosi  d’ essere  bersagliati 
da  lunge,  gli  unicorron  sovra  i Francesi,  strappando  lo- 
ro gli  archi,  le  lande;  gli  altri  rimandano  agli  assalitori 
le  frecce  bagnate  del  proprio  sangue,  o contendon  loro 
i cadaveri  trascinati  dalle  acque:  sicché  i vessilliferi  ten- 
ner  alzati  gli  stendardi,  la  pugna  durò,  quand’essi  cad- 
dero con  que’  che  li  portavano,  altro  che  cadaveri  non 
popolarono  l’isola... 

11  Delfino  allora  raccolse  tutte  le  sue  forze  contro  i 
ricoverati  nello  spedale:  i cannoni  furon  trascinati  a 
quella  volta,  e gli  Svizzeri  trovaronsi  collocati  tra  ferro 
e fuoco:  dall’alto  delle  torri  i cittadini  di  Basilea  vedeva- 
no il  pericolo  degli  alleati,  tentarono  una  sortita  per 
soccorrerli,  ma  furono  respinti,  lasciando  gli  Svizzeri 
esposti  ad  uno  sterminio  inevitabile. 

Ma  non  periron  soli:  precipitarono  sugli  Armagnacchi 
tutto  che  lor  cadde  tra  mano,  non  ricevendo  la  morte 
che  dopo  averla  data;  scese  la  notte  su  quella  scena  di 
furore  e di  strage:  da  Prattelein  a S.  Giacomo  i milledu- 
gento  Svizzeri  ed  ottomila  Francesi  covrivano  di  lor 
corpi  la  pianura.... 

7.  CARLO  IL  TEMERARIO. 

Carlo  duca  di  Borgogna,  che  i contemporanei  sovran- 
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nominarono  il  Temei'ario,  agognava  sottometter  gli 
Svizzeri:  vasti  possedimenti  dal  Juraal  mare  germanico 
costituivanlo  il  principe  più  potente  d’Europa;  avea 
cacciato  il  duca  Renato  dalla  Lorena,  e spinto  le  sue  ar- 
mi vittoriose  lin  sotto  Parigi:  Luigi  XI  disperando  vin- 
cerlo in  guerra  aperta  fidò  nel  raggiro:  ei  che  già  sape- 
va per  prova  quanto  valessero  gli  Svizzeri  (ricordava  la 
battaglia  di  S.  Giacomo)  si  studiò  con  lusinghe  e doni 
di  cattivarsi  i magistrati  più  autorevoli  de’  Cantoni  onde 
averne  ajuti  contro  Carlo;  il  profugo  Renato  sollecitavali 
anch’egli;  l’imperator  Sigismondo  gli  incoraggiava:  la 
Dieta  dichiarò  guerra  al  duca  di  Borgogna,  prevenen- 
done con  ciò  l’attacco  ornai  imminente. 

Pace  allora  fu  di  subito  fermata  tra  Sigismondo  e 
Carlo;  nè  solamente  pace  con  Luigi,  ma  passaggio  ac- 
cordato sulle  terre  francesi  alle  schiere  borgognone 
moventi  contro  gli  Svizzeri  oggetto  precipuo  dell’ire 
del  Duca:  ciò  ch’egli  avrebbe  perdonato  a principe,  riu- 
scivagli  intollerabile  in  popolo  libero;  affermava  quei 
mandriani  meritarsi  ogni  più  fiero  castigo  per  avere 
osato  attaccarlo  ; ma  que’  mandriani  aveansi  bracci  di 
ferro,  e petti  di  granito:  in  vedersi  abbandonali  spedi- 
rono ambasciatori  a chieder  pace;  ributtati  si  prepara- 
rono ad  una  guerra  d’esterminio. 

Carlo  passo  il  Jura  guidando  settantamila  soldati  dei 
migliori  di  quel  tempo:  vincere  era  nel  suo  concetto 
cosa  tanto  sicura  che  si  fece  accompagnare  dalla  sua  cor- 
te e dal  convoglio  delle  sue  suppellettili  più  preziose:  il 
campo  di  Borgogna  somigliava  reggia  orientale  ; vi  si 
contavano  tremila  cortigiane,  quatlocento  padiglioni  di 
seta;  la  tenda  ducale  era  di  broccato  d’oro:  suoni  e canti 
di  trovatori,  lascive  danze  di  baldracche,  motteggi  di  sol- 
dati oziosi,  barcollare  di  uftìziatì  briachi,  tal  era  lo  spet- 
tacolo che  presentava  l’accampamento  di  Carlo.  Qui  pia- 
cerai trascrivere  le  animate  e pittoresche  parole  del  cro- 
nista di  Neuchàtel,  lo  stesso  testé  citato. 

A gì'andes  chévauchees  venati  le  due  Charles  avec 
moliti  gendarmes  de  pied  et  de  chevai  espandant  la  ter- 
reur  au  loin  par  son  ost  innombrable.  La  etaient  citir 
quante , voire  plus,  mille  hommes  di  guerre  de  toutes 
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langues  et  contrées,  force  canons  et  autre  engrins  de  non- 
velie  facture , pavillons  et  accoutremcns  tous  luisans 
d'or,  et  grandes  bandes  de  valets,  marchands  et  filles  de 
joyeux  aìnour  : scmblable  moltitude  bruyait  de  loin,  et 
baillait  epouventement  aux  confins.  Le  grami  Due 
Charles  ayant  chéminé  par  Jongues  vini  poser  son  ost 
devant  Grandson , ou  par  vanitude  et  superbie  fit  mon- 
U'c  de  sa  puissance  et  richesses  si  grandes  que  pareilles 
ne  furent  oncque  par  doga.  Les  Seigneurs  des  Ligues 
avaint  huit  cent  des  leurs  dans  la  chétive  Grandson,  en- 
joinl  à iceux  de  la  defendre  à outrance ; à quoi  ne  fail - 
lirent  assauts  un  dessus  l' autre;  tours  et  murailles  ja  dé- 
piecées  ne  pouvant  abbatre  le  courage  des  assaillis',  ainsi 
se  ruaient-ils  cornine  lions  dessus  les  assaillans.  Le  due 
Charles  desirant  passer  ontre,  se  corrouce  jurant  en  sa 
coutume  par  S.  George,  ' que,  si  incontinente  tradition 
ne  sefaict,  pendus  seront  les  vilains : ceux  du  dèdans  re- 
pondenl  que  poi'les  ni  porlclles  ouvertes  ne  seront  sans  ex- 
pi'és  vouloir  de  messieurs  des  Ligues.  Le  Bourguignon 
oyunt  ga  les  trompe  par  trailrcuse  fainlise , lew'  prornet- 
tant  vie  et  bugne  sauve:  ceux-ci  déchus  plus  de  moitié,  et 
la  noun'iture  non  lion  defaillir , baillant  créancc  cn  le 
parole  du  Bmirguignmi,  yiennent  à lui,  qui  par  hoiriblc 
méchanceté  faict  vendre  ccs  gens  de  bien,  aiinant  mieux 
conqucster  par  abjcclc  tromperie  que  sclon  Dieu  et  rai- 
sons 

Diciot tornila  Confederati  vendicarono  sotto  le  mura 
stesse  di  Grandson  i compagni  d’arme  trucidati  a tradi- 
mento. Sul  tramontare  deH’otlo  aprile  1476  l’esercito 
elvetico  fu  visto  scendere  in  bella  ordinanza  dalle  alture 
di  Vaumarcus;  la  mattina  del  di  seguente  la  cavalleria 
del  Duca  si  avanzò  ad  attaccarlo:  gli  Svizzeri  piegarono  i 
ginocchi  ad  invocare  la  protezione  del  Cielo:  il  sole  na- 
scente rischiarava  le  lile  de’  guerrieri  genuflessi , e fa- 
cce brillare  come  fiammelle  le  punte  delle  alabarde  : 
Carlo  si  figura  che  domandino  mercè  e grida  agli  arti- 
glieri-fuoco! non  ne  sfugga  un  solo!— Le  schiere  el- 
vetiche sonosi  formate  in  quadrati,  per  ogni  verso  orri- 
di di  punte:  tre  volte  Luigi  di  Castel-Guyon  attacca  coi 
suoi  mille  gendarmi  scelti  un  di  cotesti  quadrati;  al  ter- 
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zo  scontro  cade  morto , e i gendarmi  si  arretrano  disa- 
nimati. 1 Borgognoni  aveano  dianzi  fatte  lor  prove  con- 
tro combattenti  pari  a sé;  ma  que’  montanari  che  quasi 
muro  di  bronzo  gli  aspettavano  di  piè  fermo,  li  ferivano 
da  lontano  colle  frecce,  da  presso  colle  alabarde,  e gri- 
davano non  altro  che  Grandson  Grandson,  erano  fatti 
per  colpirli  di  sorpresa  e paura  : non  mai  aveano  vista 
mtrepitezza  eguale;  dare  e ricevere  morte  parea  gioco  a 
quegli  uomini  invasi  da  sdegno  contro  spergiuri  nemici: 
non  ci  avea  scampo  pe’ vinti,  pe’  caduti.  Grandson  era 
l’inesorabil  grido  della  strage;  e il  suono  lugubre  del  to- 
ro d’Uri,  della  vacca  d’ Untervald  (stromenti  pastorali 
imitanti  la  voce  di  siffatti  animali),  spaventava  i cavalli 
e dominava  il  trambusto.  Le  prime  file  de'  Borgognoni 
si  rovesciarono  in  disordine  sulle  retrostanti;  ognun  si 
volse  a fuga,  la  qual  fu  si  rapida  e universale  die  pochi 
perirono,  per  essersi  gli  Svizzeri  trattenuti  dallo  inse- 
guire per  tema  d’insidia  e cupidigia  di  bottino.  Quegli 
uomini  semplici  in  frugare  per  le  tende  abbandonate 
credevan  talco  l’oro,  stagno  1 argento,  vetro  i diamanti: 
uno  vendeva  per  poche  monete  ì piatti  che  servivano  ai 
banchetti  del  Duca;  altri  facevano  inchini  a tapinelle  che 
trovavano  appiattate  credendole  gentildonne  : vuoisi 
ascendesse  ad  un  milione  di  fiorini  il  bottino;  dovizie 
funeste;  sendochè  la  guerra  cominciò  allora  a parere  il 
miglior  mezzo  d’arricchire;  onde  a deturpare  ì fasti  el- 
vetici, si  generò  la  peste  degli  slipendii. 

Pel  cruccio  della  sconfitta  il  Temerario  infermò,  e die 
segni  di  follia  — « a tale  (scrive  Filippo  diComines)  ar- 
» rivano  le  passioni  degli  orgogliosi  che  visser  ignari 
» che  cosa  sia  l’avversità:  primo  rifugio  al  sorvemre  di 
» questa  deve  essere  di  volgersi  a Dio  confessando  le 
» proprie  colpe;  dopo  di  che  torna  a sollievo  ragionare 
» con  alcun  amico  di  ciò  che  duole;  indi  sta  bene  ricor- 
» rere  a qualch’  esercizio  o lavoro  materiale  opportuno 
» a distoglier  la  mente  da  malinconia;  non,  come  fece  il 
» Duca,  ascondendosi  a vivere  solingo;  di  modo  che  di- 
» venuto  formidabile  a’  suoi  familiari,  niuno  ardiva  con- 
» solarlo,  nemmen  parlargli:  visse  sei  settimane  così, 
» nel  qual  tempo  gli  crebber  i nemici,  raflreddaronsi  gli 
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» amici,  e i sudditi  cominciarono  a tenere  il  lor  principe 
»a  vile....  grande  esempio  per  coloro  che  stoltamente 
» s’impegnano  a cose  di  cui  non  prevedono  la  importan- 
» za;  e disprezzano  i.  suggerimenti  di  chi  per  età  e sen- 
» no  deve  ascoltarsi — » 

Carlo  cacciossi  finalmente  d’ attorno  l’avvilimento:  nè 
tanto  a ricuperare  la  sua  gloria  ecclissata  si  volse  colla 
violenza  propria  del  suo  carattere , quanto  a far  pentiti 
gli  Svizzeri  del  loro  trionfo.  Nozeroi  diventa  quartier  ge- 
nerale dell’esercito  che  si  va  riordinando:  campane  e va- 
sellame si  fondono  ; ordini  d’ arruolamenti  diramatisi 
ovunque  : ed  anche  le  cento  valli  elvetiche  romoreggia- 
vano  di  apparecchi  guerrieri  : tribù  di  pastori  calavano 
armati  delle  mazze  di  Morganlen , di  Laupen , di  Sem- 
pach,  dalle  balze  ove  alle  mogli,  alle  madri,  avean  com- 
messe le  mandre  ; e si  univano  per  via  agli  abitanti  del 
piano  che  più  regolarmente  ordinati  s’ avanzavano  an- 
ch’essi  ad  incontrar  il  nemico.  Come  il  Reno  ne’Grigioni 
cresce  ad  ogni  passo  pe’torrenli  che  ogni  retico  burrone 
tributagli  per  volgere  maestoso  a Reichenau  la  piena 
centuplicata  delle  fragorose  acque;  così  ogni  vallata  delle 
Valdstette,  del  Lucernese , di  Appenzell,  dell’  Oberland  , 
mandava  ch'appelli  di  prodi  a difender  la  patria  in  pe- 
ricolo. 

11  Duca  l’undici  giugno  1476  alla  testa  di  settantamila 
combattenti  pose  assedio  a Morat:  le  artiglierie  apersero 
la  breccia  e fu  dato  l’assalto  respinto  da  Adriano  di  Bu- 
benberg  e dal  presidio  bernese  con  prodigii  di  valore,  a 
salute  del  castello,  forse  della  Confederazione:  comincia- 
ron  ad  arrivare  i rinforzi  a’Bernesi;  i valligiani  dell’Ent- 
libuch  furono  i primi , indi  Renato  di  Lorena  , il  conte 
di  Thirstein,  il  conte  di  Oelingen;  Basilea  mandò  Pietro 
Roth;  il  conte  di  Gruyeres  giunse  alla  testa  de’suoi  vas- 
salli d’ Oex,  d’ Ormoni , di  Gharmey  ; Bienne  , Soletta, 
Sciaffusa  spedirono  schiere  ; e poche  ore  prima  che  si 
menasser  le  mani  , furon  visti  arrivare  polverosi  ed  an- 
santi tremila  Zurighesi  e duemila  Turgoviesi  guidati 
dall’intrepido  Valdman,  guerriero  a cui  era  serbata  nella 
patria  sconoscente  il  tragico  fine  di  Manlio  : l’ esercito 
elvetico  aggiungeva  a venliseimila  fanti , e quattromila 
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cavalli , e fu  distribuito  in  tre  corpi:  l’anliguardo  com- 
poneasi  delle  schiere  di  Thun,  dell’Entlibuch,  di  Fribur- 
go, comandato  dal  bernese  Ilalwyll , il  centro  obbediva 
a Valdman  ; le  bandiere  di  tutti  1 Cantoni  sventolavano 
là  in  mezzo  una  selva  d’alabarde,  di  scuri,  di  lance;  Ga- 
spare di  Hertenstein  lucernese  conduceva  il  retroguardo. 

Non  ispuntava  peranco  l’alba  del  22  giugno  1476  e 
già  i capitani  svizzeri  discutevano  sul  modo  di  disporre 
l’esercito  ed  appiccare  la  zuffa:  Valdman  dichiarò  che  si 
doveano  non  vincere  ma  distruggere  i Borgognoni , al 
qual  uopo  essere  spediente  tagliai'  loro  la  ritirata  verso 
Meudon;  ed  opinava  che  si  attaccassero  contemporanea- 
mente le  due  estremità  della  gran  mezzaluna  dell’eserci- 
to di  Carlo,  onde  costringerla  a ripiegarsi  sul  centro:  il 
qual  avviso  , che  sarebbe  paruto  stravagante  per  la  sua 
audacia  in  ogni  altra  bocca  che  in  quella  di  Valdman,  ed 
appo  altri  uomini  che  gli  Svizzeri,  fu  approvato  ad  una- 
nimità. 

Scuro  velo  occupa  il  cielo , e cade  la  piova  sull’  arco 
immenso  dell’esercito  di  Borgogna,  e sulle  file  silenzio- 
se de’Confederati;  un  qualche  raggio  del  sole  che  spunta 
si  ripercuote  tra  nuvoli  e li  tinge  d’un  rosso  sanguigno: 
gli  Svizzeri,  secondo  il  lor  costume,  s’inginocchiano,  e 
pregano;  ed  ecco  romoreggiare  il  tuono,  un  raggio  fen- 
der le  nubi  c cadere  sulle  lile  elvetiche:  Halwill  grida— 
Oggi  è l’anniversario  di  Laupen  , Dio  è con  noi  1 — Gli 
squadroni  nemici  muovono  ad  incontrarsi:  i Borgognoni 
son  ratti,  pieghevoli , impetuosi  come  nugoli  che  aggi- 
rati dalla  bufera  assediano  le  negre  guglie  del  monte  ; i 
Confederati  fermi  e impenetrabili  come  quelle  minaccio- 
se guglie  appunto  che  sfidano  immote  il  temporale  e le 
folgori.  Valdman  dal  centro  tiene  dietro  col  guardo  an- 
sioso all’aggrupparsi,  al  precipitarsi,  al  rompersi,  al  re- 
sistere delle  squadre;  ha  infocala  la  fronte,  i piè  nel  san- 
gue. Carlo  si  avanza  coverto  d’ oro  e di  polvere  : mille 
voci  si  elevano:  i Belgi  hanno  a fronte  i Lucernesi;  i mon- 
tanari delle  Valdstetle  combattono  i mercenari  italiani  ; 
Zurigo  e Berna  stìdano  la  furia  del  Duca  : là  combatte 
Renato:  le  schiere  animate  dalla  presenza  de’ principi  ri- 
vali tentano  estremi  sforzi,  una  invoca  la  gloria,  l’ altra 
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la  patria;  ogni  uomo  difende  con  gagliardo  impeto  l’ in- 
dipendenza, l’ onore,  la  vita  : vergogna,  pericolo  , anco 
terrore  tengon  luogo  di  coraggio  a’meno  intrepidi. 

Carlo  non  fu  mai  sì  terribile  ; i suoi  guerrieri  animati 
dall’esempio  si  mostraron  prodighi  del  loro  sangue:  lor- 
do di  strage  ma  prevalente  , lo  stendardo  borgognone  si 
levò  in  mezzo  alle  file  degli  Svizzeri  sgominati. . . . Vald- 
man  lo  vide,  accorse,  e la  sua  voce  tuonante  fu  udita — 
Compatrioti,  moriamo  liberi!  — e d’un  colpo  del  suo  spa- 
done abbattè  la  bandiera  che  quasi  palladio  parea  far  in- 
vincibili i soldati  del  Duca....  In  quel  momento  decisivo 
Renato  dal  colle  volge  contro  Carlo  le  bocche  de’suoi  pro- 
pri cannoni;  i suoi  compagni  d’arme  cadongli  fulminati 
in  sugli  occhi  ; gli  squadroni  si  rovesciano  nelle  acque 
del  lago  e vi  affogano;  Carlo  allora  dà  di  sprone  al  de- 
striero e tra  le  onde  e le  palle  tocca  la  riva  opposta. . . . 

Carlo  di  Borgogna  è solo  : i suoi  prodi  son  morti  ; le 
sue  vendette  andaron  fallite....  Qual  monumento  si  ele- 
va sul  campo  della  sua  seconda  sconfitta  ? una  cappella 
piena  d’ossa;  di  chi?  lo  dice  la  iscrizione: 

DEO  OPT1MO  MAXIMO 

CAROLI  INCLITI  ET  FORTISSIMI  BURGUNDI^  DUCIS 
EXERCITUS  MORATUM  OBSIDENS  AB  I1ELVETI1S  COESI’ S 
HOC  SUI  MONUMENTUM  RELIQUIT. 

MCDLXXVI. 
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* . XII. 

I PAPI  STANZIATI  IN  AVIGNONE. 

v 

Bonifazio  Vili  era  morto  l’undici  ottobre  1303  al  mo- 
do ch’esponemmo  (lib.  VI,  cap.  34);  dodici  giorni  dopo  i 
cardinali  raccolti  in  conclave  gli  dieron  successore  S. 
Benedetto  XI  che  portando  sulla  cattedra  di  Pietro  la  mi- 
tezza che  lo  avea  reso  amato  ed  ammirato  sotto  l’ umil 
vestire  domenicano,  sciolse  Filippo  il  Bello  dalle  incorse 
censure,  e si  adoprò  a pacificare  l’ Italia , e ordinare  la 
Chiesa:  ma  non  si  discosto  per  questo  menomamente  dai 
dovere  che  incumbedgli  di  castigare  gl’  ingiuriatoli , o 
direm  gli  assassini  del  predecessore.  Nogaret,  Sciarra- 
Colonna,  e quattordici  lor  complici  dell’attentato  d’Ana- 
gni  furon  da  lui  scomunicati,  eu  anatemizzò  la  città  stes- 
sa chiaritasi  rea  di  compartecipazione  al  sacrilegio:  er’el- 
la  allora  popolosa  e fiorente;  da  quel  punto  rapidamen- 
te scadde.  — « Anagni  (scrive  nella  sua  peregrinazione 
» del  1526  Alessandro  bolognese)  è mezzo  rovinata  e 
» deserta  : vi  abbondan  i ruderi , spezialmente  ove  sor- 
» geva  il  palazzo  di  Bonifacio:  ne  chiesi  ad  un  degli  abi- 
» tanti  il  perché  ; e mi  disse  eh’  era  la  cattura  di  papa 
» Bonifazio  ; d’ allora  in  poi  la  città  esser  ila  scadendo; 
» guerra  , peste , fazioni  aveanla  ridotta  al  mal  punto 
» ch’io  la  mirava  ».  — Anche  Roma  fu  fieramente  puni- 
ta dei  delitti  commessi  da  quelle  sue  famiglie  maggio- 
renti degli  Orsini  e dei  Colonna,  con  essere  andata  priva 
settantanni  della  presenza  de’suoi  pontefici,  ed  aver  sog- 
giaciuto a’guai  che  in  breve  diremo  : della  punizione  di 
Filippo  il  Bello  già  memorammo:  trapassò  nel  fior  degli 
anni,  ed  ebbe  fine  ne’  suoi  tre  figli  infelici  la  discenden- 
za del  ramo  primogenito  dei  Capeli. 

Mori  S.  Benedetto  XI,  e corse  voce  di  veleno  fattogli 
propinare  dal  Bello  che  cominciava  a trovare  in  lui  un 
acerbo  contraddittore:  altra  voce  sinistra  (messa  però  in 
voga  dal  solo  Matteo  Villani  al  qual  er’  esoso  un  papa 
francese)  si  fu,  che,  concertate  prima  sue  condizioni , il 

12 
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re  Filippo  prevalesse  a far  eleggere  successor  di  Bene- 
detto , Bertrando  di  Goth  arcivescovo  di  Bordeaux  che 
assumette  nome  di  Clemente  Quinto  (1305-1314)  e fer- 
mò in  Avignone  la  stanza.  Sin  allora  avean  asceso  il  so- 
glio poptilicio  uomini  d’ogni  nazione , che , in  ascender- 
lo, eransi  mostrati  dimentichi  di  avere  sortiti  i natali  in 
questo  o quel  paese,  per  assumere  carattere  di  padri  e 
pastori  universali;  lor  famiglia  era  il  popolo  di  Roma  , 
lor  diocesi  il  mondo:  con  Clemente  Quinto  cominciò  una 
serie  di  papi  alquanto  mutali,  i quai  si  ricordaron  troppo 
d’esserfrancesi;  onde  ne  nacque  il  deplorabile  scisma  che 
narreremo  in  breve  e quindi  la  ripugnanza  tradizionale 
appo  gli  elettori  al  pontiticato  di  scegliere  papa  non  na- 
to in  Italia. 

Ricordammo  l’ eccidio  dei  Templari  (lib.  VI,  cap.  33) 
avversato  da  Clemente;  e la  soppression  dell’Ordine  ap- 
provata dall’ecumenico  concilio  di  Vienna  (lib.  VI,  cap. 

20  e 33). 

MorrClemente  nel  1314;  v’ebbe  vacanza  della  catte- 
dra due  anni;  in  capo  a’  quali  per  elezione  dei  Cardinali 
la  maggior  parte  nativi  della  Guascogna  cinse  la  tiara 
Giacomo  d’Enze  che  fu  Giovanni  XXII  (1316-1334),  pa- 

f>a  coraggioso  e santo  ch’ebbe  a lottare  durante  il  suo 
ungo  pontilicato  con  avversarli  tìerissimi,  Luigi  di  Ba- 
viera, ì figli  di  Filippo  il  Bello,  i Visconti,  e riuscì  a far- 
li stare  tutti  a dovere:  morì  di  novanl’  anni.  Sei  giorni 
dopo  (20  dicembre  1334)  sortì  eletto  dal  conclave  tenu- 
to in  Avignone  Giacomo  Foumier,  o Benedetto  XII  ze- 
lantissimo della  giustizia  e della  religione  (1334-1342): 
oltre  gli  eccitamenti  e le  prescrizioni  con  cui  provvide  di 
tornare  all’antica  severità  monaci  e frati  che  n’erano  an- 
dati discosto,  diè  segno  d’attenta  sollecitudine  in  ammi- 
nistrar la  Chiesa  con  nominar  pochi  e degnissimi  Cardi- 
nali; ad  un  di  questi,  Bernardo  d’ Albi,  Petrarca  indias- 
se'tre  epistole:  ed  anche  a papa  Benedetto  si  volse  il  Can- 
tor  di  Laura  , supplicandolo  di  restituire  la  stanza  del 
pontificalo  a Roma.  — « Vidi  ( leggiamo  nella  seconda 
» delPepistole  a lui  diretta)  alla  porla  del  tuo  palazzo  una 
« matrona  veneranda  che  mi  credea  di  riconoscere,  eppe- 
» rò  non  ardia  nominare;  ell’era  mesta  nel  viso,  neglet- 
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» ta  nel  vestire;  nonostantccliè  traluceva  da’suoi  atti  una 
» sublime  maestà:  n’eran  nobili  i lineamenti,  e conser- 
» vava  in  favellare  un’abitudine  d’imperio,  mercecchè  la 
» grandezza  dell’animo  traluceva  da’  veli  della  mestizia. 
» La  richiesi  del  nome,  e lo  mormorò  ella  piarlo:  lo  colsi 
» a volo  tra’sin ghiozzi;  era  Roma!  ».  — 

A Benedetto  XII , morto  in  odore  di  santità  , tenne 
dietro  sulla  cattedra  pontificia  stanziata  in  Avignone 
Clemente  VI  benedettino  ed  arcivescovo  di  Rouen  (1342- 
1352):  a’giorni  del  suo  illustre  pontificato  Gerardo  di 
Daventer  fondò  un  sodalizio  inteso  alla  trascrizione  dei 
libri  sacri,  istituzione  liberalissima  e sapientissima  a cui 
dobbiam  la  conservazion  di  molti  testi  preziosi  ; a que’ 
giorni  Giovanni  Tauler  si  alzò  in  Àllemagna  a grandis- 
sima lama  qual  maraviglioso  successòr  degli  Apostoli 
ìieU’efficacemente  annunziare  le  verità  evangeliche  e con- 
. venire  i peccatori.  Notammo  dianzi  le  sante  e generose 
cure  mercè  cui  allo  scoppiar  della  gran  pestilenza  del 
d348  papa  Clemente  VI  si  mostrò  degno  del  nome  di  pa- 
dre desCrisliani,  e di  primo  ministro  del  Dio  della  Carità 
cercando  salvare  gli  Ebrei  dal  furore  della  moltitudine: 
celebrò  il  Giqbileo  del  1350,  comperò  Avignone  dalla  re- 
gina Giovanna  di  Napli,  e trapassato  nel  1352  , ebbe 
successore  Giovanni  d’ Albert,  o Innocenzo  VI  (1352- 
1302)  anch’ei  severo  e santo  pastore  della  Chiesa  uni- 
versale. 

A que’giorni  Roma  fu  teatro  d’un  ricordevole  dramma.. 
Viveavi  Nicola  di  Lorenzo,  solito  venir  detto  per  abbre- 
viazione Cola  di  Rienzo,  tiglio  d’un  ostiere,  cresciuto  a 
buoni  studii,  eloquente,  che  accompagnò  Petrarca  nella 
sua  legazione  a Clemente  VI  per  indurlo  a condursi  a 
Roma;  e il  Papa  nominollo  nolaro  della  Camera  Aposto- 
lica, lo  che  reselo  più  noto  ed  accetto  a’concitladini;  ed 
ei,  deplorando  l’anarchia  che  li  divorava,  spezialmente 
per  le  fazioni  Orsina  e Colonna , espose  in  Campidoglio 
un  quadro  nel  cui  mezzo  tra’  flutti  furiosi  era  vista  una 
nave  in  procinto  d’alfondare:  una  femmina  sai  pigliala  e 
vestita  a lutto  pregava  genuflessa  sulla  tolda;  stava  scrit- 
to solt’essa,  Roma:  la  turba  accorsa  considerò  il  dipin- 
to, e Cola  presentatosi  a spiegarlo,  maladisse  i misfatti 
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de’  prepotenti  che  si  prendevan  giogo  della  patria.  Pochi 
giorni  dopo  fec’egli  collocare  nel  coro  di  S.  Giovanni  una 
iscrizione  latina  che  aveva  scoperto,  contenente  il  sena- 
tusconsulto  che  conferì  a Vespasiano  la  dignità  imperia- 
le: Rienzo  lo  comentò  al  popolo  accorso-— Vedete,  dicen- 
do, quanta  e quale  era  la  prisca  dignità  dei  Romani!  essi 
conferivano  a’  lor  Cesari,  siccome  a vicario,  que’  diritti 
di  cui  non  dovevan  usare  che  a prò  del  comune....  E 
voi  acconsentiste  a Papi,  a Imperatori  di  abbandonarvi! 
e l’ antica  regina  delle  genti,  n’é  divenuta  il  ludibrio.... 
Concittadini!  il  Giubbileo  è presso:  cristiani  dai  capi 
estremi  del  mondo  accorreranno  a visitarvi;  consentire- 
te voi  chequi  non  trovin  altro  che  fiacchezza  e mina, 
che  oppressione  e delitto?— Cola  quel  di  fu  padrone  di 
Roma  : il  Vicario  Pontificio  lo  approvava,  il  popolo  lo 
benediceva:  lesse  in  Campidoglio  (20  maggio  1347)  un 
progetto  d’ordinamento  pubblico  accettato  con  entusias- 
mo, mercè  cui  i brigantaggi  e le  violenze  furon  repres- 
se, e l’ordine  da  tanto  tempo  scomparso,  rifiorì:  il  bene- 
fico legislatore  assumette  tìtolo  di  tribuno,  e papa  Cle- 
mente approvò  il  fatto.  Le  adulazioni  piovetter  su  Rien- 
zo; l’imperador  Luigi  di  Baviera  mandò  pregandolo  che 
lo  riconciliasse  colla  Chiesa;  Giovanna  di  Napoli  e il  re 
d’Ungheria  elesserlo  arbitro:  il  saggio  sin  allora  infelice- 
mente  invanì,  anzi  direm  che  impazzisse,  al  modo  che 
tre  secoli  dopo  accadde  a Masaniello:  si  bagnò  nella  va- 
sca di  porfido  che  avea  prestate  Tacque  battesimali  a Co- 
stantino il  Grande:  dormì  nel  sacrario  della  Basilica  La- 
teranense;  si  fece  armar  cavaliere  sotto  l’atrio  della  me- 
desima, citò  il  Bavaro  e Carlo  di  Boemia  a presentarsi  al 
suo  tribunale;  e cavata  la  spada  fece  atto  di  percuoterne 
l’aria  a’  quattro  venti,  sciamando  ciascuna  fiata— Questo 
è mio  ! 

Cola  di  Rienzo  ordinatore  della  misera  Roma,  può  e 
dee  parer  grande;  ma  dal  punto  che  la  sua  mente,  come- 
die  elevato  e gagliarda,  non  resse  all’  innebbriamento 
della  prosperità,  non  saprebb’  egli  ispirarci  altro  senso 
che  quello  in  fuori  d’una  dolorosa  commiserazione..... 
Derelitto' dal  popolo  che  le  sue  stranezze  gli  avean  alie- 
nato, fuggì,  venne  dato  in  mano  a papa  Innocenzo,  il 
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qual  lo  fé’  processare  da  tre  cardinali,  e riconosciuto 
che  potea  bensì  accagionarsi  di  stranezze,  ma  non  di  de- 
litti, lo  sciolse  da’ceppi,  e lo  restituì  libero  ai  suo  fer- 
vente difensore  Petrarca;  anzi  pensò  giovarsi  di  lui  per 
pacilìcar  Roma  ricaduta  nogli  antichi  disordini,  e diello 
compagno  al  legato  che  quivi  inviò,  il  Cardinal  Àlbor- 
noz,  con  titolo  di  Senatore.  Gola  reduce  alla  città  nativa 
vi  strinse  tosto  con  mano  apparentemente  ferma  il  su- 
premo potere,  e vi  mandò  a morte  nell’agosto  1354  un 
ormidabile  capo  di  masnadieri;  e indi  a poco  Pandolfo 
Jandolfucci  uomo  innocente,  e accettissimo  al  popolo:  il 
qual  supplizio  suscitò  i Romani  a tumulto;  assaliron  la 
casa  di  Rienzo,  e l’uccisero....  (8  ottobre  1354). 

Morto  Innocenzo,  stato  ottimo  pontelice,  fu  mirabile 
vedere  i cardinali  scegliere  il  papa  fuori  del  loro  numero, 
Grimoaldo  abate  di  S.  Vittore  a Marsiglia  che  prese  no- 
me di  Urbano  V.  (1362-1370).  Petrarca  gli  scrisse.— 
« Nella  elezione  degli  altri  Papi  Dio  lasciò  a "ire  il  vole- 
» re  degli  uomini;  nella  tua  gli  uomini  non  furono  che 
» meri  stromenti  di  cui  la  Provvidenza  si  valse.  Non  ti 
» pensare  che  i cardinali  siensi  proposti  di  farti  papa,  o 
» l’abbiano  desiderato;  orgogliosi  ed  ambiziosi,  ben 
» ciascun  d’essi  si  lenea  degno  di  cingere  la  tiara:  come 
» sarebbonsi  pur  sognali  d’aversi  ad  elegger  capo  chi 
» giacca  collocalo  tanto  al  disotto  di  loro?  fu  misericor- 
» dia  di  Gesù  inverso  il  suo  popolo;  rifiorirà  l’età  dell’o- 
j>  ro  dianzi  guasta  pe’  nostri  peccati  ».  — 

È degnissima  di  memoria  la  nobile  insistenza  di  Pe- 
trarca presso  i Papi  stanziati  ad  Avignone  onde  tirarli  a 
metter  fine  alla  aeplorabil  vedovanza  di  Roma:  ci  siam 

3 avvezzi  a non  vedere  nei  nostri  grandi  uomini  del 
XIV  che  poeti  mirabili,  o prosatori  eccellenti  : 
Dante  sarebbe  illustre  anco  se  non  avesse  mai  scritto 
versi,  e Petrarca  al  par  di  lui  fu  cittadino  degno  d’eter- 
na fama  per  magnanimo  sentire,  e sommi  servizi!  resi 
all’Italia.— «Considera  (scriveva  ad  Urbano), che  la  Chie- 
» sa  di  Roma  è ia  tua  sposa;  mi  obietterai  che  sposa 
» del  Romano  Pontelice  è la  universal  Chiesa;  sta  bene, 
» santo  Padre,  e tolga  Dio  ch’io  avvisi  restringere  la  tua 
» giurisdizione;  che  se  potessi  non  le  vorrei  dare  altri 
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» confini  che  que’  dell’Oceano:  confesso  che  la  tua  cat- 
» tedra  presiede  a quanti  ha  Cristo  adoratori;  ma  questo 
» non  vieta  che  Roma  abbiasi  teco  peculiari  rapporti  ; 
» ogni  altra  città  ha  un  suo  vescovo;  e tu  solo  sei  il  ve- 
» scovo  di  Roma  ».  Prosegue  memorando  al  Papa  la 
brevità  della  vita,  e il  conto  terribile  che  gli  toccherà  di 
rendere  s’è  per  lasciare  più  a lungo  la  prima  delle  chie- 
se nella  desolazione. — « Quando  tu  comparirai  dinanzi 
» quel  tribunale  che  ti  avrà,  spoglio  della  dignità  di  prin- 
» ripe,  per  non  lasciarti  che  la  meschinità  di  vassallo, 
» pari  ad  alti*’  uomo  della  terra  ; e ti  udrai  interrogare 
» da  Cristo — Ove  lasciasti  la  mia  Chiesa?  e da  S.  Pie- 
» tro— Che  ne  avvenne  del  mio  sepolcro,  del  mio  po- 
» polo,  — che  cosa  risponderai  tu  ? Or  ti  eleggi  di  risu- 
» sedar  cogli  Avignoncsi,  oppure  con  Pietro  e Paolo 
» apostoli,  con  Lorenzo  e Stefano  martiri,  con  Gregorio 
» e Silvestro  confessori,  con  Agnese  e Cecilia  vergi- 
ni....  — Oh  Petrarca  era  uomo  che  altamente  sentiva , 
e nobilmente  scriveva!  All’amico  della  religione  e della 
patria  riescono  più  ammirabili  le  sue  epistole  in  latino, 
che  i suoi  versi  in  volgare. 

Il  Papa  si  arrese  a siffatta  voce  eloquente  sussidiata 
da  quella  anco  più  persuasiva  della  sua  propria  coscien- 
za eh’  era  illuminata  e retta  : nonostante  la  opposizione 
de’  cardinali  francesi,  e le  dissuasioni  del  re  Carlo  Quin- 
to s’imbarcò  a Marsiglia  su  veneta  galea  e il  16  ottobre 
1367  entrò  le  porte  della  Città  eterna  tra  le  acclamazio- 
ni festose  d’inlinito  popolo— « Or  sì  che  sei  riconosciuto 
» sovrano  pontefice,  vicario  di  Cristo,  successore  di 
» Pietro  (scrivergli  Petrarca)!  Tu  Peri  anco  dianzi  per 
» potere  e dignità  ; or  tale  per  giunta  ti  chiarisci  nei 
» sentimenti  e negli  officii....  Se  alcun  di  tua  corte  ri- 
» corda  e sospira  le  rive  del  Rodano,  additagli  i luoghi 
» venerevoli  ove  i due  Apostoli  trionfarono,  uno  mer- 
» cè  la  croce  , l’altro  mercé  la  spada  , ove  l’uno  asce- 
» se  da  eroe  sul  trono  del  suo  martirio  e della  sua  glo- 
» ria,  e l’ altro  porse  festoso  il  collo  alla  mannaja  per 
» amore  di  Cristo  ». — Ardea  fierissima  la  guerra  tra 
Francia  ed  Inghilterra:  è da  credere  che  Urbano  s’indu- 
cesse a tornare  oltremonti  speranzoso  di  riescire  a vie- 
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tare  quell’  incessante  versamento  di  sangue  cristiano: 
altri  opinano  che  riuscissergli  intollerabili  le  avventatez- 
ze romane:  fatto  sta  che  determinò  ricondursi  là  d’on- 
de con  tanto  plauso  era  venuto;  nè  v’  ebbe  supplicazio- 
ne ed  argomento  a cui  i cittadini  non  ricorressero  per 
trattenerlo,  sino  a fard’ intendere  il  pericolo  d’uno 
scisma.  Santa  Brigida  gli  profeteggiò  che  appena  giun- 
to ad  Avignone  morrebbe,  e appena  giunto  morì,  chie- 
dendo perdono  al  Signore  d’ aver  abbandonata  Roma  , 
benché  lo  avesse  fatto  per  suggestione  altrui  e a fin  di 
bene. 

Pietro  Royer  succedette  ad  Urbano  ( 1370-1378  ) 
con  nome  di  "Gregorio  XI,  anche  questo  d’ irriprensibili 
diportamenti,  e zelantissimo  per  la  Chiesa,  onde  non 
cessò  di  volgere  e maturare  il  divisamente  di  ricondurre 
il  seggio  a Roma,  ed  anco  lo  fece  sul  chiudersi  de’  suoi 
giorni.  Durante  il  breve  pontificato  si  adoprò  caldamen- 
te a restituir  pace  all’Europa:  che  se  non  riuscì  a termi- 
nar la  guerra,  ornai  antica  tra  Francesi  ed  Inglesi,  potè 
riconciliar  tra  loro  i re  della  Spagna,  ed  acquetare  nel- 
l’Italia meridionale  le  fiere  fazioni  tra  aragonesi  ed  an- 
gioini. Vicleffo  cominciò  a que’  giorni  la  funesta  diffu- 
sione appo  gl’inglesi  suoi  compatriota  di  questi  errori, 
che  traspiantati  in  Alemagna  vi  originarono  ié  sangui- 
nose guerre  ussite  : erano  di  tre  maniere  ; attaccava  la 
Chiesa  ne’  suoi  usi,  nelle  sue  istituzioni,  nella  sua  dot- 
trina, ne’  suoi  diritti,  ne’  suoi  sacramenti,  nel  suo  capo: 
attaccava  la  società  affermando,  che  per  essere  principe 
o padrone  di  checchesisia  bisogna  esser  in  istato  di  gra- 
zia ; onde  qualsiasi  re,  o proprietario  caduto  in  grave 
peccato,  perde  ogni  dritto  a possedere  il  fatto  suo  ; e 
qualsiasi  vescovo  e beneficiato  scade  issofatto  dal  seggio: 
attaccava  Dio  stesso  insegnando  ch’è  dominalo  da  fata- 
lismo, quindi  autore  ed  approvatore  di  delitti:  osò  per 
ultimo  aire  ogni  creatura  esser  Dio;  Dio  esser  tutte  cose  : 
Calvino,  Lutero , i panteisti  d’oggidi  non  fecéro , come 
chiariremo  a suo  luogo,  che  rovistare  per  quella  fogna 
viclefììta , al  modo  cne  Vicleffo  avea  rovistato  nella  fo- 
gna ariana  e manichea , al  modo  che  i Manichei  aveano 
rovistato  nella  fogna  indiana;  nemmen  negli  errori,  che 
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pur  parrebbono  potere  e dover’essere  infinitamente  sva- 
riati, lo  spirito  umano  fuorviato  sa  rinvenir  novità!.... 

Gregorio  XI  vide  un  dì  presentargli  si  ad  Avignone 
una  donna  di  Siena  (137 G)  preceduta  d’altissima  fama  di  ‘ 
santità,  pacificatrice  dei  popoli  della  Toscana,  esemplare 
stupendo  di  cristiane  virtù  : questa  Sienese  disse  al  pa- 
pa—d^ornpi  ornai  ciò  di  cui  facesti  volo  in  cuore.... — 
Stupì  Gregorio  che  gli  si  ricordasse  cosa  da  ciascuno 
ignorata;  un  arcano  della  sua  anima...  ed  era  la  promes- 
sa da  lui  fatta  a Dio  di  ristorare  in  Roma  il  seggio  pon- 
tificio: la  donna  che  scuolea  si  gagliardamente  la  co- 
scienza del  Supremo  Pastore  era  Santa  Caterina.  IH  7 
gennajo  1377  Gregorio  XI  ponea  piede  nella  sacra  cer- 
chia della  Città  dei  setti  colli:  da  quel  di  Roma  non  fu 
più  mai  vedovata  del  suo  pastore. 


APPENDICE. 

GIOVANNI  TAULER. 

Giovanni  Tauler  nacque  nel  1294  in  Alsaziani  ascris- 
se all’ordine  domenicano  e venne  a Parigi  a perfezionar- 
visi  negli  studii  teologici:  predicò  a Strasburgo,  a Colo- 
nia; e la  fama  della  sua  eloquenza  si  diffuse  per  tutta 
Alemagna;  ma  nel  mentre  si  occupava  dell’altrui  salute 
spirituale  trascurava  la  propria:  sottile  orgoglio  di  cui 
non  andava  ben  conscio,  ammorbava  ogni  sua  azione; 
lievito  di  corruzione  tanto  più  pericoloso  in  qutmtoch’era 
più  ascoso,  mercé  cui  perdea  miseramente  ogni  merito 
de’  servizii  che  con  sì  generai  lode  andava  rendendo  alla 
Chiesa. 

In  fondo  ad  ignorato  ritiro  viveva  un  pio  solitario  , 
semplice  laico , poco  versalo  nelle  lettere , ma  mollo 
avanti  in  santità.  Nel  1346,  obbedendo  ad  una  interior 
chiamala  ne  venn’egli  a Colonia  ad  assistervi  alle  predi- 
cazioni di  fra  Giovanni,  e mentre  lo  slava  ascoltando  , 
comprese  ciò  che  mancava  all’ammiralo  dicitore  per  es- 
sere perfetto  cristiano;  ed  ecco  che  gli  si  presenta  e lo 
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prega  di  voler  dirigere  in  confessione  la  sua  coscienza; 
trascorron  tre  mesi  di  frequenti  colloqui,  in  capo  ai 
quali  il  penitente  che  s’è  addentrato  nella  confidenza  del 
monaco,  lo  eccita  a comporre  un  sermone  con  cui  chia- 
rire gli  uditori  quali  sieno  i modi  più  spedienti  ad  ele- 
var l’uomo  inverso  la  perfezione,  ovvero  Dio. — E che 
cosa  intenderesti  tu  di  tai  materie,  gli  risponde  Tauler, 
le  quali  son  per  richiedere  da  parte  mia  grande  studio 
e diligente  preparazione?— A che  V altro  replicò  mode- 
stamente che  ben  sapendo  non  esser  da  tanto*  da  com- 
prendere ciò  che  il  Cristianesimo  accogliea  di  più  subli- 
me, non  eragli  interdetto  desiderare  d’accostarsi  a com- 
prenderlo co’  sussidii  della  Grazia;  e che  molti  fra  gli 
uditori  si  auguravano  del  pari  quella  esposizione.  Fra 
Giovanni  si  arrese  e scrisse  un  sermone  che  ci  venne 
trasmesso,  e può  dirsi  nobilissimo  sunto  del  Vangelo: 
ivi  son  espresse  le  più  pure  norme  della  vita  interiore  e 
compunta  , ed  è spezialmente  insistito  sull’  amor  della 
Croce,  sul  culto  della  umiltà,  e conchiude  così — « Gia- 
v scuno  disamini  il  fondo  del  proprio  cuore,  e si  allegri 
y>  seco  stesso  in  proporzione  dello  avanzamento  che 
» scornerà  d’ aver  fatto  per  le  vie  da  me  additate:  che  se 
» gli  avviene  di  riconoscervisi  arretrato,  impari  per  lo 
» meno  a tener  a vile  i lumi  e gli  adornamenti  del  suo 
•i>  spirito,  per  quanto  sieno  slraordinarii  e brillanti».— 
Gli  ascoltatori  plaudirono  secondo  il  solito;  ma  il  pio 
laico  che  santamente  accorto  gli  avea  teso  quel  laccio  , 
lieto  che  vi  fosse  incappalo, ne  venne  al  predicatore  a ri- 
petergli parola  per  parola  il  sermone  ; lodò  quanto  ci 
avea  là  entro  di  lodevole, indi  chiesta  venia  d’aprir  inte- 
ro il  suo  concetto,  non  durò  fatica  a chiarir  fra  Giovan- 
ni della  distanza  che  separava  il  suo  dire  dal  suo  senti- 
re, e quanto  foss’egli  discosto  da  quell’umiltà  che  avea 
sì  forte  encomiata;  paragonò  le  sentenze  del  sermone  a 
vino  eccellente  che  però  cola  da  vaso  non  ben  purgato, 
commista  a feccia;  e pronunziò  la  espressiva  qualilìea- 
zione  di  fcu'iseo.  Tauler  che  sin  allora  era  stato  queto 
si  risentì,  ma  l'altro — appello  fariseo,  ripigliò,  chiunque 
attiensi  non  allo  spirito  che  vivifica,  ma  alla  parola  che 
uccide,  e il  qual  gonfio  di  sè,e  cupido  della  lode  degli  uo- 
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mini,  cerca  la  gloria  propria  non  quella  di  Dio  : or  io 
ti  ammonisco  di  ben  considerarti  qual  sei.... — Tauler 
già  vinto  ed  umiliato  stava  ascoltando  i detti  di  quell’uo- 
mo  si  stranamente  trasformato,  con  un  misto  eli  cruc- 
cio e di  letizia:  crucciavasi  di  conoscersi  onninamente 
scaduto  dall’altezza  in  cui  s’era  adagiato,  e che  amava; 
e consolavasi  che  si  protittevol  raggio  fosse  brillante  a 
salvarlo.  Sciamò:— Riconosco  nelle  tue  ammonizioni  lo 
spiritodel  Signoresco  che  di  tuo  direttore, io  mi  scambio 
in  tuo  penitente;  siimi  guida  e maestro.— Quando  lo  sco- 
nosciuto lo  comprese  fermamente  corretto  e bastevol- 
raente  rischiarato  , si  accommiatò  da  lui  consigliandogli 
astenersi  due  anni  dal  predicare,  e spenderli  a piangere 
l’error  suo  senza  pascersi  d’altro  studio  che  della  medi- 
tazione della  vita  di  Cristo.— Soggiacerai  a gagliarde 
tentazioni;  soffrirai  molto;  ti  sopravverranno  dolorose 
prove:  sta  saldo;  vincerai,  e purché  ti  rimanga  sempre 
umile  appiè  della  Croce,  conseguirai  l’eterna  corona. 

Fra  Giovanni  obbedì  coraggiosamente  ; e tornato  lo 
sconosciuto  a visitarlo  sul  chiudersi  del  biennio,  rese- 
gli conto  delle  prove  sostenute  e superate,  e n’ebbe  ec- 
citamento a ripigliar  la  predicazione.  Pochi  giorni  dopo, 
il  celebrato  oratore  del  cui  lungo  silenzio  tutta  Alema- 
gna avea  stupito,  ricompariva  sul  pulpito  della  cattedra- 
le di  Colonia  affollata  di  popolo;  il  pio  laico  stava  in  un 
angolo  ad  ascoltare:  ma  tauler  in  trovarsi  nuovamente 
su  quel  seggio  elevato  del  suo  antico  orgoglio,  si  senti 
conquiso  da  tal  contrizione  che  , scioltosi  in  lagrime, 
non  seppe  aprir  bocca,  e si  ritirò:  la  moltitudine  si  pen- 
sò che  fosse  istupidito;  e il  pio  laico,  corso  a lui — Que- 
st’ultima  umiliazione  ti  riserbava  il  pietoso  Dio  ad  inte- 
ramente purificarti;  ora  fa  cuore;  eccoti  diventalo  degno 
d’essere  organo  dello  Spirito  Santo!— Tauler  rimontò  il 
pulpito  non  più  silenzioso  e turbato , ma  eloquente  me- 
glio che  non  era  unqua  stato  : gli  uditori  ne  furono 
trascinati...  . ■ i . 

A questo  modo  il  domenicano  Giovanni  Tauler  diven- 
tò l’aposlolo  dell’Alemagna  ed  uno  de’  più  begli  orna- 
menti della  Cristianità  nel  Medio  Evo;  suo  capolavoro  è 
il  libro  delle  Istituzioni,  o trattato  delle  virtù  cristiano  e 
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degli  obblighi  del  vero  religioso;  lavoro  degno  di  slare 
allato  alla  Imitazione  di  Cristo  del  contemporaneo  Gio- 
vanni Gerson  di  Cavaglia. 

Il  pio  e sapiente  Domenicano  mori  nel  chiostro  di 
Strasburgo  l’anno  1361,  e fu  sepolto  nell’attigua  chiesa, 
e la  sua  pietra  sepolcrale  reca  nel  centro  un  rozzo  ri- 
tratto, roso  dal  tempo  , e intorno  la  leggenda  — anno 
DOMINI  MGCCLVI.  XVI.  KAL.  JUNU  OBIIT  FRATER  JOR. 
TAULER, 
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XIII. 

GRANDE  SCISMA  D’OCCIDENTE 
E CONCILI! 

AL  COMINCIAR  DEL  SECOLO  XV. 


Tocchiamo  ad  epoca  in  cui  la  Chiesa  sostenne  una 
prova  terribile,  unica  ne’suoi  fasti. 

Ciii  scrive  storie  per  intrattenere  gradevolmente  sè 
e i lettori  coll’  animata  rappresentazione  d’ eventi  e co- 
stumi, è naturale  che  astengasi  dal  memorare  (altro 
die  di  volo  c meramente  per  non  lasciare  lacune  nel 
contesto)  certe  vicende  complicate  e povere  d’ azione , 
non  ostante  che  feconde  di  gravi  conseguenze  politiche, 
religiose , sociali  : a noi  che  non  passatempo  ma  istru- 
zione rispetto  al  pensare  degli  uomini  domandiamo  alla 
storia,  quelle  vicende  chiedono  peculiari , attente  inve- 
stigazioni : dire  pensiero  gli  è significare  non  meno  il 
poetico-piltoresco , del  filosofico-religioso  che  si  acco- 
glie in  mente  umana  : bene  sta  che  ne  miei  studii  que- 
st’ ultimo  elemento  consegua  il  posto  che  gli  si  compe- 
te; posto  che  appo  ogni  assennato  non  saprebb’  essere 
il  secondo...,  11  che  sia  detto  a mia  giustificazione,  ca- 
so die  taluno  si  sentisse  tirato  ad  accagionare  questa 
o quella  parte  del  mio  presente  lavoro  d’aridità,  o gra- 
vila soverchia.... 

Smussato  ne’primi  secoli  a’  carnefici  il  tagliente  delle 
mannaje,  indi  vinta  la  eresìa  rinascente  sotto  mille  for- 
me , la  Chiesa , in  capo  a milaquattrocento  anni  di  esi- 
stenza , lamentò  la  propria  unità  spezzata  per  opera  di 
chi  ne  doveva  essere,  e n’era  stato  sin  allora,  deposita- 
rio e difensore  : due  Papi  contemporaneamente  eletti, 
ambo  qualificandosi  legittimi,  sedettero  uno  a Roma  , 
l’altro  ad  Avignone:  la  Cristianità  andò  divisa  in  fazio- 
ni; vescovi  e dottori  arruolaronsi  in  file  nemiche;  i Fe- 
deli esitarono  qual  delle  bandiere  dovessero  seguire  : 
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dopo  quarant’  anni  di  luHuosa  scissura , un  Concilio  si 
raguno  a Pisa,  depose  iPontelici  rivali,  n’elesse  un  ter- 
rò: ma  il  rimedio  somigliò  peggiore  del  male  ; v’  ebber 
tre  Papi  in  cambio  di  due  , e lo  scisma  durò  cresciuto 
sei  anni;  finalmente  i Padri  della  Chiesa  raccolti  a Co- 
stanza gli  dier  line....  ma  fu  procella  che  causò  tre- 
mende, diuturne  devastazioni....  Le  funeste  stigmate 
ne  sussistono  tuttodì.... 

Gli  scismi  non  erano  casi  nuovi  per  la  Cristianità  : i 
Novaziani  nel  terzo  secolo , i Donatisti  nel  quarto  e 
quinto , e i Greci  nel  nono  e ne’  seguenti  fuorviati  da 
F ozio  , da  Cerulario  , avean  dimostro  come  intere  na- 
zioni potessero  infelicemente  separarsi  dal  centro  della 
unità  ortodossa;  erano  novità  che  s’innestavano  nella  e- 
resia. D’eresia  andò  netto  invece  il  grande  scisma  d’Occi- 
denle;lo  che  gli  dà  fisonomia  tutta  sua:  qui, a differenza 
de’precedenti  scismi  che  avevano  ammorbata  una  od  altra 
gente  in  ispczialità , la  divisione  fu  generale  ; sendochè 
sorta  e radicata  nel  centro,  si  diffuse  per  ogni  dove. 

La  Cattedra  di  Pietro  cresciuta  in  venerazione  e pre- 
ponderanza appo  tutte  le  genti  incivilite  , al  modo  che 
dianzi  raccontammo  , sì  da  somigliare  nel  Medio  Evo 
supremo  tribunale  d’ inappellabili  arbilramenti  ; la  Cat- 
tedra di  Fietro  , io  dico , in  niuna  parte  d’ Europa  era 
manco  ferma  che  in  Roma:  ivi  cardinali  e pontefici,  ave^ 
no  più  fiale  insanguinate  le  vie  sterminati  da  plebe  fe- 
roce, che,  aizzata  dalla  fazione  ghibellina,  disconosceva 
in  essi  i propugnatori  della  libertà  della  Chiesa , e della 
indipendenza  d’Italia:  venne  di  in  cui  i Papi  non  seppe- 
ro rinvenir  requie,  e sicurezza  della  vita  altro  che  rico- 
verando in  terra  straniera  ; richiamati  dal  loro  popolo 
pentito  e impoverito,  tornarono,  ma  per  ripigliare  pre- 
sto la  dolorosa  via  dell’  esilio:  di  queste  misere  vicende 
son  pieni  il  duodecimo  e il  tredicesimo  secolo  : fu  me- 
stieri allora  d’ insolito  coraggio  per  accettare  la  tiara , 
accompagnato  da  vigoria  morale  e fisica  a tutte  prove  : 
Adriano  V a certuni  che  gli  si  gratulavano  della  elezio- 
ne (nel  127fc»)  rispose  che  peggior  evento  non  si  sareb- 
be potuto  imprecare  a nemico. 

Queste  sciagurate  condizioni  dell’  Italia , perpetuo 
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teatro  di  guerre , e sedizioni , per  noi  ricordate  spezial- 
mente ove  fu  parlato  di  Arnaldo  da  Brescia  (lib.  Vi.  cap. 
11.)  originarono  quel  fatto  d’alto  momento  descritto  nel 
capitolo  che  precede , consistilo  nel  transferiraenlo  (nel 
1305)  del  seggio  pontificio  in  Avignone  , ove  durò  set- 
tant’  anni:  a ben  considerare  l’Europa,  qual  era  a quei 
giorni,  comprenderem  di  leggieri  cne  sola  la  Francia 
poteva  porgere  sicuro  asilo  al  capo  de’  guelfi  persegui- 
tato da  Normanni  e Tedeschi:  anco  l’ esser  i Papi  stan- 
ziati in  Avignone  pr  la  maggior  parte  francesi , con- 
tribuì a rendere  loro  vieppiù  accetta  quella  dimora  : 
chiaritisi  degni  ciascuno  di  riverenza  per  talenti  e virtù, 
governarono  saggiamente  la  Chiesa , e protessero  ogni 
liberal  disciplina  : la  città  che  abitavano  divenne  centro 
d’affari  e crebbe  a splendore  impensato. 

Roma  scadea  d’ altrettanto  vedovata  del  suo  pastore  ; 
n’erano  deserte  le  vie,  rovinanti  le  chiese,  ladroni  e fa- 
ziosi metlevanla  impunemente  a ruba  ; onde  i cittadini 
spesseggiavano  le  supplicazioni  al  Papa  che  si  restituis- 
se al  suo  seggio:  Benedetto  XII  e Clemente  VI  inchina- 
rono a contentarli,  a fatica  stornati  da’lor  cardinali  : 
Urbano  V persistè,  e trionfale  fu  il  suo  viaggio  per  l’I- 
talia: ma  presto  riabbandonò  Roma , ned  appena  fu  re- 
duce ad  Avignone  che  vi  mori.  Gregorio  XI  suo  succes- 
sóre visitò  anch’egli  Roma,  e correa  voce  che  si  appre- 
stasse del  pari  a ripartirne  allorché  trapassò  (1378)  ; 
furon  casi  che  magnificati  dalla  fama  rinfervorarono  i 
Romani  a voler  un  papa  de’  loro  o almen  residente  fra 
loro:  ma  come  riuscirvi  se  la  gran  maggioranza  de’car- 
dinali  era  francese  ? Que’  che  si  trovavano  a Roma  ri- 
strettisi in  conclave  elessero  Bartolomeo  Prignano , ar- 
civescovo di  Bari  napoletano  che  assumetle  nome  di 
Urbano  VI;  cinque  mesi  dopo  convenuti  a Fondi , e ri- 
gettata la  elezione  di  Urbano  , dichiararono  pontefice 
Roberto  di  Ginevra  che  si  disse  Clemente  VII,  e tosto  si 
trasferì  ad  Avignone. 

A questo  modo  andò  rotta  nel  suo  capo  l’unità  della 
Chiesa  ; ed  avvertasi  che  qui  non  accadde  , come  assai 
fiate  dianzi,  che  a papa  norriinato  in  Italia,  l’imperatore 
contrapponesse  un  antipapa  di  sua  fattura , riconosciu- 
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to,  in  odio  de’ .guelfi  , dai  vescovi  alemanni  : qui  furon 
visti  dite  papi  urrdopo  l’altro  usciti  dal  conclave,  mer- 
cè il  suffragio  di  gran  maggioranza  di  voli:  ma  dei  due 
qual  sarà  lo  scismatico,  l’intruso?  Ecco  quesito  che  non 
conseguì  finora  soluzione  certa  : gli  scrittori  nostrali 
propendono  per  Urbano;  gli  oltramontani  per  Clemen- 
te: a portar  giudizio  in  tale  conflitto  bisognerebbe  co- 
noscer esattamente  i particolari  del  primo  conclave  ; e 
sino  a qual  punto  sia  vero  che  i Romani  facesser  vio- 
lenza a’  cardinali,  onde  questi , sottrattisi  appena  a lor 
minacce,  dichiararono  nullo  l’ avvenuto,  e procedettero 
alla  seconda  elezione....  11  caso  funesto  si  avvolge  di 
tante  testimonianze  contraddittorie  , che , rimaso  bujo 
appo  i contemporanei,  non  è maraviglia  duri  incerto  pei 
posteri  ; pur  troppo  buj  od  incerti  non  risultarono  i 
guai  che  versò  su  la  Cristianità,  de’  quali  or  mi  appar- 
tiene tessere  rapidamente  la  narrativa. 

Clemente  ed  Urbano  prima  della  infausta  lor  elezione 
eransi  guadagnato  nome  d’integri  e di  savii;  perde  Iteri/) 
con  ostinatamente  rifiutarsi  a rinunziare  alla  tiara  con- 
trastata per  dar  luogo  a non  dubbia  elezione:  lungo  sa- 
rebbe dir  quali  e quanti  eccitamenti  vennero  lor  dati  da 
principi,  da  santi , da  popoli;  supplicati  in  nome  di  Dio 
della  concordia,  essi,  che  se  ne  dichiara van  primi  mini- 
stri, a restituir  concordia  alla  Chiesa  lacerata  da  eresie 
per  ragion  loro  crescenti , alla  Cristianità  scissa  in  par- 
titi che  le  lizze  d’opinione  scambiavano  in  lotte  sangui- 
nose. L’Università  di  Parigi,  pose  in  così  solenne  con- 
troversia , opera  ferma  , illuminata  , degnissima  di  lo- 
de; i suoi  dottori  dissero  francamente  il  vero  non  meno 
al  nemico  Urbano  che  all’amico  Clemente;  ventilati  i tre 
partiti , o che  arbitri  sentenziassero,  o che  un  generai 
Concilio  si  ragunasse  a giudicare  , o che  i competitori 
albicassero  dando  luogo  a successore  di  non  contrastata 
elezione;  e riconosciuto  quel  primo  partito  inattendibile 
per  la  mala  fede,  e i cavilli  dei  contendenti,  impossibile 
il  secondo  per  essere  i Vescovi  divisi  in  due  campi,  e 
mancar  un  preside  ; quella  sapiente  Università  , degna 
erede  de’  lumi  di  Bonaventura  e di  Tomaso,  si  attenne 
deliberatamente  al  terzo  spediente,  e per  tutto  il  tempo 
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che  durò  lo  scisma,  non  cessò  d’insistere  sulla  necessità 
d’una  previa  rinunzia  de’competitori  alla  tiara;  consiglio 
sempre  tergiversato  o respinto  da  deplorabile  ambizio- 
ne;© direm  anco  da  fatale  necessità:  conciossiachè  ad  es- 
ser equi  in  nostri  giudizj  e scansare  che  pecchino  di  ec- 
cessiva severità  (imiteremmo  troppo  i nemici  del  Catto- 
licismo  pe’  quali  ogni  nostra  menda  è ventura,  e la  in- 
grossano) bisogna  che  ci  collochiamo  col  pensiero  nella 
condizion  di  que’  Papi  sì  denigrali  e noi  direm  infelici. 
Eletti  con  forme  regolari,  teneansi,  ned  a torto,  legitti- 
mi, onde  po tea  parer  loro  fiacchezza  anzi  colpa  abdica- 
re; circondati  da  cardinali  che  avevan  essi  eletti  a soste- 
gno delia  propria  causa , n’  aveano  perduta  mercé  loro 
parte  dell  indipendenza  , costretti  a secondare  sovente 
piuttosto  le  passioni  del  partilo  che  la  convinzione  o la 
coscienza:  stanziali  in  terre  ed  appo  principi  della  lor  ob- 
bedienza e i qua»  mescevano  rivalità  politiche  e calcoli 
del  tutto  mondani,  alle  controversie  di  supremazia  reli- 
giosa, que’ Papi  giacevansi  collocati  dirò  così  in  un  vas- 
sallaggio che  gl’inceppava  a ben  fare:  trista  condizione, 
ripeteremo,  era  la  loro,  e ad  esser  equi  vuolsène  tener 
conto  per  non  aggravarli  di  soverchio.  Certo  che  uom 
d’ animo  grande  e santo  avrebbe  saputo  sciogliersi  dal- 
l’inviluppo  con  magnanime  risoluzioni;  ma  quest’uomo, 
mal  avria  potuto  a quei  di  salir  la  cattedra  di  Pietro; 
conciossiachè  i varii  partiti  che  se  la  disputavano  dopo 
la  contemporanea  elezione  di  Urbano  e Clemente,  sce- 
gliendo a questi  i successori,  non  si  curarono  che  fosse- 
ro santi,  sibbene  tali  da  far  trionfare  la  propria  causa, 
cioè  accetti  ai  principi , accorti , coraggiosi;  quindi  op- 
portuni a continuare  lo  scisma,  non  a spegnerlo  : tale 
tu  Bonifazio  IX,  che,  morto  Urbano  (nel  1389)  gli  tenne 
dietro  per  elezione  de’  cardinali  italiani  : tale  lu  Bene- 
detto XIII  chea  Clemente  VII,  colpito  d’apoplessia  (nel 
1394)  succedette  per  elezione  dei  cardinali  francesi. 
Tristo  anzi  tragico  potè  dirsi  il  fine  della  vita  dei  primi 
autori  dello  scisma;  Urbano  in  una  delle  frequenti  cor- 
se che  facea  pel  regno  di  Napoli,  da  lui  suscitato  a fiera 
guerra  civile,  cadde  dalla  mula,  e giacque  spento  da  un 
calcio  di  questa;  Clemente,  ammonito  dagl’inviati  dell’U- 
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nivcrsilà  parigina , con  cui  re  Carlo  pienamente  accor- 
davasi,  di  provvedere  con  uno  de’  tre  mezzi  sovra  me- 
morati a terminare  lo  scisma,  cosi  forte  si  sdegnò,  che 
poche  ore  dopo  ne  trapassava  d’apoplessia. 

La  irremovibile  resistenza  che  Pier  di  Luna  (il  qual 
si  disse  Benedetto  XIII,  ed  occupò  il  contrastato  seggio 
di  Clemente)  oppose  non  solamente  a preci  e consigli  di 
principi  e dottori,  ma  alle  intimazioni  del  concilio  di  Pi- 
sa, bruttata  da  violazione  di  solenni  promesse  (qual  era 
la  giurata  in  cinger  la  tiara  di  rinunziarla  tosto  che  il 
competitore  o morisse  o abdicasse),  chiari  che  a tristo 
e dubbio  papa  n’era  succeduto  un  peggiore.  Inviò  a Bo- 
nifacio legali,  apparentemente  per  discutere  gli  accordi, 
ma  in  fatti  per  il  udere  i principi  e i popoli  della  sua  ob- 
bedienza: muno  buon  fruito  fu  collo  dall’ambasceria  ; 
bensì  novelli  scandali,  e cresciuto  inasprimento;  che  Bo- 
nifazio disse  intruso  Pier  di  Luna  ; e i legati  di  Pier  di 
Luna  osarono  qualilìcare  Bonifacio,  simoniaco;  offesa 
di  cui  tanto  si  sentì  cuocere  che  tre  giorni  dopo  ne  mori. 
La  qual  morte  presentava  per  la  terza  fiata  facilità  di 
spegnere  lo  scisma,  con  differire  la  elezione  del  succes- 
sore e costringere  Benedetto  a tenere  la  data  fede  ce- 
dendo la  cattedra  a pontefice  universalmente  riconosciu- 
to: ma  i cardinali  «ella  obbedienza  del  defunto  con  rea 
precipitazione  e appena  in  numero  di  nove,  elessero  pa- 
pa Cosimo  Meliorati , arcivescovo  di  Ravenna  che  si 
chiamò  Innocenzo  VII.  (1403)  Cosi  lo  scisma  dopo  un 
quarto  di  secolo  mostravasi  più  duraturo  e rinfervoralo 
cne  al  suo  nascere.  Tre  anni  dopo  , Innocenzo  moriva, 
e tosto  Angelo  Corrano  (Gregorio  XII)  venivagli  sosti- 
tuito, il  qual  diede  in  appresso  migliori  saggi  di  sò  ; ed 
ecco  complicarsi  i negoziali , e moltiplicarsi  le  menzo- 
gnere dichiarazioni,  le  insidiose  promesse  ; qua  le  mi- 
nacce, là  gli  anatemi, e in  mezzo  lacerala  la  Chiesa, e lar- 
ghissimo adito  aperto  a corruzione  ed  eresia....  Scan- 
dalezzata  era  l’Europa;  stanca  sovra  ogni  altra  nazione 
e impaziente  la  francese  che  quella  gran  piaga  dello  sci- 
sma si  cicatrizzasse  alla  fine:  questo  scriveva  il  re  Carlo 
a’  Cardinali  delle  due  obbedienze:  « da  oltre  un  anno  Pier 
» di  Luna  ed  Angelo  Corrano  trastullano  la  Cristianità 
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» con  trattative  senza  fine,  e difficoltà  innumerevoli  che 
■»  l'anno  nascere  a mezzo  di  lor  conferenze,  su  pretesti 
» de’  quali  si  servono  a palliar  lor  dilazioni  reciproche: 
» da  oltre  un  anno  il  mondo  intero  non  seppe  fornir 
« loro  tal  sito  ove  potessero  satisfare  agli  impegni  che 
» si  assumeltero  , e render  consolata  la  Chiesa  : e chi 
» non  vede  chiaro  lor  artitizii  ed  intrighi?  chi  potrebbe 
» quindinnanzi  reputarsi  in  obbligo  di  secondarli  ed  ob- 
» bedirli?  violarono  la  data  fede,  fransero  il  sagro  nodo 
» di  lor  promesse,  ricusarono  di  stender  la  mano  soc- 
» correvole  alla  sposa  di  Cristo  che  prostrala  a’  lor  piedi 
» supplicavali  piangendo:  o delitto!  o macchia  indelebil- 
» mente  impressa  sulla  lor  fronte!...  » e la  lettera  pro- 
segue eccitando  i Cardinali  d’ambo  le  obbedienze  e riso- 
lutamente disdirli,  e»  dar  opera  uniti  alla  elezione  di  un 
papa  certo  c universale. 

Alle  parole  eloquenti  tenner  dietro  latti  decisivi:  i più 
de’  cave  inali  essendosi  indotti  a secondare  gli  eccitamen- 
ti dell’Università  parigina,  e del  re  di  Francia,  Pisa  fu  de- 
signata a ritrovo  d’un  concilio  ecumenico  che  il  25  mar- 
zo 1409  tenne  la  sua  prima  sessione,  in  onta,  anzi  colpi- 
to daU’anatema  non  meno  di  Benedetto  XIII,  che  di  Gre- 
gorio XII,  i quali,  alla  lor  volta,  uno  a Ravenna,  l’altro  a 
Perpignano  ragunarono  simulacri  di  coneilii , intanto 
che  i Padri  di  Pisa  il  15  giugno  li  dichiaravano  ambo  de- 

fiosti,  ed  eleggevano  pana  un  santo  vecchio  francescano, 
*ier  di  Candia  che  fu  Alessandro  V,  vissuto,  dopo  la  sua 
assunzione,  dieci  mesi,  per  dar  luogo  a Baldassar  Cosso, 
o Giovanni  XXIII.  E così  lo  scisma  non  era  spento;  anzi 
i Papi  eran  tre  , aventi  cadauno  la  propria  obbedienza, 
assai  ristretta  i due  deposti  dal  concilio  pisano,  quasi 
universale  l’eletto. 

Ma  i gravissimi  disordini  clic  avean  messo  radice  per 
lutto  nella  arnministrazion  della  Chiesa,  non  che  gli  or- 
rori insinuatisi  nel  domma  per  opera  di  Vicleflo  in  In- 
ghilterra, e di  Uus  in  Alcmagna,  richiedevano  imperio- 
samente un  pronto  rimedio.  Alessandro  V prima  di  mo- 
rire avea  promesso  entro  tre  anni  al  più  la  convocazione 
d’un  concilio  ecumenico  che  avesse  a riformare  la  disci- 
plina , e dichiarare  il  domma.  Giovanni  XXIII  dovette 
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confermare  e tenere  b promessa  del  predecessore:  l’im- 
peralor  Sigismondo  e l’università  parigina  noi  lasciaron 
quietare;  onde  riusciti  vani  quanti  sotterfugi  sepp’  egli 
mettere  in  campo,  fu  giocoforza  al  repugnante  di  arren- 
dersi, e consentu'e  alla  convocazione  dei  generai  Conci- 
lio a Costanza. 

Accennai  che  l’ eresie  nate  sul  finire  del  secolo  XIV 
ed  alforzatesi  ne’  primi  anni  del  XV,  domandavano,  ol- 
tre lo  scisma,  solleciti  rimedii  ; e che  l’inglese  Vicleffo 
aveva  , per  suscitamento  d’ ambizione  delusa  attaccato 
prima  i monaci  in  lor  voli  e costumi,  poi  la  stessa  Chie- 
sa, nella  sua  podestà,  e ne’ suoi  sagramenli;  opinioni  che 
trasponiate  in  Alemagna , vcnnervi  accolte  e predicate 
dal  boemo  Giovanni  lius,  e dal  suo  fervente  discepolo 
Girolamo  da  Praga  con  immenso  favore  delle  turbe.  1 Pa- 
dri del  Concilio  di  Costanza  confutarono  ed  anatemizzaro- 
no  quelle  funeste  novità  (nel  \ 414):  Vicleffo  morì  mise- 
ramente nella  sua  Isola  ; Giovanni  e Girolamo  vennero 
dall’Imperatore  mandali  a morte. 

Il  liorenlino  Poggio  Bracciolini  scriveva  da  Costanza 
a Leonardo  Bruni  in  queste  sentenze:  — « La  causa  di 
« Girolamo  da  Praga  accusato  d’eresia  fu  pubblicamente 
» trattata  ; e questa  lettera  é intesa  a darti  un  raggua- 
» glio  di  tal  processo  cli’é  importantissimo  , sì  per  la 
» gravità  del  suggetto , sì  per  la  eloquenza  e dottrina 
» dell’  accusalo.  Non  ho  mai  udito  alcuno  che  discuten- 
» do  cause,  si  accostasse  davvantaggio  ai  luminari  del- 
» l’antica  eloquenza;  io  stupiva  della  scelta  dei  vocaboli, 

» della  forza  degli  argomenti , della  sicurezza  delle  ri- 
» sposte  ; la  perorazione  fu  commoventissima  ; peccato 
» cne  un  cosi  nobil  ingegno  siasi  perduto  nella  eresia! 

» interrotto  da  clamori , replicava  a tutti;  pregava  la- 
» sciasserlo  dire  che  già  era  l’ultima  volta;  aveva  voce 
» chiara,  dolce,  sonora,  gesto  dignitoso,  adatto  ad  espri- 
■»  mere  sdegno  o suscitare  pietà,  benché  , fermo  nelle 
v proprie  opinioni,  nècercass’egli  pietà,  nè  mostrasse 
» desiderarla.  Se  è vero  che  abbia  professate  opinioni 
» proscritte  dalla  ortodossia  lo  condanno;  e ammirando 
» la  vastità  della  sua  dottrina  e la  soavità  della  sua  elo-  • 
» quenza , duoimi  che  sì  bei  doni  gli  sieno  da  natura 


Digitized  by  Google 


m 

» stati  largiti  a suo  danno....  Sereno  in  viso  vid’egli 
v accostarsi  il  supremo  istante  della  vita,  ned  intimorii- 
» lo  il  modo  tormentoso  di  supplizio:  giunto  a cospetto 
» del  rogo,  ed  ascesol  di  piè  fermo,  lorchè  gli  fu  eleva- 
» to  intorno  sino  al  petto  l’ammasso  delle  legne  secche, 
» al  carnefice  che  votea  appiccarvi  fuoco  di  retro  ond’ei 
» noi  vedesse — accendimi  in  faccia,  disse,  la  pira;  se  mi 
» capisse  in  cuor  paura,  non  sarei  cpii — e quando  prin- 
» cipiò  ad  ardere  la  fiamma,  inluono  un  cantico  il  quale 
» fu  udito  risuonare  alquanto  tra’ vortici  del  fumo  e del- 

le  vampe.... 

In  questa  epistola,  di  cui  non  citai  che  un  brano  , se 
molto  può  condannarsi  a fantasia  colpita  da  cosiffatte  sce- 
ne terribili,  molto  altresi  può  desiderarsi  di  ponderatez- 
za e gravità  (doli  di  cui  Poggio  difettò  sempre,  e nei  di- 
portamenti  c negli  scritti  ) trattandosi  di  affare  che  non 
istava  bene  giudicalo  e descritto  letterariamente,  ma  vo- 
leasi  disaminare  con  gravità  politica  , e teologica,  dac- 
ché fu  seme  di  guai  tremendi , fiaccola  gettata  nel  cen- 
tro dell’  Europa  ad  accendervi  gli  sterminatori  incendii 
di  Ziska.  E ben  si  appose  il  maturo  senno  di  Leonardo, 
che  all’entusiasta  Poggio  rispondeada  Firenze— « della 
v tua  epistola  intorno  il  supplizio  di  Gerolamo  lodo  la 
v eleganza;  giudico  per  altro  che  ti  trattieni  ad  esaltare 
v il  merito  di  codesto  eretico  più  che  non  è dovere  a 
» buon  cattolico:  provvedi  è vero  di  fare  tratto  tratto  le 
» opportune  avvertenze;  ma  nel  tutto  assieme  dai  a di- 
■»  vedere  troppa  sollecitudine  per  essolui.  Avviso  esser 
» debito  d’amicizia  ammonirti  che  intorno  tali  suggetli 
» abbi  a sentire  ed  a scrivere  con  maggiore  eircospe- 
» zione—  » 

Numeraronsi  in  Costanza  a que’di  sin  cenci  nquanta- 
mila  forestieri,  tra'quali  diciottomila  ecclesiastici,  edu- 
gento  dottori  della  università  di  Parigi.  Fra*  convenuti 
era  gran  lusso  ; e in  tempi , che  , per  diverse  fogge  di 
abbigliamenti  distinguevansi  le  varie  nazioni , spiccava 
la  immensa  varietà  eli  genti  accorse  da  ogni  parte  d’Eu- 
ropa in  abito,  armadura,  corteo  pomposi;  moltissimi  vi 
erano  venuti  a spettacolo  , molti  a sollazzo  , tra  quai 
trecento  giullari  e settecento  cortigiane  : i pii,  che  era- 
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no  pochi,  pregavano;  i dotti  si  accingevano  a duelli  dia- 
lettici; i grandi  mulinavano  pensieri  ambiziosi.  D’Italia- 
ni e Tedeschi  ci  avea  gran  turba,  i primi  venuti  per  de- 
vozione a papa  Giovanni,  i secondi  Der  la  prossimità  di 
lor  seili  ed  eccitamenti  di  Sigismondo;  piccolo,  ma  elet- 
to era  il  drappello  de’  Francesi  aventi  alla  testa  Ailly  e 
Gersone;  gli  Inglesi  erano  pochi;  gli  Spagnuoli  pochis- 
simi per  trovarsi  il  lor  paese  nella  obbedienza  di  Bene- 
detto XIII.  Se  le  votazioni  si  fossero  fatte  per  teste  gl’I-  • 
taliani  avrebbero  prevaluto  ; e perciò  tutti  gli  altri  ac- 
cordaronsi  a volerle  per  nazioni , modo  insolito  e com- 
plicato; e cosi  v’ebbe  quattro  ragunanze,  e quattro  vo- 
ti che  venivan  dibattuti , e deliberati  in  assemblea  ge- 
nerale. 

Volevasi  trattare  di  tre  importanti  bisogne  ; della  di- 
chiarazione dei  domina  contro  le  vigenti  eresie  ; della 
riforma  del  clero,  e della  estinzione  dello  scisma. 

Eloquentemente  proposta  dal  cardina)  d’  Ailly  e so- 
stenuta, prevalse  appo  1 Padri  del  Concilio  la  opinione 
che,  a totale  spegnimento  dell’ ecclesiastiche  discordie  , 
e tacilazion  dei  diritti  qua  e là  asseriti,  Benedetto,  Gre- 
gorio e Giovanni  avessero  a deporre  la  tiara,  e un  nuo- 
vo papa  si  eleggesse  a presiedere  la  Chiesa  ristorata  ad 
unità.  Consentiva  a malincuore  Giovanni;  chè,  sendo  il 
successore  dell’  eletto  dal  Concilio  pisano,  credea  avere 
buon  drillo  di  reputarsi  legittimo;  fatto  consapevole  che 
Benedetto  e Gregorio  rifiulavansi  alla  proposta  , e Sigi- 
smondo disponevasi  a forzarlo  per  primo  all’  abdicazio- 
ne, cogli  ajuti  del  duca  Federico  d’Austria  fuggi  da  Co- 
stanza; e fu  caso  anco  più  deplorabile  delle  dianzi  ri- 
cordate morti  di  Hus  e di  Girolamo  , delle  quali  piace 
tuttodì  a mal  avvisati  accagionare  la  podestà  ecclesia- 
stica , mentre  Sigismondo  solo  ne  fu  autore.  E qui  a 
giudicare  della  importanza  della  fuga  di  papa  Giovanni 
si  consideri  come,  convocato  dopo  mezzo  secolo  di  sci- 
smi fomentatori  d’infiniti  abusi , e d’ inenarrabil  corru- 
zione, composto  d’un  racimolio  d’ambasciatori,  princi- 
pi, vescovi,  abati , dottori  di  tre  diverse  communioni, 
quell’infelice  Concilio  di  Costanza  già  per  sé  poco  somi- 
gliasse a solenne  adunanza  riformatrice  della  Chiesa 
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legislatrice  del  domma,  epuro  sinché  fu  presieduto,  e 
sentenziò  contro  eresie  , lu  desso  tale  da  potere  venir 
poscia  dichiarato  dalla  Chiesa  vero  Concilio;  ma  poi  si 
tramutò  in  conciliabolo  (nel  quale  ogni  cosa  detta  e 
operata  riguardasi  dalla  sana  teologia  cattolica  siccome 
irrito  per  diletto  di  legalità)  dal  di  che  per  la  disparito- 
ne di  Giovanni  l’informe  radunamento  non  si  trovo  piu 
presieduto,  insino  a quell’auro  di  in  cui,  colla  elezione 
di  Martino  V,  venne  imposto  line  allo  scisma  , e resti- 
tuita legalità  alle  decisioni  dell’  adunanza. 

Qual  giudizio  dessi  portare  della  famosa  sessione 
quarta,  in  cui  il  Concilio  , o direm  medio  il  Congresso 
di  Costanza  si  dichiarava  superiore  al  I apa?  dicasi  che 
l’ assemblea  sragionò  , come  facilmente  sragiona  ogni 
assemblea  non  presieduta. 

Nell’  ordine  morale  , come  nel  fisico  , le  leggi  della 
fermentazione  sono  le  stesse;  ella  nasce  cioè  da  contat- 
ti, e si  proporziona  alle  masso  fermentanti , . rannate 
uomini  commossi  da  una  qualsiasi  passione  , li  udrete 
scaldarsi,  esaltarsi,  e ad  ultimo  delirare , al  modo  pre- 
cisamente che  ogni  fermentazione  vivace  diventa  presto 
acida,  indi  putrida.  Ogni  assemblea  tende  a subire  que- 
sta legge  generale  , se  lo  sviluppo  non  n’ e impedito  dal 
freddo  dell’autorità,  il  qual  s’insinua  negli  interstizi  ed 
arresta  il  movimento.  Collochiamoci  col  pernici  o in 
1 uo° o e stato  de’  Padri  di  Costanza  , agitati  da  tulle  le 
passioni  dell’Europa,  divisi  in  nazioni  opposte  d interes- 
si stanchi  di  dimore  , insofferenti  di  contraddizioni , 
sprovveduti  di  centro;  e,  per  somma  sventili  a,  agguati 
da  principi  discordi;  qual  maraviglia  che  cacciati  d altra 
parte  dalla  brama  di  iinire  lo  scisma  , a sé  stessi  dices- 
sero _ non  possiamo  restituir  la  pace  alla  Chiesa  e ri- 
formarla nel  suo  Capo  e nc’suoi  membri,  altro  che  im- 
ponendo leggi  a questo  Capo  medesimo  ; dichiaiiamo 
dunque  che  egli  é obbligato  ad  obbedirci?  -—  Appoggia- 
ti a cosiffatto  ragionamento  cominciarono  dal  qualifica- 
re il  lor  convegno  Concilio  ecumenico  ; poi  decretaro- 
no — « Il  Signor  nostro  papa  Giovanni  non  trasferirà 
» fuor  delle  mura  di  Costanza  la  propria  corte  , né  sé 
» stesso  senza  il  consenso  del  Concilio,  perche  una  tal 
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» dipartita  potrebbe  esser  cagione  del  discioglimento 
» del  concilio  stesso  ».  — E così  i Padri  confessavano 
che,  assente  il  Papa , sciolto  è il  concilio  ; e ad  evitare 
una  tale  sciagura  interdicevangli  di  partire,  lo  che  si- 
filitica in  altri  termini  che  — si  dichiaravano  maggiori 
dii  Colui  che  riconoscevano  superiore  a sè  stessi.  — 

La  quinta  sessione  fu  una  mera  ripetizione  della 
quarta. 

Il  mondo  cattolico  era  diviso  in  tre  obbedienze,  ligie 
cadauna  ad  un  proprio  Papa:  due  (quelle  di  Gregorio,  e 
di  Benedetto)  non  riconobbero  autorità  veruna  ne’  de- 
creti promulgati  in  quelle  sessioni  (la  quarta  e la  quin- 
ta) ; e dopo  che  le  varie  obbedienze  trovaronsi  unite, 
giammai  il  Concilio  arrogossi , indipendentemente  dal 
Papa;  il  diritto  di  riformare  la  Chiesa  nel  suo  Capo,  o 
ne’suoi  membri.  Martino  V,  il  22  aprile  1418  nella  ses- 
sióne quarantesimaquinta  approvò  e ratificò  tutto  quan- 
to era  stalo  sancito  dairassemblea  conciliarmente  in  ma- 
teria eli  fede;  con  che  implicitamente  dichiarò  mdlo  il 
deliberato  nelle  sezioni  non  presiedute,  e fuor  delle  per- 
tinenze della  fede,  cioè  in  materie  disciplinari. 

I Padri  di  Costanza  citarono  l’assente  Giovanni  XXIII, 
e lo  deposero:  anche  Gregorio  XII  abdicò:  solo  ostinato 
Benedetto  XIII  scomunicava  chi  non  era  per  lui',  cioè 
tutti:  quando  gli  Spagnuoli  unironsi  alle  altre  quattro 
nazioni  finirono  anche  per  lui  i giorni  del  tanto  contra- 
stato ed  avidamente  trattenuto  pontificato. 

Sigismondo  voleva  che  prima  di  eleggere  il  Pontefice 
si  procedesse  alle  domandale  riforme:  gl’italiani  incalza- 
vano per  la  sollecita  elezione,  e la  vinsero:  Ottone  Co- 
lonna con  nome  di  Martino  V fu  unanimamenle  ricono- 
sciuto papa , sciolse  il  Concilio  , e ne  venne  a Roma 
(1418). 

Or  che  ci  troviamo  addotti  a dire  del  Concilio  di  Basi- 
lea in  cui  misero  bori  e frutti  i mali  semi  gettati  tredici 
anni  prima  a Costanza,  voglionsi  premettere  alcune  im- 
portanti considerazioni. 

È canone  di  genuina  teologia  niun  concilio  meritarsi 
nome  di  ecumenico,  e quindi  aver  titolo  di  asserire  la  in- 
fallibilità promessa  alla  Chiesa  dal  suo  Fondator  divino, 
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ove  non  sia  presieduto  dal  legittimo  successore  di  S. 
Pietro,  o da’suoi  legati. 

L’unico  esempio  di  generai  Concilio  senza  Papa  nien- 
te prova  in  contrario  al  canone  sovraccitato.  A Costan- 
za, dicono  gli  oppositori,  i vescovi,  da  sè  soli  deposero 
Giovanni  XXIII  e Benedetto  XIII.  La  voce  deposero  é im- 

Jn'opria,  perché  la  deposizione  s’ intende  solo  di  persona 
egiltinuxnicnte  costituitami  grado  che  occupa;  orchi  pro- 
vò che  un  di  que’due  tosse  papa  legittimo  c certo  ? Le 
ragioni  migliori  erano  anzi  per  Gregorio  XII,  che  appar- 
teneva alla  successione  di  Urbano  VI  e che  rinunciò. 
Giovanni  che  sembrò  esercitare  qualche  autorità  ponti- 
licia  con  convocare  e presiedere  j>er  alcun  tempo  il  Con- 
cilio ratificò  la  propria  deposizione  : restava  Benedetto, 
il  papa  fra’tre  il  piu  dubbio,  o l’ antipapa  fra’  tre  il  più 
certo.  Come  può  dirsi  una  deposizione  la  sentenza  con- 
tro lui  pronunciata?  ov’è  il  cmpo  episcopale  moralmente 
intero  che  depone  un  papa  certo  e legitt  imo ? (che  è quan- 
to dovrebbesi  dimostrare  per  provare  che  il  Concilio  sta 
anche  senza  il  Papa).  Poco  importa  che  quella  ragunan- 
za  siasi  appropriato  nome  di  ecumenica;  ned  é maravi- 
glia che  se  l’attribuisse  presieduta  da  colui  ch’ella  crede- 
va suo  giusto  Capo,  e a cui  obbediva:  quel  titolo  le  com- 
pete a’nostri  occhi  non  per  cosiffatto  appropriamento , 
sibbene  per  la  conferma  susseguila  di  Martino  V,  pon- 
tefice indubbiamente  legittimo,  ed  anco  una  tal  ecumeni- 
cità ammettesi  soltanto  per  ciò  che  Martino  ne  approvò  , 
cioè  la  condanna  delle  opinioni  viclelliane  ed  ussite. 

Nelle  accanite  lotte  che  il  Pontificato  ebbe  a sostenere 
sul  cominciare  del  quattrocento  , piacque  alla  Prowi- 
• denza  che  avess’egli  a trovare  forza  ed  appoggio  là  dove 
men  si  saria  reputato.  Allorché  vescovi,  abati,  ambascia- 
tori di  principi  adunati  a Pisa,  a Costanza  provaronsi 
circoscrivere  l’autorità  pontificale,  e scambiare  la  mo- 
narchia cattolica  in  aristocrazia,  gl’  Italiani  mostrarono 

(grandissimo  zelo  a difenderla  come  proprietà  nazionale, 
o che  diede  loro  uno  spirito  di  corpo  sconosciuto  : non 
è da  credere  per  auesto  ch’essi  fosser  animati  di  fede  e 
riverenza  per  la  Cliiesa  Romana  meglio  delle  altre  genti: 
le  opinioni  teologiche  aveansi  per  lo  contrario  pressoché 
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niuna  preponderanza  sui  diportamenti  politici  degl’ita- 
liani del  quattrocento  : chiunque  tra  loro  proponevasi 
conseguir  fama  di  sapiente,  tenevasi  ad  onore  di  seguita- 
re i dettati  di  Platone  o di  Aristotile:  il  maggior  numero 
poi  degli  uomini  di  Stato  non  professava  altra  religione 
die  la  politica:  e il  popolo,  per  l’ amore  che  nutre  della 
pompa  delle  cerimonie,  moslravasi  attaccato  al  culto  a- 
vito  più  colla  immaginazione  che  col  cuore.  Così  l'Italia 
dopo  avere  altravolta  ardito  sola  di  alfronlare  le  scomu- 
niche de’Papi,  adoperavasi  (1  orche  le  altre  nazioni  volca- 
no  circoscrivere  l’autorità  di  quelli)  a difenderla  con  in* 
viltà  costanza  ; e le  domandale  innovazioni  anti-cattoli- 
che trovavano  aversi  a nemico  il  popolo,  ch’era  a que’di 
il  meno  fervoroso  pel  callolicismo. 

Questo  fenomeno  morale  spiccò  assai  chiaro  nel 
Concilio  di  Costanza,  sollecitamente  sciolto  da  Martino 
V,  perchè  la  divisione  de’ votanti  per  nazioni,  e lo  spiri- 
to tumultuario  degli  adunali  piuttosto  minacciavano  la 
pace  ancor  malferma  della  Chiesa  di  quello  che  le  pro- 
mettessero appoggio.  E allora  querimonie  e minacce 
risuonarono  dappertutto,  spezialmente  in  bocca  de’ di- 
gnilarii  ecclesiastici  di  Germania  e d’Inghilterra.  Essere 
ornai  tempo,  dicevano,  die  si  tagliassero  alla  radice  gli 
abusi  ; non  doversi  più  sopportare  con  quieto  animo 
l’assoluto  imperio  di  lontana  metropoli  ignara  delle  opi- 
nioni e dei  bisogni  dei  settentrionali:  convenir  porre  un 
coniine  a quelle  gravezze  , che , sotto  nome  di  indul- 
genze, dispense,  e simili,  smungevano  le  borse  de’ fede- 
li; bisognare  una  volta  precisar  fino  a quali  limili  ag- 
giunge la  podestà  de’Papi,  sino  a quali  la  podestà  de’Con* 
cilii;  doversi  finalmente  decidere  s’é  vero  clic  il  Roma- 
no Gerarca  sia  l’unico  rappresentante  degli  Apostoli,  il 
solo  a cui  fu  data  facoltà  di  legare  e di  sciogliere,  sendo 
i Vescovi  commessi  e sostituti  di  lui;  oppure  se  i vesco- 
vi sono  anch’  essi  insigniti  della  missione  di  reggere  la 
Chiesa  ; a’  quali  per  titolo  di  preminenza  stan  sovra  il 
successore  di  S.  Pietro.  — 

Cotesti  umori  in  Germania  si  faceano  sempre  più  a- 
cerbi,  e le  guerre  ussite  rendeanli  pericolosi.  Sigismon- 
do n’era  spaventato  anch’  esso;  e al  grido  popolare  uni- 
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vansi  richiami  di  principi , a’ quali  il  clero  elvetico  , e 
parie  del  francese  accompagnavano  i loro  : Martino  per 
sedarli , promise  la  convocazione  di  un  concilio  ; ma 
cercava  procrastinarla  , conscio  delle  gravi  agitazioni , 
che  ne  sarebbono  provenute.  Che  se  gli  accorgimenti 
del  Tapa  erano  sottili,  la  volontà  deU’ Europa  , eccetto 
l’Italia,  fu  efficace  a modo  che  non  solamente  il  Conci- 
lio venne  annunciato  pel  1431,  ma  che  Basilea  fu  la  città 
scelta  ad  accoglierlo  ; vittoria  grandissima  per  la  fazio- 
ne avida  di  novità,  sondo  Basilea  situala  in  terra  libera  e 
inaccessibile  alla  preponderanza  italiana. 

Martino  V in  quel  frattempo  mori,  e gli  succedette  il 
veneziano  Condulmieri,  Eugenio  IV.  Il  Cardinal  Giulia- 
no Cesarini  fu  da  lui  confermato  legato  apostolico  pres- 
so il  Concilio  di  Basilea;  e il  15  febbraio,  quattordici  tra 
vescovi  e abati , raunatisi  nella  cattedrale  dichiararono 
d’essere  regolarmente  costituiti,  legittimi  rappresentan- 
ti della  Chiesa  universale,  investiti  della  infalhbilità  pro- 
messa a questa  dallo  Spirito  Santo,  e di  autorità  preva- 
lente a quella  del  Papa;  né  già  come  a Costanza  , di  un 
Papa  di  dubbia  e di  contrastata  legittimità,  ma  di  Euge- 
nio riconosciuto  dall’orbe  intero. 

Io  qui  non  terrò  dietro  passo  passo  alle  deliberazioni 
di  quella  ragunanza  che  da  quattordici  sali  a trenta  per 
discendere  sino  ad  otto,  sino  ad  uno,  sempre  asserendo 
nome  e privilegii  di  concilio  ecumenico,  anche  quando 
(e  ciò  non  tardò  ad  accadere)  mosse  aperta  guerra  al 
Pontefice;  tristo,  ridevol  esempio  di  ciò  che  ponno  av- 
ventatezza ed  orgoglio!  Quegli  infatuati  che  in  sì  poca 
brigata  si  figuravano  tenere  in  pugno  il  mondo,  dichia- 
ravano scaduto  dalla  cattedra  di  S.  Pietro,  Eugenio  ; e 
surrogavangli  1*  antipapa  Felice  V , non  impaurilo  di 
tornar  vivo  lo  scisma  ; ed  Eugenio  , evocato  il  Concilio 
a Ferrara,  ne  faceva  egli  l’apertura.  Parve  castigo  di  Dio 
che  la  peste  infierisse  a Basilea  a disciorvi  quella  larva 
di  Concilio , mentre  diè  lustro  al  Ferrarese  il  principio 
delle  trattative  per  la  riunione  della  Chiesa  greca  colla 
latina,  menate  a buon  fine  due  anni  dopo  in  quel  mede- 
simo Concilio  trasferito  a Firenze. 

Le  invasioni  musulmane  aveano  circoscritto  l’impero 
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d’ Oriente  poco  più  che  ai  sobborghi  di  Costantinopoli  : 
parvero  le  armi  di  Tamerlano  mettere  un  argine  aUa 
ruinosa  piena  deirislamismo;  ma  svanito  quel  turbine, 
la  possa  turca  crebbe  sempre  più  minacciosa.  L’impera- 
dor  greco  Giovanni  Paleologo  piuttosto  per  paura  dei 
Ilari.» ri,  ed  alfine  di  cercare  soccorsi  contro  di  essi , dì 
quello  che  per  amor  di  ecclesiastica  concordia,  approdò 
in  Italia  accoltovi  dai  Veneziani  con  pompa  trionfale: 
Doge  e Senatori  sul  Bucintoro , e il  mare  coverto  di 
gondole,  presentarono  uno  spettacolo  magnifico , pro- 
prio di  nazione  marittima.  Mossero  i viaggiatori  pel  Po 
a Ferrara  r ove  il  Patriarca  costantinopolitano  ricono- 
scendosi minor  fratello  al  Papa,  lo  salutò  con  un  bacio: 
più  umile  il  Paleologo  fece  atto  di  genuflettersi.  Cosimo 
de’Medici  tutti  accolse  a Firenze  con  sontuosa  ospitalità. 
Là,  nel  salone  allato  Santa  Maria  Novella,  vennero  di- 
sputati i punti  controversi  ; e dopo  venticinque  sessioni 
in  cui  tutte  le  proposte  quistioni  dibatteronsi,  fu  decre- 
tata la  riunione , e celebrala  il  6 luglio  1439  in  Santa 
Maria  dei  Fiore,  ove  i cardinali  Giuliano  Cesarini  e Ges- 
sa rione  lessero  gli  articoli  dell’accordo  nelle  due  lingue; 
e fra  gli  applausi  universali  si  abbracciarono  a segno 
della  riconciliazione  delle  due  Chiese. 

Nicolò  V , succeduto  ad  Eugenio  IV  si  conciliò  Ger- 
mania e Francia , onde  il  sinodo  di  Basilea  più  non  res- 
se,  Felice  V abdicò,  e la  pace  fa  restituita  alla  cristianità. 


APPENDICE 

l’incoronazione  dell’antipapa  felice  v e un  torneo 

DI  DON  GIOVANNI  DE  MERLO. 

Enea  Silvio  Piecolomini  (che  fu  poi  Pio  II)  ci  trasmi- 
se della  incoronazione  di  Felice  V (l’ etìmero  eletto  del 
Concilio  di  Basilea)  una  vivace  descrizione  nella  episto- 
la seguente  diretta  a Giovanni  di  Segovia: 

— « Io  penso  che  a te  e tuoi  colleghi  sarà  giunto 
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» romore  della  incoronazione  di  Felice  ; però  siccome 
» presumo  che  vi  avrà  in  ciò  che  va  buccinando  la  fama 
» molto  raen  che  di  vero,  cosi  reputo  opportuno  fàrte- 
» ne  narrazion  genuina,  anzi,  per  esser  breve,  comincio 
» senz’alici  preamboli  ». 

— « Gli  e raro  che  Papi  sian  coronati  da’  Concilii;  A- 
» lessandro  lo  fu  a Pisa,  Martino  a Costanza  ; però  Fe- 
» lice  di  tanto  li  vince  in  meriti,  di  quanto  la  sua  esal- 
» fazione  avanza  la  loro  in  lustro  ; cosi  almeno  la  pen- 
» sano  coloro  die  assistettero  alle  tre  cerimonie  ». 

— a Davanti  la  cattedrale  è vasta  piazza  in  cui  si  co- 
» stuma  dare  spettacoli;  là  nei  mezzo  fu  rizzato  un  pal- 
» co,  sovr’esso  un  altare  riparalo  da  preziosi  drappi:  il 
» Papa  vi  salì  con  accompagnamento  di  circa  duemila  tra 
» nobili  e cherici:  era  giunto  due  giorni  avanti  Luigi  di 
» Savoja  suo  figlio  primogenito,  principe  di  magnanimi 
v diportamenti  e retti  costumi;  già  avea  accompagnato  il 
» Papa  Filippo  conte  di  Ginevra  altro  suo  figlio,  giovane 
v valoroso,  e buono:  faceangli  corteggio  Luigi  di  Saìuz- 
» zo  in  cui  non  sapresti  se  ammirar  più  bellezza  od  elo- 
» quenza,  ed  altri  molti  gran  baroni  di  Savoja:  di  Ger- 
» mania  eran  venuti  il  marchese  di  Roelelen  brillante 
» per  giovinezza,  Corrado  di  Vinsberg  ciamberlano  ere- 
» aitario  dell’impero , vecchio  venerando,  il  conte  di 
» Thirstein  che  vincea  tutti  per  dignità  d’aspetto:  vede- 
» ansi  là  raccolti  i deputati  di  Strasburgo,  ai  Berna,  di 
» Soletta,  di  Friburgo,  e tal  folla  di  popolo  che  le  slra- 
» de  non  la  capivano;  vuoisi  fossero  cinquantamila  gli 
» accorsi.  Per  mantenere  il  buon  ordine  la  città  avea  ar- 
» mati  mille  giovani  dal  portamento  leggiadro,  non  men 
» die  marziale:  gli  uni  custodivano  l’ingresso  del  palco, 
» gli  altri  facevano  guardia  al  palazzo.  Dappertutto  non 
» si  vedevano  che  uomini  e donne  affacciati  alle  finestre, 
» sui  tetti,  sulle  piante;  tal  moltitudine  per  dirlo  in  una 
v parola  che  un  grano  di  miglio  caduto  dall’alto  in  piaz- 
» za,  non  avria  tocco  terra  ». 

— « In  mezzo  all’  aspettazion  generale  ecco  arrivare 
» l’eletto  Felice  vecchione  di  bellissimo  portamento,  ve- 
» nerando  per  capegli  bianchi,  e colla  espressione  sul 
» volto  d’una  alta  prudenza:  la  sua  statura,  come  quella 
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» dei  figli  non  si  discosta  dalla  ordinaria  : ha  candida  la 
» pelle  non  meno  che  la  barba;  laconico  il  dire,  pien  di 
» saviezza.  I prelati  con  mitra  in  capo,  e il  clero  della 
» città  in  solenne  apparato  salirono  il  palco  portando 
» processionalmente  reliquie  ». 

— « Si  fe’  silenzio;  cominciarono  le  cerimonie,  e Felice 
» n’  era  sì  bene  istrutto  da  non  bisognar  di  direzione, 
» caso  singolare  che  principe  inteso  da  più  che  quaran- 
» Canni  agli  affari  del  secolo,  abbia  trovato  tempo  di  fa- 
» miliari  zzarsi  co’  riti  ecclesiasticil  correggeva  gli  errori 
» degli  altri,  nè  permetteva  cosa  che  fosse  fuor  di  rego- 
» la:  celebrò  la  Messa  solenne  leggendo,  cantando,  non 
» ommettendo  sillaba:  officiava  servito  dai  figli:  ciascun 
» diceva  potersi  a ragione  dir  felice  chi  dopo  una  vita 
» orrevolmente  spesa  nelle  bisogne  sociali,  ed  avere  con 
» sapienza  governato  popoli,  e ben  educata  la  prole,  ve- 
» niva  collocalo  da  Dio  ai  reggimento  della  Chiesa  Uni- 
» versale  ». 

— « V’ebbe  un  incidente  che  fece  smascellar  ciascuno 
» dalle  risa,  come  talora  aeeade  in  mezzo  alle  bisogne 
» più  gravi.  Ella  é usanza  ad  un  certo  punto  della  Mes- 
» sa,  offrire  a Dio  in  musica  supplicazioni  pel  Papa  ; il 
» primo  Cardinal  diacono  le  intuona,  e le  proseguono  i 
» segretarii  apostolici  : accadde  per  tanto  quel  di  che 
» mancando  lai  segretarii,  ne  occupavan  il  posto  alquan- 
» ti  avvocali;  di  modo  che  quando  il  cardinale  di  Santa 
» Sabina  ebbe  intuonata  l’antifona,  que’  poveri  avvocati 
» (io  m’era  un  dei  tapini)  miser  fuori  voci  tanto  stridule 
» e scordate  da  destar  una  letizia  generale;  ed  abbenchè 
» taluno  de’  miei  compagni  sen  reputasse  ingiurato,  io 
» non  riguardai  menomamente  come  vergogna  ignorare 
» il  canto;  anzi,  il  giorno  dopo  che  mi  toccò  ripetere  la 
» stessa  antifona  nella  chiesa  dei  Domenicani , disimpe- 
» gnai  con  coraggio  la  mia  parte  ». 

— « Dopo  la  Messa  e la  consacrazione  del  Papa,  fu  re- 
» cato  il  Triregno  , e il  Cardinale  di  S.  Sabina  facendo 
» ufficio  di  vescovo  d’Ostia,  lo  pose  in  capo  a Felice,  che 
» bandì  le  indulgenze  plenarie  tra  mezzo  l’acclamazione 
» generale— lunga  vita  al  papa!—» 

— « Le  cerimonie  sendo  a fine,  scese  ognuno  dal  pal- 
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» co  per  montare  a cavallo,  e la  processione  s’incamminò 
v nell’ordine  seguente;  laici  e valletti;  scudieri;  baroni; 
» il  Papa  circondato  da’  suoi  consiglieri  ; ciascuno  son- 
» tuosamente  abbigliato,  qual  di  porpora  e d’ oro,  quale 
» alla  militare  con  gemme  ed  auree  catene  ; periino  i 
» trombettieri  parean  senatori;  tenea  dietro  il  clero  del- 
» la  città  con  reliquie,  poscia  i Romiti  di  Ripaille,  detti 
» anche  cavalieri  di  S.  Maurizio;  vecchioni  stati  compa- 
» gni  ad  Amedeo  nel  mondo  e nel  ritiro,  e che  or  accom- 
» pannavano  Felice  ammantati  della  tunica  bianca  del  lor 
» ordine  ». 

— « Il  Papa  che  si  avanzava  lentamente  sotto  un  bal- 
» dacchino  benediceva  il  popolo,  ed  attirava  a sé  tutti  gli 
» sguardi.  Roetelen  e Yinsberg  lenevangli  la  briglia  del- 
» la  mula:  giunti  al  ghetto  i Rabbini  malamente  speran- 
» zosi  gli  si  fecer  avanti  presentandogli  i Libri  della 
» Legge;  Felice  ricevette  i Libri  con  rispetto,  ma  disap- 
» provò  la  ostinazione  de’  presentatori:  alla  chiesa  dei 
» Domenicani  inluonò  il  Te  Deum:  a cerimonie  finite 
» eran  le  tre  ore  dopo  mezzodì  ed  avevamo  cominciato 
» coll’alba  ». 

— d L’indomani  tornammo  tutti  ad  ascoltar  la  messa 
» in  quella  chiesa:  i prelati  ricevettervi  in  dono  due  me- 
» daglie  d’argento,  e una  d’oro;  gli  assistenti  sedettero 
» ad  un  banchetto  lungo  il  qual  non  l’Orchia  o la  Fannia 
» o la  Licinia,  od  altra  legge  sontuaria  regolava  il  prez- 
» zo  dei  cibi,  determinava  il  numero  delle  vivande:  du- 
» bito  se  fosse  pranzo  o cena;  certo  mangiammo  opipa- 
» re  per  quattr’ore:  mille  persone  sedevano  a mensa  ; i 
» due  figli  del  Papa  servivanlo  da  coppieri,  e il  marchese 
» di  Saluzzo  da  mastro  delle  cerimonie  ». 

— « Ecco  quanto  ho  voluto  narrarti  della  incorona- 
» zione  del  nostro,  santissimo  padre  Felice  V : comuni- 
» cane  i particolari  a chi  meglio  crederai  e adoprati  in 
» guisa  da  venir  presto  a questo  nostro  venerando  pon- 
» tefice.  Sta  sano. 


Contemporaneamente  alle  pompe  testé  con  graziosa 
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evidenza  descritte  da  Enea  Silvio,  Basilea  fa  teatro  d’una 
scena  degna  di  memoria. 

Un  giovine  straniero  presentossi  in  arme  e a cavallo 
nella  piazza  del  mercato  dicendo,  ad  alta  voce— Son  don 
Giovanni  de  Merlo  spagnuolo;  vidi  cento  paesi,  nè  tro- 
vai per  anco  un  vincitore:  se  qui  è alcuno  cìie  voglia  pro- 
varsi meco,  si  faccia  innanzi!— Enrico,  figlio  del  borgo- 
mastro Ermanno  di  Ramstein,  che  quivi  era  a caso,  get- 
tò il  guanto  appiè  del  millantatore:  fermarono  l’arme,  il 
sito,  il  di;  un  colpo  di  lancia,  tre  di  accetta , quaranta  di 
spada;  a campo  la  piazza  di  testé;  a giorno,  la  domenica 
ventura.  Il  margravio  (quel  desso  cn’Enea  Silvio  qualifi- 
cava marchese)  di  Roetelen,  il  conte  di  Thirstein  e il  ba- 
rone di  Ilalwyll  vennero  scelti  giudici  del  campo. 

Appena  si  sparse  la  fama  della  tenzone  e vidersi  nel  di 
prefisso  giunger  a Basilea  stormi  di  curiosi,  il  Senato 
ebbe  ricorso  a precauzioni  suggerite  dalla  prudenza;  era 
viva  la  memoria  dell’  infelice  torneo  del  duca  Leopoldo , 
che  pose  a grave  pericolo  la  città. 

Lo  steccato  fu  approntato  in  piazza;  i giudici , i ma- 
gistrati e dugento  gentildonne  occuparono  un  padiglio- 
ne rimpelto:  sventolavano  piume  sui  cimieri,  ondeggia- 
vano veli;  e il  sole  giunto  a mezzo  del  suo  corso  Iacea 
lampeggiare  in  ogni  parte  corazze,  alabarde:  popolo  im- 
menso agita  vasi  tutto  all’intorno  fremente  d’impazienza 
e di  curiosità. 

Ecco  dischiuso  il  campo  alle  due  estremità,  e gli  an- 
tagonisti avanzarsi  coperti  di  ferro  da  capo  a piè:  lo  Spa- 
gnuolo fa  garbato  inchino  alle  gentildonne,  militar  salu- 
to a’cavalieri;  si  comprende  che  desidera  parer  leggiadro 
non  meno  che  vincere:  Ramstein  in  cambio  non  fa  moto 
se  non  d’uomo  avido  di  venir  alle  mani , e poco  si  cura 
degli  spettatori:  al  segno  del  trombetto  pongon  ambo  le 
lance  in  resta,  spronano  i cavalli,  e ad  un  tempo  stes- 
so due  colpi  fanno  rintronare  le  armadure:  ne  l’un 
nè  l’allro  de’cavalieri  è caduto.  Succede  il  combattimen- 
to dell’  accetta:  don  Giovanni,  acni  tal  genere  di  pugna 
è men  famigliare,  pone  studio  a schivare  i ruinosi  colpi 
dell’  avversario:  agile  come  leopardo,  balza  qua  e là  , 
e la  scure  d’Enrico  per  la  terza  fiata  cade  di  piatto  sulla 
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corazza  dello  Spagnuolo.  Sosta  Rarastein , secondo  il 
patto,  e comincia  a diffidare  della  vittoria,  or  che  gli  con- 
vien  deporre  la  sua  arma  favorita.  Plauso  immenso  le- 
vossi  a veder  quegl’intrepidi,  poi  che  corsero  con  pari 
fortuna  i due  primi  arringhi;  venirne  al  terzo:  i cittadi- 
ni temono  pel  loro  campione;  il  quale  costretto  a star 
sulle  difensive,  sbuffa  come  cignale  intorno  a cui  gira 
il  veltro  per  addentarlo  ove  meno  se  lo  aspetta.  Un  col- 
po a due  mani  dello  spadone  di  Ramstein  parrebbe  do- 
ver accoppare  don  Giovanni,  e non  lo  ha  pure  stordito; 
una  stoccata  di  don  Giovanni  che  sembra  dover  passare 
Ramstein  da  parte  a parte,  scivolò  sulle  fibbie  metalliche 
dei  giustacuore;  le  percosse  si  avvicendano,  si  moltipli- 
cano; la  rabbia  comincia  ad  accecare  i duellanti  ; e più 
che  a ripararsi  son  visti  intesi  a ferire  ; non  peraneo 
sangue,  sudore  in  larga  vena  li  bagna  ; in  breve  un  dei 
due  è mestieri  succumba.  Or  ecco!  una  bandiera  cado 
tra  essi;  lloelelen  la  gettò  a segnale  di  finir  la  battaglia: 
clamorosi  evviva  passarono  di  bocca  in  bocca  ; scesero  i 
giudici  nello  steccalo:  Thir stein  recava  la  spada  nuda  in 
mano;  don  Giovanni  ad  un  suo  cenno  s’ inginocchiò;  un 
colpo  di  piatto  sulla  spalla  e un  amplesso  del  conte  insi- 
gnironlo  dell’ordine  della  cavalleria,  e gli  onori  della  liz- 
za fùrongli  attribuiti.  Ramstein  non  si  dolse  della  corte- 
sia usata  al  valoroso  straniero;  solo  giurò  di  voler  esser 
fatto  cavaliere  su  miglior  campo  e in  più  nobile  agone  ; 
e serbò  il  muramento  combattendo  in  Oriente  gl’infedeli 
a difesa  del  vacillante  impero  greco;  dopo  di  che  tornò 
al  castello  avito;  c là  sui  campi  di  men  lontano  battaglie 
fu  fatto  cavaliero  da  Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna, 
a cui  avea  salva  la  vita. 

Cervantes  pone  in  bocca  a don  Chisciolte  queste  paro- 
le elvefernan  la  fama  del  suo  venturoso  compatriota:  — 
« Verresti  forse  sostenermi  che  Giovanni  de  Merlo  non 
» era  cavaliero  errante,  e che  non  si  battè  in  Borgogna 
«•col  famoso  Piero  sire  di  Charni,  e poscia  a Basilea  con 
» Enrico  di  Ramstein,  essendo  uscito  vincitore  d’ a mbe- 
» due  quegli  scontri?  (lib.  IV,  cap.  45.  J 
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XIV. 

ENEA  SILVIO  PICCOLOMINI. 

Lo  schizzo  biografico  d’uno  degli  uomini  più  illustri 
e benemeriti  di  cui  si  onori  l’Italia  nella  prima  metà  del 
Quattrocento,  vuol  qui  trovar  posto , a ricreazione  per 
cosi  dire,  e sosta  del  pensiero  , a cui  già  si  affacciano 
spaventosi  avvenimenti.  Prima  di  sbozzare  una  narra- 
tiva di  nequizie  che  ritrae  nome  dai  Visconti,  prima  di 
delineare  a rapidi  contorni  una  dolorosa  epopea  , di  cui 
è protagonista  Maometto  II,  riposiamoci  ancora  alcun 
po’tramezzo  immagini  confortatrici  di  gentilezza  e bon- 
tà. Volgono  per  le  nazioni  ere  talmente  feconde  di  vi- 
cende e d’idee,  che  gli  è impossibile  alla  Storia  d’arriva- 
re, non  dico  ad  esaurirne  ia  sposizione  , ma  nemmeno 
ad  integrarne  la  indicazione  : il  secolo  XV  è per  l’ Italia 
una  di  tali  ere  ; rinomanze  fastose  mezzo  usurpate  po- 
servi  in  ombra  ingegni  meritevolissimi  di  fama.  Ora  co- 
minciamo a legger  meglio  nel  passato  ; critica  e filosofia 
dissipano  la  nebbia  delle  pregiudicate  opinioni;  e un  dei 
nomi  più  degni  di  crescere  in  autorità  e lustro  quello  é 
a mio  avviso  di  Enea  Silvio  Piccolomini , di  cui  molti  ed 
eruditi  songli  scritti  (tra’ quali  una  collezione  di  episto- 
le , animata  dipintura  di  quell’  età  , galleria  di  costumi 
ove  la  dottrina  e aggraziala  dal  brio);  e che  diportossi  da 
magnanimo  e santo  sul  tramonto  di  una  vita,  il  cui  pri- 
mo stadio  era  stato  contrassegnato  da  vivacità  roman- 
zesca: — Io  amo  in  Pio  II  un  tipo  di  ciò  eli’  erano  i mi- 
gliori Italiani  del  secolo  decimoquinto. 

Enea  Silvio  nacque  nel  1405  in  una  villa  del  contado 
sanese;  accompagno  in  qualità  di  segretario  il  Cardinal 
Caprano  al  concilio  di  Basilea;  l’imperatore  lo  incaricò 
di  una  missione  delicata  presso  papa  Eugenio  IV,  di  cui 
(favoreggiando  l’ antipapa  Felice)  era  stato  oppositore  ; 
e guadagnossi  per  modo  la  benevolenza  di  lui  che  n’eb- 
be il  vescovado  di  Siena.  Calisto  111  lo  insigni  della  por- 
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pora  cardinalizia;  a Calisto  succedei!’  egli  nel  1458  con 
nome  di  Pio  li;  e dopo  aver  regnalo  splendidamente  sei 
anni,  mori  sessagenario.  Tal  è ridotta  a sommi  capi  la 
biografia  di  papa  Piccolomini:  Platina  ed  altri  ne  ncor- 
dan  minutamente  le  gesto.  Scrisse  un  rendiconto  di  ciò 
die  accadde  durante  il  concilio  di  Basilea;  una  Istoria 
della  Boemia— un  trattalo  di  retorica — un  trattalo  sul- 
la educazione — e per  ultimo  le  su eLettet'e;  il  tutto  com- 
preso in  un  volume  in  folio  di  1086  facce  ; quattrocento 
sessantadue  delle  qualiappartengonoairj^pis/oiarioposto 
in  ordine  per  cura  dello  stesso  Silvio  , ove  son  candida- 
mente mentovati  casi  del  suo  viver  giovanile  che  niun 
altro  avrebbe  potuto  pubblicare  (pubblicazione  però  mol- 
to ristretta  dacché  precedette  di  alcuni  lustri  la  invenzione 
della  stampa)  senza  incorrere  nella  taccia  di  malevolenza: 
regnanvi  da  un  capo  all’altro  una  bonomia  ed  una  schiet- 
tezza che  commovono  e sorprendono. 

« Or  ne  vengo  (scrive  egli  già  papa  ad  un  cardinale)  al 
» volume  delle  mie  epistole  al  qual  fosti  largo  di  appro- 
di vazionc;ned  accetto  tutti  gli  elogi  che  mi  dai  sentendo 
« io  d’esser  da  meno  assai  de’  valentuomini  a cui  mi  pa- 
» ragoni  : ho  la  pretensione  di  sapere  che  cosa  valgo:  il 
» mio  stile  povero  di  elevatezza  non  manca  di  limpidità; 
» non  cedo  mai  alla  tentazione  di  parlar  di  cosa  che 
« fondatamente  non  sappia  , e in  farlo  mi  astengo  da 
» qualsiasi  artifizio  ; chi  ben  intende  sé  stesso  rende- 
» si  di  leggieri  intelligibile  agli  altri;  da  spirito  abbujato 
» non  riesciresli  a cavar  pur  una  favilla.  Comechè  con- 
« scio  d’avermi  stile  pedestre,  non  respingo  li  modi  del 
» dir  elegante  quando  mi  si  parano  spontanei:  sovraltut- 
» to  mi  cale  esser  chiaro.  Lorché  mi  sponesti  il  tuo  de- 
» siderio  di  legger  le  lettere,  esitai  a collocare  cosiffatte 
v baie  sotto  i tuoi  occhi;  oltre  di  che  l’esemplare  n’è  pie- 
» no  zeppo  di  errori,  e la  collezione  incompleta  : carì- 
» dero  in  mano  del  pubblico  senza  il  mio  consenso;  io 
» non  le  aveva  per  anco  ordinate  , e rivedute  ; i be- 
» nrvoli  miei  ne  trafugaron  copie  che  passaron  rapida- 
D mente  da  mano  a mano,  vantate  senza  che  in  fatti  vi 
» si  contenga  cose  d’importanza.  Ad  ogni  modo  se  io 
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» non  posso  lusingarmi  d’aver  dissetato  i miei  amici  con 
» acque  pure,  mi  acqueto  nel  pensiero  che  tali  acque 
» non  saprebbero  nè  manco  siuscir  loro  maletiche  ».  — 
Questo  brano  che  leggesi  in  una  delle  ultime  pagine 
dell’ epistolario  potrebbe  opportunamente  servirgli  di 
prefazione  ed  apologia.  Enea  Silvio  ordinò  le  sue  lettere 
secondo  la  successione  dell’  epoche;  sicché  le  prime  si 
risentono  della  foga  della  giovinezza , e narrano  falli 
proprii  di  una  età  dominata  dalle  passioni;  però  non  ci 
accade  di  avere  a sfogliar  molto  avanti  per  trovare  lette- 
re spiranti  la  più  amabil  saggezza.— Ecco  (ep.  45)  sug- 
gerimenti all’amico  Pietro  Noceto  che  ha  intenzione  di 
prender  moglie.  — « M’induco  a credere  che  tu  sia  nu- 
» to  sotto  fausta  costellazione  dacché  t’imbattesti  in  fan- 
» dulia  ben  educata,  che  li  garba,  ed  è disposta  vivere 
» a modo  tuo.  Non  accenni  che  cosa  ella  porli  in  dote, 
» perchè  non  sei  di  coloro  che  sposano  anzilulto  la  dote: 
» a me  piace,  in  occasione  di  matrimonio  una  femmina 
» casta,  bella,  feconda:  credimi  Piero,  a ricchezza  vanno 
» spesso  in  compagnia  di  grandi  pecche,  orgoglio,  ca- 
» pricci,  maldicenze,  adulterii.  Fa  che  la  tua  lidanzata 
» sia  scevra  di  lai  pecche,  e per  giunta  di  dote;  rendine 
» grazie  al  Cielo  dacché  sei  agiato  il  bastevole  anche  per 
» lei.  Ben  li  è nota  la  storia  del  marchese  di  Saluzzo,  che 
» nauseato  delle  scioperatezze  delle  corti  sposò  la  pove- 
» ra  Griselda  che  menava  greggi  alla  pastura  , e i cui 
» intemerati  diportamenti  servon  tuttavia  di  modello  al 
» suo  sesso.  Ben  ti  consiglio  a non  voler  affrettare  di 
» soverchio  le  nozze  se  il  differire  è per  offrire  opportu- 
» nità  di  penetrare  meglio  nell’animo  della  tua  fidanzala: 
» quanti  per  sorvechia  precipitazione  trovansi  caduti  in 
» errore,  lamentaron  affanni,  ai  quali  ornai  era  impossi- 
» bile  sottrarsi!  Posso  ragionarne  per  esperienza  mia  pro- 
» pria,  io  che  amai  donne,  dopo  due  o tre  giorni  divenu- 
» temi  odiose;  ond’é  che  se  pensassi  accasarmi  vorrei  sce- 
» gliere  tale  una  sposa  di  cui  mi  fossero  perfettamente 
» noti  pensieri  e diportamenti.  Orsù  dunque  fa  di  segui- 
•»  re  miei  consigli,  onde  tornando  io  in  Italia  ti  trovi 
» circondato  da  bella  e lieta  famiglia,  c ni’ abbia  stanza 
» in  casa  tua  cd  uno  scanno  alla  tua  mensa.  Non  ti  spa- 
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» venti  sapermi  avvezzo  a vivere  co’  grandi , e tra  lor 
» borie:  poco  mi  piaccio  di  ciò;  mi  restituirei  volentieri 
» alla  oscurità  natia  se  m’ avessi  di  che  viverci.  Fa  voti 
» che  il  povero  Enea  da  tedesco  torni  italiano  ».  — 

A mano  a mano  che  ci  avanziamo  nella  lettura  dell’e- 
pistolario scovriamo  alla  giovenilità  subentrare  pertran- 
sizioni  quasi  insensibili  una  certa  religiosa  compostezza. 

« Pochi  giorni  fa  (epist.  92,  a Gio.  Fund  protonota- 
» rio  a Colonia  ) ricevetti  varie  lue  lettere  a un  tratto; 

» volendo  rispondere  a tutto  non  so  da  qual  parte  co- 
» mineiare;  e però  m’induco  a serbar  l’ ordine  che  tu 
» stesso  adottasti.  E ti  parlerò  primamente  della  fanciul- 
» la  che  allo  sposatore  cedesti,  del  qual  fatto  ti  lodo  for- 
» te;  ma  non  ti  lodo  che  ne  sii  rimaso  inconsolabile  : il 
» pentimento  non  si  addice  alla  virtù,  e m’indurresti  a 
» sospettare,  che  , avendo  fatto  il  bene , tu  non  l’ abbi 
» ben  fatto:  chè  nelle  azioni  umane  vuoisi  considerare 
» meno  il  fatto  della  intenzione.  Se  t’inducesti  a benelì- 
» care  quella  fanciulla  per  sarvarla  da  vergogna , ben  ti 
» apponesti;  non  cosi  se  ti  mosse  mero  rispetto  umano; 
» questa  è la  mia  risposta  quanto  al  primo  punto.  Pro- 
» segui  domandandomi  rimedio  alla  tua  pena , ma  non 
» di  que’  somministrati  dalla  facile  farmacia  de’  poeti  : 
» ebbene,  prendi  il  Vangelo,  e vi  leggerai  la  fornicazione 
» essere  una  vera  morte;  e in  conseguenza  comprenderai 
» di  avere  avuta  grande  ventura  con  esserli  liberalo  del- 
» la  occasione  di  cadere  in  sì  deplorabile  accecamento. 
» Oh  ve’,  tu  dici  ; Enea  che  mi  fa  il  bacchettone,  e mi 
» predica  la  continenza,  egli  che  a Vienna  tenea  ben  al- 
» tri  discorsi!...  Lo  confesso  arrossendo:  ben  altro  era 
» un  tempo  il  mio  dire;  ma  son  passati  molti  anni  d’al- 
» lora  in  qua;  diventiam  vecchi;  ormai  non  ci  sta  bene 
» fantasticare  come  vivremo  , sibbene  come  morremo. 
» Sventurato  colui  che  ignaro  delle  grazie  celesti  nò  sa 
» interrogare  il  proprio  cuore,  nò  rientrare  in  só  mede- 
» simo,  nò  correggersi!  in  quanto  a me  , ho  errato  , e 
» forte  ; però  di  presente  mi  conosco,  e piacesse  a Dio 
» che  non  avessi  aspettato  sì  tardi!...  Or  ti  prego  a ban- 
» dire  dal  tuo  pensiero,  quella  femmina:  figuratela  mor- 
» ta:  vorresti!  morire  per  questo?  ridetti  quanto  sono 
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» fuggevoli,  istantanei  i piaceri  dei  sensi,  come  sia  so- 
» vrana  stoltezza  sacrificar  loro  la  eternità.  Non  mi  vo- 
» lesti  poeta;  ed  ecco  che  ti  parlai  da  teologo.  Or  ti  ra- 
» gionerò  da  uom  di  mondo.  Ovidio  tra’  rimedii  di  un 
» amore  infelice  addita  di  sostituire  novelli  amori  ; gli 
» è come  cadere  dalla  pentola  nella  brage.  Fuggi  le 
» donne  ; guardati  da  tal  peste;  tirale  in  conto  del  dia- 
» volo  personificalo.  Ma  io  temo  di  gettar  via  il  mio  fia- 
» to,  anco  per  la  opinione  in  cui  sei  probabilmente  eh’  io 
» somigli  a chi  ben  pasciuto,  suggerisce  altrui  il  digiu- 
» no:  Si,  son  io  bene,  anzi  troppo  pasciuto,  sazio  persin 
» di  amore:  la  vigoria  mi  abbandona;  i mieicapegh  inca- 
» nutiscono,  mi  s’ irrigidiscono  gli  ossi,  la  [ielle  mi  si  ag- 
» grinza,  e più  mi  si  confà  Bacco  che  Venere  : e Bacco 
» sarammi  caro  finché  avrò  vita;  però  con  la  precauzio- 
» ne  che  il  ristoro  che  ne  ritraggo  non  si  cambi  mai  in 
» peccalo  ».... 

— k Costante  Federico  cancellier  triestino.— « Questi 
» litigii  mi  nojano  a morte:  la  è finita!  ho  deciso  di  vo- 
» ler  finalmente  cominciare  a vivere  per  me.  Cesare  già 
» mi  diede  abbastanza  per  onoratamente  camparmela; 
» e perciò  voglio  presto  ritirarmi  dai  tedii  cortigianeschi; 
» e siccome  intravvedo  là  in  fondo  vecchiezza  e morte 
» che  si  avanzano,  propongami  pensare  seriamente  e in 
» tempo,  a fare  una  buona  fine;  che  ben  morire  è supre- 
mi ma  sapienza,  unica  filosofia  verace:  ultima  azione  del  - 
» l’uomo  è morire:  avess’egli  perdurato  sempre  nel  bene, 
» se  là  vacilla  e cade,  tutto  è perduto;  infelice  poeta  tra* 
» gico,  che,  giunto  a gonfie  vele  al  quinl’  alto,  cade  ed 
» e fischiato!  Sento,  amico,  giunta  per  me  stagione  di 
» pensare  alla  morte;  abbastanza  mi  son  divertito:  la  età 
» mi  avverte  ch’è  già  sonata  per  me  l’ora  di  tornare  alla 
» diritta  via;  e vi  torno:  e tu  fa  altrettanto;  o dirò  meglio 
» persevera  nella  via  che  già  corri;  chè  so  quanto  ogni 
» tuo  diportamento  sia  degno  di  lode  ». — 

Vedemmo  Enea  Silvio  ancor  giovine  d’anni,  però  ma- 
turo di  senno  , dar  ottimi  consigli  a Pietro  Noceto  che 
stava  per  menar  moglie;  allo  stesso  Pietro,  venticinque 
anni  dopo,  in  condizioni  per  entrambi  assai  mutate,  pe- 
rò colla  medesima  lealtà,  e collo  stesso  calore,  scriveva 
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egli  un'  ammirabil  epistola  eh’  io  qui  fedelmente  volga- 
rizzata come  l’altre,  per  molla  parte  trascrivo. 

— « La  tua  lettera  consegnatami  l’altro  dì  dall’amba- 
» sciatore  fiorentino,  mi  ha  tocco  il  cuore,  e indotto  a 
» lagrimare , tanto  vi  spira  per  entro  una  profonda  e 
» compressa  tristezza!  mi  parca  avermiti  avanti  e parla- 
» re  a te  stesso,  che  da  sei  anni  non  vedo  , ed  al  quale 
» non  è amico  al  mondo  ch’io  preferisca  : del  mio  pian- 
» gere  erano  causa  gioja  insperata,  pena  inattesa;  quel- 
» la,  suscitata  dalla  ricordanza  soave  del  nostro  recipro- 
» co  affetto,  questa  risvegliata  dalla  pietà  delle  tue  sven- 
» ture....  Riavutomi  della  prepotente  emozione  che  a so- 
» lo  vedere  tuoi  caratteri  aveami  preso  , in  iscorgendo 
» come  tu  mi  eccitassi  a rispondere , determinai  di  non 
» porre  a compiacerti  la  dimora  di  un  giorno:  e molte 
» cose  nella  tua  lettera  chiedono  riscontro , delle  quali 
» voglio  far  soddisfatto  te  e me  ad  un  tempo  ». 

— « Dici  primamente  che  Rincrebbe  non  vedermi  a Fi- 
» renze  ; anche  a me  tal  cosa  fu  grave  ; m’ era  apparec- 
» chiato  alla  consolazione  di  abbracciarti.  Aggiungi  che 
» sei  convinto  di  aver  meco  sempre  adempiuto  a tutti  gli 
» obblighi  dell’amicizia;  ed  io  lungi  dal  negarlo  ti  fo  di- 
» chiarazione  amplissima  che  niun  m’ebbi  al  mondo  più 
» benevolo  di  te;  mi  fosti  un  Pilade  , uno  Scipione,  o, 
» per  usar  di  esempio  più  nostrale,  un  Gionala:  checché 
» richiesi  al  Papa,  per  intercession  tua  mi  fu  concesso; 
» la  tua  porta  che  per  la  entità  degli  affari  da  te  trattati, 
» stava  chiusa  a cardinali,  noi  fu  mai  a me,  ned  a miei: 
» mente’  io  da  Niccolò  V già  troppo  mi  tcnea  favorito  e 
» non  mi  sarei  indotto  a domandargli  checché  altro,  tu, 

» benché  mi  vedessi  già  vescovo,  non  te  ne  stavi  conten- 
» to;  il  cardinalato  per  me  ambivi,  e in  ottenermelo  sa- 
» rebbeti  paruto  vestire  le  stesso  di  quella  porpora,  del- 
» la  qual  già  saresti  cosi  meritamente  insignito  se  le  noz- 
» ze  contratte  non  frapponessero  impedimento  : di  tal 
» porpora  l’ottimo  Pontefice  mediante  1 tuoi  buoni  offici, 
» fece  a Cesare  promessa  per  me;  egli  é morto  infratlan- 
» to;  e siede  cogli  Apostoli  in  glorioso  seggio  degno  del- 
» la  sua  virtù.  Orsù  Piero!  mi  terresti  per  ingrato?  per 
» un  di  coloro  che  voltano  le  spalle  colla  fortuna?  Quel 
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» tuo  vantarti  (ben  ne  hai  diritto)  di  tede  inviolabilmen- 
» te  serbata  all’  amicizia  , implicherebbe  per  avventura 
» un  dubbio,  un  rimprovero4?  Oh  non  volere  aprir  l’ani- 
» mo  ad  ingiuste  suspizioni!  gl’ingrati  son  genia  perver- 
» sa,  seme  diabolico;  però  ingratitudine  e vizio  domi- 
» nante:  sconoscenti  a Cristo  che  versò  il  sangue  per  noi, 
» qual  maraviglia  che  lo  siamo  verso  i nostri  simili  ? 
» quanti  a trarsi  di  dosso  la  riconoscenza  del  benetìzio, 
>»  non  si  augurarono  rimosso  il  benefattore  ! ma  , viva 
» Dio!  non  mi  son  io  già  un  di  questi:  che  se  mi  bruttai 
» di  molte  colpe,  da  quest’una  della  ingratitudine  riuscii 
» grazie  al  cielo,  a serbarmi  netto;  e tu  mal  faresti  a 
» confondermi  colla  turba  che  ti  ha  derelitto:  eomincia- 
» ron  essi  ad  onorarli  lostochè  ti  vider  onorato  in  Palaz- 
» zo,  simili  a mosche  attirate  dalla  fragranza  del  mele; 
» amaron  l’amato  dal  Papa  non  Pier  Noceto;  al  posto  non 
» all’uom  tributaron  omaggi;  mutarono  al  tuo  mutare, 
» scomparvero  appena  il  favo  fu  a secco;  nè  fecer  cosa 
» di  cui  tu  possa  gravarti  come  d’ingiuria;  quando  ces- 
■»  sarono  di  trovare  in  te  ciò  che  cercavano  , cioè  il  se- 
» gretario  onnipotente,  se  ne  andarono  con  Dio,  e buo- 
» na  notte  ; cosi  scherza  fortuna;  cosi  costumano  gli 
» uomini....  Ma  a me,  o Piero,  fosti  caro  prima  di  por- 
» re  piede  in  Palazzo;  ti  amai  povero,  ti  amai  ricco,  per- 
ii chè  disconlinuerei  dallo  amarli , or  che  tornasti  quel 
» eh’  eri  dinanzi  ? ti  son  oggi  quello  che  ti  fui  sempre  , 
» riconoscente,  affezionato  in  un  modo  medesimo...  E’ 
» mi  par  jeri  quando  salpali  da  Piombino  , e navigando 
» intorno  la  Corsica  ci  assalì  quella  burrasca  che  soflìa- 
» va  dall’Africa,  e a vista  della  Spezia  e di  porto  Venere 
» ci  piacque  meglio  passar  la  notte  sdrajati  sul  cassero, 
» esposti  al  vento,  alla  piova,  di  quello  che  seppellirci 
» sotto  il  ponte:  visitammo  Genova,  salimmo  l’Appenni- 
v no,  e passato  il  Po  ci  conducemmo  al  magnifico  Fi- 
y lippo  uuca  di  Milano:  poi,  valicale  le  Alpi,  1 cui  gioghi 
» nevosi  diresti  che  sorreggono  l’azzurra  volta  del  cielo, 
» calammo  tra  scure  valli  ad  assistere  in  riva  al  Reno  al 
» gran  Concilio  di  Basilea....  Or  la  nostra  dimestiehez- 
» za  com’era  dolce!  tutto  riuscivami  lieto  al  tuo  fianco: 
» ti  sovviene  quante  volte  ci  accolse  un  solo  letto  , e 
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» quante  mi  sgridasti,  perché  in  cambio  di  dormire,  leg- 
» geva  poeti?  ti  ricordi  quando  venuti  da  Firenze  a Mi- 
» Fano,  e superato  il  monte  di  Giove  ( il  gran  S.  Ber- 
» nardo  ) navigammo  il  Lemano  per  approdare  a Tonon 
» al  memorando  eremo  di  Ripaille,  ove  ci  si  fe’  incontro 
» il  Duca  Amedeo  (1)  vestito  della  tunica  monacale,  con 
» gran  barba  candida,  prolissa,  curvo  sul  bastoncello, 
» accompagnato  da  dieci  vegliardi  religiosi  suoi  antichi 
» compagni  d’arme  ? e quando  partii  per  quell’  ultima 
)>  regione  della  Britannia  eh’  è detta  la  Scozia,  e dodici 
« giorni  consecutivi  aggirommi  per  lo  cupo  Oceano  set- 
)>  tentrionale  la  procella  che  mi  cacciò  tra  le  rupi  della 
» Norvegia,  qual  cruccio  pensi  tu  che  in  mezzo  a tanti 
» guai  m’avessi  maggiora?  la  lontananza  deH’alleviatorc 
» d’ogni  mia  pena.  Ti  raggiunsi  a Basilea  ; scorremmo 
» novamente  appajati,  Svevia,  Alpi, Lombardia;  ridivisi, 
5)  tu  a Roma,  io  ai  Concilio,  benché  tra’l  Papa  e i Padri 
» scoppiasser  dispareri  grandissimi,  e tu  per  quello  io 
» per  questi  paleggiassimo , la  nostra  benevolenza  non 
» patì  alterazione.  Ma  forse  mi  accusi  d’averti  trascurato 
» dacché  la  tua  prosperità  volse  al  tramonto;  nondime- 
» no  appena  riseppi  morto  Niccolò , ti  scrissi  che  non  li 
» lasciassi  abbattere;  restarti  Federico  imperatore  appo 
» il  quale  avresti  trovato  un  posto  degno  di  te,  dell’  al- 
» ta  stima  in  cui  ti  tiene  avermi  egli  dato  special  cora- 
» missione  di  sicurarti  : ignoro  se  tal  lettera  siati  giun- 
» ta , non  me  ne  facesti  menzione  mai.  A Firenze  di  te 
» cercai  inutilmente  ; in  Roma  a papa  Calisto  dissi  di  te 
« come  d’ uom  egregio  qual  sei  ; in  ogni  luogo  il  tuo 
» nome  andò  per  me  accompagnato  da  parole  degne 
« della  nostr’  amicizia  : credi , Piero,  che , finché  avrò 
i)  vita  , sarò  cosa  tua  ; conciossiachè  nè  tu  darai  ope- 
» ra  ch’io  m’abbi  a mutare,  ned  io  mi  son  tale  da  dimen- 
» licar  l’amicizia  di  un  quarto  di  secolo  ». 

— « Dici  opinare  che  l’incominciato  da  Niccolò  sia  per 

(1)  Quel  desso  che  era  stato  antipapa  con  nome  di  Felice  V,  il 
qual  tostochè  dubitò  della  validità  della  propria  elezione,  rinun- 
ziò,  e condusse  a menar  vita  santa  con  a’cuni  suoi  cavalieri  nel 
chiostro  da  lui  magnificamente  fondato  di  Ripaille,  ove  morì. 
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» ottener  compimento  da  Calisto;  che  cioè  la  mia  eleva- 
li zione  al  cardinalato  sia  prossima  e me  lo  auguri,  e mi 
» preghi  in  tal  caso  che  tra’  miei  famigli  ti  ammetta  co- 
li me  una  spezie  di  cappellano.  Forse  a ciò  tende  tutto 
» che  mi  scrivesti,  e molto,  caduto  come  sei  di  coraggio 
» e speranza  , mettesti  avanti  per  ottenere  almen  qual- 
» che  cosa;  e ti  pensasti  avere  ad  usare  assai  parole  per 
v conseguir  ciò  a cui  dianzi  avresti  creduto  bastarne  so- 
li lo  pochissime...  Ingrato  ! se  mi  avverrà  d’essere  car- 
11  dinaie,  sappi,  e te  lo  imprimi  ben  bene  nella  memoria, 
» che  pregare  sarà  voce  proscritta  tra  noi  ; che  tutto 
» quanto  io  possiedo  sarà  tuo  non  meno  che  mio,  e la 
» mia  casa  obbedirà  a due  padroni  in  cambio  d’uno,  o di- 
» rò  meglio  ad  un  solo  ; chè  a noi  per  essere  uno  non 
» manca  che  di  stare  vicini  ».  (Epist.  186.) 

0 che  io  ho  perduto  quel  senso  a cui  si  dà  nome  di  co- 
mune perché  colloca  ciascun  uomo  mediante  la  confor- 
mità del  sentire,  in  armonia  colla  universalità  de’ suoi 
simili , o che  questa  lettera  di  Enea  Silvio  è una  delle  più 
simpatiche  pagine  che  il  Medio  Evo  ci  abbia  trasmesse: 
trovarla  entro  un  grosso  in  folio  latino  del  secolo  più 
pedantesco  delle  lettere  rinascenti , allorché  si  poneva 
più  amore  in  vecchie  pergamene  che  in  giovani  donne , 
più  nel  rinvenimento  o nella  ristaurazione  di  un  testo 
che  nelle  scoperte  di  Vasco  o di  Colombo;  trovare,  io  di- 
co,una  pagina  come  questa  per  entro  le  carte  dimentica- 
te d’  uno  che  fu  venturiero,  romanziero,  ambasciatore 
e papa,  a chi  non  sarà  per  prere  graziosa  singolarità? 
Dissi  romanziero;  d’Enea  Silvio  abbiamci  infatti  un  rac- 
conto con  titolo  gli  amori  d' FMrialo  e di  Lucrezia  com- 
ponimento che  offre  un  misto  della  novella  boccaccesca 
e della  commedia  terenziana;  il  suggetto  n’  è contempo- 
raneo allo  scrittore  ; nomi  e frasario  suonan  grecoroma- 
ni. I casi  narrati  anno  Siena  a teatro,  al  tempo  chel’im- 
peralor  Sigismondo  dimorò  un  anno  (1433)  in  Toscana: 
nel  giorno  in  cui  fece  il  suo  ingresso  nella  patria  diPic- 
colomini,  e i Sanesi  onorarono  il  principe  di  liete  e so- 
lenni accoglienze,  quattro  gentildonne  furono  incarica- 
te dipresentarglisi  acomplimentarlo:  bellissima  tra  quel- 
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le  Lucrezia  sposa  di  Menelao,  a cui  era  fatale  che  il  no- 
me portasse  sventura  nonostante  la  guarentia  di  quel 
dellamoglie.  Eurialo,  un  degli  uiliziali  di  CesSre  piacque 
alla  vaga  Sanese  più  che  non  si  addiceva  a donna  non  li- 
bera: gl’  incidenti  della  tresca  formano  il  tessuto  dell’i- 
storia;  la  qual  tragicamente  si  chiude. 

L’ ultima  lettera  dell’  epistolario  è indiritta  a tale  che 
già  imparammo  a conoscere  e amare:  ci  piace  chiudere 
dolcemente  commossi  il  volume,  in  compagnia  di  quel 
Pietro  Noceto,  che  rinvenimmo  sin  dalle  prime  pagine 
giovine  caldo  innamorato , da  Enea  Silvio  saggiamente 
consigliato;  che  trovammo  a mezza  via  sconfortalo  e me- 
sto , dal  vescovo  Piecolomini  racconsolato  di  affettuose 
esibizioni;  che  scerniamo  infine  levato  a magnifico  seggio 
da  Pio  II  il  qual  lo  risaluta  col  soave  nome  di  amico. 
Chiunque  tiene  le  virtù  del  cuore  in  conto  del  più  bel 

E di  cui  uom  possa  adornarsi,  amerà  al  par  di  me 
ìoria  di  lui  cne  forni  il  suggetlo  a questo  schizzo 
auto-biografico  (1). 

(1)  Enea  Silvio  Piecolomini  è uno  de’ più  cari  ed  affettuosi 
uomini  del  Medio-Evo.  Egli,  scrittore  purgato  e cristiano  , egli 
governatore  santo  ed  intemerato  della  fede  Cattolica , ben  rispo- 
se collo  spirito  evangelico  e con  la  operosa  carità  , nella  quale, 
come  affermano  i SS.  Padri  è riposta  la  vita  della  Chiesa,  ai  con- 
cetto supremo  che  si  svolge  dalla  sublime  parola  di  Vicario  di  G. 
Cristo.  E questa  sua  fervente  carità , e questo  suo  ferventissimo 
amore  verso  l’umanità  tutta  quanta,  e verso  i suoi  carissimi  ami- 
ci della  giovinezza  lo  elevarono  al  di  sopra  di  ogni  grado  ed 
eminenza  civile  ed  ecclesiastica.  Quanta  morale,  quanto  affetto 
caldo  e spontaneo  non  è in  quelle  epistole  eh’  ei  dirige  a’  suoi  ca- 
rissimi ? Egli  o semplice  cittadino,  o nelle  eminenze  ecclesiasti- 
che usa  sempre  con  loro  il  medesimo  linguaggio,  sempre  loro  è 
prodigo  del  medesimo  amore.  Laonde  quelle  sue  scritture,  piene 
di  tanta  santità  di  consigli,  sono  più  presto  la  voce  dell’angiolo  e 
del  padre,  anziché  dell’amico  e del  pastore  di  Santa  Chiesa.  — 
Epperò  meritevolissimo  di  lode  si  rese  il  nostro  Dandolo,  il  quale 
frugando  in  quel  suo  smisurato  volume,  ne  colse  le  più  pure  fra- 
granze, e le  offerse  agl’  Italiani,  perchè  con  quell’odore  soavissi- 
mo l’animo  loro  elevassero  ad  amore  e a virtù.  - P. 
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XV. 

I VISCONTI. 

Milano  dopo  la  pace  di  Costanza  reggevasi  a comune, 
divisa,  come  tu  sempre  ogni  repubblica,  in  due  fazioni, 
grandi  e popolani , le  quali  lottarono  con  varia  fortuna 
sino  alla  concordia  di  bant' Ambrogio  che  pareggiò  i di- 
ritti di  tutti  i cittadini;  ma  fu  breve  calma:  i nobili  pro- 
mossero tumulti  e furon  cacciati  da  Martino  della  Torre- 
capo  della  plebe;  durante  il  lor  bando  Urbano  IV  elesse 
un  d’ essi  Ottone  Visconti  ad  occupare  il  seggio  arcive- 
scovile: Martino  noi  volle  ammettere,  fu  scomunicato, 
e mori;  Ottone  colse  a Desio  in  buon  punto  i Torriani, 
gli  sconfisse , fé’  prigione  Napoleone  cn’  era  capo  della 
famiglia,  ed  entrò  in  Milano  (1277),  ove  al  nipote  Mat- 
teo già  signore  di  Vercelli , di  Novara,  di  Como,  lasciò 
morendo  (1295)  il  principato  con  titolo  di  Vicario  im- 
periale conferitogli  dall’imperatore  Alberto  d’Habsburg. 

Matteo  cercò  rassodare  la  sua  potenza  con  istringere 
illustri  parentadi;  ma  improvviso  tumulto  suscitato  dalla 
parte  Torriana  balzollo  di  scanno,  e riposevi  Guido  figlio 
di  Napoleone  il  qual  avea  finito  suoi  giorni  chiuso  entro 
una  gabbia  di  ferro.  Mandò  Guido  un  di  ad  interrogar 
Matteo  , che  se  ne  stava  cheto  alla  sua  villa  di  Nogarola, 
nuando  tornerebbe  in  città  ; rispose— quando  i peccati 
di  Guido  soverchierebbero  i suoi.— L’imperatore  Enrico 
VII,  nella  sua  spedizione  d’Italia,  restituì  al  Visconti  ti- 
tolo ed  autorità  di  vicario  imperiale  (1311)  ; al  quale  , 
trapassato  di  settantadue  anni  (1322'),  succedette  senza 
contrasto  il  figlio  Galeazzo.  A que’  di  cominciò  la  esca- 
vazione  dei  navigli  che  sono  vanto  e dovizia  delle  pia- 
nure lombarde. 

Acerbo  nemico  al  novello  Signore  fu  l’imperatore  Lo- 
dovico di  Baviera,  il  quale  per  suggestione  di  Marco  zio 
di  quello  e voglioso  di  primeggiare,  fecegli  per  primo 
assaggiare  certe  orrende  carceri  che  avea  costrutte  a 
Monza;  stettevi  poco,  però  abbastanza  da  morirne  al- 
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quanti  mesi  dopo  essere  uscito  dal  forno  (così  avea  no- 
me la  spaventosa  secreta)  (1328). 

Azzone  figlio  di  Galeazzo  si  riconciliò  col  Pontefice, 
stato  fiero  nemico  del  padre  a tale  da  bandirgli  contro 
una  crociata;  ed  eletto  signore  perpetuo  des  Milanesi 
s’impodronì  di  Bergamo,  di  Pavia,  di  Vercelli,  di  Nova- 
ra, di  Como,  di  Lodi,  di  Crema,  di  Piacenza,  di  Brescia. 
Morì  di  soli  trentasette  anni  (nel  1339)  lasciando  la  fa- 
ma di  principe  clemente  e virtuoso. 

Non  avendo  Azzone  prole  gli  succedette  lo  zio  Luchi- 
no insieme  col  fratello  Giovanni,  arcivescovo  di  Milano. 
La  torre  di  S.  Gottardo  è monumento  di  que’  giorni,  e se- 
gna, colle  graziose  e svelte  sue  forme  un  de’ primi  passi 
che  l’architettura  mosse  tra  noi  fuor  della  barbarie.  Sul- 
la sua  cima  stava  collocato  uno  orologio  che  baltea  l’ore, 
macchina  in  allora  affatto  nuova  e sorprendente,  che  un 
benedettino  inglese  avea  posta  per  primo  in  uso  a Lon- 
dra (nel  1325)  e Azzone  adottò  cinque  anni  avanti  che 
Dondi  erigesse  in  Padova  il  famoso  orologio  che  a titolo 
di  onore  diè  nome  alla  sua  discendenza  (Dondi  dall’Oro- 
l°gi°.) 

1 buoni  provvedimenti  di  Luchino  preservaron  Milano 
dalla  peste  fierissima  del  1348  ; compresse  i masnadieri 
che  sperperavano  lo  Stalo;  pubblicò  savie  leggi,  infrenò 
la  prepotenza  de’  nobili,  e fermò  un  magistrato  con  ap- 
pellazione di  exyi'avatoi % a cui  ricorreva  in  ultima  istan- 
za chiunque  si  fosse  reputato  leso  da  qualsiasi  altro  ma- 
gistrato. Ma  la  morte  dei  Puslerla  impresse  una  indele- 
bile macchia  al  suo  nome:  insidiatore  della  moglie  e car- 
nefice del  marito  , ben  ei  meritossi  che  la  propria  mo- 
glie , lo  tradisse , e minacciata  della  vita,  lo  prevenisse 
col  veleno. 

L’arcivescovo  Giovanni  rimaso  solo  signore  di  Milano 
fu  primo  che  ne  dichiarasse  la  dominazione  ereditaria, 
e la  rivestisse  delle  forme  di  assoluta  sovranità;  richia- 
mò dall’  esilio  a cui  aveali  dannati  Luchino,  i nepoti,  e 
diè  loro  mogli  tratte  dalle  famiglie  di  Savoja,  della  Scala 
e dei  Gonzaga;  aggiunse  allo  stato,  e senza  versamento 
di  sangue,  Bologna  e Genova  ; accolse  con  ogni  amore- 
volezza il  Petrarca  venuto  a visitarlo,  e mori  tra’l  gene- 
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ral  compianto  nel  1354,  regnati  da  solo  non  più  di  sei 
anni.  I cronisti  di  quella  età,  e specialmente  il  Fiamma, 
fanno  menzione  che  a’  giorni  di  Luchino  e Giovanni  co- 
minciarono a fiorire  in  Milano  due  industrie  che  reserla 
in  breve  rinomata  per  tutto,  il  lanificio,  e la  fabbrica- 
zione delle  armi;  i suoi  abitanti  fu  scritto  ammontassero 
a dugentomila,  dei  quali  quarantamila  atti  alla  milizia; 
ma  son  cifre  certamente  esagerate. 

Con  Giovanni  terminarono  i bei  giorni  di  Milano  e co- 
minciò, per  non  cessare  che  coll’abbominevole  reggimen- 
to visconteo,  una  memoranda  era  di  calamità  e di  scelle- 
ranze. 

Morto  il  buon  Arcivescovo  i tre  figli  di  Stefano  suo 
fratello,  figlio  anch’ei  di  Matteo,  si  diviser  lo  Stato:  a 
Matteo  II  toccarono  le  città  che  s’innoltrano  nell’  Italia, 
Lodi,  Piacenza,  Parma,  Bologna;  a Bamabò  le  provincie 
che  si  accostan  a Venezia,  Bergamo , Brescia , Crema, 
Cremona;  a Galeazzo  il  Piemonte  e Como:  la  capitale  ri- 
mase indivisa.  Ma  presto  le  tre  parti  si  ridusser  a due, 
sendo  morto  Matteo,  secondo  che  scrive  Villani  per  ope- 
ra dei  fratelli  (1355). 

Si  formò  contro  a’  Visconti  una  potente  lega,  in  cui 
entrarono  il  Papa  e l’Imperatore;  onu’essi,  benché  vinci- 
tori della  battaglia  di  Casorate,  dovetter  contentarsi  di 
una  pace  che  lor  costava  Bologna,  postasi  sotto  la  pro- 
lezion  pontificia,  Genova  tornata  libera,  Asti  e Pavia  ve- 
nute in  podestà  del  Marchese  di  Monferrato;  quest’ ulti- 
ma fu  in  breve  ricuperata,  e Galeazzo  l’ elesse  a propria 
stanza. 

Qual  fosse  Barnabò  Visconti  lo  dice  questo  brano  degli 
annali  milanesi  — ebbe  in  odio  gli  uomini  scienziati , i 
cherici,  i prelati,  qualunque  virtuoso,  e sempre  favoreg- 
giò gl'idioti,  i crudeli,  gli  omicidi,  gl'infami.  — Scomu- 
nicalo dal  Papa,  un  dì  che  venivan  due  nunzii  a trattar 
degli  accordi,  fecesi  ad  incontrarli  sul  Lambro,  e por- 
gendogli essi  le  bolle,  lessele,  poi  disse  loro  — scegliete 
una  delle  due,  o di  mangiare,  o di  bere — e per  non  esser 
annegali  nel  fiume,  dovettero  ingoiarsi  le  pergamene, 
ed  anco  il  suggello  di  piombo.  Un  di  quei  due  fu  pochi 
mesi  dopo  papa  Urbano  V implacabil  nemico  del  ribaldo 
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che  l’avea  offeso:  le  male  provvisioni  del  tiranno  consen- 
tirono alla  carestia  ed  alla  peste  d’infierire  per  guisa  che 
settantamila  cittadini  ne  perderon  la  vita.  Di  cotesto 
Darnabò  raccontansi  fatti  sì  atroci  che  quasi  ne  disgra- 
dan  quei  di  Ezzelino  : faceva  mantenere  a’  suoi  sudditi 
cinquemila  cani,  distribuiti  ad  uno  ad  uno  per  le  fami- 
glie , e puniva  con  grosse  multe  tanto  que’  che  impin- 
guavanh,  quanto  que’  che  li  lasciavano  dimagrare  ; che 
se  morivano,  i beni  degli  infelici  custodi  divenivan  pre- 
da del  fìsco:  era  delitto  capitale  uccidere  una  lepre  ; lo 
scontrarsi  a caso  col  tiranno  ne’  suoi  passeggi  solitarii 
(veggasi  l’Appendice  a questo  capitolo^);  non  voler  eser- 
citare il  mestiere  di  carnefice.  Barnabo  detestava  gli  ec- 
clesiastici ; e niun  diletto  vincea  per  lui  quello  di  stra- 
ziarli con  inuditi  tormenti;  si  pensò  un  di  far  morire  un 
frate  chiudendolo  in  una  gabbia  tonda  di  ferro  con  ma- 
nubrio e raggirandol  sovra  lento  fuoco. 

Non  pare  cosa  possibile;  eppur  Galeazzo  vinse  in  im- 
manità il  fratello;  Falaride,  Nerone,  Ezzelino  furon  su- 
perati dall’ inventore  della  quaresima , quella  orrenda 
successione  di  supplizii  con  isquisita  progressione  cre- 
scenti, ed  intramezzati  da  giorni  di  riposo  a conservare 
una  vita  che  si  volea  il  più  lentamente  eh’  era  possibile 
esaurire  fra  tormenti.. . . Inorridisce  il  pensiero  a lai  ricor- 
danze.... passiam  oltre  per  dir  che  Galeazzo  morì  a Pa- 
via nel  1378,  lasciando  le  Stalo  a suo  figlio  dello  stesso 
nome  denominato  ernie  di  Virtù  (per  un  feudo  che  s’eb- 
be in  dote  da  Isabella  figlià  del  re  Giovanni  di  Francia), 
il  qual  vedovato  della  prima  moglie  sposò  una  figlia  di 
Darnabò,  ed  infìngendosi  timido,  e quasi  che  mentecat- 
to, addormentò  talmente  il  suo  formidabile  zio,  che  un 
dì , passando  questi  per  Milano  alla  volta  del  Santuario 
della  Madonna  sopra  Varese  , lo  pigliò,  e lo  chiuse  nel 
castello  di  Trezzo  ove  morì  di  veleno  sette  mesi  dopo 
(1385)  lasciando  trenta  sei  figli  tra  legittimi  e naturali. 

Questo  Gian  Galeazzo  levò  la  latenza  viscontea  per 
modo  da  aspirare  alla  signoria  dell’intera  penisola  : nei 
ventiquattro  anni  che  sedette  signore  dell’alia  Italia,  eter- 
nò il  proprio  nome  con  due  stupendi  monumenti. 

Alla  Certosa  presso  Pavia,  saremmo  tentali  augurare 
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(come  Carlo  V al  campanile  di  Giotto)  una  custodia  di 
cristallo,  sì  ne  sono  squisitamente  lavorate  pur  le  mini- 
me parti.  La  gotica  architettura  oh  quanto  si  è ingenti- 
lita a curve  vaghissime,  a fregi  eleganti,  a cornici  leggia- 
dre, a graziosi  veroni!  quanta  luce  per  le  navate!  quanta 
sveltezza  nelle  colonne!  quanta  venustà  negli  altari,  nel- 
le cappelle!  Sculto  monte  di  candido  marmo  destinato  a 
presentare  da  lontano  colle  cento  sue  guglie,  coi  suoi 
mille  pinnacoli  l’aspetto  fantastico  di  una  portentosa  fo- 
resta di  cipressi.  Il  duomo  di  Milano,  altra  e ben  più  ma- 
ravigliosa  creazione  di  Gian  Galeazzo,  schiacciandoti  per 
lo  stupore  , ti  fa  ricordevole  d’ un  Dio  grande  , formi- 
dabile: nella  certosa  tu  pensi  ad  un  Dio  letificatore  della 
tua  giovinezza....  I cenobili  che  qui  stanziarono  tanti 
secoli  come  non  dovettero  amare  questo  lor  tempio!  tra- 
scorreano  per  essi  men  lente  le  ore  della  preghiera  al 
vivo  raggio  variopinto  che  dai  fmestroni  a vetri  storiati 
innonda  per  tutto  , all’eccheggiar  sonoro  de’  vólti,  allo 
sfolgorare  da  ogni  lato  dell’  oro , de’  marmi , e meglio 
ancora  de’  capolavori  degli  scarpelli  e dei  pennelli  lom- 
bardi! Volgono  pochi  anni  che  alla  lunga  fila  delle  celle, 
ed  al  coro  della  Certosa  tornarono , dopo  mezzo  secolo 
di  vacuità  e di  squallore,  i tigli  di  S.  Brunone;  quel  gran 
corpo,  che  somigliava  cadavere  si  è rianimato....  ed  io 
non  ha  guari  visitai  que’  sagri  penetrali  ove  il  silenzio 
mi  riusci  sì  eloquente;  e passeggiai  l’antico  bosco  ove  i 
colloquii  suonaronmi  cosi  sereni  e solenni!  e rammen- 
tava i benctìzii  di  que’  solitarii  mercè  le  cui  marre  e zap- 

Ee,  e aratri,  le  ticinesi  maremme,  le  infette  paludi  della 
assa  Lombardia,  le  lande  dell’  Oltrepò  , spogliarono  la 
loro  squallidezza  diventate  vanto  e giojello  della  cisalpina 
agricoltura  (1).... 


(1)  La  contemplazione  delle  maraviglie  artistiche  della 
Certosa  mi  entusiasmò  ; pure  non  coslituivan  esse  il  punto 
di  vista  più  simpatico  sotto  al  quale  era  prepotentemente  ti- 
rato a considerare  la  Certosa  rianimata  ; l’ avvenire  m’ inte- 
ressava in  essa  più  del  passato  , e ritraeva  da  lei  anco  più 
speranze  come  cristiano  che  soddisfazione  come  amico  dell’ar- 
te : io  era  colpito  del  tentativo  di  quel  drappello  di  giovani 
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Strano  contrapposto,  le  splendide  navale  della  Certo- 
sa, le  magniliche  guglie  del  Duomo  e gli  esecrabili  forni 

religiosi  venuti  d’  oltremonti,  ad  abitar  quelle  celle  da  tanto 
tempo  deserte  , a vivere  nella  povertà  in  mezzo  a terre  che 
i lor  predecessori  avean  dissodate,  fertilizzate  , e delle  quali 
erano  stati  spogliali  ; ad  affrontar  continui  silenzii  e reclu- 
sione perpetua  in  paese  su  cui  aleggia  turbinoso  il  soffio  del- 
le rivoluzioni , in  secolo  del  qual  niun  altro  fu  dominato  da 
spirito  più  passionato  di  tramutamenli  e novità.  Che  ne  av- 
verrà di  questo  debil  germe?  ....  E il  repristinamento  fra 
noi  di  questo  ramo  del  gran  tronco  benedittino  mi  tornava 
in  mente  la  storia  dell1  Ordine  che  per  sei  secoli,  solo  in  Oc- 
cidente, imprese  a rigenerar  1’  Europa  caduta  in  barbarie  , e 
si  guadagnò  1’  amor  dei  popoli  a’  quali  diede  il  pane  de’  cor- 
pi e dell’  anima....  e ricordava  il  Romito  di  Subbiaco  , e i 
prodigii  operati  dal  suo  pensiero  creatore  . . . Brunone  , del 
sublime  Maestro  con  imitare  le  rigorose  astinenze  , i fecondi 
silenzii,  ne  innamorò  un  fervente  drappello  destinato  a viver 
eterno....  ed  ecco  la  Francia  otto  secoli  dopo,  restituire  all1 1- 
talia  il  prezioso  seme  che  1’  Italia  le  avea  prestato  mille  tre- 
cento anni  fa  ! Ed  io  meditava  che  ponno  esser  i monaci  a’ 
nostri  di....  Nel  medio  Evo  si  frammischiavano  ai  mondani  , 
n1  eran  anzi  i legislatori  colla  parola,  colla  penna,  coll1  esem- 
pio; Sugero  fu  moderatore  sapiente  della  Francia,  s.  Bernar- 
do lume  della  intera  cristianità:  ciò  che  i Monaci  fecer  altra 
volta,  pouno  rifarlo  ? son  tentato  creder  che  sì,  perchè  l’as- 
sociazione , la  regola  hanno  facoltà  d1  infondere  una  vigoria 
incalcolabile.  Poniamo  che  nel  punto  di  pigliare  le  mosse,  i 
Monaci  trovinsi  a livello  delle  idee , de1  lumi  del  tempo  in 
cui  vivono  ( certo  non  vorrem  • sserire  che  chi  si  ritira  dal 
mondo  per  cercar  vita  santa  e studiosa  , abbia  ad  essere  da 
meno  e quasi  feccia  de5  contemporanei  ; potremmo  piuttosto 
dimeli  il  fiore;  pure  supponiamoli  niente  da  più  del  resto  )•• 
chi  non  comprende  che  sludii  non  disturbati  da  passioni , da 
bisogui,  in  anime  scaldate  dall1  idea  del  dovere,  in  cuori  a- 
perti  alla  carità  degli  uomini  e di  Dio  presto  metteranno 
frutti  più  abbondanti  e perfetti  di  que’  che  sono  per  matura- 
re dappertutto  altrove  ? perchè  scritti  dotti,  profondi,  uscen- 
ti da’  ch  ostri  , non  conquideranno  le  inenti  , meglio  assai 
degli  scaturienti  dal  gabinetto  di  quelle  frivole  e vanitose 
creature  che  appelliam  Lellerati  ? Stranieri  al  secolo  , non- 
informati de’  suoi  odii  ed  amori  altro  che  il  domani  del  gior- 
no in  cui  furono  soppiantati  da  altri  odii,  da  altri  amori  , di 
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del  castello  di  Monza!  come  poterono  nello  sless’uomo 
appajarsi  magnanimità  e scelleratezza!  Gian  Galeazzo  in- 
scosti dal  vortice  che  assorbe  e spegne  tanti  gagliardi  intel- 
letti , e quindi  sciolti  da  qualsia  aspirazione  ad  encomii , a 
gloria , di  che  cosa  non  son  per  esser  capaci  siffatti  uomini 
che  spendono  un  terzo  della  loro  giornata  a pregare  e 1’  al- 
tro terzo  a studiare  ? 

Nè  mancheranno  loro  occupazioni  ; — qui , riprendere  gli 
importanti  lavori  dell’  esegesi  biblica,  fare  scaturire  la  dottri- 
na cattolica  dalle  fonti  della  tradizione  che  la  ricettano  pura 
e casta;  animare  di  splenditi  comentarii  gli  annali  della  Chie- 
sa ; restituire  in  luce  i monumenti  del  suo  Diritto  ; additare 
in  lei  e ne’  suoi  destini  la  ragione  di  tutto  quanto  accade 

&iù;  chiarir  insomma  che  ogni  vero  scientifico  , sociale, 
ico,  ha  base  nella  Scienza  di  Dio , la  qual  non  è scien- 
za solitaria,  appartata , abrupta  ( come  la  dicea  il  tristo  Ba- 
cone ) ma  tale  di  cui  ogni  altra  è tributaria  , perchè  siede 
regina  legittima  nell’  imperio  della  Verità  — : lì  combattere 
la  incredulità,  ed  a tal  uopo  farsi  filosofi  co’  matematici,  coi 
chimici  ; ricostruire  le  antiche  Genti  cogli  archeologi  ; can- 
tare coi  poeti,  creare  cogli  artisti,  e per  dir  breve,  insegna- 
re a tutti  che  il  sovrano  utile  è credere  ....  E tutti  cotesti 
grandi  impedimenti,  chi  li  affronterà?  chi  li  condurrà  a buon 
fine  ? Il  Clero  secolare  ristretto  ne'  suoi  mezzi  di  azione  da 
povertà  , assorto  dì  e notte  dal  disimpegno  di  suoi  faticosi 
moltiplici  offìcii,  non  saprebbe  addossarsi  altri  pesi  oltre  gl’  im- 
postigli dal  suo  ministero  : solo  la  vita  monastica  può  fornir 
oggi  al  religioso  gli  agi  di  quiete,  mercè  de’  quali  riuscire  ad 

integrare  i grand’  impedimenti  summentovati 

E penso  che  il  nostro  secolo  , nonostante  le  sue  affetta- 
zioni di  scetticismo  , abbia  mestieri  di  chiostri  ; perchè  da 
tutto  quanto  scrive  anco  di  più  sinistro  e ribaldo  traspira  un 
imperioso  e doloroso  bisogno  di  fede  e pace.  In  un  carme 
intitolato  Rolla  d’  uno  scolaro  di  Goethe  e di  Byron  ( Alfre- 
do di  Musset  ) che  lessi  tempo  fa , trovai  raccontato  ciò  che 
ripugno  a ripetere. 

D poeta  dopo  essersi  ispirato  in  una  scena  di  prostituzio- 
ne e di  morte,  discrede  Cristo. 

Je  ne  crois  pas,  o Christ,  à ta  parole  s ain  te... 

Les  clous  du  Golgolha  te  sauliennent  à peine, 

Sous  ton  divin  tombeau  le  sol  s’est  derobé; 

Ta  gioire  est  morte,  o Christ  ! et  sur  nos  croix  d’ ébéne 
Ton  cadavre  celeste  en  poussière  est  tombe!... 

13 
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teso  ad  onorar  Dio  con  quelle  ammirande  creazioni,  fa- 
cea  lentamente  spirare  nelle  segrete  costrutte  ed  assag- 

Appena  gli  è sfuggita  la  bestemmia  che  piange  non  d’  aver- 
la proferita  , ma  di  comprendersi  caduto  nell’  abisso  di  cre- 
derla... A quel  celeste  cadavere  si  volge  sciamando: 

Eh  bien  1 qu’il  soit  permis  d’en  baiser  la  poussière 
Au  moins  crèdule  enfant  de  ce  siècle  sans  foi , 

Et  de  pleurer,  o Clirist,  sur  cette  froide  terre 
Qui  vivait  de  ta  mori,  et  qui  mourra  sans  toi  I 
Oh  ! maintenant,  mon  Dieu,  qui  lui  rendra  la  vie  ? 

Du  plus  pur  de  ton  sang  Tu  l’  avais  rajeunie: 

Jesus  ce  que  tu  fis  qui,  jamais  le  féra  ? 

Nous  veillards,  nès  d’ liier  qui  nous  rajeumiira  ? 

Quali  spaventosi  delirii  I e quai  deplorabili  infermi  ha  il 
nostro  tempo  1 Come  non  darci  vinti  a ribrezzo  e dolore  in 
veggendo  eletti  ingegni  che  conoscono  il  male  che  gli  ucci- 
de , e non  ne  vonno  guarire  ? a questo  Cantore  delle  morti- 
fere saturnali  del  lupanare  è noto  che  esse  non  accolgono  a - 
more  e felicità  ; chi  aspira  bearsene  , dice  , cerchi  amore  e 
felicità....  ai  chiostri  1 ! 

Cloìtres  silencicux,  voutes  des  monastères , 

C’  est  vous,  sombres  caveaux,  vous  qui  savez  aimer  1 
Oui,  c’  est  un  vaste  amour  qu’au  fond  de  vos  calices 
Vous  buviez  à plein  cceur  moines  mystérieuxl 
La  tète  du  Sauveur  errai!  sur  vos  cilices 
Lorsque  le  doux  sommeil  avait  ferme  vos  yeux ; 

Et  quand  1’  orgue  chanlait  aux  rayons  de  l’ aurore 
Dans  vos  vitraux  dorés  vous  le  cherchiez  encore. 

Vous  aimiez  ardemuient  ! ah  ! vous  etiez  beureux  I... 

Come  avvenne  che  vinto  dalla  impressione  (la  più  doloro- 
samente gagliarda  che  unqua  lettura  mi  cagionasse  ) del  Rol- 
la di  Musset  n’  evocassi  le  sinistre  immagini  a mezzo  della 
serena  sposizione  de’  benelicii  che  dal  redivivo  monachiSmo 
possiam  riprometterci?....  Fu  trascinamento  impensato,  non 
però  intempestivo  : non  diceva  io  testé  d’  un  doloroso,  d’  un 
imperioso  bisogno  di  fede  e pace  che  traspira  anche  dalle 
più  ribalde  effusioni  dello  scetticismo  della  nostra  età  ? come 
non  ricordare  un  carme  , che  , cominciato  con  dichiarazioni 
d’ incredulità , proseguito  come  una  strana  miscea  di  pitture 


Digilized  by  Got 


227 


giate  mortali  dal  suo  omonimo  predecessore , l’ infelice 
principe  di  Padova  Francesco  Carrara  da  lui  a tradimen- 
to spogliato  e imprigionato!  Gian  Galeazzo  chiamasi  de- 
gno tiglio  dell’inventore  della  nefanda  quaresima,  allor- 
ché ideava  il  supplizio  espresso  da  queste  parole,  latina- 
mente scritte  nel  decreto— « Catena  affrancata  ad  anello 
» liberamente  girante  intorno  ad  una  colonna,  consenta, 
» sendo  lunghissima,  al  paziente  d’incontrar  morte  più 
» contrastata  e dolorosa,  dovendo  colà  ad  ogni  modo  tì- 
» nire  arso!.... 

Gian  Galeazzo  ottenne  dall’imperator  Venceslao  titolo 
di  duca;  avrebbelo  probabilmente  scambiato  in  quello  di 
re  se  la  suprema  inevitabile  punitrice  de’  malvagi , la 
morte  , non  l’ avesse  colto  ? di  soli  quarantanove  anni 
(nel  1402)  in  mezzo  a’ fumi  della  suscitata  ambizione,  e 
invece  di  cinger  la  corona  scese  nel  sepolcro,  e l’edilìzio 
della  grandezza  viscontea,  lui  morto,  crollò,  conciossia- 
chè  simile  al  colosso  biblico  aveva  bensì  d’ oro  la  testa, 
ma  i piè  di  creta. 

Giovan  Maria , primogenito  del  trapassato  e nuovo 
duca  aveva  appena  quattordici  anni,  e dieci  il  fratei  suo 
Filippo:  poco  a prò  degli  orfani  potea  la  lor  madre  Ca- 
terina figlia  del  tradito  Barnabò , moglie  infelicissima 
dello  sterminatore  della  sua  famiglia.  11  cruccio  che  lun- 
gamente la  gravò  rendevala  inetta  a reggere  uno  stato 
costituito  da  tante  parti  di  recente  mal  ferma  aggrega- 


tacene e di  lamentazioni  desolate,  termina  con  maledire  l’ em- 
pietà di  Voltaire  , con  celebrare  la  pace  santa  de’  chiostri? 
In  visitare  la  Certosa  riabitata  dai  figli  di  san  Brunone  , an- 
ch’  io,  ma  senza  laceramenti  della  incredulità  , del  rimorso  , 
compresi  la  profonda  calma  e la  ineffabil  pace  che  il  vivere 
contemplativo  piove  sulle  anime  elevate  ed  innocenti...  Esse 
trovano  nella  preghiera  consolazioni  e gaudii  ignoti  ai  pro- 
fani; avverano  in  sè  il  detto  evangelico  — chi  aera  lascialo 
per  amor  mio  i genitori  , la  casa  , la  patria  , troverà  il 
centuplo  , ed  oltrecciò  la  vita  eterna  — c’  insegnano  con  e- 
videnza  irrepugnabile  come  il  gran  problema  della  felicità  an- 
che su  questa  terra  trovi  soluzione  nell’  altro  detto  di  Cristo 
— cercate  anzitutto  il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia  ; il 
resto  vi  sarà  dato  per  giunta  ! 
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zione  ; i Rossi  fecero  ribellar  Parma  , Ugo  Cavalcabò 
s’impadroni  di  Cremona,  Giulio  Benzone  di  Crema,  Gio- 
vanni Rozone  di  Brescia  , Franchino  Rusca  di  Como  , 
Giovanni  Vignati  di  Lodi;  e frattanto  i generali  del  mor- 
to duca  andavano  saccheggiando  le  provincie , e occu- 
pandone le  città  per  proprio  conto;  primo  tra  questi  Fa- 
cino Cane  che  occupò  Piacenza,  Tortona  , Alessandria  e 
Novara.  Le  armi  de’ collegati  scacciarono  i Visconti  dal- 
la Romagna,  e cosi  Bologna  , Perugia  e Assisi  venner 
ceduti  al  Papa:  Siena  anch’essa  scosse  il  giogo  , e poco 
dopo  convenne  cedere  a’Veneziani  Verona,  Vicenza,  Fel- 
tra, Belluno  e Bassano  ; nel  mentre  che  il  marchese  di 
Monferrato  occupava  Casale  e Vercelli.  In  tale  stato  e- 
ran  le  cose  soli  due  anni  dopo  la  morte  di  Gian  Galeaz- 
zo; i suoi  tigli  tremavano  , il  primo  rinchiuso  in  Milano 
colla  duchessa  madre  nel  palazzo  di  corte,  costituito  co- 
me ostaggio  da’citladini  tumultuanti,  e l’altro  appiattato 
nel  castello  di  Pavia , e mal  sicuro  perchè  nella  città  più 
di  lui  potevano  i Beccaria  : e questi  erano  i frutti  sudati 
di  tanta  ipocrisia  e di  tante  ribalde  violazioni  di  fede! 

Mori  la  duchessa , corse  grido  di  veleno  propinatole 
dal  tiglio,  al  quale,  comechè  mesta  e tacente,  era  ella  di 
un  qualche  inciampo  a mal  fare  ; chè  quell’  impazzalo  , 
nelle  sue  nequizie,  somigliava  Caligola,  timido  co’ forti  , 
ferocissimo  co’  fiacchi.  Nel  di  stesso  che  toccava  i venti 
anni  (28  gonna jo  1408)  inaugurò  la  conseguila  maggio- 
rità con  fare  sbranar  da’  suoi  cani  Giovanni  Posteria  ca- 
stellano di  Monza  calunniandolo  della  morte  della  du- 
chessa : ouesto  innocente  e nobile  cittadino  spirò  satol- 
lando colle  'sue  carni  la  fame  di  que’  mastini  nel  luogo 
stesso  ove  sessanloll’anni  prima  avea  terminata  la  vita  sot- 
to la  maona  ja  Francesco  Pusterla,  regnante  Luchino  (•!): 

(li  Qui  ci  piace  ricordare  a’ nostri  giovani  il  romanzo  storico 
del  Cantò  Margherita  Pusterla , guardato  da  molli  con  ghigno 
di  derisione,  dai  più  con  amore  ed  interesse  italiano.  Gli  è vero 
che  questo  racconto  ha  grandi  ed  enormi  difetti  ; ma  ha  poi  bel- 
lezze sì  peregrine  ed  ideali  che  a sè  ti  rapiscono , ed  han  voce 
potente  per  lo  spirito.  Quivi  dunque  , fors’anco  più  della  storia 
istessa , e dipinta  al  vivo  l’ indole  ambiziosa , crudele  ed  invere- 
conda di  Luchino  Visconti;  e tutto  quel  periodo,  anzi  quel  seco- 
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fu  consigliato  il  duca  di  lavarsi  con  quel  supplizio  del 
sospetto  d’essere  parricida:  ma  quel  supplizio  parve  gra- 
dito trattenimento  a Giammaria , e volle  spesseggiarlo, 
onde  il  Bigli  scrisse  — « Contro  di  molli  adopero  ciuci 
» genere  di  abbominanda  strage  che  si  eseguiva  aizzan- 
» do  i cani;  tanto  sitibondo  di  sangue  che  non  lasciava 
» passare  un  giorno  solo  senza  spargerne  ».  — E il  Co- 
rio, testimonio  anch’esso  di  veduta,  racconta  un  memo- 
rabilissimo caso  con  queste  proprie  parole,  le  quali  val- 
gono a dare  un’idea  del  volgare  di  que’di.  — « Essendo 
» al  prefalo  Duca  presentalo  avanti  un  figliuolo  di  Gio- 
» vanni  di  Puslerla  memorato,  forse  in  età  de  XII  anni , 
» intervenne  questa  meraviglia,  anzi  miracolo,  che  met- 
» tendo  li  cani  adosso  al  fanciullo  per  squarciarlo,  quel- 
» lo  si  gettò  a terra  chiamando  al  Duca  misericordia;  il 
» qual  più  incrudelendo  , se  li  rimisse  uno  ferocissimo 
» cane  chiamato  il  guerzo  custodito  per  il  Sguarza  Gi- 
» ramo  , assai  più  che  quello  crudele  contro  il  sangue 
» umano  : questo  cane  adunque  per  il  canetero  (1)  las- 
» sato,  puoi  che  il  fanciullo  ebbe  nasato  se  fece  a di- 
» sparte  : ma  il  Principe  non  per  questo  revocando  la 
» innata  crudellade , cominciò  a minacciare  lo  Squarza 
» che  lo  farebbe  sospendere  per  la  gola;  onde  rimetten- 
» do  una  crudelissima  cagna  per  nome  Sibillina  , pari- 
» menti  quella  non  volse  molestare  il  fanciullo  cne  di 
» continuo  domandava  perdono.  Ma  Giovanne  Maria  più 
» ostinato  nel  suo  furore  comandò  al  malvagio  canatero 
» che  scannasse  lo  innocente  garzone  , il  che  volentieri 
» eseguendo,  non  ancora  quelli  cani  volsono  gustare  il 
■»  suo  sangue;  e tanto  in  questa  inudita  crudeltate  se  di- 


io 6 quivi  ben  ritratto  e lumeggiato.  E benché  nel  Marco  Viscon- 
ti del  divino  Grossi  è appena  carnato  il  nome  di  Luchino , pure 
cotal  cenno  ha  tal  voce  imperiosa  che  tutta  ti  svelano  innanzi  al- 
l’anima la  triste  sua  figura;  e il  parteggiare  e le  passioni  de’  tem- 
pi vi  sono  profondamente  incise.  In  questi  due  romanzi  adunque 
e delineato  tutto  quel  periodo  di  dolore  e di  sciagura  per  l’ am- 
pio suolo  lombardo.  - F. 

(1)  Così  denominavansi  i famigli  del  Duca  destinati  alla 
custodia  ed  alla  educazione  dei  cani  sbranatori. 
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» ledo  die  sino  la  notte  andava  per  la  città  con  il  Giramo 
» cacciando  uomini  come  li  cacciatori  nei  boschi  le  fere». 

1 mali  pubblici,  l’odio  contro  l’infame  duca,  il  profon- 
do disprezzo  che  si  era  meritato  , giunsero  al  colmo;  e 
allora  Giovanni  Posteria  (nipote  del  castellano  di  Monza 
stato  sbranato  dai  cani,  e cugino  del  fanciullo  scannato) 
Francesco  e Luchino  del  Maino  a cui  erano  stati  decapi- 
tali due  fratelli,  c due  Paggi  anch’essi  in  lutto  di  un  fra- 
tello divorato  dai  mastini , si  unirono  per  togliere  dal 
mondo  quel  mostro  pazzo  , debole  , feroce  ; e il  giorno 
IO  maggio  1412  lo  colsero,  non  si  sa  bene  se  nella  chie- 
sa di  S.  Goliardo,  o in  una  sala  di  corte  mentre  si  av- 
viava alla  chiesa  , e lo  lasciarono  sul  momento  morto 
dalle  ferite.  Avea  regnato  dieci  anni , e ne  contava  ven- 
tiquattro di  età.  Non  fu  reso  al  suo  cadavere  onore  di 
pompa  funebre:  lo  Squarcia  fu  dalla  plebe  trascinalo  per 
le  strade  indi  appiccato. 

Fu  caso  osservabile  che  lo  stesso  giorno  in  cui  Giam- 
maria venne  ucciso,  anche  Facino  Cane,  che  vero  signo- 
re potea  dirsi  di  Milano,  di  Alessandria  , di  Tortona,  di 
Novara,  di  Pavia  morisse  in  qucst’ultima  città;  onde  par- 
ve giunta  l’ora  in  cui  i figli  dell’oppresso  Barnabò  potes- 
sero far  valere  le  lor  ragioni.  Infatti  Estore  che  nato  di 
lui  e di  Baltramala  de’Frassi  già  occupava  Monza,  s’insi- 
gnorì di  Milano;  ma  Filippo  Maria  , solo  superstite  dei 
figli  di  Gian  Galeazzo  non  esitò  ad  abbracciar  l’ultima  ta- 
vola che  gli  rimaneva  di  salvamento;  sposò  Beatrice  di 
Tenda  vedova  del  trapassato  Facino,  e i soldati  di  questo 
ch’crano  molti  e forti  rimiserlo  in  seggio.  Estore  fu  uc- 
ciso, e Milano  ripresa.  Fra’militi  di  Facino  era  un  solda- 
to di  ventura  , Francesco  Carmagnola  , grand’  uomo  di 
guerra;  il  duca  timido,  inerte  , superstizioso,  non  era 
Fatto  per  comandare  in  persona;  per  consiglio  della  mo- 
glie Beatrice  collocò  in  Carmagnola  il  comando  e la  con- 
fidenza; ed  ci  fu  l’artefice  della  potenza  di  Filippo,  giac- 
ché riacquislogli  in  breve  lo  Stato  , onde  , da  quasi  pri- 
gione eh  era  in  Pavia  nel  4412 , già  nel  4424  possedea 
venti  città,  e Genova  tra  queste.  Ma  il  duca  pagò  d’atro- 
ce ingratitudine  i ricevuti  benefizii.  A Beatrice  che  l’ a- 
vea  salvo  e fatto  grande  appose  calunnia  di  adulterio,  e 
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la  mandò  a morire:  Carmagnola  poi  maltrattò  a tale  da 
costringerlo  a mettersi  agli  stipendi!  de’  Veneziani  suoi 
nemici,  ed  ei  prostrò  ne’campi  di  Maclodio  la  fortuna  del 
suo  antico  signore,  e gli  avria  cagionati  più  gravi  danni 
se  non  fosse  caduto  vittima  della  sospettosa  politica  dei 
suoi  nuovi  padroni;  e,  dicasi  anco,  del  proprio  tradimen- 
to, cbé  a que’giomi  sciagurati  la  fede  era  ovunque  cal- 
pestata, e ad  oro  ad  ambizione  niuna  coscienza  resiste- 
va. — « Avrei  pur  bramato  (scrive  il  Verri)  di  trovare 
» un  qualche  germe  almeno  di  virtù,  in  que’  tempi,  ma 
» l’ho  cercalo  invano:  le  fisonomie  degli  uomini  ch’eb- 
» bero  parte  negli  affari  pubblici  mi  si  presentano  tutte 
» bieche  e odiose.  Non  può  incolparsi  a malignità  di  Ni- 
li colò  Macchiavelli  s’egli  ha  dato  per  norma  ai  principi 
» una  pessima  morale;  fu  pittore  che  fedelmente  rappre- 
» sentava  gli  oggetti  quali  erano  allora:  sua  colpa  e sta- 
li ta  non  avere  osato  disaminare  la  fallacia  vituperosa 
» della  politica  generalmente  praticala  ».  — 

11  duca  Filippo-Maria  sostenne  assai  guerre  nei  tren- 
taquattro  anni  che  regnò,  senza  quasi  mai  uscire  dai  na- 
scondigli de’ suoi  castelli,  senza  mai  mostrarsi  ai  solda- 
ti; giovavasi  dell’opera  di  condottieri  e principalmente  di 
Niccolò  Piccinino  e del  conte  Francesco  Sforza  figlio  del 
famoso  Attendolo , che  lasciata  la  zappa  , preparò  colla 
spada  la  grandezza  della  sua  discendenza.  Filippo  lusin- 

Siva  lo  Sforza  di  dargli  in  isposa  la  sua  unica  figlia 
ianca,  e con  quest’arte  privò  i nemici  del  suo  braccio. 
Dopo  infinite  tergiversazioni  le  nozze  si  celebrarono  nel 
1441. 1 Veneziani  erano  alle  porte  di  Milano,  allorquan- 
do il  Duca  che  avea  chiamalo  il  genero  a difenderlo,  mo- 
ri ai  7 agosto  1447.  In  lui  si  spense  il  ramo  de’Viscon- 
ti  signori  di  Milano.  — « Sarebbe  un  problema  (conchiu- 
» de  Pietro  Verri)  da  esaminarsi  tranquillamente  se 
» Matteo  Visconti  abbia  preparato  un  bene  a sé  ed  alla 
» sua  casa  innalzandosi  al  trono:  egli  primo  mori  di  ram- 
» ma  rico  pegli  interdetti  e le  scomuniche.  Galeazzo  I. 
» suo  primogenito  cessò  di  vivere  per  aver  patito  ne’for- 
» ni;  Luchino  il  secondogenito,  e Stefano  il  quartogeni- 
» to  perirono  avvelenati;  Marco  venne  balzalo  da  un  ve- 
li rone;  a Matteo  li,  tolser  la  vita  i fratelli;  a Bernabò  il 
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» nipote;  a Giammaria  i congiurati.  Sono  grandi  sven- 
» ture  coteste,  tocche  ad  una  sola  famiglia  in  meno  di  un 
» secolo  ! in  condizione  privata  unqua  non  accadde  al- 
» trettanto....  Giovanni  terzogenito  ai  Matteo  I,  Azzone, 
» nato  di  Galeazzo  I,  Giangaleazzo  e Filippo  furon  soli 
» a morire  naturalmente:  soli  principi  felici  perchè  buo- 
» ni  noveraronsi  que’  due  primi  ; ma  fu  breve  il  lor  re- 
» gno  ».  — 


APPENDICE. 

BARNABÒ  VISCONTI  NEL  BOSCO  DI  MARIGNANO. 

L’Azario  nella  sua  cronaca  riferisce  un  curioso  dialo- 
go che  Barnabò  ebbe  con  un  villano  da  cui  non  venne 
conosciuto.  Soggiornava  il  Visconti,  che  era  passionato 
per  la  caccia,  a Marignano,  sito  assai  boschivo,  e soven- 
te si  allontanava  dalla  comitiva  ed  errava  a caso  per  le 
macchie.  Smarrì  un  giorno  ogni  traccia;  la  stagione  era 
rigida,  l’ora  tarda , il  cavallo  spossato  ; si  avvide  d’ un 
ch’era  nella  foresta;  e stava  tagliando  legne. 

Dissegli  Barnabò:  — Il  Ciel  ti  ajuti  galantuomo! 

E il  Villano.  — Ne  ho  di  bisogno.  Con  questo  freddo 
ho  potuto  far  poco:  la  state  è ita  a male;  andasse  meglio 
fl  verno! 

Barnabò  scendendo  di  cavallo.  — Dici , amico,  che  la 
state  è ita  male?  e come?  l’anno  è però  stato  abbondan- 
te di  grano  e di  vendemmia. 

Il  Villano  continuando  a tagliare  — Oh  ci  abbiam  di 
nuovo  il  diavolo  a padrone:  si  sperava  che  allorquando 
venne  scacciato  il  signor  Bruzio  (1)  il  diavolo  fosse 
morto;  ma n’é  comparso  un  peggio,  che  ci  cava  il  pan 
di  bocca;  noi  poveri  Lodigiani  ìavoriam  come  cani , e 
tutto  il  profitto  ce  lo  rapisce  colui. 

Barnabò.  — Questo  è male  per  certo....  Orvia , ami- 

(t)  Era  costui  un  governatore  stato  posto  da  Barnabò , e poi 
richiamato. 
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co,  menami  fuor  del  bosco;  la  notte  é presso,  e mi  figu- 
ro che  tu  pure  brami  tornartene  a casa. 

Villano.  — Per  tornare  a casa  non  ci  ho  un  pensiero 
al  mondo:  l’imbroglio,  padron  mio,  sta  di  cenarvi;  e dav- 
vero ho  paura  che  non  ne  faremo  nulla  : ho  lasciato  la 
moglie  e i figli  con  poco  pane. 

Barnabò.  — Ebben  conducimi  e buscherai  qualche 
cosa. 

Villano.  — Pagami  prima  e ti  scorterò. 

Barnabò.  — Che  cosa  vuoi? 

Villano.  — Un  grosso. 

Barnabò.  — Fuor  del  bosco  te  lo  darò  ed  anche  dav- 
vantaggio. 

Villano.  — Oh  si!  domani!  usciti  dalla  macchia,  galop- 
pi via,  ed  io  mi  rimango  come  un  cavolo.... 

Barnabò  che  ha  cercati  denari  senza  trovarne. — Poi- 
ché non  mi  vuoi  credere,  eccoti  un  pegno  — e gli  porse 
la  fibbia  d’argento  che  aveva  alla  cintura:  quei  se  la  git- 
tò  in  seno  e precedea  lentamente.  Barnabò  vedendo 
ch’era  stanco  se  lo  fe’montare  in  groppa,  e mentre  così 
proseguivano  la  via,  continuò: 

Ramabò.  — Tu  mi  hai  dato  delle  cattive  nuove  del 
tuo  padrone;  e del  signor  Barnabò  che  sta  in  Milano  che 
cosa  si  dice? 

Villano.  — Di  lui  se  ne  parla  meglio:  è feroce,  ma  sa 
osservare  l’ordine,  e quando  promette,  mantiene.  Que- 
st’ altro  che  sta  a Lodi  fa  tutto  il  contrario.  — E così 
continuando  il  discorso  gli  riferì  come  il  castellano  a- 
vealo  spogliato  di  un  pezzo  di  terra  ; indi  usciti  che  fu- 
rono dal  bosco  disse  il  Villano — Signore,  tenete  la  cam- 
pagna da  questa  banda,  la  notte  viene,  fate  presto. 

Barnabò.  — Amico,  mi  vorresti  gabbare?  e con  que- 
sto bel  modo  portarti  via  la  mia  fibbia? 

Tremava  di  freddo  il  villano,  perchè  a piedi  almeno  si 
riscaldava;  sedendo  invece  senza  moto  trovavasi  esposto 
al  rigore  della  stagione;  e sciamò  — per  Dio  non  mi  ri- 
cordava nemmen  più  della  fìbbia:  correrei  pericolo  d’es- 
sere impiccato  s’ella  mi  venisse  trovata  indosso;  direb- 
bero che  l’ho  rubata.  Tenetela.  Credo  bene  che  , se  mi 
volete  fare  la  carità  non  vi  mancano  danari  in  tasca. 
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Bamabò.  — Amico , fa  a modo  mio , accompagnami 
ad  un’osteria  e ti  prometto  un  grosso,  più  un  buon  ca- 
mino per  iscaldarti;  più  una  buona  cena,  e così  domatti- 
na di  ouon  ora  tornerai  a casa. 

U Villano  si  consolò  pensando  a questi  beni , e come 
con  quel  grosso  avrebbe  potuto  comperarsi  dodici  pa- 
gnotte pe’figli.  Scese  di  groppa  e riprese  a piè  la  via. 

Bamabò  in  cavalcargli  dietro.  — E dove  andremo  ad 
alloggiare? 

Villano.  — A Marignano  ; e vi  son  di  buone  osterie. 

Barnabò.  — Siam  discosti? 

Villano.  — Se  non  vi  giungerem  di  giorno  , vi  giun- 
gerem  di  notte. 

Barnabò.  — Va  dunque  ! sia  come  tu  vuoi.  — E in 
quella  vidersi  comparir  aa  lontano  molte  fiaccole.  — Che 
cosa  vuole  dir  questo? 

Villano.  — Vuol  dire  che  vanno  cercando  il  signor 
Barnabò  che  vuol  essere  solo,  e spesso  si  perde  pe’  bo- 
schi, e i suoi  domestici  poi  vanno  la  sera  facendo  fuochi 
acciocché  veda  per  dove  possa  ritornare. 

Così  ciarlando  andarono  accosto  ai  portatori  delle  fa- 
ci, i quai  tosto  che  videro  Bamabò  scesero  da  cavallo  è 
salutaronlo  reverenti.  Allora  il  Villano  comprese  qual 
fosse  r uomo  con  cui  aveva  confabulato.  Desiderava 
d’essere  già  morto  tanto  temeva  i tormenti  che  si  aspet- 
tava di  dover  subire  nel  castello  di  Marignano.  Giunti 
che  vi  furono,  Barnabò  scoppiando  dalle  risa  ordinò  che 
il  Villano  fosse  menalo  a scaldarsi  ; poi  lo  chiamò  seco 
a cena:  sedevan  essi  due  soli  : il  meschinello  non  volea 
tante  distinzioni  e tremava;  e Bamabò  — Son  galantuo- 
mo; ti  mantengo  la  parola. 

Villano.  — Misericordia  signore!  ho  parlalo  da  stoli- 
do, sono  un  pover’  uomo  che  vive  ne’  boschi  solitario  ; 
per  carità  perdonatemi,  e lasciatemi  partire.  — Spaven- 
to e fame  combattevano  in  lui  : fame  la  vinse  ; mangiò 
assai  bene.  Poscia  venne  condotto  ad  una  bella  camera, 
lavato  in  tepido  bagno  , posto  a dormire  sopra  un  ma- 
gnifico letto,  e la  vegnente  mattina  fu  menato  a Barnabò 
che  gli  disse  : — Ebbene , amico , come  hai  passata  la 
notte? 
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Villano.  — Come  in  paradiso  : ma  con  vostra  buona 
pace  vorrei  andarmene. 

Barnabò.  — Vi  consento  — e voltosi  ad  un  valletto— 
Dagli  un  grosso  — poi  soggiunse  — tenni  il  promesso  ; 
pur  ti  lasciai  sperare  qualche  cosa  di  più,  che  brami  tu? 

Villano.  — Che  mi  lasciate  partire  vivo  e sano. 

Barnabò.  — Questo  lo  accordo.  Chiedi  qualche  co- 
s’altro. 

Villano.  — Il  campo  che  mi  fu  tolto.... 

Subito  Barnabò  fecegli  dar  lettere  colle  quali  riebbe  il 
fatto  suo. 

L’Azario,  che  ci  trasmise  questo  grazioso  caso , vive- 
va contemporaneo  di  Barnabò,  il  quale  avendolo  divul- 
gato ben  è naturale  che  corresse  per  la  bocca  di  lutti;  e 
fu  tanto  più  celebralo , perché  strano  in  uomo  che  avea 
meritamente  fama  di  crudelissimo. 
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XVI. 

L’ALE  MAGNA  E IL  SETTENTRIONE  NEI 
SEGOLI  XIV  E XV. 

Vedemmo  Alberto,  degenere  figlio  di  Rodolfo  d’ Hab- 
sburg,  prevalere  sul  competitore  alla  corona  imperiale  , 
e suscitar  gli  Svizzeri  con  intollerande  vessazioni  a rin- 
francare armata  mano  le  loro  antiche  franchigie  (cap.  31 
del  lib.  VI);  e in  memorare  quelle  stupende  fazioni , si 
bene  pinte  da  Schiller,  ci  sovvenne  il  tragico  tìne  del  ti- 
ranno (cap.  32):  espiò  infatti  sue  colpe  , trucidato  dal 
nipote  che  avea  spoglio  del  retaggio , in  riva  ad  un  dei 
fiumi  della  terra  che  volea  rendere  schiava  ( 1 maggio 
1308). 

I sette  elettori  raunati  a Francoforte  si  accordarono  a 
scegliere  re  dei  Romani  e futuro  imperatore  il  conte  di 
Lussemburgo  che  fu  Enrico  VII , quel  desso  che  Dante 
invocava  ristoratore  di  parte  ghibellina  in  Italia  , che 
scese  infatti  nella  nostra  Penisola,  ma  per  empierla  non 
d’altro  che  di  sepolti;  che  in  Roma  dovette  conquistarsi 
colla  punta  della  spada  un  palazzo  entro  cui  abitare,  una 
chiesa  ove  venir  coronato;  che  trapassò  in  Toscana,  tu- 
mulato nel  Camposanto  pisano  entro  avello  che  d’impe- 
riale altro  non  ha  che  l’epitafio:  già, in  dire  dell’ Alighieri 
e dei  Visconti  ci  accadde  nominare  questo  venturoso 
Lussemburghese  (1313). 

Scoppiò  scisma  tra  gli  elettori  : cinque  vdtarono  a 
Francoiorte  per  Luigi  di  Baviera , due  a Saxenhausen 
per  Federico  d’Austria:  gli  Svizzeri  parteggianti  pel  Ba- 
va™ attaccali  da  Leopoldo  fratello  di  Federico , trionfa- 
rono a Morgarten:  gli  Austriaci  anco  in  Alemagna  suc- 
cumbettero.  I diportamenti  del  vincitore  inteso  a pro- 
teggere i ghibellini  italiani  con  violazione  aperta  delle 
franchigie  ecclesiastiche  e d’ogni  giustizia,  nimicarongli 
papa  Giovanni  XXII  : scese  in  Italia  apportatore  di  peg- 

Si  ori  guai  che  non  era  stato  il  predecessore  , a’ furori 
elle  fazioni  politiche  mescolando  il  veleno  degli  scismi 
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religiosi:  ei  s’avea  più  polso  a mal  fare  e animo  più  tri- 
sto (l’Enrico  di  Lussemburgo:  tradì  i Visconti,  i Pisani; 
si  fe’coronare  a Roma  da  due  vescovi  scomunicati,  v’in- 
tentò processo  al  papa  ch’ebbe  a chiusa  la  sua  deposizio- 
ne , e la  elezione  dell’  antipapa  Pietro  Corbario  ; epperò 
furon  nequizie  durate  poco  : s’ alzò  unanime  contro  del 
Bavaro  la  esecrazione  degl’  Italiani , tornò  scornato  ol- 
tremonti, il  suo  antipapa  si  ritrattò  e fe’  penitenza.  Cin- 
que elettori  allora  si  arresero  alla  intimazion  pontificia 
cne  dichiarava  scaduto  Luigi  dalla  dignità  di  re  de’  Ro- 
mani (1340)  e surrogarongli  Carlo  di  Lussemburgo  re 
di  Boemia  il  qual,  per  la  morte  tosto  avvenuta  del  com- 
petitore, venne  riconosciuto  per  tutta  Alemagna  e coro- 
nato a Roma  da  papa  Urbano  V (1355). 

Carlo  , mediocre  principe , non  tristo  , trapassò  nel 
1378  ed  ebbe  successore  il  figlio  Venceslao  : i sovrano- 
mi  che  porta  d ’ubbriacone,  d’inerte  non  indicano  abba- 
stanza quanto  fosse  abbietto  ed  esecrabile:  la  sua  vita  fu 
un  tessuto  di  stravizzi , di  viltà , di  misfatti  ; tennesi  il 
carnefice  a compare  e commensale,  studioso  d’ infligger 
inuditi  tormenti,  non  mai  provate  agonie  ; ardì  mandar 
a morte  il  confessor  della  moglie  S.  Giovanni  Neporau- 
ceno  eh’  era  l’ ammirazione  e l’amore  di  Praga  e del  re- 
gno, perchè  non  volle  palesargli  il  segreto  sacramentale: 
allora  fu  che  i Boemi  serraronlo  come  belva  feroce  in  un 
carcere,  e gli  elettori  deposerlo  dal  trono  imperiale  sosti- 
tuendogli il  fratello  Sigismondo  re  d’Ungheria  (1410). 

Ricordammo,  ragionando  dei  Concilii  tenutisi  al  prin- 
cipiare del  secolo  XV,  da  quali  scismi  religiosi,  e guerre 
ussite,  e fazioni  italiane  , andasse  conturbato  il  regnare 
di  Sigismondo  (1411-1437).  Aveva  egli  designato  il  ge- 
nero Alberto  d’ Austria,  quinto  discendente  di  Rodolfo 
d’Habsburg,  a suo  erede  e successore:  Ungheresi  e Boe- 
mi acclamaronlo  re,  e gli  elettori  imperatore  , ma  pre- 
sto morì  lasciato  forte  desiderio  di  sè,  e il  cugino  Fede- 
rico III  cinse  la  corona  imperiale,  Giorgio  Podiebrad  la 
boema,  Mattia  Corvino  (figlio  dell’eroe  Uniade  terrordei 
Turchi)  l’ unghera,  ambo  a condizione  che  trapassando 
senza  prole,  i re  di  quelle  genti  avessero  ad  essere  di 
sangue  austriaco. 
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Niente  operò  Federico  che  sia  degno  di  special  com- 
memorazione; fu  tra’ principi  del  suo  tempo  un  di  quei 
molti  a cui  si  addice  il  motto  — non  li  curar  di  lui , ma 
guarda  e passa!  — Morì  nel  1493  dopo  cinquanlanove 
anni  di  regno , stato  spettatore  inoperoso  dei  tre  massi- 
mi avvenimenti  dei  secoli  di  cui  facciamo  studio  , la  in- 
venzione della  stampa,  la  caduta  di  Costantinopoli , e le 
scoperte  di  Vasco  e di  Colombo.  Chi  fruga  più  addentro 
nei  fasti  germanici  troverà  che  Federico  fermò  coi  lega- 
ti di  Nicolò  V il  concordato  alemanno  che  delinisce  la 
forma  delle  elezioni  abbaziali  e vescovili,  durato  in  vigo- 
re fino  a dì  nostri;  ch’eresse  in  arciducato  il  suo  ducalo 
patrimoniale  d’Austria  ; che  tirò  gli  Ungheresi  al  patto 
della  succession  eventuale  della  corona,  il  qual  poscia  li 
pose  e li  pone  in  podestà  degli  Absburghesi  ; che  aveva 
assunte  nello  stemma  le  cinque  vocali  da  lui  spiegale 
cosi:  Austriae  Est  Imperare  Urbi  Universo  (spetta  al- 
l’Austria dominare  il  mondo):  Federico  111  fu  piccolo  in 
tutto  eccetto  nelle  aspirazioni  e nei  presagi. 

Suo  figlio  Massimiliano  regnò  dal  1493  al  1519.  Elet- 
to re  dei  Romani  nel  1486  fu  dichiarato  imperatore  to- 
sto morto  il  padre:  aveva  sposato  nel  1477  Maria  l’erede 
universale  di  Carlo  duca  di  Borgogna,  mercechè  la  casa 
d’Austria  s’er’ alzata  a non  essere  seconda  a verun’  altra 
d’Europa:  nel  1496  Filippo  figlio  di  Massimiliano  e di 
Maria,  s’impalmò  con  Giovanna  unica  nata  di  Ferdinan- 
do e Isabella,  la  qual  portò  in  dote  le  Spagne  e l’Araeri- 
che  ; con  che  la  casa  d’Austria  crebbe  a grandezza  non 
più  vista  dopo  Carlo  Magno:  suH’aprirsi  del  secolo  XVI 
nacque  Carlo  V. 

Qui  ci  fermeremo;  avvegnach’ egli  è per  così  dire  un 
nuovo  mondo  che  ci  si  apre  davanti;  l’antico  finisce,  co- 
mincia il  moderno  ; e facciam  voti  che  i nostri  studii 
venturi  sienci  valevoli  a comprenderlo  e a pingerlo. 


Dall’  Alemagna  imperiale , prima  di  volgerci  ad  altra 
parte,  gettiamo  un  rapido  sguardo  sul  resto  del  Setten- 
trione , per  dire  a quai  sorti  soggiacessero  nei  secoli 
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XIV  e XV  la  Scandinavia,  la  Polonia,  la  Russia;  anzi  qui 
ci  sarà  mestieri  pigliar  le  cose  alquanto  più  alto. 


La  penisola  Danese  da  cui  sbucarono  avanti  l’era  vol- 
gare i Cimbri  e i Teutoni  che  trassero  a pericolare  la  re- 
pubblica Romana,  e molti  secoli  dopo  emigraron  orde 
terribili  infinite  a invadere  le  Gallie  e l’ Anglia  , là  po- 
nendo stabil  dimora  in  Normandia  , qui  appropriandosi 
l’intero  regno  a’ giorni  di  Svenone  e di  Canuto  il  Gran- 
de; la  penisola  Danese,  io  dico  , contò  fin  da’  tempi  più 
remoti  monarchi  elettivi , e lu  governata  in  guisa  tem- 
perata e regolare.  Nel  decimo  secolo  un  di  tai  principi 
si  convertì  al  cristianesimo,  e si  fe’tributario  deli’  impe- 
ralor  d’Alemagna  mosso  non  da  tema  o bisogno,  ma  da 
reverenza  per  quella  sublime  dignità , cui  Carlo  Magno 
avea  poco  dianzi  ricinta  come  d’  una  aureola  religiosa. 
Vedemmo  qual  fosse  sullo  aprirsi  del  secolo  undecimo 
quel  Canuto  che  fe’rilìorire  per  l’Anglia  i bei  tempi  d’Al- 
fredo. Allorché,  sul  chiudersi  del  duodecimo  secolo , 
cadde  la  fortuna  d’Enrico  il  Leone  , ceppo  dell’ odierna 
casa  di  Brunswik,  i re  danesi  s’impossessarono  di  tutte  le 
costiere  meridionali  del  Baltico,  e crearono  il  regno  efi- 
mero  dei  Vandali , titolo  che  indi  conservarono  : i mali 
diportamenti  di  Valdemaro  II  trassero  a rovina  quella 
improvvisa  grandezza:  ma  nel  1387  un  ultimo  rampollo 
della  sua  stirpe  la  ricostrusse  ; la  celebre  Margherita  , 
denominata  la  Semiramide  del  Nord  (ebbe  1’  ambizione 
c la  prosperità  dell’  antica  regina  senza  imitarla  ne’  mi- 
sfatti) la  qual  sedette  da  prima  sul  trono  danese  , poi 
sposo  il  re  de’Norvegi  e ne  fu  l’erede,  consegui  da  ulti- 
mo d’ esser  eletta  regina  degli  Svedesi  ; e signora  di 
quelle  tre  genti  seppe  indurle  al  famoso  trattato  di  Col- 
mar mercè  cui  s’ impegnarono  a rimanere  irrevocabil- 
mente unite  sotto  un" medesimo  sovrano.  I successori 
di  Margherita  non  n’ebbero  il  genio;  duraron  fatica  a far- 
si obbedire,  e il  patto  di  Colmar  diventò  fonte  di  scis- 
sure c di  guerre  tra’popoli  che  avrebbe  dovuto  stringer- 
si in  fralcllevolc  concordia:  la  Svezia  si  staccò  dalla  mo- 


Digitized  by  Google 


240 

narchia  scandinava  , la  Norvegia  continuò  a rimanerle 
unita  ; Enrico  VII  succeduto  alla  grande  Margherita 
TI  41 2-1 441)  e Cristoforo  III  ch’ebbe  breve  il  regno  (1441- 
1448)  vissero  giorni  travagliati  da  continui  tumulti  : 
quest’ultimo  essendo  trapassato  senza  prole,  i tre  regni 
si  disunirono:  Cristiano  o Crislierno  I,  ceppo  della  casa 
di  Holstein,  fu  eletto  re  dei  danesi  e trasmise  consolidata 
la  podestà  reale  (nel  1481)  al  figlio  Giovanni  e questi  al 
celebre  Cristiemo  II  (nel  1513)  il  Nerone  del  Word,  di 
cui  parleremo  a suo  tempo.  A’giorni  di  questi  tre  ultimi 
principi  Svezia  e Norvegia  ora  luron  suddite,  or  indipen- 
denti: nel  1448  Carlo  Canulson  fn  proclamato  re  dei  due 
paesi;  dieci  anni  dopo  Cristierno  I prevalse  e fu  coronato 
ad  Upsal;  ma  dovette  sgombrare  nel  1471  ; e gli  Svedesi 
mal  sapendosi  accordare  nella  scelta  d’un  re,  fidarono  la 
somma  delle  cose  ad  un  illustre  e venerato  lor  cittadino 
Steen-Sture  con  titolo  di  amministratore  ; reggimento 
con  cui  si  aperse  per  quella  nazione  il  secolo  XVI. 

Più  buj  dei  primordi  scandinavi  sono  i russi;  sendo- 
chè  la  gente  scandinava  fu  grande  , formidabile  , nota  ab 
antico;  la  russa  in  origine  costituì  un’oscura  tribù  collo- 
cata suH’eslrema  frontiera  d’Europa,  suddita  a’  Tartari, 
nè  venuta  che  di  recente  a quella  minacciosa  grandezza  a 
cui  la  vediam  giunta:  chi  dice  Russia  oggidì , se  non  è 
uomo  erudito  di  recondite  storie,  intende  il  popolo  crea- 
to da  Pietro  il  Grande  e difficilmente  risale  oltre.  Rurick 
è il  fondatore  semi-favoloso  della  grandezza  russa , una 
spezie  di  Faramondo  di  quella  razza  boreale:  fioriva  ver- 
so il  mezzo  del  secolo  IX  dalle  rive  del  Baltico;  trasferis- 
si a Novogorod,  chiamatovi  a difender  quella  fiorente 
città  contro  minacciosi  vicini,  ed  egli , come  fu  sempre 
costume  di  siffatti  difensori,  si  appropriò  Novogorod,  vi 
pose  il  seggio  d’un  nascente  imperio,  e vi  fondò  una  di- 
nastia che  nel  decorso  di  sette  secoli  e mezzo  contò  cin- 
quanta principi  con  titolo  di  duchi,  poi  di  granduchi. 
Vladimiro,  quarto  discendente  di  Rurick,  si  convertì  al 
cristianesimo,  sposò  una  principessa  del  sangue  reale  di 
Costantinopoli,  e segnò  nella  storia  patria  la  prima  ap- 
parizione dell’  incivilimento  europeo  appo  quella  gente 
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stata  sin  allora  piuttosto  tartara , o mongola  : i secoli 
XUI  e XIV  volsero  infausti  per  essa;  sendochè  la  possa 
soverchiante  dei  discendenti  di  Gengiskan  ridussela  a 
completo  vassallaggio:  ad  affrancarla  dall’onta  e dal  tri- 
buto fu  Ivano  Basilowits,  verso  la  metà  del  secolo  XV;  e 
suo  nipote,  secondo  dello  stesso  nome,  colla  conquista 
di  Casan,  d’Aslracan  e della  Siberia,  pose  le  fondamenta 
della  futura  grandezza  russa.  Tutto  ciò  sia  qui  accenna- 
to di  volo  ; torneremo  con  maggiori  schiarimenti  su 

3uesto  suggello  là  dove,  giunti  al  secolo  di  Pietro  ilGran- 
e,  ci  starà  bene  ripigliarne  ab  ovo  la  sposizione  , per 
proseguirla  arrivala  ad  epoca  in  cui  è per  rivendicarsi 
un  de’notevoli  seggi  nelle  nostre  investigazioni  storico- 
iilosoliche. 

La  Polonia  fu  vista  a’  giorni  di  cui  discorriamo  pren- 
der seggio  illustre  fra  gli  Stali  d’ Europa,  destinata  ad 
esserle  antemurale  controle  invasioni  mongole,  tartare, 
islamite;  nazione  magnanima,  e sventurata  che  collocala 
mai  sempre  sulla  breccia  a difesa  della  civiltà  pericolan- 
te contro  gli  attacchi  talora  prevalenti  della  tirannide 
asiatica  e della  brutalità  moscovita,  non  venne  meno  mai 
alla  generosa  missione  fidatale  dalla  Provvidenza,  e col- 
locò pressoché  sempre  alla  sua  testa , mercè  il  sistema 
elettivo  a cui  fedelmente  si  attenne,  i monarchi  più  pro- 
di e cavallereschi  de’  tempi  moderni. 

Primo  re  dell’ampliata  Polonia  dianzi  retta  da  duchi  en- 
tro angusti  confini,  fu  Premislao  (1295),  uom  prode  e de- 
gno della  scelta  de’  compatriotti  che  lo  collocarono  sul 
trono:  ucciso  a tradimento  ebbe  successore  Ladislao 
(1300),  che  da  fazione  avversa  fu  cacciato,  indi  tornò, 
e valorosamente  difese  contro  a’  Tartari  le  frontiere  del 
regno.  Sopravvennegli  piu  formidabil  nemico  T Ordine 
Teutonico  , che  già  padrone  del  paese  tra  Vistola  e il 
Memmel,  aspirava  ad  ampliare  i propri  possedimenti  a 
danno  de’  vicini.  Fu  lunga  e sanguinosa  la  guerra  com- 
battuta da  Ladislao  contro  quegli  ambiziosi  cavalieri;  de- 
finitivamente vinta  dal  suo  successore  Casimiro  III 
(1343),  che  costrinse  inoltre  il  duca  di  Moscovia  a rico- 
noscersi suo  vassallo;  tolse  a’  Tartari  il  palalinato  di 
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Russia,  e per  tali  trionfi,  non  che  per  le  savie  leggi  da- 
te al  suo  popolo,  si  meritò  il  titolo  di  grande. 

Il  successore  Luigi,  anch’.ei  dagli  Ungheresi,  di  cui 
era  re  decorato  di  quell’  appellativo,  poco  dimorò  trai 
Polacchi.  Più  benemerito  lu  per  essi  il  duca  di  Lituania 
Jagellone  che  li  resse  gloriosamente  (1 386)  con  nome 
di  Ladislao  VI,  infelicemente  indi  perito  combattendo  i 
Turchi  nei  piani  di  Varna.  La  quale  sciagura  non  fe’ per- 
dere lo  scettro  a’Jagelloni.  Casimiro  IV  rinfrancò  il  co- 
raggio del  suo  popolo  contro  il  terrore  degl’  Islamiti  ; 
combattè  felicemente  i cavalieri  Teutonici  si  da  costrin- 
gerli a cedergli  col  trattato  di  Thora  la  metà  di  lor  pos- 
sedimenti (1466)  e riconoscersi  vassalli  pel  rimanente: 
anche  la  Valachia,  senza  bisogno  d’armi,  con  voto  spon- 
taneo, si  pose  suddita  del  saggio  e vittorioso  Casimiro: 
quel  suo  regnare  fu  l’apogeo  della  grandezza  polacca. 

Ora  dal  Settentrione,  ove  scorgemmo  splendere  ga- 
gliardi di  popoli  e magnanimità  di  re , ci  volgeremo  a 
confinante  regione,  seggio  antico  d’inveterata  codardia, 
di  guasta  religione,  d’ infami  raggiri ....  Son  contrasti 
che  la  storia  presenta  clamorosi,  e i quali  neU’alto  stes- 
so che  valgono  a renderla  svariata,  ispirano  al  filosofo 
scoraggiamento  e tristezza... 
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XVII. 


L’ IMPERO  GRECO  SINO  ALLA  CADUTA 
DI  COSTANTINOPOLI. 

L’ ultima  fiata  che  parlammo  di  Greci  (lib.  VI , cap. 
23)  descrivemmo  la  riunione  delle  due  Chiese  celebrata 
nel  concilio  ecumenico  di  Lione  del  1274  presieduto  da 
papa  Gregorio  X,  e in  ogni  sua  parte  approvato  dall’im- 
peratore Michele  Paleologo:  ma  costui  era  greco,  cioè 
ai  pessima  fede;  e quell’apparente  ritrattazione  durò  fin- 
ché n’ebb’uopo  a rinfrancarsi  sul  trono:  resosi  reo  d’in- 
finite vessazioni  contro  gli  ortodossi , e complice  degli 
abbominevoli  Vespri  Siciliani  (l),fu  anatemizzato  da  Mar- 
tino VI;  morì  nel  1283  dopo  ventiquattro  anni  di  regno. 

Gli  succedette  il  figlio  Andronico,  che  sedette  sul  tro- 
no quarantanove  anni , fiero  persecutore  di  chiunque 
avea  sotto  il  padre  favoreggiata  1’  unione  grecolatina  ; 
stolto  a tale  da  far  bruciare  la  flotta  , e licenziarne  la 
ciurma  per  risparmio  di  spese.  Ebbe  un  figlio  per  no- 
me Michele  , cne  trapassò,  di  sé  lasciando  Andronico  e 
Manuele  , questo  ucciso  da  quello  per  gelosia  d’ amo- 
re; il  superstite  soppiantò  l’ avo  sul  trono , tenendose- 
lo in  sembianza  di  collega  (1328).  Il  saraceno  Orca- 
no  riportò  una  gran  vittoria  sui  Greci,  presto  vendicata 
da  Giovanni  Cantacuzeno  con  esterminio  di  que’  Barba- 
ri: il  vecchio  Andronico  vestì  l’abito  monastico,  e indi  a 
poco  morì;  nè  il  giovane  soppravvisse  gran  tratto;  e la- 
sciò lo  scettro  al  tiglio  Giovanni  adolescente,  sotto  la  tu- 
tela del  vinci tor  de’  Turchi  Cantacuzeno  che  nel  1340 
vestì  la  porpora  imperiale,  gridato  dai  soldati  collega  di 
Giovanni.  Scoppiò  guerra  civile  lungamente  combattuta 
con  varia  fortuna:  ad  ultimo  Cantacuzeno  si  monacò,  e 
il  giovane  Paleologo,  rimaso  solo  imperatore,  non  tardò 

(1)  Abbominevoli  soltanto  per  l’immensa  carneficina,  ma  non 
per  essersi  emancipati  dall’  abbominevolissimo  e feroce  dominio 
degli  Angioini.  - P. 
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a trovarsi  a fronte  peggior  nemico  il  sultano  Ornano  , 
onde  si  determinò  a passar  in  occidente  per  chiedervi 
sussidii  d’uomini  e di  danaro,  mettendo  innanzi  la  soli- 
ta ciancia  della  riunione  delle  due  Chiese. 

Ad  Ornano  era  succeduto  Amurat;  e Giovanni  reduce 
dall’  infruttuoso  viaggio  d’ Occidente , diede  ostaggio  al 
Sultano  un  de’  suoi  tigli:  nacque  sotto  la  tenda  islamita 
dimestichezza  tra  l’ostaggio  e il  tìglio  d’ Amurat:  socii  di 
stravizii  s’ accordarono  in  cospirare  contro  a’  padri;  la 
trama  fu  scoverta:  il  Turco  fe’  cavar  gli  occhi  al  proprio 
tìglio,  il  Greco  non  ebbe  cuore  d’imitarlo,  e mandò  il  suo 
in  esilio,  dove  trapassò.  L’anno  1391  fu  l’ultimo  del  re- 
gno di  Giovanni  Paleologo,  quarantesimoterzo  dopo  la 
morte  del  padre,  ventesimosettimo  dopo  l’abdicazione  di 
Cantacuzeno. 

Lo  seconda  metà  del  secolo  XIV  fu  conturbata  pei 
Greci  di  Costantinopoli  dalla  eresia  dei  Palamiti:  impe- 
ratori e patriarchi,  popolo  e soldati , vescovi  e monaci 
disputavan  alacremente  di  stupide  sofisticherie,  dimen- 
tichi eh’  era  imminente  l’ eccidio  della  lor  nazione  e 
del  loro  culto  per  opera  di  barbari  ferocissimi  e astan- 
ti : razza  propriamente  ridicola  e incredibilmente  spre- 
gevole , colesta  greca  del  Basso  Impero  ! studiarne  i 
fasti,  gli  è imparare  a disistimare  gli  uomini,  dirò  me- 
glio a convincersi  quanto  cadano  in  basso  allorché  rin- 
negano verità  e giustizia.  Trattavasi  pei  Palamiti  di  ren- 
dersi conto  della  luce  che  ai  monaci  del  monte  Athos 
appariva  mentre  orando  si  affissavano  nell’  ombelico  !! 
Ecco  con  quai  parole  Simone  abate  descrisse  e racco- 
mandò questo  portentoso  metodo  a’  religiosi. — «Sendo 
» solo  nella  tua  cella,  chiudine  a chiavistello  la  porta,  e 
y>  siedi  in  un  angolo:  eleva  il  tuo  spirito  al  di  sopra  d’ o- 
» gni  cosa  vana  e passeggierà,  indi  appoggia  la  barba  sul 
» petto,  e volgi  gli  occhi  coll’  intenso  pensiere  al  mezzo 
» del  ventre,  cioè  all’ombelico:  trattieni  allora  il  respiro 
» non  men  dalla  bocca  che  dal  naso;  cerca  nelle  viscere 
» il  posto  del  cuore,  ove  abitano  d’ordinario  tutte  le  po- 
» tenze  dell’anima:  da  principio  non  vi  riscontrerai  che 
« tenebre  fitte , che  se  perseveri  continuando  tal  prati- 
» ca  dì  e notte,  troverai  (cosa  stupenda)  una  gioja  sen- 
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» za  interruzione  : conciossiachè  appena  lo  spirito  ha 
» rintracciato  il  seggio  del  cuore,  ei  comprende  ciò  che 
» dianzi  ignorava,  e vede  sé  medesimo  luminoso  ed  in- 
» trospiciente...  » — Questi  erano  i metodi  di  pregare, 
dei  sohtarii  del  monte  Athos;  davvero  che  a guatar  liso 
l’umbilico  doveano  scorgere  mirabilia!  e per  questo  af- 
fermavano un  tal  lume  ombelicale  essere  Dio  stesso.  Co- 
storo furon  detti  Palamiti  da  Gregorio  Palama  lor  capo, 
il  qual  dichiarava  siffatta  luce  ombedicale  essere  la  stes- 
sa che  aveva  brillato  sul  Tabor  nel  punto  della  Trasfi- 
gurazione ...  A leggere  tali  assurdità  ci  penseremmo 
averci  innanzi  l’effemeride  d’un  manicomio!... 

Manuele  Paleologo  era  ostaggio  de’  Turchi  allorché 
morì  Giovanni  suo  padre;  in  udire  tal  novella  fuggì  da 
Bursa,  e venne  a Costantinopoli  ove  fu  proclamato  impe- 
ratore. Bajazette,  irritalo  mise,  a ferro  e fuoco  i dintorni 
della  capitale:  F rancesi  ed  Ungheresi  mossero  in  buonnu- 
mero,  come  a crociata,  in  soccorso  di  Manuele  a cui  so- 
vrastava estremo  danno  ; e il  Turco  a due  riprese  gli 
sconfisse,  onde  Costantinopoli  pareva  presso  a cadere, 
allorché  le  giunse  un  impensato  soccorritore  (1400):  al 
Sultano  vincitore,  ebbro  di  suoi  prosperi  successi,  arri- 
vò lettera  d’un  capo  di  Tartari  che  gl 'imponeva  restitui- 
re a’ Cristiani  quanto  avea  lor  toltole  riconoscersi  suo 
tributario:  la  strana  intimazione  recava  a sottoscrizione 
Tamerlano. 

Taraerlano,  del  sangue  di  Gengiscan,  fu  per  avventu- 
ra il  più  feroce  de’  conquistatori:  sino  al  1380  colorò  le 
sue  spedizioni  d’un’apparenza  di  giustizia,  indi  sino  al 
chiudersi  dell’abbominando  suo  arringo  (1405)  non  die- 
d’egli  opera  che  ad  esterminii.  Ne  duran,  monumenti  si- 
nistri, torrioni  nella  costruzione  de’  quali  ossa  umane 
fecer  officio  di  mattoni  e di  sassi;  l’anno  1387  alla  pre- 
sa d’Ispahan  settantamila  teste  venner  adoperate  a quel- 
l’uopo; nel  1399  centomila  Indiani  giacquero  sterminati 
in  un  giorno;  a Sivas  mille  fanciulli  mosser  incontro  al 
vincitore  col  Corano  gridando  Allah!  (il  nome  di  Dio); 
ei  li  fece  schiacciare  dalla  cavalleria.  Alla  presa  d’Aleppo 
dello  stesso  anno  (1400)  furono  erette  venti  grandi  tor- 
ri, alla  presa  di  Bagdad  cento , e tante  vittime  umane 
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sgozzaronsi , quanti  bisognarono  cranii  ali’  uopo. . . Il 
viaggiatore  per  que’  deserti,  a veder  da  lungi  aspetti  di 
città,  si  figura  una  oasi  ove  ristorarsi  e posare...  in  ac- 
costarsi non  ode  romore,  non  vede  anima  viva....  scer- 
ne infine  tra  le  breccie  e tra  le  scrostature  trasparire  per 
tutto  orribil  teschi,  de’  quali  è pur  ingombro  il  piè  del 
fragile  mezzo  diroccato  baluardo...  Amirare  si  deplo- 
rabili spoglie,  un  brivido  gli  corre  per  le  ossa...  e im- 
pallidito si  arretra  maladicendo  il  nome  di  Tamerlano... 

Tal  era  il  Tartaro  che  imperava  tributo  a Bajazet  vin- 
citore de’  Greci.  La  risposta  del  sultano  fu  altera  e mi- 
nacciosa: la  pianura  d’ Andrà  in  Galazia  prestò  il  campo 
alla  gigantesca  battaglia;  fu  narrato  che  stavano  a fronte 
ottocentomila  guerrieri  per  parte,  e che  ducentoquaran- 
f amila  rimaservi  spenti...  Bajazet  cadde  prigioniero  di 
Tamerlano  il  qual  se  lo  fe’ menar  davanti, egli  zoppo, quei 
guercio,  e diessi  a ridere  sciamando:  — oh  ve’  che  brut- 
ti padroni  ha  il  mondo!— Bajazet  finì  suoi  giorni  chiuso 
entro  una  gabbia.  Il  vincitore  si  avviò  alla  China,  e divi- 
sava soggiogarla;  allorché  mori  di  sessanlanove  anni  do- 
po averne  regnati  trenlasei  (1405)  (1). 

Spento  Baiazet,  e tornato  al  centro  dell’Asia  Tamerla- 
no, potè  Michele  Paleologo  ricuperare  le  provincie  pros- 
sime alla  capitale;  trapassò  nell  425, ed  ebbe  successore  il 
nipote  Giovanni  che  regnò  sino  al  1447, e si  fu  l’imperador 
greco  che  descrivemmo  intervenuto  a’concilii  di  Ferrara 
e di  Firenze,  testimonio  e consenziente  a quella  centesi- 
ma riconciliazione  greco-latina  che  fu  l’ultimo  alto  di  si 
vituperosa  commedia;  ben  inteso  che  vituperosa  la  chia- 
mo unicamente  per  parte  degli  Orientali,  che  mai  nondi- 

(1)  Mirabilissimo , pe’ colori  che  vi  sono  adoprati,  riesce  il 
quadro  che  qui  fa  l’autore  de’ tempi  di  Tamerlano  e di  Bajazette. 
Quel  periodo  di  efferate  barbarie  descritto  con  parole  e fatti  ar- 
denti fan  risaltare  tutta  quell’epoca,  e per  intiero  ti  bozzano  il 
carattere  dominante  di  quelle  nazioni.  E in  questo  è sommo  il 
nostro  Dandolo  ; e nel  delinearti  la  fisonomia  morale  di  tempi, 
non  che  di  grandi  uomini  che  vi  comparvero  sulla  scena  politi- 
ca o sociale,  ripone  ogni  arte  ed  affetto;  poiché  in  cosiffatto  modo 
soltanto  può  lumeggiarsi  da  suoi  massimi  tali  un  popolo  ed  ua 
Secolo.  - P. 
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smisero  di  prendersi  gioco  della  lealtà  Ialina,  in  ogni 
tempo  si  valsero  di  mentile  professioni  d’ortodossia  per 
cavarne  sussidii  contro  de’ Turchi,  e,  ripudiato  lo  scisma 
ogni  cpial volta  si  conobbero  arrivati  a mal  punto,  vi  si 
ricacciarono  con  rinfervorato  lanatisrao  tosloch’ebbero 
sgombra  la  paura.  La  mala  fede  greca  è immortale:  Cri- 
sto il  buon  pastore,  il  pontefice  eterno  avea  detto  al  suo 
Vicario— pasci  il  mio  gregge— e tutti  i Padri  della  Chie- 
sa non  meno  i Greci  che  i Latini,  conchiusero  da  tai  pa- 
role tre  volte  ripetute  dalla  bocca  divina,  che  Pietro, 
sempre  vivo  nel  successore  è il  solo  depositario,  il  solo 
investito  della  sublime  missione  di  menar  le  mistiche 
agnelle  alla  evangelica  pastura;  onde  chi  non  si  accompa- 
gna a lui,  è fuorvialo:  or  ecco  che  noi  siam  presso  a vede- 
re i pontefici  orientali  i quai  ritìutaronsi  a ricevere  il  lor 

Pastorale  dal  Vicario  di  Pietro,  cioè  di  Cristo,  cader  si 
asso  da  contentarsi  di  riceverlo  dal  vicario  di  Maometto 
cioè  dal  Sultano!  Oh  non  è cosa  che  somigli  davvantag- 
gio alla  cieca  ostinazione  degli  Ebrei  durante  e dono 
l’eccidio  di  Gerusalemme  quanlo  la  cieca  ostinazione  dei 
Greci  scismatici  durante  l’assedio,  e dopo  la  caduta  di 
Costantinopoli:  que’  tremendi  guai  in  cambio  di  ammo- 
nirli e convertirli  non  valsero  che  a rinfuocarli  nell’  av- 
velenata lor  nimicizia  alla  verità,  alla  unità,  soli  rimedii 
possibili  a’  lor  malori:  e pur  troppo  ciò  ch’essi  furono 
nel  secolo  XV  lo  son  tuttodì:  simili,  ripeto,  agli  Ebrei, 
hanno  occhi  per  non  vedere,  orecchi  per  non  udire,  me- 
moria per  non  ricordare,  intelletto  per  non  comprende- 
re la  formidabil  lezione  che  da  quattro  secoli  Dio  loro 
infligge  a castigo  della  lor  pervicacia  eterodossa,  e della 
invincibile  loro  nimicizia  contro  a fratelli  d’Occidente; 
ed  ecco  che  la  mercè  degli  odiati  Occidentali  furono 
strappati  testé  al  giogo  islamita,  e un  regno  indipenden- 
te sorse  in  Grecia...  Ci  penseremmo  che  1 vecchi  pregiu- 
dizi!, che  le  antipatie  tradizionali  avessero  dovuto  affie- 
volirsi, dando  luogo  a sensi  di  gratitudine,  e dissipan- 
dosi dinanzi  i lumi  cresciuti  della  civiltà...  Mainò  ! L’an- 
no 1844  i deputati  della  Grecia  redenta  deliberavano  in- 
torno lo  statuto;  una  di  lor  prime  sollecitudini  si  fu  de- 
cretare che  la  nazione  non  è per  riconoscere  altra  reli- 
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gione  che  la  dianzi  insegnata  da  Fozio  e da  CeruJario,  il 
che  signitica  in  buon  volgare,  che  i Greci  appartengono 
allo  scisma,  e ch’è  vietalo  pur  di  cercare  di  richiamarli 
alla  unità  cattolica  della  Chiesa  romana.  Ivi  dura  inte- 
gro, invariato  il  sentire  de1  giorni  della  presa  di  Costan- 
tinopoli, allorché  Luca  Nolara  ebbe  e dire  le  memora- 
bili caratteristiche  parole— piuttosto  la  mezzaluna  che 
la  tiara!— oggi  voltale  in  queste  altre— piuttosto  il  knout 
che  il  pastorale!  — 


Tostoché  il  Concilio  di  Firenze,  celebrata  la  riunione 
della  Chiesa  greca  colla  latina,  si  sciolse  il  6 luglio  1439, 
i vescovi  d’Orienle  che  v’erano  intervenuti,  e l’impera- 
tore Giovanni  Paleologo  ravviaronsi  a’  loro  paesi:  eb- 
ber  lungo  e burrascoso  il  tragitto,  tristo  l’arrivo:  tra’ 
vescovi  molti  aveano  ceduto  piuttosto  a calcoli  che  a 
convinzione,  temevano  le  male  accoglienze  de’  concitta- 
dini: al  Paleologo  era  morta  nel  frattempo  la  moglie;  e 
il  fratello  Demetrio,  con  ischiere  di  T urchi  ottenute  a 
sussidio  dal  sultano  Amurat,  ardiva  cingere  la  capitale 
di  assedio,  o,  diremo  piuttosto,  infestarne  i sobborghi. 

Giovanni  Corvino,  soprannominato  Uniade,  vatvoda 
di  Transilvania,  e Ladislao  Jagellone  re  di  Ungheria  e 
di  Polonia,  strapparono  a’ Turchi  la  Servia,  restituendo- 
la al  suo  principe  Giorgio:  nelle  pianure  di  Solia  tren- 
tamila mussulmani  perderono  la  vita;  memorabile  vit- 
toria a cui  particolarmente  contribuì  Scanderberg,  eroe 
albanese,  unico  figlio  superstite  del  re  di  quella  gente 
l'atto  morire  dal  Sultano,  e ch’educato  da  questo  a com- 
battere i Cristiani,  attaccò  d’improvviso  sul  campo  del- 
P appiccato  combattimento  gli  sterminatori  della  sua 
famiglia,  i nemici  della  fede  che  nascosamente  avea  cu- 
stodita in  cuore. 

Amurat  fermò  pace  con  Ladislao;  poi  tragittò  in  Asia 
a soffocarvi  pericolose  insurrezioni.  Il  Paleologo  e il 
Papa  rimproverarono  il  re  d’essersi  condannato  alla  ina- 
zione nel  momento  propizio  di  cacciare  i barbari  dall’Eu- 
ropa; e tanto  poterono  quelle  lamentazioni,  e quegli 
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eccitamenti , che  Ladislao,  marciò  sovra  Adrianopoli: 
accorse  dall’Asia  Amurat,  e Varna  diè  nome  alla  lerribil 
pugna  in  cui  Ladislao,  il  Cardinal  legalo,  e i due  vescovi 
di  Varadino  e Strigonia  con  mezzo  l’esercito  invasore 
giacquero  spenti  (1444).  11  Paleològo  allora  lu  costretto 
a promettere  al  sultano  di  distogliersi  dall’amicizia  dei 
Latini,  e poco  dopo  oppresso  da  crucio  trapassò,  lascian- 
do erede  del  trono  il  fratello  Costantino.  Anche  Amurat 
mori  (1451),  e Maometto  li  suo  primogenito,  acclamato 
sultano  in  età  di  ventidue  anni,  diè  sogno  della  sua  indo- 
le facendo  tosto  strozzare  un  suo  fratello  fanciulletto,  e 
per  giunta  gli  stessi  esecutori  della  uccisione  da  lui  co- 
mandata. 

Pensiero  dominante  del  nuovo  sultano  fu  d’impadro- 
nirsi di  Costantinopoli,  e collocarvi  la  sede  del  suo  im- 
pero; le  turbolenze  da  cui  quella  città  era  agitata  (pel 
malumore  della  moltitudine  a cagione  de’  riti  latini  cne 
la  corte  non  ardiva  dismettere  onde  non  inimicarsi  l’Oc- 
cidente) faceano  presago  Maometto  di  una  fiacca  resi- 
stenza: sorvegliò  in  persona  la  erezione  di  una  fortezza 
sul  Bosforo,  a picccolo  tratto  da  Costantinopoli;  ed  al- 
l’ imperatore  , che  sen  dolse  a più  riprese  , rispondeva 
or  mite,  or  altero,  e infratlanto  il  lavoro  procedea  rapi- 
dissimo, e in  quattro  mesi  fu  compiuto:  da  quel  momen- 
to niuna  nave  potè  valicare  lo  stretto  senza  far  atto  di 
ossequio,  e pagare  un  balzello;  e schiere  di  Turchi  cor- 
sero a ruba  ì dintorni,  vietando  che  le  messi  ornai  ma- 
ture venissero  raccolte  trasportate  entro  le  mura.  Un 
rinnegato  valacco  per  nome  Urbano,  eccellente  fondilor 
di  cannoni  e insigne  meccanico,  prestò  a Maometto  l’o- 
pera sua  ad  approntargli  formidabili  artiglierie;  e tra’ 
pezzi  che  gillò,  è memorato  d’uno  detto  la  Basilica  li 
nove  piè  di  circonferenza  , il  quale  lanciava  a duemila 
passi  masse  di  pietre  o metallo  di  dodici  centina ja , e il 
cui  fragore  era  udito  tredici  miglia  in  giro.  Poco  andò 
che  ogni  accesso  alla  capitale  per  parte  di  terraferma  fu 
interdetto,  e l’assedio  cominciò. 

De’  cittadini  gli  uni  abbandonavansi  ad  un  cupo  sco- 
raggiamento, memorando  una  pretesa  profezia  dell’  im- 
peratore Leone  detto  il  filosofo,  che  annunziava  per  quei 
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dì  la  caduta  dell’impero;  gli  altri  in  più  numero  stavano 
fermi  ad  una  predizione,  secondo  la  quale  i Turchi  la- 
sciati liberamente  entrare,  in  giungere  alla  colonna  di 
Costantino , sarebbonvi  stati  sterminati  da  un  angelo  ; 
credenze  popolari,  opportune  a dar  la  misura  della  stu- 
pidità, o meglio  ancora  della  viltà  di  quella  corrotta  ge- 
nia che  si  disperava,  o fidava  in  sovrumani  soccorsi,  in 
cambio  di  far  fronte  virilmente  al  minacciante  eccidio , e 
sviarlo,  s’era  possibile,  coll’accorgimento  e col  valore. 

Credesi  che  i Turchi  assediatori  ammontassero  a tre- 
oentomila  : dugenlotrenta  navigli  bloccarono  il  porto 
serrato  da  grossissima  catena,  e difeso  da  sei  navi  ve- 
nete, tre  genovesi,  ed  altre  poche  cipriotte  e candiotte. 
In  guanto  poi  alla  guardia  delle  mura  che  giravano  se- 
dici miglia,  i trovati  atti  a trattare  le  armi,  e volenti 
trattarle,  sommarono  (strano  a dirsi!)  a quattromila  no- 
vecento sessanta  Greci,  e duemila  stranieri.  Costantino 
pose  sommo  studio  che  la  tenuità  di  cotesto  numero 
non  traspirasse  ; scelse  capo  della  milizia  il  genovese 
Giustiniani.  Primeggiavano  tra’ Greci  il  granduca  (come 
chi  dicesse  in  Francia  gran  contestabile ) Luca  Noterà , 
Demetrio  Cantaeuzeno,  Niceforo,  e Teofilo  Paleologhi, 
e Caristino,  vecchio  mirabilmente  gagliardo:  in  udir  mi- 
nacciata la  capitale  deH’Orienle  erano  accorsi  i gentiluo- 
mini veneti  Contarmi,  Pisani , Loredano,  Gritti  ; bailo 
della  nazione  eravi  il  valoroso  Minotto , e sopravvenne 
ad  assedio  già  cominciato  il  prò’  catalano  Pedro  Giulia- 
no. Anche  di  Genovesi  ci  avea  buon  numero  : Creano 
profugo  del  sangue  dei  sultani,  che  viveva  da  molti  an- 
ni ospite  della  corte  bi  santina , preparossi  a combatter 
Maometto  con  un  ardore  cresciuto  dalla  sete  di  vendetta. 

I Turchi  aprirono  la  trincierà  il  terzo  dì  dopo  il  lor 
giungere;  dietro  le  palizzate  ch’elevarono  distribuirono 
quattordici  batterie,  e la  formidabil  Basilica  venne  pun- 
tata contro  la  porta  Caligaria  : scavarono  anche  cunicoli 
destinati  ad  introdurre  di  soppiatto  gli  assedianti  entro 
le  mura  : e i Greci  che  si  pensavano  aversi  tufo  sotto  a 
piè,  e quindi  non  figuravano  possibile  di  venire  minati, 
perdettersi  d’ animo  allorché  un  ingegner  tedesco  reseli 
conscii  del  pericolo  che  correvano  : apers’  egli  una  con- 
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tromina  che  lo  menò  diritto  alla  galleria  praticata  dagli 
Infedeli , i quai  in  vedersi  sovraggiunti , e per  terrore 
de’fuochi  d’arlitizio  che  furono  scagliati  lor  contro,  die* 
ronsi  a dirotta  tuga  senza  porre  mente  ad  appiccare  fuo- 
co ai  puntelli  sostenenti  il  vólto,  eh’ erano  tutti  impego- 
lati appunto  perchè  parati  ad  ardere,  e , incarbonendo , 
lasciar  crollare  il  sovrastante  terreno , con  che  parte  del 
muro  di  difesa  sarebbe  caduto. 

Alle  batterie  de’Turchi  risposero  quelle  de’ Greci;  ma 
fu  sventura  che  queste,  nell’atto  di  scaricarsi,  cagionas- 
sero forti  scosse  a’  bastioni  su  cui  posavano,  onde  riu- 
scivano quasi  più  nocenti  agli  assediati  che  agli  assedia- 
toli. La  Basilica,  che  co’suoi  spaventosi  spari  comincia- 
va a recare  grande  devastazione,  scoppiando,  uccise  quel 
suo  ribaldo  fonditore  a cui  era  in  guardia,  e gran  turba 
di  soldati  ed  uiliziali  in  giro. 

Maometto  scorgendo  i propugnacoli  esteriori  della 
città  per  gran  parte  caduti , si  apparecchiò  ad  assaltare 
la  cerchia  delle  mura,  e comando  a’soldati  di  colmare  la 
fossa  che  li  divideva  da  quella  ; si  accinser  essi  all’  im- 
presa con  indescrivibil  ardore  : buttavan  giuso  tutto 
quanto  lor  cadea  sotto  mano  , perlìno  tende  e bagagli^, 
a difetto  di  terra  e fascine  : giunse  a tale  la  lor  frenesia 
che,  se  alcun  d’essi  scivolava  nel  fosso,  non  aspettavano 
che  si  rialzasse , ma  proseguivano , e nonostante  suoi 
urli  seppeliivanlo  sotto  l’ingombro  della  scagliata  mate- 
ria: i quai  sepolti , scrive  Frantze  che  fu  testimonio  di 
questi  orribili  casi , scendevano  a questo  modo  begli  e 
vivi  all'inferno. 

Colmato  il  fosso  , il  sultano  fece  accostare  alle  mura 
un  colossale  torrazzo  di  legno  a varii  piani , pieno  zep^ 
po  di  soldati  con  armi , torcie  , uncini , bitumi , che  si 
movea  su  rotelle,  tutto  vestito  di  fuori , a guarentirlo 
dal  fuoco,  di  cuoi  bagnati,  e con  gran  drappi  ondulanti 
a indebolire  la  possa  de’  lanciati  projetlili.  Onde  proteg- 
gere il  suo  lento  avanzare  , i Turchi  scaricarono  tutte 
le  loro  artiglierie;  nè  i difensori  si  stavan  colle  mani  al- 
la cintola.  Gli  attacchi  e le  riscosse  duravan  fierissimi 
da  mattina  a sera  ; e il  domani  gli  assalitori  stupirono 
di  scorgere  che  i Greci  col  favor  della  notte  aveano 
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sgombrato  il  fosso  c riparate  le  breccie.  Terribile  fa  la 
ripresa  dell’assalto:  Costantino  e Maometto  comandava- 
no in  persona  i lor  più  prodi  guerrieri;  quei  della  città 
ebbero  il  sopravvento  , arsero  e rovesciarono  il  lbrmi- 
dabil  torrazzo,  e respinsero  il  sultano;  al  qual  toccò  po- 
chi giorni  dopo  soggiacere  ad  un’altra  onta,  che  per  po- 
co noi  tirò  fuori  di  senno  pel  dispetto  e per  la  rabbia. 
Quattro  grosse  navi , una  greca  e tre  genovesi,  coman- 
date da  Maurizio  Calanco  (son  nomi  cotesti  che  doman- 
dano alla  storia  una  immortalità  meritata) , carichi  di 
vettovaglie,  si  avanzarono  a vele  spiegate  e in  diritta  li- 
nea verso  il  porto  attraverso  la  llotla  musulmana  , che 
fulminarono  colle  loro  artiglierie,  e scompigliarono  coi 
loro  terribili  cozzi,  sicché  vuoisi  che  sommassero  a tren- 
ta i bastimenti  per  loro  affondali,  e a dodicimila  i mor- 
ti; e in  mezzo  allo  spaventoso  trambusto  proseguivano 
trionfalmente  il  lor  cammino  , allorché  Maometto  , che 
contemplava  stupito  dalla  spiaggia  quello  strano  caso  , 
fuor  di  sé  per  ira,  cacciò  il  cavallo  nel  mare,  e spronan- 
dolo alla  volta  dei  combattenti  sarebbesi  annegato  , se 
un  palischermo  noi  raccoglieva:  salilo  a bordo  della  ca- 
pitana, fecevi  distendere  a terra  supino  l’ammiraglio,  e 
diessi  a fieramente  percuoterlo  sul  ventre  con  una  ver- 
ga metallica  che  teneva  in  mano  : e intanto  le  quattro 
navi  cristiane  fra  lo  sconquasso  della  flotta  infedele  era- 
no felicemente  giunte  a toccare  la  gran  catena  del  por- 
to, la  qual , tosto  abbassata  , schiuse  loro  il  passo  , ed 
entromiscle  a salvamento  nel  bacino  interiore. 

Disperando  di  poter  venire  a fine  della  sua  impresa 
sinché  il  porto  rimanesse  in  mano  a’Greci,  né  reputan- 
do possibile  superarne  di  viva  forza  la  ben  difesa  cate- 
na, il  sultano  fermossi  ad  un  concetto  acconcio  a chia- 
rire quanto  possa  la  forza  diretta  e illuminata  dal  genio. 
Attraversò  clivi  e boscaglie  sulla  cresta  dei  dossetti  che 
fanno  ala  a Galata  sino  alla  riva  del  Bosforo  rimpetto  al 
monistero  di  S.  Cosmo  , dispiegossi  di  subito  pel  tratto 
di  ottomila  passi  una  via  di  non  più  vista  costruzione  , 
lastricata  cioè  a foggia  di  ampio  canale,  da  tavole  e tra- 
vi unte  di  sego  alla  superficie  , sul  qual  sdrucciolevole 
pavimento  còncavo,  ottanta  vascelli,  tirati  fuor  dall’  ac- 
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qua  a forza  di  braccia  vennero  spinti;  e quasiché  vogas- 
sero in  mare,  piloti  e mozzi  quale  a prora,  quale  a pop- 
pa di  ciascun  naviglio,  ammainavan  le  vele  , dirigevano 
il  timone,  guidavan  le  manovre,  e la  ciurma  facea  risuo- 
nar l’ aure  di  nautiche  cantilene  , accompagnate  da  tin- 
tinnio d’armi  percosse  dai  soldati,  e da  bellici  stronfien- 
ti. In  vedere  la  impensata  flotta  scivolare  per  la  china 
ad  occupare  la  estremità  settentrionale  di  quel  porlo  che 
reputavano  imprendibile,  i difensori  della  città  si  tenne- 
ro perduti  : ogni  comunicazione  veniva  lor  tolta  collo 
esteriore,  e le  fortilicazioni  da  quelle  parti  trovavansi 
in  pessimo  stato , siccome  quelle  che  niuno  si  era  figu- 
rato avessero  a servire  ; di  maniera  che  richiedevano  a 
difesa  maggiore  polso  di  soldati,  e que’soldati  era  uopo 
toglierli  ad  altri  posti  con  iscapito  della  sicurezza  di 
Costantinopoli  già  ollremodo  povera  di  difensori. 

I cannoni  turchi,  non  dismettendo  da  quaranta  giorni 
il  lor  fuoco,  aveano  abbattuto  quattro  torri  ed  ampii 
tratti  di  muro  : nell’  aspettazione  di  un  assalto  generale 
gli  assediati  non  assonnavano.  Costantino  incuorava  i 
soldati  colla  parola  e meglio  coll’  esempio  , visitava  ad 
ogni  tratto  tutti  i posti,  e si  era  riserbato  in  ispezialità 
quello  di  S.  Romano,  siccome  il  più  arduo:  slavagli  a 
fianco  Giustiniani  con  trecento  Genovesi  e una  schiera 
di  scelti  soldati  "reci.  Maurizio  Cataneo  con  dugento  ar- 
cieri guardava  dalla  Porta  Aurea  a quella  della  Fonta- 
na: lungo  il  porto  esteriore  e in  vicinanza  alla  torre  del- 
l’ Ippodromo  slava  a quartiere  Pedro  Giuliano  co’  suoi 
Catalani:  il  Cardinal  Legato  difendeva  la  punta  di  S.  De- 
metrio alla  testa  degli  Italiani  e de’Chiotti.  Tutta  la  par- 
te guardante  il  porto  interiore  rimpetlo  Calata  obbedi- 
va a Luca  Nolara  : il  posto  speciale  di  quel  gran  digni- 
tario era  fissato  alla  Porla  Santa.  Le  ciurme  delle  navi 
candiotte  munivano  la  Porla  Bella  ; il  bailo  veneto  Mi- 
nolto  sedeva  a custodia  del  palazzo  imperiale  ; il  rima- 
nente delle  milizie  greche  costituiva  corpi  di  riserva  , 
per  fornire  lo  scambio  agli  stanchi  di  pugnare,  e per  af- 
forzare i siti  che  si  fossero  trovati  sguerniti.  Demetrio 
Canlacuzeno  e i due  Paleoioghi  intendevano  alla  lesta 
di  settecento  veliti  a mantenere  l’ ordine  in  città,  a pre- 
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venire  così  le  insurrezioni  della  plebe  come  le  sorprese 
dell’inimico:  lor  piazza  d’ armi  era  lo  spianato  davanti 
la  chiesa  degli  Apostoli.  I monaci  Basiliani  davano  an- 
ch’essi  prove  segnalate  di  coraggio  e di  patriottismo , 
passando  continuamente  dall’altare  alla  breccia,  dall’ in- 
vocar Dio  a combattere. 

Ogni  sentimento  generoso  era  spento  invece  in  petto 
a’  cittadini:  stupidi  e vili  ad  un  tempo,  seppellivano  lor 
tesori  in  cambio  d’ ajutare  con  quelli  il  loro  principe  , 
costretto  a far  fondere  gli  argenti  delle  chiese,  e che  ne 
adoperava  il  ricavato  a pagare  i soldati,  a sfamare  gl’in- 
digenli;  e quella  turpissima  plebe  osava  insultare  quoti- 
dianamente il  prod’  uomo,  cne  non  si  arrischiava  a pu- 
nirla, per  tema  di  peggio.  Anche  tra’  capi  delle  milizie, 
ad  accrescere  le  ansie  dell’  infelice  Costantino  , scoppia- 
vano dissensioni  difficili  a sopirsi. 

Maometto  annunziò  finalmente  l’assalto  pel  29di  mag- 
mio,  e il  dì  avanti  arringò  i suoi  soldati  rappresentando 
loro  che  toccavano  al  momento  desideratissimo  di  con- 
seguire una  gloria  immensa,  conquistando  ciò  che  Dio 
aveva  fin  allora  diniego to  a’  loro  padri;  che  stavano  per 
arricchire  delle  spoglie  della  città  più  opulenta  dell’uni- 
verso, piena  zeppa  non  meno  d’oro  e di  gemme  che  di 
femmine  bellissime;  che,  s’ era  fatale  perissero  nell’  at- 
tacco, n’andrebbono  alle  delizie  apparecchiate  dal  Pro- 
feta a’suoi  credenti  (1).  Conchiuse  che,  dopo  la  vittoria, 
conseguirebbero  pel  rimanente  della  lor  vita  addoppiato 
stipendio,  e che  lor  consentiva  per  tre  dì  consecutivi  il 
saccheggio , dovendo  cadere  in  piena  proprietà  di  cada- 
uno il  fatto  bottino;  a sè  non  altro  riserbare  che  gli  e- 
difìzj,  de’quali  comandò  la  conservazione.  Non  ebb’egìi 
appena  dato  fine  a quel  suo  dire , che  il  campo  musui- 


(1)  Fierissimo  pregiudizio  , che  involve,  come  in  tenebre,  te 
menti  de’ turchi,  e li  spinge  intrepidi  anche  a certa  morte,  allet- 
tati da  cotanti  premii  futuri.  E Maometto  , uomo  quanto  dotto  , 
altrettanto  astuto,  comprese  pienamente  l’indole  del  suo  popolo, 
il  quale  caldo  ed  immaginoso  come  è,  per  governarlo  secondo 
sue  mire,  giudicò  che  avea  bisogno  di  scosse  e di  allettamenti 
sensuali,  anche  nella  vita  futura.  - P. 
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mano  rimbombò  al  grido:  Dio  è Dio,  e Maometto  è il  suo 
Pì'ofeta!  L’immenso  clamore  gettò  la  costernazione  en- 
tro le  mura  di  Costantinopoli.  Il  clero  a scalzi  piè  portò 
in  giro  le  sacre  reliquie;  la  turba  imbelle  si  affollo  ge- 
mendo per  le  vie.  Costantino  raunò  i capi  della  milizia; 
ricordò  loro  che  da  cinquantasette  giorni  pugnavano  da 
prodi,  sperare  proseguirebbono  allora  che  il  nemico  sfì- 
nito  faceva  l’estremo  di  sua  possa;  e terminò  con  parole 
calde,  toccanti,  che  strapparono  le  lagrime  degli  assem- 
brati; ed  egli  stesso  piangeva....  Si  abbracciarono  tutti 
protestandosi  parati  a morire  anziché  cedere.  Allora  Co- 
stantino ne  venne  a santa  Sofìa  ed  alla  moltitudine  affol- 
lata, dall’elevato  suo  scanno  fe’ dichiarazione  che,  se  i 
suoi  peccati  aveano  contribuito  ad  attirar  sull’impero  lo 
sdegno  celeste,  era  egli  parato  ad  espiarli,  e placarlo  col 
sagritizio  della  vita:  poscia  visitò  il  palazzo  imperiale  , 
che  in  ogni  parte  eccneggiava  di  gridi;  e,  in  uscirne  col- 
l’anima lacerata,  presago  di  non  avervi  a rientrar  vivo, 
fe’il  giro  delle  mura,  e si  fermò  alla  sua  stazione  di  S. 
Romano. 

Ad  un’ora  dopo  mezzanotte  del  29  maggio  1453,  Mao- 
metto diede  il  segnale  dell’assalto:  al  sorger  dell’aurora 
esso  fervea  tremendamente  per  tutta  la  cerchia  delle  mu- 
ra. I Turchi  accesi  da  fanatismo  e da  cupidità,  si  caccia- 
vano da  impazzati  in  mezzo  a’maggiori  pericoli;  nè  rista- 
vano a vedersi  intorno  mucchi  di  cadaveri,  e i baluardi, 
su’  quai  con  malferme  scale  tentavano  lanciarsi , tutti 
grondanti  del  loro  sangue:  lor  balestrieri  faceano  piove- 
re un  nembo  di  projettili  micidiali  sui  difensori , i quai 
rispondevano  con  iscariche  ben  più  sterminatrici,  sen- 
dochè  versavano  dall’alto  calda ja  di  bollente  olio,  e roto- 
lavano giuso  macine  di  mulino  e masse  di  pietre,  da  che 
turbe  di  assalitori  restavano  oppresse  ; e que’  pochi  me- 
naron  le  mani  siffattamente  , che  la  vittoria  rimase  per 
tutto  indecisa  alquante  ore:  verso  il  porlo  i barbari  fu- 
rono respinti  con  gran  perdita  ; ma  verso  terraferma 
presso  S.  Romano,  ove  la  mischia  ardea  più  terribile,  un 
caso  funesto  decise  delle  sorti  di  Costantinopoli. 

Giustiniani,  riguardato  dai  Greci  quasi  deità  tutelare 
della  loro  città,  sostengavi  con  eroica  fermezza  lo  scon- 
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tro,  e facea  macello  dei  Musulmani;  ma  una  palla  lo  feri 
mortalmente,  cadde  svenuto,  e fu  reputato  morto.  Al- 
cuni de’suoi  Genovesi  portaronlo  via,  e,  scoverto  che  re- 
spirava ancora,  deposerlo  sovra  un  de’  loro  navigli , e 
dato  alla  vela  ne  vennero  a Chio,  ove  Giustiniani  spirò  ; 
sventuratissimo  anche  in  ciò  , che  quella  involontaria 
sua  disparizione  fu  da  certi  storici  qualificata  fuga  vitu- 
perosissima , e il  suo  nome  , degno  invece  d’ ornai  ono- 
re, andò  per  molte  bocche  maledetto  siccome  d’ uomo  , 
ch’era  stato  principal  cagione  dell’  eccidio  della  capitale 
d’ Oriente. 

L’Imperatore,  nonostante  il  terrore  che  si  diffuse  per 
la  credula  fuga  di  Giustiniani,  continuò  , alla  testa  dei 
principali  di  sua  corte  a combattere  i Turchi;  mai  i suoi 
magnanimi  sforzi  non  potevano  vietare  che  la  Porta  S. 
Romano  fosse  sfondata,  e allora  i Greci  abbandonato  il 
primo  muro,  furono  costretti  a ritirarsi  verso  il  secon- 
do: incalzati  dagl’  irrompenti , e ciascuno  affrettandosi 
d’entrare  nel  recinto,  si  le’  tale  un  ingombro  agli  aditi, 
che  molti  Greci  rimasero  soffocali,  moltissimi  spenti  da- 
gl’incalzanti infedeli,  e Costantino  tra  questi. 

Alle  otto  del  mattino  già  Costantinopoli  era  presa. 
Que’ Turchi  ch’entrarono  primi  le  sue  mura,  corsero 
alla  chiesa  di  santa  Sotia,  ove  una  moltitudine  immensa 
era  ricoverata  cercando  asilo  ; e,  scagliatisi  a modi  di 
Lelve  furiose  per  le  navale,  impugnava  ciascuno  la  vit- 
tima che  garbavagli  davvantaggio  e stringeala  di  corde, 
appropriandosela  quale  schiava.  Lo  storico  Duca,  vis- 
suto a que’dì  luttuosi,  con  modi  per  avventura  più  ele- 
ganti dei  richiesti  in  uomo  stato  spettatore  di  sì  orribili 
casi:  « Chi  potrebbe,  (lasciò  scritto),  raccontare  le  avven- 
ni ture  tremende  di  quel  dì!  far  compresi  gli  urli  dei  fan- 
» ciulli,  i gemiti  dei  genitori,  le  lamentazioni  delle  ma- 
io dri?  Un  Turco  addocchiava  egli  nella  turba  una  don- 
» zella,  una  monaca  osservabile  per  eleganza  di  perso- 
li na  o vaghezza  di  viso?  ed  ecco  che  portava  sovr’essa  le 
» impure  sue  mani;  e sorveniva  un  altro  soldato  più  ga- 
li gliardo  che  gliela  strappava,  e via  trascinavala:  le  ve- 
li sti  in  disordine  e squarciate  di  quelle  meschine  non 
» servivano  che  a stuzzicare  vieppiù  le  infami  cupidigie 
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» dei  rapitori  ; aecendeansi  a vedere  quelle  chiome  on- 
» deggianti  sopra  omeri  denudati , e quelle  candide 
» braccia  elevantisi  supplichevoli. . . . Allora  fu  vista  l’an- 
» cella  incatenata  colla  padrona,  il  patrizio  collo  schia- 
» vo,  rarchimandrita  col  laico,  imberbi  giovinetti  appa- 
» jali  dalle  ritorte  a vergini  cui  il  sole  non  avea  per  an- 
» co  sferzate  de’ suoi  raggi,  e sulle  quali  di  niun  uomo, 
» eccetto  il  padre  o i fratelli,  eransi  lin  allora  fermati  gli 
» sguardi,  venivan  in  mezzo  ad  urli  osceni  menati  via, 
» e se  fermavansi  e resistevano,  percossi  di  bastonate, 
» feriti  di  puntate  di  lancia,  sendoché  quei  ribaldi,  to- 
» stochè  s’ erano  impossessati  di  una  preda,  correvano 
» a porla  in  sicuro,  poi  retrocedevano  atfrettali  a pi- 
» gliarne  una  seconda,  poi  una  terza.  In  men  d’ un’ora 
» tutti  i rifuggili  in  santa  Sofia  vennero  in  cosilfalta  gui- 
» sa  menati  via;  gli  uomini  avvinti  da  funi,  le  donne 
» strette  ai  polsi  da  pannolini  strappati  loro  dal  seno  che 
» erano  destinati  a covrire;  lunghe  file  deplorabili,  cac- 
» ciati  quasi  mandrie,  ai  cui  lai  pietosamente  risuonava 
» l’ aria  in  giro.  » — llesa  sgombra  la  chiesa,  i Turchi 
cominciaronvi  il  saccheggio  de’  tesori  che  vi  si  accoglie- 
vano: spezzavano  i reliquiarii  raccogliendone  l’oro,  get- 
tandone le  ossa;  scoverchiavano  le  tombe  imperiali  a 
cercarvi  corone,  speroni,  scettri  di  preziosi  metalli:  e 
mentre  la  cattedrale  era  teatro  a cosimute  scene,  strage 
ed  orribili  violenze  contaminavano  tutto  il  rimanente 
della  sciagurata  città:  in  certi  rioni  i cumuli  de’cadaveri 
vietavano  il  passo  delle  vie,  conciossiachè  gl’infedeli  nei 
primo  empito  avevano  passato  al  filo  della  spada  quanti 
incontravano.  Le  dovizie  che  bottinarono  furono  im- 
mense; ogni  soldato  se  ne  trovò  arricchito;  nè  parve  cal- 
colo che  si  discostasse  molto  dal  vero  quello  di  taluni 
che  affermarono,  dei  cittadini  rimasi  a Costantinopoli 
durante  l’ assedio  (buon  numero  avea  abbandonato  pre- 
cedentemente quelle  mura  infauste)  quarantamila  esser 
periti,  e sessantamila  essere  stati  motti  in  ischiavitù. 
Anche  Isidoro,  quel  Legato  che  avea  valorosamente  di- 
fesa la  Porta  di  S.  Demetrio,  cadde  in  mano  a’  Turchi: 
però  noi  riconobbero,  avendo  il  valentuomo  spogliato 
l’abilQ  cardinalizio  per  rivestirne  un  morto;  onde,  quasi 
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volgar  prigioniero  fu  venduto  a Galata;  indi,  trovato 
modo  di  fuggire,  giunse  a salvamento  in  Italia,  ove  mi- 
se fuori  una  lettera  a’ principi  cristiani,  nella  qual  faceva 
loro  una  paurosa  dipintura  delle  calamità  dell’  Oriente, 
ed  esortavali  a riunire  le  loro  forze  contro  il  comune 
nemico. 

Passati  i tre  dì  concessi  al  saccheggio,  Maometto  en- 
trò da  trionfatore  in  Costantinopoli,  e fu  osservato  che 
traversando  V Ippodromo  abhattevvi  colla  sua  mazza  di 
arme  la  testa  d’  un  drago  di  bronzo  che  faceva  parte  di 
un  gruppo  di  cotai  rettili,  da  una  superstiziosa  ignoran- 
za reputato  talismano  influente  sui  destini  della  città. 
Giunto  a Santa  Sofia  parve  colpito  di  ammirazione  per 
quello  stupendo  edilìzio.  Vistovi  un  soldato  che,  caccia- 
to probabilmente  da  fanatismo,  intendeva  a sperperarvi 
un  bel  mosaico  incrostante  il  muro,  piombò  sovr’  esso 
a colpi  di  scimitarra  gridando:  — Ignori  tu  che  di  Co- 
stantinopoli mi  son  riserbato  gli  edifizii?  — Comandò 
quindi  ad  un  Imano  (1)  di  ascendere  il  pulpito,  ed  intuo- 
narvi la  preghiera  secondo  il  rito  islamita;  poi,  salilo 
l’ aitar  maggiore,  v’  immolò  a Dio  un  ariete  in  rendi- 
mento di  grazie.  In  uscir  di  là,  chiese  di  Costantino,  e 
udendol  morto;  ne  fe’  cercare  il  cadavere:  fu  trovato  a 
fatica,  e orrevolmente  sepolto. 

11  dì  seguente  venne  speso  in  gozzoviglie  e banchetti: 
le  antiche  prolanazioni  c i Baldassare  vidersi  rinnovate: 
il  sultano  e i suoi  uffizioli  sedettero  a desco,  ove  patene 
e calici  tennero  luogo  di  piatti  e di  bicchieri. 

Spiaceva  all’  avaro  vincitore  la  dispersione  in  mano 
a’  soldati  delle  dovizie  bizantine:  ad  acquietamento  della 
delusa  cupidigia  si  appigliò  a curioso  spediente.  Sapen- 
do che  i cristiani  tenevano  in  alto  pregio  le  reliquie  dei 
Santi,  ordinò  che  le  si  rispettassero  ovunque  trovavansi, 
le  fe’  raccogliere,  le  depose  in  sicuro,  poi  ne  bandì  mer- 
cato: e grandi  somme  infatti  frultarongli. 

Maometto  ne’  primi  dì  si  mostrò  crudele  a’  prigionie- 
ri: una  delle  sue  vittime  più  illustri  fu  il  granduca  Luca 


(1)  I.’ Imano  è l’ultima  delle  dignità  sacerdotali  presso  i mu- 
sulmani. - P. 
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Notare,  il  qual  era  già  uscito  per  capitolazione  da  una 
torre  che  avea  valorosamente  difesa  insieme  ad  Orcano. 
Il  profugo  turco  ben  sapeva  qual  sorte  riserbavagli  il 
vincitore;  cercò  scampo  travestito  da  monaco,  ma  nel 
buttarsi  giù  da  una  torre  rimase  morto:  Luca  si  presen- 
tò al  sultano  recando  in  mano  magnifiche  gemme,  che 
depose  a’  suoi  piedi;  e quei  ne  lo  svergogno  rimprove- 
randogli di  non  averle  offerte  e date  a Costantino.  — E 
chi  fu,  soggiunse,  che  mise  te  e queste  tue  dovizie  in 
mio  potere?  — Dio,  rispose  Notare.  — Or  bene,  replicò 
Maometto,  tu  mi  dai  ciò  che  già  mi  ap  par  tiene,  — e lo 
cacciò  prigione;  poi  lasciollo  andare.  11  c ì dopo  in  mezzo 
al  fervore  del  banchetto  è vantata  al  su  tano,  già  quasi 
ebbro,  la  beltà  d’  un  figlio  adolescente  del  granduca;  e 
l’ infame  spedisce  a pigliarlo:  Notare,  che  non  s’ illude 
intorno  la  significazione  di  quella  chiamata,  rifiutasi,  e 
risponde:  — offro  in  cambio  del  figlio  la  testa  de’  suoi 
due  fratelli  e la  mia.  — Le  teste  di  que’tre  furono  tosto 
recise  e portate  nella  sala  del  convito,  accoltevi  con  ac- 
clamazioni festose:  l’ adolescente  infelice  venne  menato 
al  serraglio.  Anche  al  bailo  veneto  Minotto  e a Pedro 
Giuliano  fu  mozzata  la  testa.  Narra  lo  storico  Frantze, 
che  Maometto  gli  uccise  di  propria  mano  un  figlio. 
Contarmi  e sei  altri  gentiluomini  veneti  riuscirono  a ri- 
scattarsi. 

11  conquistatore  si  stancò  finalmente  d’ incrudelire: 
ed  avvisò  a’ modi  di  ripopolare  Costantinopoli.  Cominciò 
dallo  elegger  Gennadio  a patriarca;  e,  fattesi  indicare  le 
formalità  dianzi  in  uso,  inveslillo  solennemente  col  pa- 
storale e coll’anello:  poi  chiamò  ad  abitare  la  vuota  città 
miglia ja  di  famiglie  da  Adrianopoli,  da  Eraclea  e da  mol- 
te altre  parti,  ne  fece  in  appresso  conquista  di  città  che 
non  le  multasse,  per  cosi  dire,  di  un  determinato  nu- 
mero di  lor  abitanti  da  trasferirsi  alla  nuova  capitale. 

Costantinopoli  soggiacque  a ventidue  assedii;  niuno 
fu  contrassegnato  da  casi  memorandi,  e direi  epici  più 
di  quest’ultimo.  Terribile  sacco  fu  quello  dato  dai  Fran- 
chi nel  4204  allorché  fondarono  l’impero  latino;  ma 
questo  del  1453  lo  superò  tanto  in  orrori,  quanto  i Mu- 
sulmani avanzavano  i Crociati  in  fanatismo  e nequizia. 
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Tra  gli  storici  contemporanei,  a dare  un’  idea  di  quei 
casi  terribili,  più  d’ uno  paragonò  la  presa  di  Costanti- 
nopoli a quella  di  Gerusalemme...  11  Cristiano  a’  giorni 
di  Tito,  nel  ruinare  del  Tempio  e nella  punizione  degli 
Ebrei,  vedeva  1’  avveramento  delle  profezie;  il  Cattolico 
scerne  nell’  eccidio  dell’  antica  nazionalità  greca,  e nella 
caduta  della  sua  capitale,  la  mano  di  Dio,  punitrice  d’u- 
na  gente  profondamente  corrotta,  ed  orgogliosamente 
ostinata  nello  scisma. 

11  29  maggio  1453  Maometto  li  spronò  il  suo  cavallo 
entro  la  breccia  fumante  di  S.  Romano:  Costantinopoli 
era  sua;  preda  magnifica,  cui  dai  fondo  de’  suoi  deserti 
l’Islamismo,  appena  nato,  adocchiò  desioso...  Ciò  che 
all’  araba  foga  andò  fallito,  la  perseveranza  turca  1’  ot- 
tenne... Alla  capitale  deli’  impero  d’Oriente  scaduta  dal 
suo  sublime  seggio  religioso,  mal  coverta  de’cenei  della 
porpora  di  Costantino,  niente  altro  rimase  che  stendere 
rassegnala  i polsi  alle  catene:  non  le  valse  aver  venduto 
a Roma  i pretesi  suoi  dritti  di  primogenitura;  non  le  fu 
sborsata  la  pattuita  mercede  della  rinnegazione:  1’  Eu- 
ropa era  troppo  affaccendata  a que’dì;  pregnante  di  Co- 
lombo e di  Lutero,  non  potè  darsi  pensiero  degli  Otto- 
mani... E sul  Bosforo  furono  celebrate  sponsalizie  di 
sangue.  Costantinopoli,  la  vedova  de’ Cesari,  cogli  oc- 
chi pregni  di  pianto  e il  viso  velato, . fu  costretta  sotto- 
mettersi allo  sterminator  de’  suoi  tigli. . . Ma  la  scontilta 
spezzò  pe’  vinti  le  tradizioni  che  inceppavanli:  il  despo- 
tismo  brutale  del  patriziato  era  caduto;  lacean  le  con- 
troversie che  nocquero  tanto  a’  progressi  dello  spirito 
umano;  sfumò  la  Unzione  umiliante  che  alla  nazionalità 
greca  imponeva  nome  romano;  i succumbenti  tornarono 
Greci.  Ed  ecco  Costantinopoli  divenuta  centro  raggiante 
del  padiglione  sognato  da  Creano,  cantato  da  Albakir, 
che  ha  pilastri  il  Caucaso,  ilRalkan,  il  Libano,  l’Atlan- 
te, inalbato  dal  Tigri,  dall’Eufrate  dal  Danubio,  dal  Ni- 
lo; dinanzi  al  quale  il  Califato  di  Bagdad  si  china,  e che 
T Islamismo  ha  proclamata  sua  Roma!...  In  riva  al  Bo- 
sforo, rimpetto  Scutari,  Maometto  li  pose  la  stanza... 
Oh  come  è vaga  quella  selva  di  cupole,  di  case,  di  torri 
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frammiste  ad  àrbori  dal  lucente  fogliame,  dal  verde  chia- 
ro, pini  dall’ampio  ombrello,  cipressi  dalla  slanciata  pi- 
ramide! Là  fu  deposto  lo  stendardo  del  Profeta,  il  pal- 
ladio dell’  impero;  là  il  Divano  tenne  suoi  consessi,  e il 
serraglio  ordii  sue  trame,  e il  veleno  spense  di  soppiat- 
to, e la  sciabola  compiè  opera  più  ardita,  e le  acque 
dello  stretto  inghiottirono  peso  che  ancor  palpitava,  e 
la  Porta  fe’  pompa  del  trofeo  delle  teste  recise...  Là  po- 
sano i sultani  su  trono  roso  da  despotisino  e anarchia... 
Là  crebbe  e declinò  la  fortuna  dell  Islamismo... 

Nella  vasta  e superba  Costantinopoli,  germe  di  città 
più  vasta  e più  superba,  io  contemplo  la  futura  capitale 
del  mondo...  cditìco  sulle  due  vie  del  gran  canale  spalli 
coverti  di  arsenali,  di  magazzini,  di  palagi,  di  templi; 
pongo  sul  pendio  delle  circostanti  colline,  in  regolar 
gradinata  case  con  lor  cortili  e giardini  e terrazzi;  per 
le  vailette  e nelle  baje,  chioschi,  boschetti,  padiglioni, 
asilo  dello  studio,  stanza  di  graditi  ozii.  Sinché  dura  il 
giorno,  gli  è un  fervere  inelfabile  di  lavorìi  su  questi 
spalti,  per  que’  magazzini,  entro  quelle  officine...  scesa 
la  notte  gli  è un  navigar  giocondo  da  villa  a villa,  un’ar- 
monia di  serenate  per  le  rive  fiorite,  un  incessante  ri- 
mandarsi di  razzi  variocolorali  dalle  piagge  rimpetto... 
Centro  a cui  mettono  capo  le  dovizie  dell’ Asia,  dell’Eu- 
ropa, dell’  Africa,  vi  avranno  splendidezze  che  bastino 
alla  nuova  Stamboul?  Oh  sia  grande  più  di  Michelangelo 
l’ architetto  della  città  a cui  il  mar  di  Marinara  e i Dar- 
danelli saranno  accessi  trionfali!  Qual  festa  lorchc  le  me- 
tropoli sorelle  vorranno  abbandonarsi  alla  gioja  e met- 
ter fuori  tutte  le  lor  fiaccole,  tutte  le  loro  armonie;  e le 
loro  popolazioni  formeranno  un  immenso  coro  clamo- 
roso e giulivo! 

Grandi  avvenimenti  son  presso.  Volgon  otto  secoli 
che  una  razza  nomade  accorse  dal  fondo  de’  suoi  deserti 
a cinger  di  assedio  le  mura  delle  capitali  dell’  oriente; 
ad  iscrivervi  il  nome  de’  suoi  Khan  in  cambio  di  que’  di 
Adriano,  di  Costantino;  quella  razza  è in  decadenza:  tra- 
scorrendo da  conquista  a conquista  eli’  avea  gettate  di- 
nastie sui  troni  di  Trebisonda,  d’ispahan,  di  Bagdad,  di 
Delhi,  di  Pekino,  di  Cordova,  di  Granata,  di  Gerusalem- 
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me,  di  Costantinopoli  ; dalla  muraglia  della  Cina  alle 
frontiere  della  Germania,  dal  Cairo  a Gibilterra  propagò 
la  sua  potenza,  affrancò  il  suo  dominio:  che  cosa  ne  av- 
venne? La  Cina  cacciolla;  Delhi  è fatto  inglese;  Algeri 
francese;  Egitto  ed  Arabia  emanciparonsi,  Tripoli,  Tu- 
nisi, Marocco  vacillano,  e al  successore  di  Pietro  il  Gran- 
de già  son  note  le  vie  che  menano  a Teheran,  a Costan- 
tinopoli... 11  padiglione  di  Orcano  comincia  a ripiegarsi, 
si  appresta  a novella  emigrazione...  nuove  sponsalizie 
saranno  celebrate...  La  vedova  di  Costantino  farà  divor- 
zio da  Maometto...  aspira  a nozze  più  gloriose... 
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XVIII. 

L’ARTE  FIORENTINA 
SINO  A MEZZO  IL  SEGOLO  XV. 


Correa  l’anno  1298  quando  Arnolfo  di  Lapo  fiorenti- 
no, già  noto  a’  concittadini  pe’  fatti  disegni  e la  comin- 
ciata costruzione  di  Santa  Croce  e di  Santa  Maria  del 
Fiore,  architettò  per  commissione  del  Comune  il  palaz- 
zo che  doveva  essere  sede  della  Signoria  e dei  Consigli; 
vasta,  imponente  mole  con  linestre  che  fanno  vista  di 
feritoje,  bugnati  di  macigno,  merli  massicci;  tra  gl’  ita- 
liani editizii  quello  che  più  vivamente  e pittorescamente 
rappresenta  il  Medio  Evo  repubblicano;  simile  a pagina 
di  Tucidide  o Livio  che  ci  trasporla  ad  età  piena  di  forza 
e di  patriottismo.  Sotto  a’merli  è una  fascia  pinta  a stem- 
mi, che  son  que’  di  governi  che  ressero  Firenze;  i gigli 
bianchi  in  campo  rosso  de’  Guelfi,  i gigli  rossi  in  campo 
bianco  dei  Ghiuellini,  le  chiavi  angioine,  i cardi  de’lana- 
juoli,  il  monogramma  di  Cristo,  le  palle  medicee,  l’ a- 
quila  austriaca,  la  napoleonica....  la  facciata  di  palazzo 
vecchio  è prefazione  monumentale  agli  annali  fiorentini. 

Padre  della  scuola  di  architettura  fiorentina  fu  il  gran- 
de Arnolfo;  quel  desso  a cui  la  Signoria  indirigeva  que- 
sto magnifico  decreto  : — attesoché  la  somma  pruden- 
za di  un  popolo  di  origine  grande  sia  di  procedere  negli 
affari  suoi  in  modo  che  dalle  operazioni  esteriori  si  ri- 
conosca non  meno  il  savio  che  magnanimo  suo  operare; 
si  ordina  ad  Arnolfo,  capo-mastro  del  nostro  Comune, 
che  faccia  il  modello  o disegno  della  rinnovazione  di  San- 
ta Reparata  con  quella  più  alta  e sontuosa  magnificenza 
che  inventare  non  si  possa  nè  maggiore  nè  più  bella 
dalla  industria  e dal  potere  degli  uomini;  secondo  che 
dai  più  savii  di  questa  città  è stato  detto  non  doversi  im- 
prender le  cose  del  Comune  se  il  concetto  non  è di  farle 
corrispondenti  ad  un  cuore  che  è grandissimo  perché 
composto  dei  cuori  di  tutti  i cittadini  uniti  in  un  sol  vo- 


— Digitized  by  Google 


264 

lere.  — Con  queste  ammirabili  parole  la  Signoria  decre- 
tava nel  la  riedificazione  del  duomo;  e Arnolfo  lo 
ideò  a croce  latina  diviso  in  tre  navate,  rivestito  al  di 
fuori  di  un  vaghissimo  intarsiamenlo  di  marmi  bianchi 
e neri,  con  ringhiera  traforata  ricorrente  in  girò  sull’al- 
to, ornali  di  stile  alemanno,  che  ha  vaghezza  che  sente 
del  rinnovamento  del  gusto.  È tradizione  che  Arnolfo, 
credendo,  com’  era  opinione  al  suo  tempo,  che  dei  tre- 
muoti  fossero  causa  correnti  acque  sotterranee,  fece 
scavare  pozzi  profondi  entro  il  duomo  alfine  di  prevenire 
gli  effetti  di  quel  temuto  fenomeno;  dopo  di  che,  apo- 
strofando il  monumento  che  avea  creato  — ti  ho  preser- 
vato, disse,  dal  tremuoto;  Dio  ti  guardi  dal  fulmine  ! — 

Arnolfo  morendo  lasciò  imperfetta  la  facciata  e la  cu- 
pola: Giotto  diè  mano  alla  prima,  e ne  spinse  il  lavoro 
ricco  di  marmi  e di  statue  sin  oltre  la  metà  che  fu  poi 
infelicemente  demolita  nel  1588.  Che  se  l’opera  maggio- 
re del  grande  artista,  come  architetto,  fu  distrutta  da 
meschini  che  avvisarono  spedienle  sostituirle  ridicoli  af- 
freschi, fu  egli  fortunato  che  nè  lima  di  tempo,  nè  mal 
gusto  di  vandali  valsero  finora  ad  abbattere  o guastargli 
la  torre  che  sorge  allato  al  duomo,  si  vaga  e snella  di 
forma,  si  gioconda  pegli  incrostali  marmi  e le  preziose 
scolture,  che  Carlo  V ebbe  a dirla  degna  di  venir  conser- 
vata entro  un  rivestimento  di  cristallo. 

A Giotto  succedette  capo-mastro  di  S.a  Maria  del  Fio- 
re (che  tal  nome  fu  dato  nel  trecento  a S.*  Reparata) 
l’Orcagna  sublime  ingegno,  egualmente  grande  nelle  tre 
arti  sorelle:  la  più  nota  creazione  di  lui  in  architettura 
à la  loggia  dei  Signori,  volgarmente  detta  dei  Lanzi, 
nobile  ornamento  della  Piazza.  Nelle  città  libere  fu  in 
ogni  tempo  bisogno  di  un’area  prossima  alla  sede  de’Ma- 
gislrati,  ove  convocare  il  popolo,  istruirlo  di  ciò  che  può 
interessare  la  pubblica  salvezza,  e colle  arringhe  mover- 
lo a guerra,  o consigliarlo  a pace.  Atene  presso  l’Areo- 
pago ebbe  il  Portico:  Roma  appiè  della  Curia,  i Rostri; 
a Firenze,  rimpetlo  al  palazzo  de’Signori,  Arnolfo  in- 
nalzò la  ringhiera  su  cui  i magistrati  a vista  della  mol- 
titudine entravano  in  carica,  e ne  assumevano  le  inse- 
gne; la  qual  ringhiera  sendo  scoperta  ed  esposta  ad  ogni 
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intemperie  fu  reputata  mal  servire  all’uopo;  ond’è  che  al 
Comune  nel  1355  piacque  edificare  in  cambio  una  log- 
gia; e tra’varii  disegni  presentati,  come  più  bello  e ma- 
gnifico venne  prescelto  quello  di  Andrea  Orcagna:  riu- 
scirono cosa  nova  gli  areni  delle  vòlte,  non  più  in  sesto 
acuto  come  si  era  costumato  fino  ad  Arnolfo  e suoi  di- 
scepoli, ma  girati  a mezzo  tondo. 

Tenne  dietro  all’Orcagna  in  qualità  di  capo-mastro  di 
S.  Maria  del  Fiore,  Lorenzo  Lippi  (1)  che  poco  fece;  e a 
questo  Filippo  Brunellesco. 

Quando  a Brunellesco  (dopo  una  miriade  di  quelle 
contraddizioni  che  provegnendo  dai  mediocri,  umiliano 
i grandi,  perchè  li  collocano  in  balìa  della  prosontuosa 
volgarità,  la  quale  si  ostina  talora  a non  voler  porre  fe- 
de m ciò  che  non  comprende)  quando  a Brunellesco  fu 
finalmente  lidata  (nel  1417)  una  impresa  che  avea  dian- 
zi atterriti  tutti  gli  architetti;  di  slanciare,  cioè,  la  gran 
cupola;  quel  felice  ingegno  non  si  lasciò  sedurre  dal  gu- 
sto predominante,  o dalle  tradizioni  in  voga.  A’ suoi  pre- 
decessori bene  furono  noti  gli  stupendi  ruderi  di  Roma, 
ma  poco  profitto  neavevan  cavato:  fec’egli  lunga  ferma- 
ta tra  quelle  ispiratrici  reliquie;  e misurandole,  e com- 
binando i rapporti  delle  parti  fra  loro,  ne  trasse  norme 
di  eleganza,  di  robustezza,  di  simmetria:  analizzò  ogni 
lor  membro,  considerò  vólti  e-  archi,  esaminò  il  taglio, 
la  connessione  delle  pietre,  la  forma  e giacitura  de’mat- 
toni,  la  economia  e qualità  dei  cementi  ; si  formò  una 
teorica  che  non  falli,  a la  quale  fidò  la  gloria  del  suo  nome 
in  opera  di  cui  l’antichità  non  poteva  offrirgli  modelli. 

Ma  chi  calca  vie  nuove  ha  aietro  di  sé  ansante  gran 
turba  di  abbajatori;  guai  al  precorritore  se  inciampa  e 

(t)  Lorenzo  Lippi,  è il  poeta  leggiadro  e scherzevole,  che  nel 
Malmantile  ci  die  argomento  a festevoli  risa  le  quali  si  svolgono 
da  que’ concetti  bellissimi  e di  tanto  candore  di  dettato  copiosi. 
Egli  fu  pure  gran  pittore  e scultore  ad  un  tempo,  come  Michelan- 
gelo,chiamato  a ragione  l’uomo  di  quattro  anime. Di  simile  gene- 
razione di  uomini,  perfetti  in  molte  virtù,  v’era  dovizia  nel  me- 
dio-evo, tempo  maraviglioso  in  cui,  in  tanto  attrito  di  idee,  tut- 
to era  grande,  e spontaneo.  - P. 
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cade,  l’ignaro  vulgo  gli  è sopra  e lo  schiaccia...  Anco 
invidia  è formidabil  nemica  a’ più  nobili  imprendimenti, 
assumendo  maschera  di  critica;  a quante  opere  egregie 
non  vietò  ella  pur  di  nascere  altro  che  nelle  anime  fre- 
menti di  lor  ideatori  disconosciuti  ! 

Lunga  serie  di  controversie,  d’opposizioni,  d’insulti 
ebbe  a sopportare  Filippo  in  metter  mano  alla  sua  subli- 
me impresa:  tratta  vasi  di  vincere  le  meraviglie  del  Pan- 
teon di  Roma,  di  S.  Solìa  di  Costantinopoli;  di  affretta- 
re la  maturità  dei  tempi  ne’ quali  Michelangelo  doveva 
innalzare  in  Vaticano  il  miracolo  dell’ Arte,  ch’esso  stes- 
ro  non  avanza  questo  di  Brunellesco  in  ardimento.  Ella 
è questa  la  prima  cupola  doppia  che  sia  stata  murata: 
benché  collocata  men  alto,  a cagione  dei  piloni  che  si 
estollono  meno,  la  lìorcntina  è di  quattro  braccia  per 
lungo  maggiore  della  cupola  romana,  ottangolare  in  cam- 
bio di  rotonda,  meravigliosa  per  isveltezza,  non  ingom- 
bra esteriormente  da  rinfianchi  e gradinate  come  il  Pan- 
teon, a cui  i gradini  rinforzano  la  esterior  curva  del  vól- 
to nel  luogo  della  spinta  maggiore,  nè  sorretta  da  spe- 
roni sul  far  di  quelli  che  in  numero  di  sedici  rassodano 
il  tamburo  della  cupola  vaticana:  ad  integrarne  la  solidi- 
tà bastarono  gli  otto  costoloni  che  la  muniscono  sugli 
angoli,  accompagnandola  sino  alla  lanterna  : non  biso- 
gnò mai  nè  di  cerchi  di  ferro,  nè  dell’opera  di  tanti  va- 
lenti che  stamparono  volumi  di  controversie  sui  ripari 
opportuni  ad  affrancare  la  cupola  di  S.  Pietro. 

Brunellesco  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  fe’lavora- 
re  i marmi  della  lanterna,  ma  non  potè  veder  compiuta 
la  grande  opera;  mori  nel  1444  di  soli  anni  quarantasei, 
dopo  aver  superala  la  impresa  più  ardua  in  fatto  d’arte, 
la  quale,  ardirei  dire,  sia  stata  condotta  da  uomo  al 
mondo. 


Nicola  Pisano  può  riguardarsi  qual  fondatore  della 
scuola  di  scoltura  toscana,  o direm  fiorentina,  dacché  la 
gloria  di  quell’arte  non  tardò  da  Pisa  a trasmigrare  nel- 
la patria  di  Donatello,  di  Ghibcrli,  di  Dona  roti. 

Nicola  fu  contemporaneo  di  Arnolfo:  a quel  modo  che 
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narrasi  di  Michelangelo  che  dal  torso  di  Belvedere  ebbe, 
direi  come,  rivelazione  del  magisterio  del  nudo;  il  Pisa- 
no attinse  le  prime  e sicure  nozioni  di  artistica  bellezza 
al  sarcofago  di  greco  lavoro  mirabilmente  storiato  a bas- 
sorilievo, che  servì  di  sepoltura  alla  contessa  Matilde  ; 
marmo  dai  navigli  pisani  stato  trasportato  in  Italia  dalla 
terra  che  fu  culla  e sacrario  dell’arte,  la  Grecia,  e il  qual 
tuttodì  si  conserva  nel  Camposanto.  Nel  1225  Nicola 
scolpiva  a Bologna  l’arca  di  S.  Domenico;  principalepre- 
gio  in  lui  furon  grazia  ed  evidenza  nello  esprimere  reli- 
giosi e gentili  affetti:  la  chiesa  del  Santo  a Padova  e quel- 
la dei  Frari  a Venezia  lo  chiariron  eccellente  architetto. 
Sul  pergamo  di  Siena  sta  scolpito  da  lui  uno  inferno,  ar- 
gomento familiare  agli  artisti  del  Trecento,  ai  quali  Ni- 
cola dischiuse  primo  la  via;  né  dovean  essi  superarlo.  Il 
sistema  de’cerchi  o bolge  messe  in  voga  dall’  Alighieri, 
ben  potè  offrire  a Giotto  ed  Orcagna  facilità  di  concetti 
e di  esecuzione;  ma  accadde  ad  entrambi  che  trasportati 
dal  fuoco  della  descrizione  del  poeta,  dimenticarono  che 
tutto  ciò  che  la  fantasia  consente  esprimere  a parole, 
mal  si  può,  nè  si  dovrebbe,  anco  potendo,  figurarlo  in 
marmo  o a colori;  avvegnaché  più  mite  è la  efficacia  del- 
la parola  attraverso  gli  orecchi,  di  quello  sia  la  vibratez- 
za  della  rappresentazion  pittorica  in  su  gli  occhi. 

Giovanni  figlio  di  Nicola,  Arnolfo  di  Lapo,  Margari- 
tone  di  Arezzo,  Guido  da  Como,  e mastro  Buono,  furo- 
no scolari  del  benerito  Pisano:  il  lor  esempio  suscitò 
molti  ingegni  italiani;  e siccome  a que’giorni  scultori  ed 
architetti  eran  tuttuno,  opere  immense  furon  intraprese 
per  la  Penisola,  di  così  perfetta  esecuzione  che  sembra- 
van  di  getto.  Da  ogni  parte  accorrevano  i giovani  artisti 
per  formarsi  alle  scuole  nascenti  sotto  la  protezione  dei 
Comuni  e delle  opere  delle  Chiese,  magistrature  a cui 
diam  oggi  nomeai  fabricerie:  gli  scultori  appellavansi  ma- 
gislrì  lapidum;  e nella  sola  Siena  se  ne  contavano  ses- 
santuno  sul  finire  del  dugento. 

L’arte  si  sostenne  in  quel  secolo  senza  scadere  dall’al- 
tezza a cui  l’aveva  elevata  Nicola  Pisano:  nel  susseguen- 
te un  genio  vigoroso  la  cacciò  più  innanzi  e fu  Andrea 
scolaro  del  figlio  di  Nicola:  sperimentò  egli  nemica  la 
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fortuna;  che  molte  sue  opere  perirono,  sventura  tocca- 
la quasi  a lui  solo  in  città  smelatrice  degli  artistici  capola- 
vori: però  sinché  vi  dureranno  le  porte  di  bronzo  di  S. 
Giovanni,  e i bassirilievi  in  marmo  del  campanile  di 
Giotto  la  gloria  di  Andrea  Pisatio  non  impallidirà. 

Nino  superò  il  padre  Andrea  in  far  morbide  le  carni 
alle  sue  statue:  di  Baldaccino  suo  condiscepolo  vive  la 
lama  spezialmente  in  Milano,  ove  scolpi  l’ arca  di  San- 
l’Eustorgio. 

Edeccoci  finalmente  giunti  a scultore  fiorentino;  quel- 
l’ Andrea  Orcngna  che  fu  il  Buonarroti  del  Trecento.  Nei 
suoi  marmi  spicca  il  grandioso  ed  il  facile:  sotto  le  sue 
pieghe  rivelansi  le  forme  del  nudo,  larghe,  sciolte,  di 
bello  stile;  le  teste  son  più  vere  che  idealizzate;  e seppe 
imprimere  nelle  movenze  una  naturalezza  che  tiene  luo- 
go di  grazia.  Siam  finalmente  usciti  dalla  fredda  e servi- 
le imitazione;  non  più  vergini  che  somigliano  larve  con 
mani  distese  e piè  schiacciati;  non  più  putti  rachitici,  o 
vegliardi  stecchiti,  o crocefissi  che  pajon  mummie:  i 
muscoli  hanno  ricuperato  lor  dritto  di  covrire  le  ossa, 
di  rigonfiarsi  a seconda  de’movimenti;  mani  e braccia  si 
aggraziano  della  spontaneità  del  gesto:  la  persona  non 
posa  immobilmente  equilibrata  sulle  gambe,  ma  col  mo- 
to delle  anche  librasi  ora  sul  destro  lato  ed  ora  sul  sini- 
stro, secondo  torna  in  acconcio  alla  proprietà  dell’a- 
zione: le  pieghe  cadono  semplici,  sciolte,  le  ligure  si  ag- 
gruppano ne’bassirilievi  senza  che  il  compasso  le  abbia 
distribuite;  studio  ed  ispirazione  cominciano  insomma 
ad  innalzare  lo  scultore  a dignità  di  libero  e felice  imi- 
tatore della  natura;  e nasce  (nel  1378)  Ghiberti  cinque 
anni  avanti  Donatello,  ad  affrettare  quel  rapido  avvia- 
mento dell’arte  verso  la  sua  perfezione  (1). 


(1)  F.cco  in  rapido  e felice  cenno  delineato  il  passaggio  del- 
l’idea che  informava  l’arte  greca,  a quella  dell’  arte  cristiana. 
Epperò  la  prima  era  riposta  nel  nudo  , nelle  forme  nelle  mille 
pieghe  de’ manti,  laddove  la  seconda  ha  suo  trono  nelle  contem- 
plazioni e nello  spirito:  la  prima  avea  per  suo  fondamento  l’ ob- 
biettività, la  seconda  la  subbiettività  ; la  quale  idea  mirarono  e 
vagheggiarono  il  Beato  Angelico,  il  Giotto,  l’Orcagna , il  Ghiberti, 
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Emulo  de’suoi  illustri  contemporanei  Brunellesco  c 
Donatello,  seppe  Ghiberti  schiudere  ai  progressi  della 
scoltura  una  via  sin  allora  intentata.  Brunellesco  dopo 
aver  fatto  prova  di  rara  valentia  in  trattare  il  marmo,  si 
consacrò  alla  profonda  e diffidi  arte  dello  edilìcare,  e fu 
principe  degli  architetti  della  sua  età.  Donatello  studioso 
degli  antichi,  compose  dottamente,  ma  sempre  attenen- 
dosi a’maestri;  anche  a Lorenzo  Ghiberti  giovarono  i 
maestri,  e ne  fu  da  prima  imitatore  eccellente;  poi,  vi- 
sto che  nell’arte  restava  la  maggior  difficoltà  da  supera- 
re, d’alzarsi  cioè  mediante  la  bellezza  ideale  al  maggior 
grado  di  concetti  elevati  e di  nobile  esecuzione,  propo- 
se agli  indefessi  suoi  sludii  questo  scopo  sublime.  Nmn 
gitto  in  bronzo  vince  al  mondo  per  immensità  e squisi- 
tezza di  lavoro  le  porte,  che,  allato  quelle  di  Andrea  Pi- 
sano, Ghiberti  operò  per  S.  Giovanni. 

Donatello  nacque  nel  1383,  nè  ben  si  sa  chi  lo  eru- 
disse nell’arte  di  scolpire;  uscì  probabilmente  dalla  glo- 
riosa scuola  de’Pisam:  e (come  vedremo  in  breve  gli  an- 
tichi pittori  aver  posto  peculiare  amore  qual  in  un  San- 
to e qual  nell’altro)  fu  devotissimo  di  S.  Giovanni  Batti- 
sta, e lo  scolpì  assai  fiate  figurando  in  lui  un  genere  di 
gioventù  misto  del  carattere  più  nobile,  con  quell’adu- 
sto  che  è proprio  di  chi  vive  ai  deserto  ed  alla  penitenza; 
e questa  fu  probabilmente  creazione  di  Donatello,  sco- 
glio a chi  venne  dopo:  ch’é  da  vedere  come  Raffaello, 
Guido,  Coreggio,  trattando  quel  suggetto  si  studiassero 
piacere  per  grata  avvenenza  di  forme  giovanili,  un  tut- 
to insieme  che  può  bensì  far  pensare  ai  trastulli  inno- 
centi della  infanzia;  non  mai  a quella  formidabil  voce 
clamanti* in  deserto:  Donatello  cresciuto  alleaustere  tra- 
dizioni del  cristianesimo,  cercando  il  bello  nel  vero, 
creò  il  tipo  del  Battista  e poselo  in  seggio  nella  città  che 
lo  avea  acclamato  suo  protettore;  trovato  che  bastereb- 
be a fare  immortale  l’ artista  con  porre  intorno  al  suo 
nome  la  triplice  aureola  dell’ arte,  della  religione  e del 
patriottismo. 

e gli  altri  tutti  di  quell’èra  fortunata,  iniziatori  in  Italia  dell’ar- 
te cristiana.  - P. 
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Non  è difficile  ottenere  ne’riguardanti  suscitamenlo 
di  ammirazione  e sorpresa,  ove  l’artista  ponga  nel  suo 
lavoro  vaghezza  di  forme  e veemenza  di  azione  nella  per- 
sona, ed  espressione  di  un  qualche  vivo  affetto  nel  vol- 
to: avviengli  allora  di  comunicare  altrui  il  suo  pensie- 
ro colla  medesima  rapidità  con  cui  lo  concepì  egli;  e 
diffonde  a sé  d’intorno  una  vampa  del  divino  fuoco  che 
lo  scaldò;  ove  trattasi  invece  di  esprimere  quiete,  medi- 
zione,  raccoglimento,  silenzio  insomma  delle  passioni, 
le  difficoltà  crescono  forte;  arduo  essendo  aggiugnere 
e rendere  altrui  compreso  quello  stato  dell’animo  che 
da  gagliarda  commozione  non  è rivelato:  così  fatte  crea- 
zioni, sien  elle  di  scoltura  o pittura,  non  ci  sorprendo- 
no a primo  appresentarcisi,  sendochè  la  sorpresa  è na- 
turai compagna  dello  strano  piuttostochè  del  bello;  egli 
è in  tranquillamente  contemplarle  che  ne  discovriamo  a 
grado  a grado  la  semplicità,  l’armonia,  la  evidenza;  tal- 
ché suscitano  ad  ultimo  in  noi  un’ammirazione  dolce  e 
profondale  opere  d’arte  invece  che  ci  conquidono  a pri- 
mo vederle  per  mera  novità  o gagliardia  d’impressione, 
esercitando  sulla  nostra  fantasia  un  imperio  che  sa  di 
tirannide,  non  tardano,  come  avviene  d’ogni  tirannide, 
a provocare  una  reazione  la  qual  ne  fa  vogliosi  di  scio- 
glierci dal  prestigio,  o con  iscovrire  in  quelle  opere  un 
qualche  dilètto,  o con  farci  conscii  che  contendono  se- 
duzioni atte  sibbene  a suscitare  i sensi,  ma  disdette  dal- 
la coscienza. 

Ristoratore  della  statuaria,  Donatello  aggiunse  anche 
nell’arte  di  scolpir  bassirilievi  a tal  eccellenza  da  stare  a 
paragone  degli  antichi.  La  religione  che  parlò  alto  in 
cuor  di  tutti  gli  artisti  del  Medio  Evo,  fece  caro  al  Fio- 
rentino sovra  ogni  altro  suggetto  di  bassorilievo  la  De- 
posizione della  Croce.  Sempre  le  ispirazioni  del  Cristia- 
nesimo furon  amiche  dell’arte:  vedere,  ad  esempio, 
l’Uom-Dio  nel  fior  degli  anni  spento,  sulle  cui  sembian- 
ze sta  diffusa  la  solenne  calma  della  morte,  raccolto  in 
braccio  alla  Madre  dolorosa,  tra  le  piagnenti  Marie,  e gl’in- 
consolabili discepoli,  non  è tale  suggetto  che  trattato  a 
colori  od  in  marmo,  riuscirà  sempre  a svegliare  una  po- 
tente commozione  per  mero  suscitamenlo  delle  umane 
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simpatie,  anco  senza  por  mente  al  palpito  che  la  fede  in 
noi  desta? 

Conchiuderemo  che  nel  secolo  XV  mirabili  artisti, 
oltre  i sunnominati,  Andrea  Verocchio,  il  Pollajuolo,  i 
da  Majano,  della  Robbia,  Desiderio  da  Settignano,  An- 
tonio e Bernardo  Rossellini,  il  Michelozzo  e tanti,  altri 
che  son  vanto  della  scoltura  toscana,  con  dar  opera  ad 
esimii  lavori,  collocarono  la  loro  arte  in  seggio  sì  eleva- 
to che  non  potea  se  non  scadere.  I bronzi  del  Ghiberti, 
i bassirilievi  di  Donatello,  i sepolcri  di  S.  Maria  Novella, 
diS.  Croce,  di  S.  Lorenzo  a Firenze,  il  Castelnovo  a 
Napoli,  la  Certosa  presso  Pavia,  la  cappella  mortuaria 
de’Colleoni  a Bergamo,  il  Mausoleo  de’ Noceti  a Lucca, 
degli  Ordelalfi  a Forlì,  de’Vendramini  a Venezia  attesta- 
no che  al  rifiorente  magisterio  di  Fidia  non  mancarono 
in  Italia,  a’giornidi  Cosimo  padre  della  patria,  nè  splen- 
dida protezione,  nécampo  a magnificamente  esercitarsi. 


Ella  è volgare  opinione  che  fondatore  della  scuola  fio- 
rentina di  pittura  sia  stato  l’antico  maestro  di  cui  disse 
Dante — Credette  Cimabue  nella  pittura — Tener  lo 
campo  — vanto  che  il  sovrano  Poeta  seppe  ben  egli  in- 
dicare a quale  spettasse,  terminando  il  verso  su  citato 
con  queste  parole:  — ed  ora  ha  Giotto  il  qrido. 

Giotto  nacque  a Vespignano  nel  1276  diBondone  con- 
tadino: fanciulletto  custodiva  le  pecore  del  padre,  e Ci- 
mabue lo  trovò  che  su  lastra  di  lavagna  disegnava  colla 
punta  di  un  selce  gli  oggetti  che  s’avea  davanti  gli  occhi; 
chieselo  a Bondone,  lo  menò  seco  a Firenze,  ove — « non 
» solo  pareggiò  la  maniera  del  Maestro,  ma  divenne  co- 
» sì  buono  imitatore  della  natura  che  sbandì  affatto  la 
» goffe  maniera  greca,  e risuscitò  la  moderna  e buona 
» arte  della  pittura  » (Vasari).  La  sua  missione  di  ri- 
generazione  non  istette  circoscritta  alla  scuola  fiorenti- 
na: chiamato  successivamente  in  quasi  tutte  le  grandi 
città  d’Italia,  insegnò  dovunque  a ripudiare  le  tradizio- 
ni dell’arte  bizantina,  ad  innovare  anche  in  fatto  di  quel- 
le antiche  rappresentazioni  cristiane  che  la  consuetudi- 
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ne  avea  consacrale:  il  progresso  sla  precipuamente  nel- 
la parte  tecnica,  cioè  nella  trasparenza  e vivezza  del  co- 
lorito. Suggetto  di  predilezione  per  Giotto  fu  S.  Fran- 
cesco: felice  istinto  lo  trasse  a tale  scelta;  conciossiaché 
niuna  biografia  di  martire  o padre  del  deserto  si  presta 
meglio  di  quella  del  santo  di  Assisi  a sviluppare  una 
maniei’a  di  merito  sommamente  pregevole  in  pitture; 
vo’dire  la  espressione  di  affetti  profondamente  sentiti: 
nella  vita  di  S.  Francesco  è copia  di  quelle  semplici 
evangeliche  virtù,  pienedi  umiltà,  di  pace,  l’austera  pra- 
tica delle  quali  impronta,  direi  quasi,  di  una  celestiale 
trastìgurazione  la  lisonomia  di  chi  le  possiede.  Pinse 
Giotto  altresì  buon  numero  di  Crocehssi;  e riscattando- 
si dalla  grettezza  bisantina,  fu  primo  a collocare  ligure 
in  atto  di  adorazione  davanti  il  simbolo  augusto  della 
Redenzione.  Mori  nel  1336. 

La  rivoluzione  operata  da  Giotto  in  pittura,  accolta 
con  entusiasmo  a Firenze,  suscitò  opposizione  nelle  re- 
pubbliche rivali  di  Siena  e di  Arezzo.  Fioriva  in  questa 
seconda  città  un  artista  che  alla  imitazione  dei  tipi  bi- 
sanlini  avea  consecrata  la  lunga  e laboriosa  sua  vita. 
Quando  Farinata  degli  Uberti  redense  colla  fermezza  del 
suo  ritiuto  la  patria  dalla  distruzione  proposta  dai  Ghi- 
bellini vincitori  all’Arbia,  Margaritone  si  pensò  rimune- 
ramelo mandandogli  in  dono  un  gran  Crocefisso  che 
avea  pinto  alla  foggia  greca;  e al  salvatore  di  Firenze 
parve  nobile  premio  la  effigie  del  Salvatore  del  mondo. 
Col  volgere  degli  anni,  e col  sempre  più  mutarsi  delle 
opinioni,  a vedere  tutti  gli  onori  dell’arte  riserbati  ai 
maestri  della  nuova  scuola,  l’Aretino  ne  mori  di  cruc- 
cio. — « Margharitone  ( scrive  Vasari)  morì  infastidi- 
» to  d’essere  tanto  vissuto,  vedendo  variata  l’età,  e gli 
» onori  negli  artefici  novi  ». 

Cavallini , benché  allievo  di  Giotto  non  seppe  spo- 
gliarsi di  una  certa  reverenza  religiosa  per  lo  stile  della 
vecchia  pittura  : gl’  incresceva  ripudiare  come  artista 
quelle  forme  della  Vergine,  di  Cristo,  de’ Santi,  dinanzi 
le  quali,  come  devoto,  si  era  tante  fiate  inginocchiato. — 
« Fu  Piero  in  tutte  le  sue  cose  diligente  molto,  e cercò 
» con  ogni  studio  di  farsi  onore:  buon  cristiano  ed  ami- 
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» cissimo  de’ poveri,  diedesi  io  vecchiezza  eoo  tanto  spi- 
» rito  alla  religione  che  fu  tenuto  quasi  santo;  laonde 
» non  è da  maravigliare  se  il  detto  Crocelisso  di  sua  ma- 
li no  parlò  a santa  Brigida,  nè  creda  nessuno  che  si  pos- 
» sa  senza  il  timore  e la  grazia  di  Dio,  e senza  la  bontà 
» de’costumi  ad  onorato  grado,  pervenire  ».  — (Vasari). 

L’ arte  non  durò  stazionaria;  Simon  Menimi,  Taddeo 
Gaddi,  il  Giotlino,  e Andrea  Orcagna  furon  meglio  che 
imitatori  di  Giotto. 

Simone  fu  primo  ad  aver  coscienza  del  nudo  sotto  le 
pieghe  dei  drappi;  anche  negli  scorci  riuscì  bene. 

Taddeo  fu  gran  coloritore:  si  scelse  anch’egli  un  gran 
Santo  ad  oggetto  di  predilezione,  e ne  ripetè  con  amore 
in  atteggiamenti  vani  la  imponente  e poetica  immagine; 
l’austero  anacoreta  che  espiava  nel  deserto  i traviamenti 
di  un’ardente  giovinezza;  e col  leone  accosciato  a’  piedi 
scriveva  sur  uno  sporto  di  rupe  il  volgarizzamento  della 
Bibbia;  S.  Girolamo  dal  suo  devoto  Taddeo  fu  rappre- 
sentato perlìno  in  gran  vesta  cardinalizia.  Oh  com’  era 
nella  sua  semplicità  toccante  il  fervore  religioso  di  sif- 
fatti antichi  artisti!  nè  ci  sorprenderà  eh’  esprimessero 
nel  volto  di  lor  Santi  le  virtù  che  s’avean  essi  in  cuore... 
Quanti  pittori  delle  successive  età  non  dovettero,  ripren- 
dendo il  pennello,  in  uscire  dalla  taverna,  o dal  lupana- 
re, fare  sforzi,  spesso  vani,  ad  isgombrare  la  mente  da 
turpi  fantasie,  per  tentare  almeno  sulla  tela  d’esprimere 
innocenza  e pudore!  Così  nella  espressione  dei  volli,  co- 
me nella  scelta  de’ soggetti,  i maestri  del  trecento  facea- 
no  prova  d’ un’  austera  e pia  moralità;  nè  sarebbesi  tro- 
vato a que’  giorni  chi  si  fosse  pensato  dar  commissioni 
di  Veneri  o Lede,  o Ganimedi;  nè  chi  avesse  voluto  por 
mano  ad  eseguirle,  a supporne  che  si  fossero  date... 

Giotto,  superato  da  Taddeo  in  grazia,  fu  vinto  dal  fi- 
glio di  Simone,  detto  Giottino,  in  forza:  seppe  questi 
con  felici  movenze  cavare  un  ammirabil  partito  dalla 
rappresentazione  della  figura  umana;  T arte  fu  per  lui 
piuttosto  religione  che  mestiere;  in  professarla  cercava 
un  campo  ad  elevate  manifestazioni,  non  si  curò  mai  di 
lucro,  nemmen  di  fama:  poverissimo  senza  mai  dolerse- 
ne, e vissuto  nell’  isolamento,  morì  di  consunzione  nel 
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fior  dell’  età.  — « Di  lui  si  vede  nella  chiesa  di  S.  Romeo 
» un  Cristo  morto,  colle  Marie  attorno  e Nicodemo,  che 
» con  amaritudine  ed  atti  dolcissimi  e affettuosi  piango- 
» no  quello  morto,  torcendosi  con  diversi  gesti  di  mani, 

» e battendosi  di  maniera,  che  nell’  aria  de’  visi  dimo- 
» strasi  chiaramente  l’ aspro  dolore  del  costar  tanto  i 
» peccati  nostri.  Ed  è cosa  maravigliosa  a considerare, 

» non  eh’  egli  penetrasse  collo  ingegno  a sì  alta  consi- 
» derazione,  ma  che  la  potesse  tanto  ben  esprimere  col 
» pennello  ».  (Vasari). 

Andrea  Orcagna  poco  men  grande  pittore  di  quello 
fosse  architetto  e statuario,  solea  soscriver  le  sue  tavo- 
le — fece  Andrea  di  Ciane  scullore.  — E suoi  marmi  — 
Fece  Andrea  di  Ciane  pittare,  volendo  che  la  pittura  si 
sapesse  nella  scultura,  e la  scultura  nella  pittura. 

11  trecento,  in  fatto  di  pittura  aperto  da  Giotto  si  chiu- 
se coll’  Orcagna. 

Spezzati  i ceppi  bisanlini,  e come  per  rendere  impos- 
sibile il  rifiorire  di  quelle  grette  tradizioni,  l’arte  si  ali- 
mentò di  leggende  esclusivamente  proprie  del  cattolici- 
smo  occidentale:  le  Crociate  aveano  posto  in  luce  la  viltà 
e la  malafede  greca;  e tal  fu  la  efficacia  dell’antipatia  re- 
troattiva invigoritasi  tra  Greci  e Latini,  che  i Santi  Padri 
delle  due  Chiese  non  furono  mai  dai  nostri  pittori  asso- 
ciati in  lor  tavole.  Girolamo,  Ambrogio,  Agostino  e Gre- 
gorio Magno  conseguirono  seggio  subito  dopo  gli  Evan- 
gelisti e gli  Apostoli;  S.  Francesco,  e Assisi,  diventaro- 
no centro  d’ ispirazione  e pellegrinaggi:  là  non  fu  a quei 
giorni  rinomato  artista  che  non  piegasse  le  ginocchia 
dinanzi  il  venerato  sepolcro,  e non  lasciasse  segnato  sui  * 
muri  della  triplice  chiesa  il  pio  omaggio  del  proprio  pen- 
nello. Se  la  storia  di  S.  Domenico  fu  men  feconda  mi- 
niera, tu  ne  scovri  la  ragione  nella  differenza  esistente 
tra’  due  ordini,  e l’indole  di  lor  fondatori:  i Domenicani 
si  proposer  l’ azione;  i Francescani  la  contemplazione; 
il  qual  secondo  scopo  si  accorda  meglio  col  fine  e coi 
mezzi  della  pittura  cristiana.  In  quanto  agli  argomenti 
che  somministravano  campo  alle  artistiche  creazioni,  li 
troviamo  raccolti  nelle  litanie  della  Madonna  e dei  Santi, 
forinola  favorita  della  divozion  popolare.  11  pittore  tene- 
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vasi  ausiliario  del  predicatore  — « noi  ( scriveva  Buffal- 
» macco  mediocre  allievo  di  Giotto)  non  attendiamo  ad 
» altro  che  a far  Santi  e Sante  per  le  mura,  e per  le  ta- 
» vole,  rendendo  con  ciò,  a dispetto  dei  demoni,  gli  uo- 
» mini  più  devoti  e migliori  ».  — Lo  stesso  spirito  di 
mutua  edificazione  avea  presieduto  alla  fondazione  in  Ro- 
ma della  Confraternita  dei  Pittori  sotto  la  invocazione  di 
S.  Luca  l’ anno  1350;  riunivansi  periodicamente,  non 
per  comunicarsi  pensieri  e metodi  novi,  ma,  dice  l’atto 
di  fondazione,  per  rendere  lode  e grazie  a Dio. 

Collo  aprirsi  del  quattrocento  ci  iroviam  giunti  al  se- 
condo stadio  della  scuola  fiorentina  di  pittura,  nel  qual 
ella  cessa  di  offrire  la  unità  di  scopo  e la  purezza  di  ele- 
menti che  ci  fece  ammirati  sin  qui.  Due  tendenze  diver- 
se, il  cui  antagonismo  si  va  facendo  sempre  più  marca- 
to, disputansi  la  immaginazione  degli  artisti  e il  predo- 
minio dell’  arte;  e vedremo  sorgere  nelle  rifiorenti  tra- 
dizioni del  paganesimo  un  germe  di  decadenza  che  si 
andrà  quasi  inavvertitamente  sviluppando,  nel  tempo 
stesso  cne  sotto  l’aspetto  del  tecnicismo,  la  pittura  pro- 
gredirà veloce  verso  la  perfezione. 

Paolo  Uccello,  che  apre  per  noi  questa  seconda  era, 
fe’ compiuto  lo  scovrimento  dei  processi  artistici  che  ve- 
demmo presentiti  da  Simon  Memmi,  e de’quai  regolariz- 
zò P applicazione:  accenno  alla  prospettiva  lineare  che 
dall’Uccello  fu  studiata  e praticata  con  passione,  co’sus- 
sidii  di  Euclide,  a que’di  stato  volgarizzato  da  Giannozzo 
Manetli:  d’ ingegno  sottile,  non  ebbe  altro  diletto  che 
investigar  cose  difficili  e capricciose;  e consumando  il 
tempo  in  ghiribizzi  si  trovò,  mentre  che  visse,  più  po- 
vero che  famoso,  onde  Donatello  ebbe  a dirgli  un  dì  — 
eh  Paolo!  questa  tua  prospettiva  ti  fa  lasciare  il  certo  per 
l’ incerto  : son  cose  che  servono  solamente  a que’  che 
fanno  tarsie.  — 

L’ arte  facea  rapidamente  passaggio  dall’  idealismo  al 
materialismo:  gli  artisti  si  tramutavano  da  liberi  cultori 
del  bello  in  prezzolati  decoratori:  Uccello  fregiava  le  ca- 
mere patrizie  d’animali  e prospettive.  Dello  avviliva  anco 
più  il  suo  magistero  miniando  mobili.  Ai  ritratti  l’antica 
pittura  aveva  assegnato  un  posto  conveniente;  e Giotto 
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era  cresciuto  in  riputazione  per  aver  collocato  in  suoi 
affreschi  Dante,  Brunetto  Latini,  Corso  Donati;  e il  Mena- 
mi , Petrarca  e Laura  ; fiero  niun  pittore  del  trecento 
frammischiò  personaggi  contemporanei  a’santi;  e se  l’ar- 
tista collocò  sé  stesso  nel  quadro,  vi  si  rappresentò  at- 
teggialo a preghiera  o adorazione.  11  quattrocento  non 
era  ancor  giunto  al  suo  mezzo  che  v’  ebbero  maestri  i 
quali  ardirono  collocare  sugli  altari  in  sembianze  di  Ma- 
donne l’ oggetto  di  lor  turpi  amori. 

Filippo  Lippi  (scolaro  di  Masaccio,  eccellente  dipinto- 
re del  tempo  di  Cosimo  de’  Medici)  era  novizio  net  con- 
vento del  Carmine  allorché  avvenne  « ch’essendogli  dalle 
» monache  di  Santa  Margherita  data  a fare  la  tavola  del- 
» l’ aitar  maggiore,  mentre  vi  lavorava,  gli  venne  un 
» giorno  veduta  una  figlia  di  Frar 


w adocchiatala  eh’  era  bellissima,  tanto  operò  colle  mo- 
» nache  da  ottenere  di  farne  il  ritratto  in  una  figura  di 
» nostra  Donna  per  l’ opera  loro;  e con  questa  occasio- 
ni ne  innamoratosi  maggiormente,  gli  riuscì  di  sviarla 
» dal  monastero,  e la  menò  via.  Papa  Eugenio  per  rami- 
li cizia  di  Cosimo,  volea  dispensare  il  Lippi  che  potesse 
ni  avere  per  sua  legittima  donna  la  fuggita,  ma  egli  non 
« volle  ii.  — Conservami  di  lui  molle  opere.  Della  na- 
tura viva  avea  fatto  grande  studio,  da  che  provenne  un 
pregio  ed  uno  sconcio  delle  sue  tavole  d’ argomento  re- 
ligioso: il  pregio  sta  nella  collocazione  di  paesi  giocondi 
e variali  in  fondo  alle  architetture,  e in  una  mirabile  va- 
rietà di  prospettive;  onde  si  può  dire  che  il  Lippi  sia  il 
primo  paesista  della  scuola,  egregio  per  freschezza  di 
tocco  e vigoria  di  tinte,  lode  rado  meritata  da’Fiorentini: 
lo  sconcio  poi  salta  agli  occhi  di  chiunque  vede  le  sue 
Madonne  e ì suoi  Santi;  de’  oliali  cosi  volgare  é il  tipo, 
ed  infelicemente  discosto  dalla  maestosa  dignità  dei  la- 
vori della  scuola  di  Giotto,  che  non  bisognano  spiegazio- 
ni a chiarire  nel  dipintore  un  assoluto  abbandono  delle 
tradizioni  dell’arte  de’ padri,  ed  uno  spirilo  disordinato, 
al  (piale  ogni  stranezza  fu  cara,  e ogni  profanazione  par- 
ve gioco. 

Da  scioperatezze  a delitti  è breve  passo:  Lippi  ebbe 


ii  serbanza,  o per  farsi  monaca 
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discepolo  Andrea  Castagno.  Lavorava  costui  in  compa- 
gnia di  Domenico  veneziano,  stato  chiamato  a Firenze 
pel  suo  novo  modo  di  colorire  (ad  olio):  gl’  invidiò  il 
Castagno  gli  stupori  e le  carezze  de’  Fiorentini;  ed  una 
notte  i’  assassino  per  via...  nè  si  seppe  dell’assassino;  e 
noi  pure  lo  ignoreremmo,  se  Andrea  molti  anni  dopo  in 
morire  non  V avesse  manifestalo  egli  stesso. 

L’  unità  dell’  arte,  io  ripeto,  si  trovò  rotta  sul  princi- 
piare del  quattrocento:  gh  uni  continuarono  seguendo 
l’ esempio  de’  predecessori  ad  invocare  dal  cielo  le  ispi- 
razioni; gli  altri  domandarono  alla  terra  i tipi  del  bello, 
e celebrarono  l’ apoteosi  delle  loro  passioni;  e questi 
secondi,  eh’ erano  i più,  preferivano  lare  scelta  d’argo- 
menti nell’  antico  Testamento;  preferenza  che  può  facil- 
mente spiegarsi  negli  artisti  Fiorentini,  audaci  e potenti 
disegnatori,  volonterosi  di  affrontare  tutto  che  fosse  a- 
zione  e movimento;  mentre  richiedevasi  ben  altra  attitu- 
dine a degnamente  tradurre  in  colori  i fatti  più  toccanti 
della  vita,  per  tanta  parte  contemplativa  e interiore  di 
Gesù  e de’ suoi  discepoli.  Niuno  di  cotai  pittori,  che  pel 
loro  culto  della  material  natura,  ben  si  meritano  appel- 
lazione di  naturalisti,  seppe  appagar  l’ esigenze  delle 
anime  cristiane:  le  ispirazioni  pagane  piovevano  sovr’es- 
si,  o da  Roma,  per  la  seduzione  di  quelle  pittoresche  re- 
liquie, di  quelle  solenni  memorie;  o dal  palazzo  dei  Me- 
dici, ove  il  gentilesimo  era  tornato  vivo  mercè  la  corru- 
zione dei  costumi,  e i progressi  dell’  erudizione... 


APPENDICE. 

LE  PORTE  DI  S.  GIOVANNI  GITTATE  DAL  GHIBERTI. 

Lo  aprirsi  del  secolo  decimoquinto  fu  solennizzato 
con  una  memorabile  gara  artistica  che  qui  sta  bene 
narrare. 

L’ ammirazione  dei  Fiorentini  per  le  porte  di  Andrea 
Pisano  gl’  invogliò  d’ altro  simile  lavoro  a fare  vieppiù 
splendido  il  tempio  del  santo  Protettore  della  loro  città: 
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apriron  essi  a tal  uopo  un  concorso;  e sei  scultori  si  pre- 
sentarono, Brunellesco,  Simone  del  Colle,  Nicola  d’ Arez- 
zo, Jacobo  da  Siena,  Francesco  da  Valdambrina  e il  Ghi- 
berti:  Vasari  pone  settimo  il  Donatello:  ma  le  Memorie 
autografe  di  Lorenzo  Ghiberli,  da  cui  qui  presso  noi 
estrarremo  un  qualche  brano,  non  ne  fanno  memoria; 
ed  infatti  Donatello,  all’  epoca  del  concorso,  non  aveva 
più  che  diciasette  anni,  dacché  Lorenzo,  più  vecchio  di 
cinque,  ne  contava  soli  ventidue.  Tema  da  trattarsi  era 
pe’ concorrenti  il  sagrifizio  di  Abramo;  e durano  tuttodì 
i bassorilievi  di  Filippo  (Brunellesco)  e di  Lorenzo  a col- 
locarci viva  innanzi  la  generosa  lizza:  quel  primo  pose 
nell’  opera  maggiore  movimento,  più  gagliarda  espres- 
sione; Gbiberti  sovrabbondò  di  gentilezza,  e sovratutto 
è stupenda  la  figura  d’ Isacco  per  belle  forme  ed  incan- 
tevole mansuetudine:  scelse  tre  piani,  nel  più  lontano 
pose  V Angelo,  nel  mediano  la  vittima  e il  sacrificatore, 
sul  davanti  il  giumento,  i famigli;  V azione  è indicata, 
non  esaurita,  cosi  ricca  di  evidenza  e di  grazia  che  non 
è meraviglia  se  riportasse  la  palma.  Nel  lavoro  di  Bru- 
nellesco ogni  figura  fa  gruppo  da  sé,  il  famiglio  che  si 
cava  una  spina  dal  piede,  sceglie  male  il  suo  tempo  in 
quel  terribile  frangente,  e V altro  che  si  rannicchia  pare 
indurvisi  per  non  coprire  il  protagonista;  l’ atto  noi  del 
padre  che  rovescia  indietro  la  testa  del  tiglio  sa  dell’atro- 
ce. « Fummo  sei  (scrive  Lorenzo  nelle  sue  Memorie)  a 
» fare  detta  prova,  la  qual  era  dimostrazione  di  gran 
» parte  dell’  arte  statuaria.  Mi  fu  conceduta  la  palma 
» della  vittoria  da  tutti  i periti,  e da  tutti  quelli  che  si 
» provarono  meco;  i giudicatori  furono  trentaquattro. 
« Mi  fu  conceduto  ed  ordinato  facessi  detta  porta  di  ot- 
« ione,  la  qual  condussi  con  molta  diligenza:  montò  col- 
» l’ adornamento  a ventidue  migliaja;  e vi  son  quadri 
>*  ventotto;  venti  storie  del  Testamento  Novo,  e aa  pié 
» quattro  Vangelisti,  quattro  Dottori  con  grande  quan- 
» tità  di  teste  umane  intorno:  detta  opera  è condotta  con 
« grande  amore,  con  cornice  a foglie  d’ edera,  e gli  sti- 
i*  pili  con  grandissimo  adornamento  di  molte  ragioni; 
» il  pondo  e migliaja  trentaquattro  ». 

Vi  si  vede  la  risurrezione  di  Lazzaro  trattala  con  tutta 
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la  saviezza,  la  nobiltà,  la  poesia,  ed  ogni  avvertenza  che 
si  conviene  ad  opera  di  bassorilievo.  L’  operatore  del- 
P azione  sovrannaturale,  le  donne  astanti  maravigliate, 
e il  risorto,  voleansi  rappresentare  con  espressioni  di- 
verse da  schiudere  vasto  campo  al  genio  dell’  artista;  ed 
infatti  la  figura  del  Redentore  atteggiata  al  comando, 
ma  a quel  comando  imponente  e pacato  a cui  basta  un 
cenno  per  movere  cielo  e terra,  alza  appena  la  destra  te- 
nendo il  braccio  cadente,  e standosi  quieto  della  perso- 
na, come  a chi  nulla  operi  di  straordinario.  1 discepoli 
prorompono  in  qualche  sorta  di  maraviglia,  ma  in  quel 
modo  cne  lo  permettono  il  decoro  e l’abitudine  di  vede- 
re frequenti  prodigii  operati  dal  loro  Maestro,  e accom- 
pagnando colla  persuasione  e la  gravità  i moti  della  sor- 
presa. Non  così  le  donne  della  famiglia,  che  avendo  un 
interesse  vivissimo  nell’  avvenimento,  si  gettano  appiè 
di  Cristo;  e la  Maddalena  si  prostra  fino  a baciarglieli, 
facendo  mostra  della  persona  in  modo  pieno  di  decenza 
e di  espressione;  vario  e gentilissimo  è il  panneggiamen- 
to delle  ligure;  e i movimenti  che  servono  a caratteriz- 
zare gli  aventi  la  maggior  parte  a questa  scena,  sono  i 
più  proprii  alla  vivacità  e pietà  che  distingue  il  sesso 
devoto.  Un  degli  spettatori  rivolto  colla  schiena  e accom- 
pagnando con  un  gesto  di  stupore  l’ accaduto,  non  di- 
strae l’occhio  dagli  oggetti  principali,  mentre  in  presen- 
tare una  massa  sporgente  coll’  ampiezza  dei  ricchi  pan- 
neggiamenti, serve  a cacciare  addietro  il  restante  della 
composizione,  a far  comprendere  come  in  si  poco  spazio 
sienvi  distanze  e giri  e mirabile  scorcio  di  piani  in  pro- 
spettiva, senza  che  le  ligure  posando  sul  falso  presenti- 
no i gravi  difetti  che  si  facilmente  riescono  a guastare 
il  bassorilievo.  La  figura  del  risorto  poi  si  presenta  quasi 
nel  centro  della  composizione;  e per  la  grandezza  del  sen- 
so poetico,  e per  la  espressione  elevata  con  cui  l’ arte 
deve  rappresentare  que’  fatti  che  son  operati  da  forze 
sovrannaturali,  l’ artista  filosofo  non  reputò  bastevole 
dinotare  che  dal  sarcofago  scoperchiato  sorgesse  Lazza- 
ro alla  chiamata  del  suo  divino  amico;  ma  lasciò  vedere 
in  fondo  una  cavità  cupa  e incerta  tra  grandiosi  macigni, 
quasiché  richiamato  alla  vita  venisse  in  quel  punto  dalle 
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misteriose  e buje  regioni  degl’inferi;  oltre  la  qual  gran- 
dezza di  pensamento  pose  cosi  una  massa  di  scuro  avve- 
dutamente dietro  la  figura  principale,  isolandola  per  dar- 
le risalto;  e oserei  dire  che  col  semplice  rilievo  sia  egli 
giunto  a indicare  il  color  delle  cose,  conciossiachè  sia  per 
effetto  della  immaginazione,  o che  le  linee  grandiose,  e 
le  piazze  di  luce  ampie  e non  interrotte  che  da  poche 
pieghe,  vi  contribuiscano,  fatto  sta  che  Lazzaro  pare  av- 
volto in  un  candido  drappo  com’era  costume  di  collocare 
i cadaveri  appo  gli  Ebrei:  la  immobilità  poi,  e quella  spe- 
zie d’impassibilità  di  tal  figura  sono  il  sublime  di  cotesta 
lirica  in  bronzo:  conciossiachè  nel  primo  momento  in  cui 
Lazzaro  fu  richiamalo  dagli  estinti,  era  egli  il  meno  in- 
formalo del  prodigio,  il  più  straniero  all’  avvenuto:  in- 
fatti l’officio  primo  dello  spirito  in  ravvivare  quelle  mem- 
bra si  fu  di  obbedire  alla  voce  onnipotente;  e come  può 
mai  atteggiarsi  figura  più  devotamente  obbediente  di  que- 
sta? Cristo  ha  unicamente  comandato  che  sorga  colle 
semplici  parole  Lazzaro  vien  fuori;  ma  non  ha  peranco 
detto  a chi  lo  vedeva  immobile,  avviluppato  tuttavia  nella 
sindone,  discioglietelo , e lasciatelo  andare.  Fu  squisitez- 
za dell’  arte  non  isviluppare  alcun  movimento  in  lui,  e 
* presentarcelo,  non  come  chi  da  sonno  si  desta,  ma  come 
chi  comincia  a vivere.  Avrebbe  potuto  lo  scultore,  ad 
esprimere  la  vita  che  riede,  servirsi  di  modo  simile  a 
quello  con  cui  l’ arte  antica  accennò  la  vita  che  parte; 
mostrando  in  una  farfalla  o piccola  figura  un  emblema 
dell’anima;  ma  la  espressione  di  Lazzaro  in  tal  caso  non 
sarebbe  stata  cosi  sublime,  nè  tanto  inerente  alla  figura 
medesima,  ned  avrebbe  chiarita  la  progressione  de’  mo- 
vimenti del  risorto  secondo  i susseguenti  comandi  di 
Gesù.  Torna  anche  qui  sempre  in  acconcio  ripetere  che 
T artista  non  deve  tutto  esaurire;  e se  Lazzaro  ricevuto 
il  primo  comando  già  sorge,  quando  sarà  stalo  sciolto 
dalla  sindone  comprendiamo  che  favellerà  e si  moverà. 

Queste  descrizioni  e questi  giudizii  che  il  Cicognara 
mi  prestò,  rivelano  una  giusta  e profonda  intelligenza 
del  sentir  religioso  che  animava  i grandi  artisti  dell’ ere 
credenti;  danno  una  giusta  misura  (tanto  più  inattesa  e 
sorprendente  in  bocca  d’ uomo  che  certo  non  peccava  di 
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troppo  ascetismo)  degli  stupendi  influssi  del  cristianesi- 
mo sulle  discipline  studiose  del  Bello...  Qui  abbandonia- 
mo lo  Storico  della  scollura  italiana  per  istarei  con  Ghi- 
berli  medesimo. 

« Fummi  allogata  l’ altra  porta,  cioè  la  terza,  la  qual 
» mi  fu  data  licenza  che  la  conducessi  in  quel  modo  che 
» credessi  tornare  più  ornato  e ricco.  Cominciai  detto 
»>  lavoro  in  quadri  grandi  un  braccio  e un  terzo,  le  quali 
» storie  molto  copiose  di  ligure  erano  dell’ Antico  Testa- 
» mento;  e m’ ingegnai  con  ogni  misura  d’ imitare  in 
» esse  la  natura.  Alisi  in  alcuna  storia  lin  cento  ligure; 
» condussi  detta  opera  con  grandissima  diligenza,  furono 
» storie  dieci:  (e  (fui  p'oceae  a dinotare  i varii  sug getti 
» trattali ) è la  piu  singolare  opera  ch’io  abbia  prodotta: 
» ma  so  che  in  tal  materia  non  si  può  trovar  diletto; 
» nondimeno  ai  lettori  addimando  perdono  ed  abbian  pa- 
» zienza  ».  — 

Or  che  il  Ghiberti  con  questa  rara  bonarietà  si  è ac- 
commiatalo da  noi  chiedendo  perdono  d’ averci,  come 
suppone,  nojati,  torniamcene  a Cicognara,  che  non  ha 
certo  di  siffatti  dubbii,  specialmente  in  queste  pagine  che 
sono  delle  migliori  del  suo  libro. 

« Maggiori  furono  le  difficoltà  incontrate  nella  esecu- 
» zione  dei  dieci  compartimenti  più  grandi  tolti  dal  Vec- 
» chio  Testamento:  non  pago  di  trattare  in  ciascuno  un 
» suggello,  si  propose  esaurirvi  un’intera  storia,  quattro 
» azioni  si  presentano  in  ogni  compartimento;  tratto  a 
» ciò  fare  anco  dal  desiderio  di  sfoggiare  in  grandiosi  ag- 
» grupjiamenti,  in  varietà  di  piani,  in  superate  difficolta. 
» La  creazione  dei  primi  padri,  la  lor  colpa  e il  loro  ca- 
» stigo  rappresentò  egli  nel  primo  bassorilievo  ricco  di 
» quarantuna  figure;  senza  che  la  moltiplicità  delle  azioni 
» nuocesse  in  alcuna  maniera  alla  convenienza  dell’arte. 
» I cori  degli  angioli  che  corteggiano  l’ Autore  della  na- 
» tura  nelle  due  mirabili  operazioni,  sono  in  ciascuna  di 
» coleste  azioni  atteggiati  con  estasi  di  tanta  dolcezza,  e 
» con  tale  soavità  di  movenze  che  nulla  di  più  affettuoso 
» e devoto  fu  dalla  natura  creato  giammai.  I quattro  an- 
» gioielli  che  sono  spettatori  della  creazione  dell’  uomo, 
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» vedonsi  tra  lor  ragionare  maravigliati  della  grande  ope- 
» ra,  siccome  quelli  che  assistono  alla  formazione  della 
» donna  e gentilmente  ne  sorreggono  il  corpo;  il  quale 
» avanti  di  ricevere  intero  sviluppo,  non  è peranco  nelle 
» sue  proprie  forze,  e alla  sua  potenza  indipendente  ab- 
» bandonato;  e,  tra  la  non  esistenza  e la  vita,  riceve  i 
» sussidii  visibili  delle  forze  celesti.  Di  tai  sussidii  visi- 
» bili  non  bisogna  mai  fare  colpa  all’Arte,  quasiché  vo- 
» lesse  aggiungere  accessorii  cne  apparentemente  dimi- 
» nuissero  la  potenza  creatrice;  perché,  siccome  1’  Arti 
» parlano  ai  sensi (1),  vogliono  cosi  i nostri  materiali  sensi 
» un  soccorso  di  mezzi  visibili;  oltreché  il  sussidio  delle 
» angeliche  gerarchie  non  può  mai  tenersi  diminuzione 
j>  del  prodigio,  non  essendo  elle  altro  eh’  emanazione 
» della  suprema  volontà  ». 

« Il  modo  con  coi  fu  dal  Ghiberti  rappresentato  il  Pa- 
» dre  degli  esseri  nelle  due  prime  azioni  è qual  si  con- 
» viene  a chi,  concentrato  nel  pensiero  della  creazione, 
» trasfonde  sé  stesso  nella  propria  immagine:  e la  soave 
» dolcezza  accoppiando  al  sublime  raccoglimento,  sta, 
» come  chi  nel  proprio  giardino  operasse  con  mano  sper- 
» ta  un  innesto  prezioso  su  pianta  che  gli  è tra  tutte  più 
» cara.  Ma  non  così  dove  Adamo  ed  Èva  stavano  nutren- 
» do  il  mal  consiglio  di  stendere  la  destra  al  frutto  vieta- 
» to:  perdettero  la  visione  di  Dio,  liberi  lasciati  agli  im- 
» pulsi  di  lor  naturale  volontà:  sembrano  solo  protetti 
» da  un  ombroso  recesso  di  piante,  quasi  non  fossero 
» altrimenti  parte  del  suggetlo  primario,  e non  nocendo 
» in  verun  modo  alla  ricchezza  poetica  delle  altre  inven- 
» zioni.  Nè  così  di  aspetto  amico  e dolce  si  mostra  il  di- 
» vin  Padre,  quando  fulminando  dall’  allo  i colpevoli  li 
» caccia  dall’  albergo  della  delizia  a quello  degli  affanni 

(1)  Le  arti  ispirate  non  parlano  ai  sensi;  ma  per  via  de’ sensi 
comunicando  allo  spirito  le  idee  di  verità,  di  bellezza  e di  bontà, 
esse  parlano  allo  spirito,  ed  i sensi  non  sono  che  mezzi  di  comu- 
nicazione dell’  idea.  Onde  noi  non  soscriviamo  all’  opinione  del- 
l’ illustre  autore  della  Storia  della  Scultura  , il  quale  afferma 
che  le  arti  parlano  ai  sensi.  - P. 
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» e della  miseria;  irruente  precipita  attraverso  dell’aere 
» preceduto  dal  folgore , cui  non  degna  Egli  brandire 
» come  il  Giove  dei  gentili,  ma  che  fa  vibrare  dall’un  dei 
» capitani  della  sua  milizia  celeste;  non  è Egli  più  col  ca- 
» po  scoperto,  e colla  mano  dischiusa  al  beneficio;  ma 
» pileato,  e impugnante  lo  scettro  nella  destra,  in  atto 
» di  assoluto  comando;  e,  come  a centro  di  tutte  cose  e 
» dei  mondi  creati,  a lui  formano  cerchio  le  sfere  celesti, 
» indicate  con  tanta  sublimità  di  pensiero,  quasiché  l’uni- 
» verso  sistema  mondiale,  facendo  un  tutto  indivisibile 
» colla  sua  somma  potenza,  prendesse  parte  allo  sdegno 
» del  proprio  Fattore.  La  corte  celeste  che  lo  accerchia 
» discende  con  lui;  e lasciando  per  l’ aria  lunga  striscia 
» di  spiriti  angelici,  come  crinita  cometa, non  osaappres- 
» sarsi  al  centro  da  lui  formato,  e si  appoggia  come  a 
» barriera,  nel  giro  dell’  ultimo  emisfero.  Qui  non  è vi- 
» sione,  non  interpretazione,  non  forza  d’ ingegno,  non 
» erudito  comento;  nè  può  dirsi  che  pur  una  sfugga  di 
» queste  considerazioni,  a chi,  di  sano  intendimento  for- 
» nito,  contempla  il  quadro  da  noi  descritto  ». 

« Altissimo  concetto,  composizione  sagacemente  di- 
» stribuita,  espression  vera,  giusta,  profonda,  purità  di 
» contorni,  grazia  di  forme,  elegantissima  esecuzione, 
» son  pregi  delle  porte  di  Lorenzo  Ghiberli,  le  quali  sul 
» cominciare  del  quattrocento  presentarono  all’  arte  il 
» più  grande  modello  cheunqua  le  fosse  stato  offerto. 
» Ed  ecco  precisamente  la  prima  fonte  da  cui  trassero 
» studio  ed  emulazione  tutti  coloro  che  vennero  dopo; 
» nè  il  divino  Urbinate  sdegnò  cavar  modi  di  panneggia- 
» re,  di  aggruppar  le  figure,  di  atteggiarle  da  questi 
» bronzi;  e Michelangelo  gli  appellò  porte  degne  delPa- 
» radiso...  ».  — 
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XIX 

COSIMO  DE’  MEDICI. 

Primo  della  famiglia  de’  Medici  che  prendesse  autorità 
in  Firenze  fu  Giovanni  diventalo  per  traffici  ricchissimo, 
e di  natura  benigno.  Sentendosi  presso  all’  ora  suprema 
chiamò  i tìgli  al  suo  letto,  e disse  loro  con  parole  ricor- 
date nella  cronaca  di  Giovanni  Cavalcanti  — « vi  lascio 
» nelle  infinite  dovizie  le  quali  la  mia  fortuna  mi  ha  con- 
» cedute,  e la  vostra  buona  madre  mi  aiutò  a mantene- 
» re,  rimanete  colla  grazia  di  ogni  buon  cittadino  e della 
» moltitudine  del  popolo;  e se  non  istranate  dai  costumi 
» dei  maggiori,  sempre  vi  fia  il  popolo  larghissimo  do- 
» natore  delle  sue  dignitadi.  E perchè  questo  altrimenti 

* non  avvenga,  fate  che  voi  siate  ai  poveri  misericordio- 
» si,  ed  egli  abbienti  graziosi  e benigni,  e nelle  avversità 
» solleciti  ad  ajutarli  con  tutte  le  vostre  potenze...  Mai 
» consigliate  contro  la  volontà  del  popolo,  infino  s’eleg- 
» gesse  cosa  non  utile;  non  parlate  per  modo  di  consi- 
» gho,  ma  sì  di  mansueto  amorevole  ragionamento:  il 
» palazzo  non  esercitate  in  farne  bottega;  anzi  aspettate 
» dal  palazzo  essere  chiamali,  e allora  non  insuperbite. 

» Abbiate  riguardo  che  tenghiate  in  pace  il  popolo,  e do- 
» viziosa  la  città.  Schifate  lo  andare  alle  corti  (qui  vuoisi 
» intendere  ai  tribunali  ) acciò  la  giustizia  per  voi  non 

* impedisca  i suoi  processi;  perocché  chi  la  giustizia  im- 
» pedisce  di  giustizia  perisce.  Io  vi  lascio  netti  da  tutte  le 
» macchie,  eredi  di  gloria  non  d’infamia.  Mi  parto  lieto, 

» ma  piu  lieto  sarei  se  in  seta  non  vi  vedessi  entrare.  Non 
» vi  fate  segno  al  popolo  se  non  il  meno  che  potete.  Vi 
» raccomando  la  Nannina,  a me  donna,  a voi  madre:  fate 
» che  alla  mia  morte  non  le  mutiate  i luoghi  de’suoi  usati 
» seggi.  E voi,  figliuoli  miei,  pregate  Dio  che  il  mio  cam- 
» mino  sia  con  salute  della  immortale  anima  mia;  e te- 
» nete^  lutti  la  mia  benedizione.  — e finito  questo  dire 
» passo  di  questa  vita  (1)  ».  — 

(1)  Quanto  amore  alla  patria,  e al  suo  popolo;  quanta  fede  in 
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Questo  discorso  che,  riferito  da  scrittore  quasi  con- 
temporaneo, può  riguardarsi  come  autentico, è documen- 
to d' alta  importanza  a far  comprese  le  condizioni  politi- 
che in  cui  si  trovava  Firenze  sul  cominciare  del  quattro- 
cento. Nelle  raccomandazioni  del  moribondo  Giovanni 
d’ essere  temperanti  e modesti,  scovriamo  che  il  primato 
della  famiglia  Medici  in  patria  già  cominciava  a non  am- 
mettere contraddizioni;  e,  ad  appianar  le  vie  al  princi- 
pato, mi  odora  macchia  vellico  il  suggerimento  di  non 
consigliar  mai  contro  la  volontà  delia  moltitudine.  Pisi- 
strato  e Cesare  usarono  quest’  arte  per  aggiugnere  la 
meta  ambita  del  supremo  potere.  L’ eccitamento  a tene- 
re in  pace  il  popolo  e doviziosa  la  città  palesa  un’autorità 
che  trascende  ogni  repubblicana  modestia;  il  raccoman- 
dar la  giustizia  perchè  perisce  chi  non  la  osserva,  è sug- 
gerimento di  prudenza  che  antivede  pericoli,  un  prono- 
stico della  cacciata  di  Piero,  dell’assassinio  di  Giuliano: 
però  gli  è pretendere  un  po’ troppo  da  baldi  giovani  co- 
me son  Cosimo  e il  fratello  che  abbiano  a stare  contenti 
di  vestire  sajo  anziché  seta  : tra  le  ultime  sentenze  di 
cotesto  fondatore  della  potenza  medica,  trovo  schietta  e 
toccante  la  commemorazione  che  fa  della  moglie  : alla 
semplice  espressione  dei  puri  e dolci  affetti  di  famiglia 
non  è cuore  in  cui  una  qualche  fibra  non  risponda  con 
unisona  oscillazione. 

Vivo  ancora  il  Padre,  Cosimo  erasi  posto  alla  direzio- 
ne dello  immenso  commercio  della  sua  casa,  ed  aveva 
cominciato  a prendere  parte  attivissima  cosi  all’  ammi- 
nistrazione della  Repubblica  come  alla  politica  dell’Italia. 
Accompagnò  al  concilio  di  Costanza  BaldassarCossa  elet- 
to papa  con  nome  di  Giovanni  XXIII,  e poiché  esso  quivi 
fu  deposto,  ed  ebbe  a successore  Martino  V,  Cosimo  non 

Dio,  e nello  svolgimento  dei  destini  dell’  umanità  non  rinvienesi 
in  queste  parole  solenni  ed  altamente  cristiane  di  Giovanni  de1 
Medici  ? Sono  esse  una  viva  scultura  che  tutta  ritraggono  l’ in- 
dole del  Medici,  e alla  memoria  ti  appresentano  tutta  quell’èra 
fortunata  per  la  ridente  Toscana.  Epperò  lode  grandissima  è da 
tributarsi  all’ autor  nostro,  il  quale  nel  riferir  questi  brani  carat- 
teristici, illustra  un  personaggio,  od  un’epoca,  ed  accresce  pre- 
gio e valore  a cotesto  suo  nobilissimo  prodotto.  - P. 
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abbandonò  nella  sorte  contraria  l’ uomo  di  cui  si  era 
detto  amico  nella  prospera,  e se  lo  ebbe  a Firenze  ospite 
insinché  visse. 

Dopo  la  morte  di  Giovanni,  il  tiglio  sposata  Contessi- 
na  de’  Bardi,  aumentò  con  dignitosi  ed  accorti  diporta- 
menti l’ autorità  della  propria  famiglia,  la  qual  autorità 
consisteva  in  una  tacita  influenza  volontariamente  con- 
sentita dall’ universale.  Alla  testa  del  governo  sedeva  un 
consiglio  di  Dieci  presieduto  dal  Gonfaloniere;  Signoria 
che  si  rinnovava  ogni  due  mesi  con  forme  di  elezione 
apparentemente  democratiche;  ma  tal  era  la  preponde- 
ranza dei  Medici,  ch’essi  o lor  creature  occupavano  sem- 
pre quei  seggi:  conscii  dei  benefizi  ricevuti  da  cotesta 
famiglia,  consapevoli  di  potersi,  qualunque  volta  lor  fos- 
se piaciuto,  sottrarsi  ad  ogni  dipendenza  da  lei,  i Fio- 
rentini si  andavano  abituando  a riguardare  i Medici  come 
padri  e proiettori,  non  già  come  padroni.  Però,  benché 
la  prudente  moderazione  di  Cosimo  fosse  alta  a rimovere 
ogni  diffidenza,  ebb’  egli  a sostenere  una  fiera  lotta  nella 
quale  per  alcun  tempo  restò  succumbente  contro  avver- 
sario che  mascherava  di  amor  patrio  una  sfrenata  ambi- 
zione. Rinaldo  degli  Albizzi  capo  di  parte  più  violenta 
che  numerosa,  mentre  Cosimo  dimorava  a Mugello  per 
non  parere  mischiarsi  nei  brogli  elettorali,  dominò  la 
votazione  per  modo  da  comporre  la  Signoria  a suo  talen- 
to; onde  pel  Medici  esser  citato  a comparire  e venire  car- 
cerato fu  una  cosa  sola.  — 

« È nella  torre  di  Palazzo  Vecchio  ( Scrive  Machia- 
» velli)  un  luogo  tanto  grande,  quanto  patisce  lo  spazio 
» di  quella,  chiamato  1’Alberghetlino:  ivi  fu  rinchiuso  e 
» dato  in  guardia  a Federico  Malavolti,  dal  qual  luo^o 
i)  sentendo  Cosimo  fare  il  parlamento  e il  romore  delle 
» armi  in  piazza,  e il  sonare  spesso  a balia,  stava  con  so- 
» spetto  della  sua  vita;  ma  più  ancora  temeva  che  straor- 
■»  diariamente  i particolari  nemici  lo  facesser  morire  : 

» per  questo  si  asteneva  dal  cibo,  tanto  che  in  quattro 
» giorni  non  avea  voluto  mangiar  altro  che  un  po’di  pa- 
» ne:  della  qual  cosa  aecorgendosi  il  Malavolti,  con  ge- 
» nerose  parole  lo  tranquillò.  Mandato  in  esilio  passò 
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» l’anno  tra  Padova  e Venezia  ; in  capo  al  quale,  preva- 
» lendo  il  voto  popolare,  e mutatasi  la  Signoria,  furichia- 
» mato  ed  accolto  con  immensa  festa.  Rade  volte  occor- 
»>  se  che  un  cittadino,  tornando  trionfante  da  una  vitto- 
« ria  fosse  ricevuto  nella  sua  patria  con  tanto  concorso 
» di  popolo,  e contante  dimostrazioni  di  benevolenza, 
» con  quante  fu  ricevuto  egli  tornando  dall’  esilio;  e da 
» ciascuno  volontariamente  fu  salutato  salvatore  e padre 
» della  patria  ». 

Da  quell’epoca  la  calma  di  cui  godea  la  Repubblica 
permise  a Cosimo  di  secondare  la  passione  dominante  a 
quei  giorni  in  ogni  animo  gentile  di  favorire  i buoni  stu- 
pii ed  onorarne  i cultori.  La  migrazione  dei  Greci  in  Ita- 
lia, cominciata  col  declinare  del  loro  impero,  e che  si  fe 
grandissima  dopo  che  Costantinopoli  cadde  in  potestà 
dei  Turchi,  diffuse  tra  noi  l’amore  dell’ellenismo,  im- 

Ì)u!so  che  reagì  sulle  lettere  latine,  e per  effetto  di  emu- 
azione,  e perchè  i grandi  scrittori  del  Lazio  sendosi  mo- 
dellati su  quei  di  Grecia,  non  era  possibile  addentrarsi 
nella  conoscenza  degli  uni  e degli  altri  senza  il  soccorso 
che  si  prestavano  reciprocamente. 

Coll’amore  delle  lettere  antiche  quello  pur  anche  ri- 
nacque della  filosofia.  Lo  scolasticisimo  dominava  a quei 
dì  l’insegnamento:  i Greci  profughi  insegnarono  di  attin- 
gere alla  fonte  rendendo  intelligibile  nel  testo  originale 
Aristotile  noto  dianzi  soltanto  mercèfnfedeli  volgarizza- 
menti. V’ebbero  Greci  propugnatori  di  Platone  che  si 

trovarono  a balzare  di  scanno  lo  Stagirita;  scoppiò  la  ce- 
ebre  controversia  intorno  la  preminenza  delle  due  dot- 
trine. 

« li  gran  Cosimo  (scrive  Marsilio  Ficino)  mentre  in 
» Firenze  si  teneva  il  Concilio  tra  Grecie  Latini,  udendo 
» un  filosofo  per  nome  Gemisto  disputare  intorno  le  opi- 
» nioni  del  divino  Platone,  tanto  se  ne  infervorò  che  gli 
» cadde  in  pensiero  di  fondare  un’accademia  platonica;  e 
» mentre  andava  maturando  la  esecuzione  di  tale  divisa- 
» mento,  pose  l’occhio  sovra  di  me,  figlio  di  Ficino  suo 
» medico;  e,  ancor  fanciullo  destinommi  collaboratore 
» alla  grande  impresa  ». 
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Visse  Cosimo  abbastanza  per  vederemandato  ad  effet- 
to quel  suo  nobile  pensiero.  AU’ombra  de’  boschetti  del- 
la sua  villa  suburbana  detta  Careggi , nelle  sale  che  il  ce- 
lebre Michelozzo  aveva  architettate,  non  men  capaci  che 
adorne,  potè  il  padre  della  patria  sedere  principe  di  uno 
scelto  drappello  di  suoi  beneficati  ed  amici,  retto  da  Fi- 
cino,  reso  illustre  da  Cristoforo  Landino,  da  Giovanni 
Cavalcanti,  da  Bartolomeo  e Filippo  Villani,  da  Baccio 
Ugolini,  da  Giovanni  Pico,  da  Leon  Battista  Alberti.  HI 
qui  de’principali  tra  costoro  sta  bene  dir  qualche  cosa. 

E per  cominciare  dal  lor  maestro  Marsilio,  fu  egli  ca- 
ro a Piero  non  meno  di  quello  era  stato  a Cosimo  suo 
padre,  dal  qual  Piero  de’Mediei  il  volgarizzamento  che  in 
cinque  anni  di  assiduo  lavoro  aveva  egli  condotto  a fine, 
fu  fatto  a proprie  spese  stampare;  e lo  stipendiò  a salir 
cattedra  e comentare  in  pubblico  le  opere  (li  Platone;  no- 
vità che  a sé  trasse  gli  occhi  di  tutta  Firenze,  ove  non  hi 
cittadino  vago  di  conseguir  fama  di  dotto  che  non  inter- 
venisse a quella  sposizione  del  platonismo.  Né  Marsilio 
era  da  meno  detraila  missione.  Niuna  bassa  passione  lo 
padroneggiò  mai:  temperato  in  ogni  suo  desiderio,  aspi- 
rò a quell’aurea  mediocrità  che  suole  avere  più  ammira- 
tori che  cercatori;  godeva  starsi  in  campagna;  e presso 
Careggi  la  magnificenza  di  Cosimo  aveal  fatto  possessore 
di  una  beata  villetta,  caro  asilo  dal  quale  larghe  proferte 
di  papa  Sisto  IV  e del  magnifico  Mattia  Corvino  re  d’Un- 
gheria non  valsertfad  allontanarlo;  avvegnaché  quivi  tro- 
vava egli  ciò  che  valeà  meglio  d’ogni  pensione  di  mece- 
nati, d’ogni  plauso  di  Iurte,  l’ospitalità,  l’amicizia  di  Co- 
simo, di  riero,  di  Lorenzo,  tre  generazioni  ugualmente 
animate  da  un  sentir  nobilissimo.  Sin  d’Alemagna  con- 
correvano studiosi  ad  erudirsi  sotto Ficino nella  filosofia: 
l’ammirazione  che  professava  per  Platone  non  conosceva 
confini:  parte  illustrò  di  note,  parte  volgarizzò  i princi- 

Pi  de’Neoplatonici,  Probo,  Iamblico,  Portirio;  e tra’santi 
adri,  perchè  devoti  anch’essi  alle  dottrine  accademiche, 
S.  Dionigi  areopagita  e Atenagora.  Che  s’ei  si  fosse  con- 
tentato far  nolo  a’connazionali  il  fiore  del  platonismo, 
avrebbe  ottimamente  meritalo  del  suo  secolo  e del  suo 
paese;  fu  peccato  che,  vago  di  avvolgersi  nella  caligine 
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delle  astruse  investigazioni , calcasse  le  orme  di  Ploti- 
no ed  imitasse  gli  erramenti  degli  Alessandrini  ; da  che 
provennero  lo  stile  mistico  che  adoprò  , e le  follie  a- 
strologiche  in  cui  cadde.  Morì  di  sessanlasei  anni  nel 
1499. 

Precipuo  ornamento  dell’accademia  platonica,  Giovan- 
ni Pico  della  Mirandola  fu  mirabile  in  fresca  età  per  uni- 
versale dottrina.  Coniava  ventitré  anni  quando  a Roma 
ideò  dar  prova  di  sé  esponendo  al  pubblico  novecento 
proposizioni  di  morale,  dialettica,  fisica,  metafìsica,  teo- 
logia , mogia  naturale,  tratte  da  scrittori  greci,  latini, 
arabi,  caldaici;  offrendosi  pronto  a disputare  con  chiches- 
sia  intorno  ciascuna  di  quelle.  Esiste  il  testo  di  tali  pro- 
posizioni a farci  dolenti  che  quel  felice  ingegno  si  per- 
desse in  improbi  e frivoli  studii;  chè  assai  poco  saprebbe 
oggi  chi  non  altro  sapesse  che  l’indicato  là  entro.  Fu  Pi- 
co  considerato  come  un  portento:  la  generai  meraviglia 
suscitò  invidia;  tredici  delle  annunziate  proposizioni  es- 
sendo state  denunziate  come  ereticali,  fu  creduto  a’de- 
nunziatori  ; di  che  Giovanni  risentì  profondo  cruccio:  e 
posta  in  Firenze  la  stanza,  niuna  cosa  v’ebbe  più  cara 
della  familiarità  de’Medici. 

In  fatto  di  filosofia  fu  Cristoforo  Landino  prima  aristo- 
telico, poi  si  arrese  a Ficino  e si  arruolò  platonico.  Le 
sue  dispulazioni  camaldolesi  son  libro  prezioso  per  chiun- 
que vuol  conoscere  a fondo  le  opinioni  del  quattrocento. 
Troviamo  nella  introduzione,  che  Landino,  essendo  par- 
tito dalla  sua  villa  di  Cosentino  avviato  col  fratello  a Ca- 
inaldoli,  vi  si  imbattè  in  Lorenzo  e Giuliano  de’Medici  te- 
sté giunti  anch’essi  dalla  città  in  compagnia  di  alcuni  ami- 
ci; e la  festa  che  fecero  in  trovarsi  fu  addoppiata  pel  sor- 
venire  di  Leon  Battista  Alberti,  reduce  con  Ficino  da  Ro- 
ma. Mariotlo,  abate  di  Camaldoli,  fece  a tutti  buon  viso, 
e la  sera  volò  via  in  dotti  ragionari^  L’indomattina  labri- 
gata traversò  il  bosco  ed  ascese  il  colle,  in  sito  solingo, 
allegrato  dallo  strepitare  di  un  ruscello:  ivi  prese  per 
primo  a parlare  l’Alberli  chiamando  felici  coloro  che,  do- 
po di  avere  perfezionato  il  proprio  intelletto  collo  studio 
riescono  a sottrarsi  al  peso  dei  pubblici  affari,  alle  solle- 
citudini delle  brighe  private,  e in  un  giocondo  asilo  si 
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consacrano  alla  contemplazione  della  immensa  varietà  di 
oggetti  cui  la  natura  fisica  e il  mondo  niorale  presenta- 
no. — « Che  se  a ciascuno  sta  bene  ( dicea  volgendosi 
a Medici)  farsi  avanti  alacremente  nelle  ardue  vie  del  sa- 
li pere,  in  voi  ciò  particolarmente  si  avvera  che  dalla  va- 
li cibante  salute  del  padre  sarete  forse  presto  chiamati  al 
» reggimento  della  Repubblica.  E infatti, o mio  Lorenzo, 
» benché  splendano  in  te  doti  che  ti  farebbero  reputare 
» d’altra  natura  che  non  é il  comune  degli  uomini,  ben- 
» chè  per  effetto  di  prudenza  e di  acume,  in  te  mirabili, 
» ci  abbi  infusa  certa  credenza  di  vederti  felicemente  su- 
» perare  ogni  difficoltà  che  sia  per  atlraversartisi;  ben- 
» chè  né  seduzione  di  fortuna  amica,  nè  fomite  di  ambi- 
li zione  sieno  mai  riusciti  a far  tacere  in  te  le  voci  della 
» temperanza  e della  giustizia;  tu  puoi  nondimeno  a prò 
» della  patria  e di  te  medesimo  ritrarre  somma  utilità  dal- 
li le  tue  meditazioni  solitarie,  o dal  conversar  cogli  ami- 
li ci  d’argomenti  filosofici;  coneiossiachè  non  so  d’uomo 
» che  siasi  reso  capace  di  bene  amministrare  la  repubbli» 
» ca  se  non  cominciò  dallo  arricchire  il  proprio  intellet- 
» to  di  lumi  atti  à chiarirgli  lo  scopo  e i doveri  della  vi- 
li ta  ».  — Con  queste  nobili  sentenze  vien  esordito  ad  un 
dialogo  tra  l’ Alberti  e Lorenzo  sull’eccellenza  del  vivere 
contemplativo,  nel  quale  i precetti  del  platonismo  tro- 
vami combattuti  con  gran  vigore  da  Lorenzo  ; a che  il 
giorno  dopo  Leon  Battista  provasi  di  rispondere,  per  poi 
condursi  nel  terzo  giorno  e nel  quarto  ad  investigar  nel- 
l’Eneide  una  continua  allegoria  mercè  cui  il  sovrano  Poe- 
ta avrebbe  inteso  adombrare  le  dottrine  accademiche  col 
brillante  tessuto  delle  sue  favole,  singolare  ipotesi  mes- 
sa avanti  con  nn  raro  sfoggio  di  erudizione  e in  guisa 
piacente.  - 

L’ elogio  che  Landino  fa  dell’Alberti  nel  suo  comenta- 
rio  a Dante,  dà  un’alta  idea  del  sapere  enciclopedico  di 
quello.  — « Dove  lascio  Leon  Battista,  ed  in  qual  gene- 
» razione  di  dotti  lo  pongo?  dirai  tra’fisici:  certo  afler- 
» mo  esser  egli  nato  a scrutare  i misteriidi  natura:  qua- 
li le  specie  di  matematica  gli  fu  ignota?  Lui  geometra,  lui 
» astronomo,  lui  musico,  e nella  prospettiva  maraviglio- 
» so  più  che  uom  da  molti  secoli;  le  quai  dottrine  tutte. 
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» quanto  in  lui  risplendessinoCl),  manifesto  lo  dimostra- 
» no  i libri  di  architettura  da  lui  divinamente  scritti,  e i 
» quali  sono  riferti  d’ogni  dottrina,  e illustrati  di  som- 
» ma  eloquenza.  Scrisse  di  pittura,  scrisse  di  scoltura; 
» nè  solamente  scrisse,  ma  di  propria  mano  fece;  e re- 
» slanci  sue  commendatissime  opere  di  pennello,  discal- 
» pello,  di  bulino,  di  getto  ».  — 

Ma  torniamo  a Cosimo,  del  qual,  nell’epistolario  del 
Ficino  trovo  una  assai  caratteristica  lettera.  — « Jeri , 
» (scrivagli  allìlosofolson  giunto  a Careggi  per  migliora- 
» re  non  tanto  i miei  terreni  quanto  me  stesso.  Raggiun- 
» gimi,  o Marsilio,  lostochè  il  potrai,  nè  dimenticarti  di 
» teco  portare  il  trattato  del  divino  Platone  del  sovhawo 
» sede.  Se  mi  tenesti  lede,  avrailo  già  a quest’  ora  vol- 
» tato  in  latino.  Non  ci  ha  ricerca  alla  quale  mi  abban- 
» doni  con  tanta  passione  come  a quella  del  vero.  Vieni 
> » dunque  e teco  porta  la  lira  di  Orfeo  ». 

Fama  e ricchezze  avean  reso  Cosimo  pari  in  autorità 
ai  principi  d’Italia,  co’quali  se  gli  fosse  piaciuto,  avrebbe 
potuto  stringere  parentadi;  per  modestia  sua  naturale, 
o per  evitare  taccia  di  ambizioso  scelse  tra’concittadini 
mariti  alle  figlie,  spose  a’iigli.  Della  sua  morte  accaduta 
aCareggi  nel  1464  amici  e nemici  si  dolsero. 

Qui  è da  citare  una  pagina  di  Macchiavelli. 

« Cosimo  non  solamente  superò  ogni  altro  cittadino 
» de’tempi  suoi  di  autorità  e di  ricchezze,  ma  ancora  di 
» liberalità  è di  prudenza,  perchè  in  fra  le  altre  qualità 
» che  lo  fecero  principe  nella  sua  patria  fu  l’essere  libe- 
» rale  e magnifico.  Apparve  la  sua  liberalità  molto  più 
» dopo  la  sua  morte,  quando  il  figlio  Piero  volle  ricono- 
» scere  le  sostanze  lasciategli;  perchè  non  era  inFiren- 
» ze  uom  di  conto  al  quale  Cosimo  non  avesse  prestata 
» grossa  somma  di  danari;  e molte  volle  senza  essere  ri- 
» chiesto,  quando  intendeva  la  necessità  di  un  uomo  no- 
» bile  lo  sovveniva.  Apparve  la  sua  magnificenza  nella 
» copia  degli  edilizii  da  lui  edificali;  perchè  in  Firenze  i 

(l)  Risplendessi  no  , voce  non  più  in  uso  : dicesi  invece  ri- 
splendessero - P. 
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» conventi  ed  i templi  di  S.  Marco  e di  S.  Lorenzo,  e il 
» monastero  di  Santa  Verdiana,  e nei  monti  di  Fiesole  la 
» Badia  e S.  Gerolamo,  e nel  Mugello  un  tempio  di  frati 
v Minori,  non  solamente  instaurò,  ma  dai  fondamenti 
» editicò.  Oltre  di  questo  inSanta  Croce,  nei  Servi,  ne- 
» gli  Angioli,  in  S.  Miniato,  fece  fare  altari  e cappelle 
» splendidissime,  ed  empielle  di  paramenti  e di  ogni  co- 
» sa  necessaria  adornamento  del  divin  culto.  A questi 
» sacri  ediiizii  si  aggiunsero  le  privale  sue  case,  delle 
» quali  una  ebbe  di  sé  degna  entro  le  mura,  e quattro 
» fuori.  E poiché  nello  splendore  degli  ediiizii  non  gli 
» bastava  di  essere  conosciuto  in  Italia,  provvide  che  si 
» aprisse  in  Gerusalemme  un  ricettacolo  pei  poveri  ed 
»»  infermi  pellegrini.  Nel  tempo  stesso  che  si  compiaceva 
>»  di  colali  sfarzi  di  re,  il  suo  vivere  fu  cosi  temperalo  dal- 
» la  prudenza  che  mai  la  civile  modestia  non  trapassò; 
7>  perchè  nelle  conversazioni,  nei  servidori , nel  cavalca- 
» re,  in  tutto  il  modo  del  vivere,  e nei  parentadi  fu  sem- 
» pre  simile  aqualunque  modesto  cittadino.  Ebbe  la  pri- 
» ma  età  piena  di  travagli;  ma  passali  i quarantanni  vis- 
» se  felicemente;  tanto  che,  non  solo  quelli  che  si  acco- 
» slarono  a lui  nelle  imprese  pubbliche,  ma  quelli  anco- 
» ra  che  li  suoi  tesori  per  rEuropaamministravano,  del- 
» la  felicità  sua  parteciparono;  da  che  nacquero  eccessi- 
» ve  ricchezze  in  molte  famiglie  di  Firenze,  come  avven- 
» ne  ai  Tornabuoni,  ai  Benci,ai  Sasselti,  ai  Portinari. 

» Benché  negli  edilizj  de’terapli  e nelle  lemosine  spen- 
» desse  continuamente,  si  doleva  qualche  volta  cogli 
» amici  che  mai  non  avea  potuto  spendere  tanto  in  ono- 
» re  di  Dio  che  lo  trovasse  ne’suoi  libri  debitore.  Fu 
» senza  dottrina,  ma  eloquentissimo  e ripieno  di  nalu- 
» rale  prudenza.  Era  ollicioso  agli  amici,  misericordioso 
» ai  poveri,  e nelle  conversazioni  utile,  ne’consigli  cau- 
» lo,  nell’esecuzioni  presto,  ene’suoi  detti  e risposte  ar- 
» guto  e grave.  Domandatogli  dalla  moglie,  poche  ore 
» avanti  la  morte,  perchè  tenesse  chiusi  gli  occhi,  rispo- 
» s em  ArrEzzARu.  Questa  sua  prudenza  dunque,  que- 
» ste  sue  ricchezze,  modo  di  vivere,  e fortuna  lo  fecero 
» a Firenze  dai  cittadini  temere  ed  amare,  e dai  principi 
» non  solo  d’ Italia  ma  di  tutta  Europa  altissimamente 
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» stimare;  dimodoché  lasciò  a’  suoi  discendenti  di  poter 
» salire  ai  sommi  onori  della  repubblica , » anzi  della 
repubblica  insignorirsi  ; semi  infetti  in  mezzo  a tante 
virtù , ad  anticipalo  castigo  de’  guali  Cosimo  ne’  giorni 
supremi  soggiacque  a gravi  dispiacenze  perchè  dei  figli, 
Giovanni  in  cui  meglio  confidava,  mori;  Piero  viveva 
infermiccio  , per  la  debolezza  del  capo  ; poco  atto  alle 
pubbliche  e private  bisogne  : facendosi  portare,  dopo  la 
morie  di  Giovanni,  per  la  casa,  fu  udito  dir  sospirando— 
troppo  gran  casa  per  sì-  poca  famiglia! . . . 
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XX. 


LA  SCUOLA  MISTICA  DI  PITTURA 
' NEL  SECOLO  XV.  (1)  (*). 

SulTaprirsi  del  secolo  XV,  l’arte  perdette  la  sua  pura 
e dignitosa  unità;  e mentre  gli  uni  (furono  infelicemen- 
te i più)  innovarono  domandando  unicamente  alla  mate- 
rial natura  i tipi  del  bello,  continuaron  altri  ad  invocare 
la  ispirazione  del  cielo.  Or  mi  accade  d’aver  a dire  di  que- 
ste anime  elette. 

Nella  galleria  degli  uffici  a Firenze , e propriamente 
nella  sala  che  porta  nome  scuola  toscana  è una  tavola  del 
beato  Angelico  da  Fiesole  ( pittore  nato  a Mugello  nel 
1 387,  morto  a Roma  nel  1455)  la  qual  rappresenta  la  in- 
coronazione di  Maria  in  cielo:  schiera  bipartita  di  Santi 
occupa  i lati,  con  movenze  infinite,  ed  espressioni  cosi 
varie  di  flsonomiach’è  uno  stupore  come  concordino  tut- 
te a chiarire  un’estasi  comune  di  compiacenza  tenera , 
soave,  rispettosa,  in  vedendo  nella  sublime  sfera  trafo- 
ri angelici  la  Madre  di  Gesù  glorificata.  Da  ciascuno  di 
que’cenlo  e cento  volti  trasparisce  una  qualche  virtù:  le 
Sante  sontipodi  dolcezza,  ai  modestia,  d’amabile  sereni- 
tà, di  pio  raccoglimento;  i Santi  fanno  manifesta  la  ope- 

(l)  Son  qui  entro  esposte , ridotte  a sommi  capi , molte 
sentenze  di  filosofia  artistica  disseminate  nel  recente  libro  di 
Rio,  intitolato  : De  la  Poesie  Chrétienne\  forme  de  Vart. 

(*)  Mirabile  è lo  svolgimento  del  principio  religioso  incarna- 
to nell’  arte  , che  il  Dandolo  fa  in  questo  Capitolo  della  scuo- 
la mistica  in  pittura  del  Secolo  XV.  E benché  l’ autor  nostro 
per  sua  ingenita  modestia  confessi  aver  attinto  a quelle  pagine 
sublimi  del  Rio  , non  pertanto  ha  saputo  darci  tal  colorito  e vi- 
vacità di  affetti,  che  non  imitazione , ma  svolgimento  di  proprie 
vedute  ispirate  nella  verità  storica  ed  ideale  dell’arte  sono  da  re- 
putarsi. Ma  quel  che  rende  più  importante  il  pensiero  del  Dan- 
dolo, è l’aver  egli  spinto  ed  elevato  il  principio  religioso,  ponen- 
dolo a fondamento  dell’  arte  grande  e sociale , e qual  sua  forma 
atta  alla  espressione  delle  caste  ed  intemerate  concezioni.  Co- 
siffattamente considerata  l’arte  è gran  mezzo  di  amore  universa- 
le e di  salda  e durevole  civiltà  - P. 
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rosa  carità  dello  zelo  che  li  accende,  dell’ascetica  abne- 

f azione  che  li  rese  cari  a Dio.  Di  questa  tavola  scrisse 
asari:  « Una  moltitudine  infinita  di  Santi  e Sante,  tanti 
» in  numero,  tanto  ben  fatti,  e con  si  varie  attitudini  e 
» diverse  arie  di  testa,  che  incredibile  piacere  e dolcezza 
» si  sente  a guardarli;  anzi  pare  che  quegli  spiriti  beati 
» non  possano  essere  in  cielo  altrimenti;  o,  )er  meglio 
» dire,  se  avessero  corpo  non  potrebbero;  ché  non  so- 
» lo  son  vivi  e con  arie  dilicate  e dolci,  ma  tutto  il  colo- 
» rito  di  quell’opera  pare  che  sia  di  mano  di  un  santo  o 
» di  un  angelo,  come  sono;  onde  a ragione  fu  sempre 
» chiamato  questo  dabben  religioso,  frate  Giovanni  An- 
v gelico.  Io,  per  me,  posso  con  verità  affermare  che  non 
» veggio  mai  quest’opera  che  non  mi  paja  cosa  nuova, 
» e non  me  ne  parto  mai  sazio  »,  Che  se  il  Vasari,  il  qual 
serrava  in  cuore  la  duplice  abbiezione  del  sensualismo  e 
del  servilismo,  senlivasi  conquiso  dai  mirabili  influssi  di 
questo  pinger  cristiano,  che  cosa  non  sentirem  noi  che 
siamo  credenti  nella  dignità  umana,  einDio?Ohlaespres- 
sion  morale,  misteriosa,  sublime  intuizione  dei  sommi 
artisti,  niun  seppe  fermarla,  rappresentarla  meglio  di  que- 
sto divino  Pittore!  i suoi  quadri  erano  altrettante  opere 
buone,  un  mezzo  di  elevarsi  al  Signore,  un’umile  fervo- 
rosa offerta  a Quello  che  sovra  ogni  cosa  amava,  la  for- 
niola  del  culto  speciale  ed  intimo  che  rendeva  a Gesù: 
non  pingeva  che  genuflesso  le  figure  di  Cristo  e di  Ma- 
ria... « non  avrebbe  messo  manoa’pennelli  se  prima  non 
v avesse  fallo  orazione;  nè  mai  fece  Crocefissi  che  non 
» bagnasse  di  lagrime  le  gote.  Avea  per  costume  di  non 
v ritoccare  nè  racconciar  mai  alcuna  sua  dipintura,  ma 
» lasciavale  sempre  a quel  modo  ch’eran  venute  la  prima 
v volta,  per  credere, secondo  ch’egli  diceva, che  così  fosse 
i)  la  volontà  di  Dio  ».Epperò  niun  avviserebbe  che  tali  pit- 
ture, le  quai  somigliano  per  la  squisita  finitezza,  minia- 
ture elaboratissime,  siano  di  getto.  Fervor  religioso  fa- 
ceva nello  stesso  tempo  frate  Angelico  pittore  e santo; 
ascritto  all’Ordine  Domenicano,  niuno  si  mostrò  più  fe- 
dele di  lui  ai  tre  voti  di  quello;  a chiarirlo  puro  basta 
guardare  qualunque  delle  ligure  che  colorò;  la  monasti- 
ca povertà  gli  fu  sì  accetta  che  rifiutavasi  stipulare  la 
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mercede  di  suoi  lavori;  e quanto  gli  veniva  dato,  altret- 
tanto distribuiva  in  limosine;  « vivendo  fu  de’poverelli 
* amico  quanto  penso  ch’or  sia  la  sua  anima  in  cielo:  al- 
» l’obbedienza  poi  era  tanto  ligio  che  non  accettava  coni- 
» missioni  senza  il  permesso  del  suo  superiore.  A chiun- 
v que  ricercava  opere  di  lui,  diceva  ne  facessero  con- 
» tento  il  Priore,  e che  poi  non  mancherebbe  »;  e un  di 
che  sedeva  a desinare  aa  papa  Nicolò  V,  ritìutavasi  a 
mangiar  carne,  non  vi  essendo  il  Priore  a permetterglie- 
lo: dimentico  nella  semplicità  sua  di  stare  al  cospetto  di 
tale  da  cui  scaturiva  , come  da  fonte,  la  ecclesiastica  po- 
destà. « Ogni  cosa  mondana  trovavalo  ignaro  , usando 
»*  spesse  fiate  dire  che  chi  faceva  quest’arte  aveva  biso- 
» gno  di  quiete  e di  vivere  senza  pensieri,  e chi  fa  cosa 
v di  Cristo  con  Cristo  deve  star  sempre  ».  Compunzio- 
ne di  cuore , estasi , presentimento  della  beatitudine 
celeste;  quest’ordine  di  emozioni  profonde,  che  niuno 
può  esprimere  se  non  le  prova,  formava  il  cielo  mistico 
che  il  genio  del  Bealo  amava  di  percorrere;  del  qual  ge- 
nio animatore  diresti  ch’egli  esaurì  ogni  possibile  mani- 
festazione artistica  in  rapporto  alla  qualità  ed  alla  forza 
di  espressione;  e per  poco  che  ti  facci  ad  esaminare  da 
presso  i suoi  dipinti,  non  tarderai  a scovrirvi  una  varie- 
tà stupenda  che  abbraccia  lutti  i gradi  di  poesia  di  cui 
può  animare  il  volto  umano.  Nei  suggetti  religiosi  che 
armonizzavano  co’presentimenti  della  sua  anima,  profu- 
se i tesori  inesauribili  della  sua  immaginazione;  la  pittu- 
ra fu  per  lui  un  modo  preferito  a formulare  atti  di  fede, 
di  speranza,  e di  amore;  chiamato  a Roma  a pingere  nel 
palazzo  Vaticano  la  cappella  di  San  Lorenzo,  il  papa  am- 
mirato delle  sue  opere,  innamoralo  della  sua  pietà,  pen- 
sò nominarlo  arcivescovodi  Firenze;  ma  il  buon  Religio- 
so si  schermì  con  dire  non  esser  egli  atto  a governar 
popoli;  bensì  avervi  del  suo  Ordine  un  frate  amorevole 
a’poveri,  dottissimo  di  governo,  timorato  di  Dio;  ben  più 
degno  di  lui  di  venire  innalzato  a quel  seggio  d’onore;  e 
papa  Nicolò  gli  credette;  e frate  Angelico  ebbe  il  vanto 
d’aver  dato  a Firenze  un  pastore  di  cui  è venerata  sugli 
altari  la  memoria,  che  fu  sant’Antonino. 

Benozzo  discepolo  prediletto  del  bealo  Angelico,  ama- 
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va  anch’egli  esclusivamente  que’pii  suggetti  che  sanno 
trovar  si  bene  la  via  del  cuore,,  la  Madonna  che  adora  il 
Bambino,  l’Annunciazione,  l’Assunzione,  e fatti  di  san 
Francesco  ; adornavali  di  gruppi  d’angioli,  a’quali,  per 
essere  propriamente  creduti  in  paradiso,  manca  solo  il 
muover  delle  ali  al  suono  dell’eterna  armonia.  Le  turbo- 
lenze fiorentine  a’ giorni  di  Piero  de’ Medici, e le  lascivie 
pagane  della  giovinezza  di  Lorenzo  mal  affaceansi  alian- 
dole del  pittore;  là  dove  con  pubblico  rito,  sotto  nome 
di  mascherate  e trionfi  si  rendea  cullo  a quel  Bacco,  cui 
la  stessa  Roma  avea  bandito  dalle  sue  mura,  a quella 
Venere  che  sotto  il  nome  di  Bona  era  stata  conscia  degli 
stupri  di  Glodio,  là  il  discepolo  del  Beato  non  potea  cre- 
dersi in  patria,  patria  ben  gli  sarebbe  paruta  la  Firenze 
degli  avi  quando 

Si  stava  in  pace  sobria  e pudica. 

Non  avea  catenella  , non  corona, 

Non  donue  contigiate , non  cintùra 
Che  fosse  a veder  più  della  persona  ; 

Non  faceva  nascendo  ancor  paura 
La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e la  dote 
FuggTan  quinci  e quindi  la  misura  : 

, Non  avea  case  di  famiglia  vote, 

Non  v’era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote.... 

0 fortunata  ! e ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura  ; ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta.... 

L’una  vegliava  a studio  della  culla, 

E trastullando  usava  l’ idioma 
Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla  ; 

L’altra  tenendo  alla  rocca  la  chioma 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
Di  Firenze,  di  Fiesole,  e di  Roma.... 

Stupendi  versi  ch’io,  volendone  citare  uno,  non  seppi 
ristare  dal  trascrivere  tutti!....  e Benozzo  toltosi  per 
sempre  alla  lasciva  Città  dei  fiori,  pose  stanza  tra’sepol- 
cri  de’Santi  e degli  eroi,  su  glebe,  che,  trasportate  dal 
Calvario,  erano  stale  inalbate  di  sangue  divino;  nel  Cam- 
posanto pisano.  Dieci  anni,  gli  ultimi  che  visse,  indefes- 
samente ivi  pinse  affreschi  immensi,  i quali,  da  Noè  a 
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Salomone,  raffigurano  le  storie  del  Testamento  vecchio 
in  venticinque  grandi  scomparii;  impresa,  scrive  Vasari, 
capace  di  spaventare  ma  legione  di  pittori.  Giammai,  le 
scene  pastorali,  le  toccanti  avventuredella  vitade’Patriar- 
chi,  erano  state  sin  allora  così  felicemente  espresse  a co- 
lori: Benozzo,  aveva  attinte  le  ispirazioni  in  Uno,  a cui 
della  umanità  tutta  gli  aspetti  furon  noti;  che  del  più  no- 
bil  dono  di  Dio,  il  libero  arbitrio,  proclamò  l’abuso  nel- 
la vergogna  d’Èva,  nel  rimorso  di  Caino,  nelle  acque  del 
diluvio,  nelle  lìamme  di  Gomorra;  ne  benedisse  la  santi- 
ticazione  nella  rassegnazione  di  Àbramo,  nella  semplicità 
di  Giacobbe,  nella  ingenuità  di  Rachele,  nella  continen- 
za di  Giuseppe;  quest’uno  di  cui  il  Dipintor  fiorentino 
ripetè  su  quelle  venerande  mura  i maravigliosi  racconti 
era  Mosé....  tra’religiosi  silenzii  del  Camposanto  pisano 
le  ossa  di  Benozzo  posano  sepolte  appiè  de’suoi  affreschi. 

Il  misticismo  è alla  pittura  ciò  che  l’estasi  è alla  psico- 
logia. Non  basta  indicare  la  origine,  e tener  dietro  allo 
sviluppo  di  certe  tradizioni,  le  quali  imprimono  ai  lavori 
di  una  data  scuola  un  carattere  comune,  sempre  facile  a 
riconoscersi;  è mestieri  anco  associarsi,  mercè  una  ga- 
gliarda e profonda  simpatia,  a certe  idee  religiose  o filo- 
sofiche, da  che  fu  spezialmente  preoccupato  il  tale  arti- 
sta nel  suo  studio,  il  tal  monaco  nella  sua  cella,  e com- 
binare gli  effetti  di  coteste  preoccupazioni,  colle  corri- 
spondenti disposizioni  de’contemporanei;  modo  di  giudi- 
care, al  qual,  in.far  parola  del  beato  Angelico,  e della 
eletta  famiglia  pittorica  a cui  appartenne,  sa  difficilmen- 
te elevasi  chiunque  non  ha  respirata  l’atmosfera  di  cri- 
stiana poesia  in  mezzo  a cui  vissero  gl’italiani  daldugen- 
to  al  quattrocento.  Noi  non  c’induciamo  facilmente  a ri- 
flettere come  questa  Maria  dolorosa,  o quel  Gesù  infon- 
te abbiano  saputo  parlare  un  linguaggio  misterioso  e 
consolante  a cuori  umili  e puri;  e come  non  sieno  per 
avventura  state  unqua  lagrime  più  accette  a Dio  di  quel- 
le che  caddero  sul  pavimento  delle  cappelle  racchiudenti 
certe  venerate  immagini.  Nelle  vite  dei  santi  assai  più 
che  nelle  vite  dei  pittori , voglionsi  investigare  le  pro- 
ve di  cosiffatte  intime  correlazioni  tra  la  Religione  e 
1’  arte  : san  Bernardino  da  Siena  andava  ogni  di  fuor 
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di  porla  Gomolli  sulla  via  che  mena  a Firenze , a pas- 
sare un’ora  in  preghiere  davanti  una  Madonna  che  pre- 
feriva ai  capolavori  di  cui  erano  decorale  le  chiese  del- 
la sua  città;  il  qual  predominio  conseguito  dall’opera 
d’un  mediocre  artista  sulla  fantasia  del  giovinetto  Siene- 
se,  e la  preferenza  da  lui  datale  a paragone  d’ogni  altro 
dipinto,  e il  bisogno  di  orar  là,  quest’ordine  di  fatti  che 
abbondano  nella  storia  de’santì  e de’ popoli,  non  varreb- 
be esso,  ove  forse  studiato  a diffondere  luce  sulle  inve- 
stigazioni, sinora  tanto  aride,  che  si  propongono  a sco- 
po l’arte  cristiana?  In  iscavare  questa  miniera  feconda  di 
considerazioni  psicologiche,  troveremmo  la  spiegazione 
delle  vicissitudini  a cui  soggiacquero  certi  lavori  univer- 
salmente ammirati  in  un  secolo,  e dimenticati  in  un  al- 
tro; comprenderemmo  perchè  la  plebe,  che  i barbassori 
appellano  superstiziosa,  sola  mantennesi  fida  al  culto  di 
quelle  vecchie  immagini,  dinanzi  alle  quali  continua  ad 
accender  la  lampadelta  votiva,  e a porre  fiori  sempre  fre- 
schi. Chi  portasse  a tal  disamina  le  disposizioni  richie- 
ste a comprendere  il  bello  nella  sua  vera  e lata  signifi- 
cazione, avrebbe  uno  scoglio  solo  da  scansare  ; corre- 
rebbe, cioè,  rischio  di  trascurare  gli  altri  elementi  della 
storia  dell’arte,  per  respirare  a miglior  agio  il  profumo 
soave,  e mirabilmente  svariato  delle  popolaresche  cre- 
denze. Il  leggendario  dc’santi  è pieno  di  fatti  che  dinota- 
no l’intima  connessione  esistita  ne’bei  secoli  della  fede 
tra  l’arte  e quella  maniera  di  sentimenti  esaltati  che  fa 
pregustare  alle  anime  pie  qualche  cosa  della  beatitudine 
celeste;  il  qual  esaltamento  se  lungi  d’esser  chimerico 
nel  suo  oggetto  o pericoloso  nelle  sue  conseguenze,  é 
quasi  suggello  di  gloriosa  predestinazione,  egli  è certo 
che  la  pittura  si  trova  singolarmente  nobilitata  mercè  il 
suo  proprio  intervento,  in  cosiffatto  ordine  di  fenomeni; 
e,  per  necessaria  conseguenza,  gli  artisti  che  meglio  vis- 
sero conscii  di  questo  genere  di  bisogni,  e meglio  seppe- 
ro soddisfarli,  son  degni  di  occupare  i primi  seggi  della 
gerarchia , e di  conseguire  appellazione  di  divini  ; disce- 
sero talora  dalla  regione  ideale  a’  regni  della  natura  ma- 
teriale, ma  non  per  compiaccrvisi,  sibbene  per  pigliarvi 
a prestanza  fonile  e colori  da  servire  di  limiti  e parziale 
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manifestazione  alla  bellezza  infinita  ch’erano  stati  avven- 
turali d’intravvedere. 

Nel  trecento  non  ci  avemmo  occasione  di  segnalare 
questa  scuola  perch’ella  non  esisteva,  e diremo  più  esat- 
tamente, non  esisteva  l’altra  che  denominar  potremmo 
pagana ; cristiana  era  ovunque  la  ispirazione  dell’arte,  e 
sempre  intesa  a nobilitare  l’anima,  poco  si  curava  de’sen- 
si;  ma  nella  prima  metà  del  secolo  XV,  la  scuola  fioren- 
tina guidata  da  Masaccio  e suoi  discepoli  per  vie  nuove, 
invaghitasi  del  naturalismo,  trovò  nell’aumento  della 
ricchezza  pubblica  e privata,  nella  vanità  patrizia;  nella 
protezione  de’Medici,  e lalor  anco  nel  favore  di  già  cor- 
rotta moltitudine,  gagliarde  seduzioni;  ond’è  che  ci  con- 
verrà cercare  fuori  di  Firenze  gli  elementi  della  scuola 
mistica;  e li  troveremo  dissemina  ti  nelle  piccole  città  del- 
l’Appennino  da  Fiesole  a Spoleto;  fiori  di  cui  tutte  soa- 
vemente olezzarono  le  pittoresche  colline  dell’Umbria. 

Un  altro  discepolo  del  beato  Angelico  (già  dicemmo  di 
Benozzo  Gozzoli)  fu  Gentile  da  Fabriano,  che  allargò  il 
suo  artistico  apostolato  da  Napoli  a Venezia;  nè  mi  trat- 
terrò a raccontare  di  Taddeo  da  Siena,  di  Lorenzo  da 
Firenze,  di  Nicola  da  Foligno,  bramoso  di  venirne  a 
quell’altra  stella  della  scuola  mistica  Pietro  Perugino, 
contro  cui  Vasari  si  scagliò  con  queste  parole:  — non 
* si  curò  mai  di  fatica,  ne  di  vergogna;  « soggiungendo: 
« avea  ogni  sua  speranza  nei  beni  della  fortuna, e per  de- 
li nari  avrebbe  fatto  ogni  mal  contratto:  »e  quasi  ciò  fos- 
se ancor  poco,  lo  accusò  d’irreligione,  e di  aver  discre- 
duta la  immortalità  dell’anima!  Epperò  Vasari  nonavria 
dovuto  ignorare  che  rimpetto  la  modesta  casa  di  Pietro 
esisteva  l’oratorio  di  Santa  Maria  de’Bianchi,  pel  cui  in- 
teriore magnificamente  dipinto  a fresco,  l’avaro  maestro 
altro  non  avea  chiesto  che  ma  frittata ; esempio  di  di- 
sinteresse che  messer  Giorgio , e gli  altri  dipintori  lau- 
reati della  corte  medicea  non  erano  disposti  a seguire  : 
quel  brutale  accanimento  contro  la  memoria  del  Peru- 
gino avea  scaturigine  in  una  ignobile  stizza  destatasi  ne- 
gli scolari  di  Michelangelo,!  quai  nonsapeano  perdonar- 
gli di  calcare  vie  così  diverse  da  quelle  del  loro  mae- 
stro, e di  averlo  anche  una  volta  fatto  citare  dinanzi  agli 
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Olio  per  riparazione  d’ingiurie.  Allro  delitto  del  Peru- 
gino tu  di  essersi  rifiutato  a fornir  la  sua  quota  di  ritrat- 
ti al  museo  di  Paolo  Giovio,  venale  dispensatore  di  glo- 
ria e di  calunnie.  I posteri  non  denno  farsi  complici  di 
una  bassa  vendetta  esercitata  a danno  di  un  grande  arti- 
sta, per  aver  egli  dato  a’suoi  contemporanei  un  esempio 
di  coraggio  che  non  avean  essi  la  forza  d’imitare. 

Quando  Piero  nel  fiore  della  giovinezza,  venne  a Fi- 
renze, già  piena  dei  mali  influssi  di  Paolo  Uccello  e di 
Filippo  Lippi,  tra  le  motte  tavole  che  avea  condotte  in 
patria  non  se  ne  noverava  pur  una  che  non  fosse  di  sug- 
getto  religioso:  del  naturalismo  si  era  appropriato  la 
parte  ridente  e pastorale:  la  novità  dello  stile,  la  purezza 
dei  tipi,  V attrattiva  e varietà  dei  paesaggi  destarono 
P ammirazione  universale,  della  quale  i suoi  nemici  e ri- 
vali vendicavansi  con  versi  satirici,  e ponendolo  in  mala 
vista  de’ Medici.  Che  se  questi  splendidi  mecenati  furono 
avari  a Piero  di  una  protezione  che  profondevano  a men 
valenti  di  lui,  ebbesi  egli  a compenso  l’ affezione  fra- 
terna d’ Andrea  Verocchio,  il  maestro  dell’  immortale 
Leonardo. 

Arrivato  a Roma  a decorarvi  la  cappella  Sistina  di  mi- 
rabili affreschi,  Piero  vi  toccava  all’apogeo  della  prospe- 
rità e della  fama;  quando  staneo  di  romori,  noncurante 
di  lucri,  tornò  alla  casuccia  ov’  era  nato,  e là  indefessa- 
mente lavorando,  popolò  le  chiese  della  sua  città  di  la- 
vori che  si  disseminarono  poi  per  le  capitali  dell’Europa, 
decoro  di  regge  e di  musei.  All’epoca  di  quel  suo  mode- 
sto ripatriare  era  egli  ancora  nel  fiore  degli  anni,  e il 
suo  fare  trovavasi  giunto  al  sommo  della  maturità  e 
della  vigoria,  senza  aver  punto  rimesso  della  freschezza, 
e direi  dell’  ingenuità  de’  suoi  lavori  giovanili:  avrai  in- 
vigorito il  colorire,  perfezionali  i suoi  tipi.  Può  appros- 
simativamente calcolarsi  che  la  felice  fecondità  del  suo 
rnaraviglioso  pennello  non  venisse  mai  meno  durante 
gli  ultimi  trent’anni  del  secolo  decimoquinto:  chi  volesse 
noverare  le  opere  insigni  eh’  ei  condusse  a que’  giorni, 
imprenderebbe  ardua  fatica,  tante  elle  sono  e dissemi- 
nate per  ogni  parte.  In  sant’  Agostino  a Perugia  é un’a- 
dorazione dei  Magi  si  bella  che  comunemente  la  si  ere- 
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de  di  Raffaello:  ed  in  san  Pietro  di  quella  stessa  città, 
posa  tuttodì,  sul  medesimo  altare  ov’  ei  la  collocò,  l’A- 
scensione (colla  data  del  1495)  che  il  comune  gli  pagò 
cinquecento  ducati  d’ oro,  nella  quale  è rappresentato 
l’Eterno  Padre  tra  due  angioli,  e sul  basso  quattro  santi 
che  l’ Urbinate  non  ha  mai  superati  in  nobiltà  e profon- 
dità di  espressione.  Nella  sala  detta  del  Cambio  (pinta  a 
fresco  dal  Perugino  giàinnoltrato  in  vecchiezza)  que’pro- 
feti  e quelle  sibille  non  danno  certamente  segno  di  mano 
irrigidita  dagli  anni;  nella  magnifica  testa  di  Salomone, 
e nelle  due  grandiose  ligure  di  Davide  e Mosè,  e nelle 
ispirale  di  Tivoli  e di  Cuma,  è facile  riconoscere  tipi  dei 
quali  protìltò  Raffaello;  e spicca  una  mirabil  poesia  là 
dov’  è rappresentata  T adorazione  de’  Pastori  che  ascol- 
tano inginocchiati,  cogli  occhi  fisi  nel  Divino  Infante,  la 
melodia  che  un  d’essi  cava  dalla  piva,  alla  quale  tre  an- 
gioli librali  in  aria  maritano  il  concento  della  voce;  soa- 
ve unisono  d’ una  celestial  musica,  e di  una  terrena;  nè 
mai  quel  caro  suggetto  fu  trattato  con  più  leggiadria. 
Dalla  Trasfigurazione  di  Piero,  copiò  Sanzio  nella  sua 
famosa  tela,  quasi  intera  la  gloria  senza  riuscire  a vin- 
cere il  maestro  nella  espressione  data  agli  Apostoli  e spe- 
cialmente a san  Giovanni  che  si  fa  schermo  della  mano 
agli  occhi  abbagliati. 

Può  dirsi  che  il  Perugino  dopo  questi  affreschi  stupen- 
di (volgeva  il  cominciare  del  cinquecento!  vinto  dalla 
soma  degli  anni,  declinasse;  del  qual  decadimento  mol- 
tiplicò le  prove  con  deplorabile  fecondità:  un’  Assunta 
che  pinse  pei  Serviti  di  Firenze  fu  giudicata  da  meno  del 
seggio  ad  essa  destinato,  e rimandata:  il  vecchio  Piero 
ripigliò  mestamente  la  via  della  patria,  ove  la  liliale  re- 
verenza de’  concittadini  gli  addolcì  i giorni  supremi. 

Fu  eccezione  gloriosa,  cui  la  vitalità  delle  dottrine 
colle  quali  faceva  nodriti  i discepoli,  vale  solo  a spiega- 
re, che  la  decadenza  del  maestro  non  solamente  non  rea- 
gisse infelicemente  sulla  scuola,  ma  che  anzi  spuntasse 
allora  per  essa  l’era  del  suo  maggior  lustro,  mercè  l’Ar- 
tista immortale  che  ben  potè  nel  secolo  di  Leon  X (nei 
due  primi  stadii  almeno  del  suo  arringo  pittorico)  quali- 
ficarsi principe  dell’  arte  cristianizzata. 
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Diremo  esclusiva  gloria  della  scuola  pittorica  fondata, 
e per  lo  manco  illustrata  dal  beato  Angelico,  e fiorita 
nell’Umbria  di  avere  incessantemente  inteso  a far  mani- 
festo quanto  di  religioso  fervore  e di  celestial  poesia  sa 
accogliersi  in  anime  umane;  benedizione  piovuta  su  luo- 
ghi stati  santificati  dalla  presenza  di  san  Francesco:  il 
profumo  delle  sue  virtù  preservò  l’ arte  da  corruzione 
tulio  intorno  al  monte  ove  riposano  le  sue  ossa:  di  là  si 
eran  elevate,  lui  vivo,  come  incenso  fragrante,  preci, 
alle  quali  calore  è purità  avean  assicurato  esaudimento; 
di  là  scesero  fecondatrici  benedizioni  sulle  città  della  pia- 
nura, ispirazioni  sante  di  penitenza  che  si  diffusero  da 
un  capo  all’  altro  della  Penisola,  anzi  del  mondo.  1 felici 
influssi  esercitali  sull’arte  costituirono  parte  non  ultima 
di  cotesta  missione  purificatrice;  e noi  ci  accingiamo  in- 
fatti a chiarire  in  Pier  Perugino,  e nel  piissimo  scolaro 
del  beato  Angelico,  Gentile  da  Fabriano,  i due  maggiori 
missionarii  di  siffatta  scuola  umbrica  (che  ci  piace,  per 
le  sublimi  sue  tendenze,  denominare  mistica)  intesi  ad 
allargarne  le  ramificazioni  per  tutta  Italia,  e felicemente 
riuscenti , per  guisa  , che  di  cosi  prosperi  successi  non 
era  esempio  dopo  Giotto. 

E per  cominciare  dal  Perugino:  innamorò  egli  dei  suo 
fare  ì Sanesi;  frp  quali  il  Pacchiarotto,  e il  Beccafumi, 
calcando  le  sue  orme,  fondarono  una  scuola  tosto  diven- 
tata feconda  e illustre:  lo  stesso  accadde  a Cremona  per 
opera  di  Boccaccio  Boccaccino,  le  cui  tradizioni  pittori- 
che raccolte  dai  Campi,  e mercè  loro  non  dirò  nobilitate, 
ma  aggraziate  dei  tecnicismi  del  cinquecento,  diventaro- 
no poi  fondamento  alla  gloria  della  rediviva  scuola  cre- 
monese. Anco  più  luminosamente  suscitatore  di  ammi- 
razione e d’ imitazione  si  fu  il  fare  peruginesco  a Bolo- 
gna. Quando  Francesco  Francia  mise  in  luce  quel  primo 
suo  quadro,  che  fe’lo  stupore  de’ compatriolti  (perchè 
da  operator  di  nielli  e rabescatone  di  chiaroscuri,  lo  ri- 
velò d’ un  tratto  immaginoso,  eccellente  dipintore),  sa- 
pete voi  qual  fu  la  verga  mosaica  a quella  splendidissima 
vena  da  che  l’ Emilia  tutta  si  trovò  fecondata?  Tre  delle 
migliori  tavole  di  Piero  Perugino  capitate  a quei  giorni 
in  Bologna,  vedute,  comprese  dal  Francia,  rivelatrici  a 
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quell’  anima  gentile  della  sua  propria  gagliardi,  e delle 
veraci  forme  del  bello. 

Anche  a Venezia  l’arte  soggiacque  ai  salutiferi  influssi 
degl’  insegnamenti  venuti  dall’Umbria;  avvegnaché  Gen- 
tile da  Fabriano,  uno  de’ luminari  di  quella  scuola,  nella 
seconda  metà  del  secolo  decimoquinto  pose  la  dimora  in 
riva  alle  lagune,  accoltovi  con  singolari  dimostrazioni 
d’onore,  tra  le  quali  è da  ricordare  il  privilegio  di  vestir 
abito  senatorio.  Un  ducato  d’oro  al  dì,  inusato  stipendio 
in  allora,  fugli  assegnalo:  de’  lavori  con  si  rara  munifi- 
cenza rimunerati,  non  rimane  pur  la  traccia,  ma  pria  che 
il  tempo  struggesseli,  o desser  luogo  a più  moderne  de- 
corazioni, durarono  un  intero  secolo,  oggetto  di  ammi- 
razione e di  nobile  emulazione  agli  artisti  nazionali  abi- 
tuatisi a venerare  la  memoria  di  Gentile  da  Fabriano,  e 
a riguardarlo  siccome  fondator  primo  della  gloriosa  scuo- 
la di  Bellini. 

Giacomo  Bellino  fu  allievo  di  Gentile,  e per  amor  di 
lui  fe’  battezzare  il  suo  primogenito  con  nome  di  Genti- 
le, il  quale,  di  compagnia  col  fratello  Giovanni  cominciò 
a praticare  gli  avuti  insegnamenti;  poi  que’  due  separa- 
vansi,  battendo  ciascuno,  in  fatto  d’arte,  una  propria 
via,  sempre  per  altro  associati  da  tenera  affezione.  Ani- 
ma poeticamente  religiosa  era  quella  cji  Giovanni,  e Fi- 
dava al  pennello  di  rivelare  il  sublime  misticismo  del 
cuore:  Gentile  invece,  fervente  cristiano  pur  egli,  ma 
invaghito  del  fare  scientifico  del  Mantegna,  avvisava  di 
combinarne  gli  elaborati  processi  co’  voli  della  fantasia: 
pose  amore  nella  prospettiva  lineare,  nello  studio  de’tipi 
antichi,  lo  che  non  impedivalo  (come  infelicemente  ac- 
cadde ài  naturalisti  fiorentini  capitanali  da  Paolo  Uccel- 
lo) di  ricercar  altrove  un  pascolo  alla  sua  anima  arden- 
te, e di  nutrirla  delle  più  nobili  memorie  e delle  più  con- 
fortevoli  speranze  del  Grislianesimo.  Son  degni  di  me- 
moria il  suo  entusiasmo  per  Enrico  Dandolo,  quel  doge 
ottuagenario  e cieco  che  fu  l’eroe  della  quarta  Crociala; 
lo  zelo  con  cui  si  adoperò  a rifarne  il  ritratto,  sulle  trec- 
cie di  un  vecchio  dipinto  mezzo  distrutto;  l’ ardimento 
con  cui  presentò  a Maometto  conquistator  di  Costanti- 
nopoli ( nelle  sale  stesse  ov’  ebbro  aveva  accolte  con  fe- 
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roce  applauso  le  teste  di  trucidati  illustri  nemici)  la  im- 
magine stupenda  del  Battista  decapitato  per  volontà  di 
un  tiranno,  e sovra  tutto  le  pie  leggende  che  scrisse  nelle 
sue  tele  (1)  maggiori.  Reduce  dall’  Oriente,  Gentile  fu 
dato  compagno  al  fratello  Giovanni  in  opera  immensa, 
la  decorazione  pittorica  del  palazzo  ducale.  Traltavasi  di 
rappresentare  nella  maggior  sala  in  una  serie  di  quattor- 
dici grandi  scompartimenti  una  maniera  di  nazional  epo- 
pea riferentesi  allo  splendido  intervento  dei  Veneziani 
nelle  controversie  sanguinose  tra  Federico  Barbarossa 
ed  Alessandro  Terzo;  intervento  che  si  tirò  dietro  la  pa- 
ciiìcazione  dell’  Italia,  ed  il  trionfo  doll’autorità  spiritua- 
le, sovra  la  brutal  prepotenza  ghibellina.  Su  queste  tra- 
dizioni storiche,  già  per  sé  grandiose,  la  immaginazione 
popolare  avea  costrutto  durante  il  corso  dei  due  secoli 
precedenti  un  magnilìco  poema  i cui  molteplici  episodj 
terminarono  con  esser  creduti  autentici. 

La  fantasia  del  pio  Giovanni,  meglio  che  in  rappresen- 
tazioni di  latti  storici,  piaceva  si  d’immagini  di  Santi,  so- 
vratutto  di  Madonne,  ricercatissime  a que’dì  dai  patrizi! 
e dai  doviziosi  e decoro  di  lor  camere  e cappelle. 

Non  ci  ha  pittore  che  abbia  tanto  progredito  verso  la 
perfezione  con  passi  continuati  e sicuri  dal  principio  al 
line  del  suo  artistico  arringo,  quanto  Gian  Bellino.  Le 
tavole  della  sua  prima  maniera  spettante  alla  giovinezza, 
si  somigliano  tutte;  i tipi  fondamentali  di  Cristo,  di  Ma- 
ria, de’  Santi,  hannovi  a carattere  costante,  una  gravità 
malinconica;  ond’è  che  si  astenne  da  checché  avesse  po- 
tuto allegrare  ed  aggraziare  il  soggetto;  là  tu  non  trovi 
nè  tenerezze  materne,  né  vezzi  fanciulleschi.  Gesù  evvi 
figurato  assai  fiate  colle  mani  levate  in  atto  di  benedire, 


(1)  Nel  gran  quadro  di  lui  che  si  conserva  a Brera  rappre- 
sentante la  predicazione  di  San  Marco  in  Alessandria,  sta  scrit- 
to : — Gentilis  Bellinus  amore  incensai  Crucis  , 1496  , e il 
cuor  dell’artista  fu  anco  più  tocco  in  colorire  il  miracolo  del  ca- 
duto in  canale  durante  una  processione  , e salvato  per  interces- 
sion  di  San  Marco  (quadro  stupendo  che  sta  nella  galleria  di  Ve- 
nezia ) dacché  vi  leggiamo  scritto  di  sua  mano  ■.  — Gentilis  Bel- 
lina* pio  Crucis  amore  incensiti,  lubens  fecit. 
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e in  viso  alla  Verginè  leggi,  piuttosto  che  la  pia  letizia 
del  presente,  l’ antiveggenza  dell’  avvenire;  ella  è già  la 
Madre  dei  sette  dolori,  tipo  non  cosi  celestialmente  leg- 
giadro come  appo  la  scuola  umbrica,  ma  più  profetico. 
Giunto  oltre  il  mezzo  della  vita,  Gian  Bellino  trovossi 
insignorito  d’ un  tecnicismo  il  qual  parve  addoppiargli 
lena  a creare  capolavori:  Antonello  da  Messina,  nel  1475, 
gli  comunicò  l’ arte  di  manipolare  ad  olio  i colori,  sta- 
tagli insegnata  da  Giovanni  di  Bruges:  e si  fu  a que’gior- 
ni  che  il  felice  Veneziano  condusse  le  tele  stupende  che 
decorano  oggi  san  Pier  Murano,  e la  sacrestia  de’  Frori; 
nella  prima  a mirare  quella  Vergine  e que’ Santi  e quei 
deliziosi  gruppi  d’angioli,  pensi  che  l’anima  del  pittore 
pregustasse  la  soavità  della  beatitudini;  celeste;  nella  se- 
conda anco  più  riccamente  ideata,  ti  fermi  a considerare 
il  doge  umilmente  genuflesso  davanti  a Gesù,  e vai  teco 
stesso  memorando  come  quell’  atteggiamento,  diventato 
poi  vulgatissimo  in  quadri  della  veneta  scuola , com- 
messi dalla  divozione  di  grandi  personaggi,  quivi  per  la 
prima  fiata  venisse  espresso  per  concetto  destosi  non  so 
in  qual  delle  due  pie  anime , del  commettente,  o del- 
l’ artista. 

Gian  Bellino  nonagenario  chiuse  il  suo  arringo  pitto- 
rico con  figurare  S.  Girolamo  seduto  sur  una  rupe,  so- 
lo, in  mezzo  ad  austero  paesaggio:  il  viso  dell’  assorto 
nella  lettura  spira  calma  profonda,  ed  armonizza  eol- 
T aspetto  della  vasta  solitudine  che  lo  circonda:  diresti 
che  a questa  tela  il  vecchio  patriarca  della  veneta  dipin- 
tura fidasse  l’ ultimo  volo  del  suo  cuore,  le  interiori 
aspirazioni  della  sua  anima  innocente  verso  quell’inefìa- 
bil  quietudine  di  cui  delineava  una  sì  poetica  immagine. 

Né  vogliamo  dar  fine  a questi  rapidi  cenni  intorno  il 
fiorir  della  pittura  in  Venezia  nel  quattrocento  senza  no- 
minare tre  valentissimi  maestri,  ì quali  se  non  furono 
del  tutto  scolari  dei  Bellini,  ben  dovettero,  sendo  lor 
contemporanei,  lasciarsi  impressionare  dalla  purezza  del 
loro  stile  c dalla  vivezza  del  lor  colorire:  e sono  Vettor 
Carpaccio,  di  cui  restano  alquante  tavole  mirabili,  ina 
sventuratamente  perirono  i capolavori  nell’incendio  del 
palazzo  ducale  del  1576;  Marco  Basalti,  che  nella  com- 
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posizione  vinse  ogni  suo  contemporaneo  per  isciolle/.za 
di  genio  e felicità  di  legare  i campi  colle  figure;  e Giam- 
battista Cima  da  Conegliano,  che  si  accostò  tanto  a Gian 
bellino,  che  le  loro  tavole  furono  e son  tuttodì  facilmen- 
te scambiate  d’ autore. 

Questa  che  ricordammo  sin  cpti,  cosi  venturosamente 
fiorita  in  riva  alle  lagune,  può  da  noi  qualificarsi  con 
Lanzi  prima  epoca  della  scuola  veneta.  Vedremo  in  se- 
guito come  due  discepoli  del  Bellini  segnassero  con  mu- 
tati processi  e stile  cangiato  l’ aprimento  della  seconda 
assai  più  vantata  epoca  di  quella  scuola  medesima. 
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XXI. 

LEONARDO  DA  VINCI. 

« Leonardo  figlio  di  Piero,  nacque  in  Vinci  l’ anno 
» 1452:  la  bellezza,  la  grazia,  e gl’  mdizii  d’ un  ingegno 
» maraviglioso  lo  distinsero  fino  dalla  infanzia:  destro, 
w irrequieto,  intraprendente  si  provò  e riuscì  nelle  cose 
» più  difficili,  e spezialmente  in  quelle  che  si  compongo- 
» no  del  doppio  artiticio  della  speculazione  profonda 
» della  mente,  e della  industriosa  ed  elegante  imitazione 
» della  mano.  Scoperta  il  padre  una  tal  indole  che  porta 
» con  forza  l’ ingegno  e l' animo  verso  le  arti  del  dise- 
» gno,  il  pose  sotto  la  disciplina  di  Andrea  Verocchio, 
» che  tutte  le  professava  lodevolmente;  ed  ei  progredì 
» nell’  esercizio  di  esse  per  modo,  che  in  breve  tempo 
» fé’  cose  per  la  età  sua  mirabili,  specialmente  in  pittura 
» ed  in  plastica.  Pare  che  la  sua  emancipazione  dalla 
» scuola  del  Verocchio  avvenisse  allorché  questi  yeden- 
» dosi  vinto  in  pittura  dal  discepolo  non  volle  più  dar 
» mano  ai  pennelli  ». 

« Che  si  facesse  Leonardo  in  questa  prima  epoca  della 
» sua  vita  pittorica  è assai  incerto:  pare  che  di  venti  anni 
» si  traslerisse  a Milano,  e vi  si  preparasse  con  intensi 
» studi  alle  grandi  cose  che  operò  dappoi.  Salito  al  go- 
» verno  di  Lombardia  Lodovico  il  Moro  che  fece  velo 
» alla  sua  usurpazione  col  favorire  tutte  le  nobili  disci- 
» piine,  la  sorte  di  Leonardo  si  trovò  fermata:  ricca  pen- 
» sione  e generosi  doni  del  principe  lo  misero  in  istato 
» di  attendere  alle  arti  con  tutti  quei  comodi  di  cui  Io 
» studio  e il  liberale  esercizio  di  esse  abbisognano.  Al- 
» lora  fu  eh’  ei  fondò  l’ Accademia  milanese,  insegnando 
» tutto  ciò  che  al  disegno  appartiene  sulle  basi  delle 
» scienze,  e colle  attrattive  della  eloquenza,  nella  qual 
» era  maraviglioso  non  solo  per  l’ avvenenza  deìl’aspet- 
» to  e la  grazia  dei  modi,  e del  sermone  natio,  ma  per 
» la  forza  del  sentimento,  per  la  perspicuità  delle  senten- 
» ze,  e per  la  profondità  della  dottrina...  » — 
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Qui  c’ interrompiamo  nella  citazione  del  rapido  ed  ele- 
gante schizzo  biogralìco  che  il  Bossi  (giudice  egregio  di 
pittura,  sendo  egli  stesso  disegnatore  valente)  prepose 
alla  sua  Descrizione  del  Cenacolo  di  Leonardo,  per  dire 
alcune  parole  di  cotesta  scuola  lombarda,  che  non  direm 
creata  ma  ristorata  dal  grande  artista  toscano. 

Ei  trovò  la  pittura  già  fiorente  a Milano  a cagione 
della  scuola  fondatavi  sul  principiar  del  quattrocento  da 
Vincenzo  Poppa  bresciano,  di  cui  è ricordato  con  mollo 
onore  il  nome  da  scrittori  di  quella  età,  non  certamente 
digiuna  di  cognizioni  pittoriche,  dacché  liorianvi  i Belli- 
ni a Venezia,  Francia  a Bologna,  il  Perugino  e il  beato 
Angelico  nell’  Umbria,  preceduti  da  Giotto  ed  Orcagna. 
L’ insegnamento  di  Leonardo  fu  inteso  a sviluppare  l’ i* 
stinto  del  grandioso  nello  stesso  tempo  che  agguerriva 
a superare  le  difficoltà  dell’arte,  e ad  aggiugnere  il  fini- 
to: mostrava  nel  suo  fare  come  si  avessero  a rinforzar  le 
ombre  sino  ad  arrivare  al  grado  più  alto;  e come  nelle 
composizioni  di  più  figure  stesse  bene  crescere  fino  al 
sommo,  senza  peccare  di  eccesso,  gli  affetti  e le  mosse: 
non  era  contento  del  suo  lavoro  se  non  lo  rendeva  cosi 
perfetto  come  lo  vedeva  nella  sua  idea;  e non  trovando 
via  di  giungere  a si  alto  grado  colla  mano  e col  pennello, 
or  lasciava  1’  opera  sol  disegnata,  or  la  conduceva  fino 
ad  un  certo  segno,  poi  l’ abbandonava;  or  vi  spendea  si 
lungo  tempo  che  pareva  rinnovare  V esempio  di  quel- 
l’antico maestro,  occupato  persene  anni  consecutivi  a 
pingere  il  Gialiso.  E quell’idea  che  Leonardo  accoglieva 
dentro  di  sé,  e disperava  di  esprimere  co’  processi  del- 
T arte,  quell’  idea  era  tale  infatti  da  non  poter  esser 
espressa  adequatamente;  da  che  generata  e cresciuta,  e 
aggraziata  dal  sentire  cristiano  il  più  puro  e fervente, 
aveasi  a patria  il  cielo,  e mal  avrebbe  potuto  trasferirsi 
ad  essere  accettata  e compresa  in  seggio  terreno.  A chi 
vuol  formarsi  una  idea  del  fare  di  Leonardo  basta  consi- 
derare il  suo  Cenacolo:  tutta  la  storia  ce  lo  dà  per  non 
finito,  e nondimeno  tutta  la  storia  si  accorda  a celebrarlo 
come  una  delle  più  religiose  e squisite  pitture  che  sien 
uscite  di  mano  d’  uomo;  compendio  non  solo  di  quanto 
egli  insegnò  ne’ suoi  libri,  ma  eziandio  di  quanto  apprese 
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ne’  suoi  studii.  Espresse  ivi  il  momento  più  opportuno 
ad  avvivare  scena  sublime,  quello  cioè  in  cui  l’ amabilis- 
simo Redentore  dice  a’  discepoli:  Un  di  voi  mi  tradirà; 
ognuno  di  quegli  innocenti  scuotesi  come  a fulmine  a 
questo  detto;  chi  è più  lontano  credendo  aver  malinteso 
ne  interroga  il  vicino;  gli  altri  secondo  le  varie  lor  indoli 
variamente  si  mostrano  commossi;  chi  resta  attonito, 
chi  si  rizza  con  furia,  chi  protesta:  Giuda  cerca  fare  buon 
viso,  ma  in  quel  suo  stupore  tra  il  pauroso,  il  sincero  e 
T ostentato,  tu  ravvisi  il  traditore. 

« 11  Vangelo  avea  narrato  a tutti  i pittori  che  prece- 
» detter  Leonardo,  che  Cristo,  raunati  i suoi  eletti,  avea 
» detto  che  un  d’ essi  lo  tradirebbe.  La  conseguenza  di 
« tai  terribili  parole  presentava  uno  sviluppo  felice  di 
» tutte  quelle  passioni  la  cui  imitazione  forma  il  pregio 
» principale  dell’  arte:  eppure  chi  prese  di  mira  la  fra- 
» zione  del  pane,  chi  la  benedizione  del  vino,  chi  la  di- 
» slribuzione  dell’  uno  dell’altro,  situazioni  tutte  egual- 
» mente  consacrate  dalla  storia  e dalla  religione,  ma 
» poco  atte  a destare  passioni  varie,  forti,  e quindi  per 
» lor  natura  di  un  effetto  debole  e monotono  (1)  tanto 
» più  in  una  scena,  ove  come  in  questa,  è grande  il  nu- 
li mero  degli  attori  principali.  Il  vero  punto  altamente 
» degno  dell’  Arte  er’  ancora  intatto,  allorché  venne  il 
y>  pittor  de’ costumi,  il  divino  Leonardo,  che  non  si  con- 
» tentò,  come  gli  antecessori,  del  tributo  degli  animi 
» religiosi,  o degli  occhi  che  si  appagano  di  una  sedu- 
» cente  superliziale  imitazione,  ma  chiamò  e volle  a sè 
» gli  animi  di  tutti  gli  uomini  capaci  di  sentire,  di  ogni 

(1  ) Noi  dissentiamo  in  questo  dall’  illustre  descrittor  del  Ce- 
nacolo: nè  debole,  nè  monotona  sarebbe  l’espressione  degli  Apo- 
stoli rappresentata  da  pittore  veramente  cristiano  nel  punto  del- 
la frazione  del  pane,  accompagnata  dalle  solenni  parole  — Que- 
sto è il  mio  corpo — Maraviglia,  ammirazione,  gratitudine,  amo- 
re ben  saprebbero  manifestarsi  su’  nobili  lineamenti  e con  gesti 
eloquentissimi:  se  noi  stessi  a concentrarci  e riflettere,  stupia- 
mo e palpitiamo  all’  idea  di  quella  sacrosanta  istituzione  dell’Eu- 
caristia, da  quali  affetti  non  dovettero  sentirsi  conquisi  gli  ami- 
ci, i discepoli  del  Salvatore  ?... 
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« tempo,  e di  ogni  religione;  volle  a sè  tulli  i cuori  a’quai 
» non  è ignota  l’ amicizia  e l’ orrore  del  tradimento.  Ei 
» ponderò  colla  scorta  della  filosofia  di  quale  e quanto 
» aumento  tai  sentimenti  fossero  capaci  per  rispetto  al 
» suo  principale  personaggio,  cioè  ali  Uom  Dio;  ma  com- 
» pose  in  tal  modo  l’opera  sua  che,  astraendo  anche  dalla 
» divinità  del  protagonista,  rimane  ancora  tanto  d’ im- 
» portanza  generale  al  suggetto,  che  niente  ci  ha  dentro 
» che  sagriuchi  l’ Arte  a privale  opinioni  o ad  un  sentir 
» religioso  non  eterno  e non  generale.  Cristo  avea  già 
» annunziato  a’  suoi  amici  eh’  era  venuto  al  mondo  per 
» dare  il  suo  sangue  a comun  salvamento;  avea  già  detto 
» che  per  poco  sarebbe  stato  con  essi;  or  ecco  che  aduna 
» i suoi  dodici  più  cari,  quelli  che,  paragonando  sè  stes- 
» so  ad  una  vite,  chiamava  suoi  palmiti;  quelli  ai  quai, 
» avviata  la  riforma  del  mondo,  teneva  in  pronto  dodici 
» troni  in  cielo:  siede  con  essi  a mensa  solenne  e lor  an- 
» nunzia  che  un  d’ essi  è il  traditore  che  lo  consegnerà 
» a’  suoi  nemici.  Chiunque  non  comprende  qual  debba 
» essere  il  turbamento  a ogni  cuore  a simile  annunzio, 
» non  sarà  affatto  insensibile  all’  arte  della  imitazione, 
» ma  deve  aver  chiuso  l’ animo  ad  ogni  virtuoso  senli- 
» mento.  E mentre  l’ ira,  l’ amore,  il  dolore,  le  proteste 
» di  fedeltà,  la  maraviglia,  il  sospetto,  il  ribrezzo,  sug- 
» gerivano  all’  ingegno  di  Leonardo  una  varietà  infinita 
» di  espressioni  e di  movenze,  questi  medesimi  affetti, 
» raccolti  intorno  un  movente  comune,  e scaturiti  da  una 
» stessa  origine,  sibbene  diversamente  modificati  a se- 
» conda  dell’animo  di  ciascheduno,  prepararono  all’ope- 
» ra  sua  una  non  men  singolare  e mirabile  unità  ». 

Se  Leonardo,  in  dipingere  il  Cenacolo  nel  refettorio 
de’domenicani  a Milano,  avesse  seguito  la  pratica  di  quel 
tempo  di  colorire  a tempera,  noi  possederemmo  quel 
capolavoro  nella  integrità  sua,  come  tanti  altri  dipinti 
del  Quattrocento;  ma  egli,  che  tentava  sempre  vie  nuo- 
ve, avealo  pinto  sovra  certa  imprimitura  di  suo  trovato, 
con  olii  stillati;  il  qual  processo  fu  cagione  che  la  pittura 
venisse  a poco  a poco  spiccandosi  dal  muro,  sicché  la 
maggior  parte  n’  è perduta. 
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Leonardo  fece  discepoli  degni  di  sé. 

Cesare  da  Sesto  fu  tal  pittore  che  più  d’ una  sua  Ma- 
donna venne  credula  di  Raffaello;  ed  è ricordato  che  quel 
principe  della  pittura  gli  disse  un  dì  — panni  strana  co- 
sa eh'  essendo  noi  tanto  amici,  nell'arte  non  ci  pentiamo 
rispetto  — accennando  com’egli  gareggiasse  con  Cesare, 
e Cesare  con  lui. 

Bernazzano  nell’ imitar  campagne,  frutti,  fiori,  uccel- 
li, fe’  di  quelle  maraviglie  che  d’ Apeìle  e Zeusi  ha  cele- 
brale la  Grecia:  avendo  pinlo  un  fragoleto  in  un  cortile, 
i pavoni,  ingannati,  tanto  beccarono  quel  muro,  che  lo 
guastarono  (1);  costui  che  si  riconosceva  debole  figurista 
fece  consorteria  con  Cesare,  il  qual  a’  di  lui  paesi  ag- 
giungeva favole  e istorie. 

Bollraflìo,  gentiluom  milanese,  esercitò  la  pittura  per 
mero  diporto,  e sì  poche  tavole  di  lui  restano,  che  ten- 
gonsi,  oltreché  per  la  bellezza  della  esecuzione,  anche 
per  rarità  preziosissime.  Peccato  che  una  sua  Ascensio- 
ne, eh’  è capolavoro,  itane  a Parigi  nei  giorni  delle  spo- 
gliazioni italiane,  siaci  tornata  a que’  delle  restituzioni 
bruttamente  scambiata  in  un  baccanale  di  Rubens;  gli  è 
precisamente  come  se  una  vergin  lombarda  dimorata 
alquanti  anni  in  riva  alla  Senna  ci  riedesse  cortigiana. 

Anche  Francesco  Melzi  fu  gentiluomo,  e per  diporto 
discepolo  di  Leonardo,  ma  eccellente  discepolo,  e il  mi- 


fi)  Le  frutta  e i fiori  del  Bernazzano  non  sono  che  una  ripro- 
duzione della  natura , o gretta  ed  infeconda  imitazione  di  essa; 
del  pari  che  lo  fu  l’uva  del  Zeusi  e la  tenda  del  Parrasio.  Il  col- 
mo dell’arte  non  è la  realtà  o l’illusione,  ma  è la  verità  nell’af- 
fetto, secondo  le  leggi  dell’  immaginazione  estetica.  Onde  cosif- 
fatti lavori  non  sono  belli, perchè  ideali  non  sono,  nè  racchiudono 
affetto  veruno.  Ogni  dipintura  adunque  dello  esterno  della  natu- 
ra, o delle  pompe  dell’universo , la  quale  sia  infeconda  di  affetti 
o di  speranze,  arte  non  è,  poiché  l’arte  ha  un’alta  e nobilissima 
mira  ed  è riposta  nella  dipintura  morale  dell’ umanità  , e nello 
svolgimento  de’ suoi  destini.  Con  ciò  noi  non  vogliam  rinnegare 
al  gaio  della  natura,  a’ suoi  frutti,  a’  suoi  fiori  ; chè  ciò  vale  mi- 
rabilmente come  di  fondo  al  quadro,  o al  romanzo,  o al  dramma, 
ove  primeggiar  dee  l’uomo  in  cui  si  compendia  e spunta  il  sorri- 
so e il  movimento  morale  della  natura,  - P. 
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gliore  de’ suoi  amici.  A bellissimo  aspetto  congiungeva 
gratissimo  animo,  fino  a seguitare  il  maestro  in  Francia 
neirultirao  suo  viaggio:  e ne  fu  ben  ricambiato,  concios- 
siaché  Leonardo  lasciollo  erede  di  tutti  i suoi  disegni,' 
stromenti,  libri  e manoscritti,  tesoro  inapprezzabile  che 
mala  fortuna  volle  disperso,  e i cui  frammenti  qua  e là 
custoditi  gelosamente  danno  segno  di  ciò  che  avesse  ad 
esser  l’ intero. 

11  Salaino  fu  creatura  del  da  Vinci,  solito  valersene  di 
modello  in  far  figure  leggiadre,  umane  ed  angeliche;  re- 
spirata sin  da  fanciullo  quella  vivificante  atmosfera,  creb- 
be illustre  pittore. 

Marco  d’Oggiono  frescò  egregiamente;  pochi  lombar- 
di lo  pareggiarono  in  espressione,  ed  in  vago  artifizio  di 
comporre. 

Il  più  celebre  e popolare  rappresentante  la  scuola  di 
Leonardo  ci  è Bernardino  Luino  di  cui  non  saprei  dire  se 
sia  più  mirabile  la  fecondità  o la  eccellenza  del  pennello. 
Non  é quasi  antica  nobile  chiesa  lombarda  che  non  pos- 
sieda un  suo  affresco,  od  una  sua  tavola;  non  è galleria 
illustre  che  non  vanti  un  qualche  suo  quadro.  Qual  ma- 
gia si  accolga  per  me  nelle  opere  di  guesto  simpatico  di- 
pintore (e  penso  che  molti  compartecipino  al  mio  sentire) 
io  lo  espressi  in  una  mia  pagina  giovanile,  che  qui  tra- 
scrivo, colla  qual  chiudea  la  descrizione  de’  rinomati  af- 
freschi dell’  immortale  Domenichino  a Grotta-Ferrata — 
« Grande  è la  magia  di  queste  pitture,  e le  raffronto  nel 
» mio  pensiero  ad  altre  che  decorano  presso  al  borgo  ove 
» nacqui  una  cappella  res’  animata  dal  pennello  di  un 
» Lombardo  che  fu  guasi  contemporaneo  del  Domenichi- 
» no.  Oserò  dirlo?  Amo  più  assai  il  Luvino  a Saronno 
» che  il  Domenichino  a Grotta-Ferrata:  la  scuola  di  Leo- 
» nardo  oh  quanto  è valente  ad  esprimere  la  pace  delle 
» anime  pie,  ad  armonizzare  colla  innocenza  della  età 
» prima!  Sovvienmi  che  fanciullo  più  che  nel  bel  paese 
» del  fondo  e nel  corteo  magnificamente  bizzarro  di  ca- 
» valli,  di  cammelli,  e di  Mori,  il  mio  sguardo  si  aftìssa- 
» va  nei  tre  Re  guidati  dalla  stella  al  presepe;  e conside- 
» ravali  con  desiderio  ed  amore;  non  eran  essi  che  la 
» notte  dell’  Epifania  doveano  deporre  sul  balcone  del- 
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m r addormentato  un  presente  proporzionato  alla  bontà 
» di  suoi  diportamenti?  I Magi  facevanmi  studioso  ed  ob- 
» bediente  lin  da  quando  mi  veniva  detto  che  comincia- 
» vano  il  gran  viaggio;  e di  cosiffatto  viaggio  mi  accerta- 
ci va  quella  eloquente  parete...  E di  contro  ov’  è dipinto 
» lo  sposalizio  della  Vergine,  mi  educai  adolescente  a 
» far  voti  che  Dio  m’ avesse  a concedere  un  dì  d’ unirmi 
» a giovin  donna  serena  e bella  come  Maria...  » — (Cor- 
se estive  nei  dintorni  di  Roma.) 

Caduto  Lodovico  il  Moro,  e involta  la  Lombardia  in 
tristissime  vicissitudini,  Leonardo  da  Vinci  restituissi  a 
Firenze,  ed  ivi  ebbe  a trovar  che  all’antica  sua  fama  mo- 
vea  poderosa  guerra  la  nascente  di  Michelangelo.  La  Si- 
gnoria presentò  ai  competitori  la  opportunità  di  splendi- 
damente disputarsi  la  palma  in  pittura;  già  quella  della 
scoltura  era  stata  attribuita  al  Buonarroti  da  ch’egli  ar- 
dì da  masso  guasto  cavare  il  Davide;  prova  a cui  Leonar- 
do si  era  rifiutato.  Voleano  i magistrati  decorare  la  mag- 
gior sala  del  palazzo  di  pitture  esprimenti  vittorie  dei 
Fiorentini  durante  la  guerra  pisana.  I due  rivali  misero 
mano  a’cartoni,  e la  cura  che  posero  in  condurli  mostrò 
in  qual  alto  punto  tenessero  quello  sperimento  di  lor  va- 
lentia. Onde  chiarire  la  varietà  del  loro  genio,  forse  per 
accordo  formatone,  ciascuno  scelse  una  scena  diversa. 
Leonardo  rappresentò  uno  scontro  di  cavalleria,  e sfog- 
giò la  scienza  anatomica  nella  qual  era  profondamente 
versato;  ivi  spiccavano  la  calma  del  vero  coraggio,  l’em- 
pito della  rabbia,  il  timore,  la  speranza,  la  gioja  feroce, 
il  morir  tranquillo  e il  disperato;  i cavalli  si  mescolava- 
no nella  pugna  con  una  fierezza  uguale  a quella  de’com- 
battenli;  composizione  la  quale  sì  pel  concetto  come  per 
la  esecuzione  conseguì  fama  d’insuperabile.  Michelange- 
lo volle  che  l’uomo  fosse  unico  attore  della  scena  che 
prescelse;  colse  il  momento  in  cui  un  corpo  di  Fioren- 
tini bagnanlisi  in  Arno  vien  d’improvviso  chiamato  a 
combattere  dallo  squillo  delle  trombe;  i guerrieri  già  ve- 
stiti, o mezzo  discinti,  o nudi,  son  rimescolati  in  gruppi 
tumultuosi.  Di  questi  due  stupendi  cartoni,  che  in  mez- 
zo al  trambusto  delle  cose  fiorentine  andaron  perduti. 
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scrisse  Gellini  — « Stettero  uno  nei  palazzo  de’Medici, 
» l’altro  nella  sala  del  papa;  e in  mentre  che  stettero  in  piè 
» furono  la  scuola  del  mondo  ». 

« Mentre  piegavano  in  meglio  lecosede’Lombardi(tor- 
» no  a’cenni  biografici  testé  interrotti)  Leonardo  tornò  a 
» Milano  ed  ebbevi  stipendio  dal  re  di  F rancia:  poi  si  re- 
» cò  a Roma  durante  il  pontificato  di  Leon  X;  ma  poco 
» vi  si  trattenne,  male  accomodandosi  la  sua  vita  filoso- 
» fica,  e il  suo  lento  meditarle  proprie  opere, ad  una  cor- 
» te  romorosa  e avvezza  in  fatto  d’arte,  spezialmente  do- 
» po  la  furia  di  Giulio  li,  a veder  prontamente  poste  ad 
» effetto  imprese  grandissime  da  artisti  risoluti,  vivacissi- 
» mi,  quali  erano  Bramante,  Raffaello,  Michelangelo.  In 
» traccia  sempre  di  quella  tranquillità  che  se  in  Toscana 
» e in  Lombardia  gli  venne  turbata  ora  dalle  fazioni,  ora 
» dalle  vicende  della  guerra,  veni  vagli  tolta  in  Romadal- 
» la  vigile  emulazione,  e forse  dalle  brighe,  non  dirò 
» de’suoi  grandi  rivali,  ma  de’cortigiani  loro  fautori;  il 
» da  Vinci  appigliossi  al  partito  di  andarne  in  Francia 
» agli  stipenaii  del  re  Francesco  ; ed  ivi,  poco  operan- 
» do , si  trattenne  fino  alla  sua  morte  , accaduta  il  2 
» maggio  1519  a Goux,  tra  le  braccia  di  Francesco 
» stesso  ».  — 

Racconta  il  Libri  nella  sua  Stmia  delle  Scienze  male- 
mediche  in  Italia  le  misere  vicende  di  molti  volumi  ma- 
noscritti cui  Leonardo  morendo  lasciò:  erano  manuali  o 
repertorii  nei  quali  stava  contenuto  d’ogni  erba  a fascio, 
avendo  costume  quell’uomo  enciclopedico,  a mano  a ma- 
no che  gli  cadevano  in  mente  osservazioni,  o riflessioni 
o checché  altro  di  artistico,  di  scientifico,  di  letterario, 
lame  tesoro  entro  pagine,  che  susseguentemente  senza 
unità  od  ordine  assembravansi  a formare  volumi;  magaz- 
zino immenso  di  materiali  parati  a qualsia  gran’  edilizio. 
Di  cosiffatti  volumi  i dodici  spediti  radono  al  re  di  Spa- 
gna andarono  d’un  colpo  perduti  o forse  giaccion  sepolti 
sotto  il  cumulo  enorme  dell’incuria  spagnuola  in  un 
qualche  angolo  dell’E scuriale:  altri  si  trovano  qual  a Pa- 
rigi, qual  a Milano:  in  essi  il  Libri  attinse  con  coraggiose 
investigazioni  i disseminati  elementi  di  una  maniera  d’in- 
completo inventario  delle  principali  invenzioni  e scoper- 
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tc  di  Leonardo,  delle  quali  sulle  sue  pedate  farò  qui  un 
riepilogo. 

Leonardo  era  passionato  per  la  meccanica  e l’appellava 
il  paradiso  delle  Matematiche:  studiò  le  leggi  del  moto 
sui  piani  inclinati,  trovò  il  centro  di  pravità  della  pira- 
mide; inventò  il  dinamometro;  osservò  la  resistenza,  la 
condensabilità,  il  peso  dell’aria;  con  che  intravvide  la  ra- 
gione dello  ascender  de’  corpi  leggieri  nelle  regioni  su- 
periori dell’atmosfera  , e della  formazione  delle  nubi  : 
fu  primo  a porre  attenzione  ai  moli  regolari  dei  pulvi- 
scoli sui  corpi  elastici  in  vibrazione  : meditando  sul  vo-* 
lare  degli  uccelli  e scrutandone  il  meccanismo  s’ indus- 
se a credere  di  poter  trovare  congegni  mercè  cui  anche 
l’uomo  potesse  volare;  che  se  questo  tentativo  gli  andò 
tallito,  riesci  in  altre  prove,  ideando  macchine  d’ogni  ge- 
nerazione, quale  per  far  cilindri,  seghe,  viti,  quale  per 
ridurre  in  lamine  od  in  filo  metalli,  un  odometro,  un 
apparecchio  di  ruote  per  far  movere  battelli,  un  girarro- 
sto messo  in  movimento  dall’aria  rarefacentesi,  una  lam- 
pada a doppia  corrente  d’aria,  e cosi  via.  Negli  studii  di 
meccanica  e di  tisica  si  giovava  dell’algebra  e della  geo- 
metria, scienze  che  applicava  anche  alla  prospettiva  ed 
alla  teorica  delle  ombre.  In  astronomia  asserì,  prima  di 
Copernico,  il  moto  della  terra.  In  idraulica  fu  creatore, 
o per  lo  manco  ampliatore  del  vasto  sistema  dicanalizza- 
zione e distribuzione  delle  acque  a cui  la  Lombardia  dee 
gran  parte  della  sua  ricchezza;  e mentre  dirigeva  quelle 
vaste  escavazioni,  fu  naturalmente  tirato  a studiare  gli 
strati  e le  giaciture  de’fossili  giacenti  per  entro  a quelli. 
Vago  di  ricerche  botaniche,  inventò  un  ingegnoso  pro- 
cesso a disseccar  vegetabili  e riprodurne  facilmente  la 
immagine  sulla  carta. 

Il  Libri  dichiara  che  troppo  ci  vorrebbe  a mentovar  tut- 
te le  osservazioni  e sperienze  di  fisica  che  Leonardo  affidò 
alle  sue  miscellanee ; e noi  avvisiamo  che  ci  dilungherem- 
mo troppo  solo  a citare  compendiato  tutto  quant’altro  il 
Libri  raggranellò  per  quel  campo  inesplorato:  il  flusso  e 
riflusso,  la  calamita,  l’elettrico,  lo  scintillar  delle  stelle, 
il  barlume  cenerino  delle  parti  della  luna  che  sono  in 
ombra,  i fenomeni  della  visione,  la  diffrazion  della  luce. 
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l’azion  capillare  sui  liquidi;  ecco  argomenti  che  studiati 
da  Leonardo  furongli  campo  a rivelazioni:  e (ciò  che  sor- 
prende anco  davvantaggio  in  mezzo  a tal  faraggine  di  fe- 
lici disamine)  non  si  lasciò  mai  preoccupare  da  idee  si- 
stematiche; non  si  die’mai  vinto  alla  tentazione  (pur  trop- 
po vittoriosa  in  tante  menti  gridate  robuste)  di  piegare 
i fatti  a preconcette  teoriche:  or  se  ne  stava  contento  a 
nudamente  descrivere  ciò  che  aveva  osservalo;  ora  in- 
dicava le  deduzioni  a cui  ragionando  conducevasi;  più 
spesso  notava  i dubbii  cui  successive  sperienze  doveano 
rischiarare;  e dappertutto  è visto  prepararsi  colla  rifles- 
sione a trattare  le  materie  che  scelse  ad  istudio.  Un  se- 
colo avanti  Galileo  e Bacone,  mentre  l’universale  conten- 
tavasi  contentare  gli  antichi,  Leonardo  additava  la  vera 
via  di  aggiugnere  allo  scovrimento  delle  cause  denatu- 
rali fenomeni  — « la  sperienza  (dicendo)  non  falla  mai; 

» solo  fallano  nostri  giudicii...  Come  le  sperienze  ingan- 
» nano  chi  non  conosce  lor  natura,  perchè  quelle  che 
» spesse  volte  pajono  una  cosa  medesima,  talora  son  di 
» gran  varietà;  così  voi  speculatori  non  fidatevi  delli  au- 
» tori  che  hanno  colla  immaginazione  voluto  farsi  inter- 
» preti  tra  la  natura  e l’uomo;  ma  solojdi  quelli  che,  non 
» coi  cenni  della  natura,  ma  cogli  effetti  delle  sperienze 
» hanno  esercitati  i proprii  ingegni  ». 

È da  stupire  che  Leonardo  vivesse  da  principio  oscu- 
ro in  repubblica  retta  da  Lorenzo  il  Magnifico,  sicché 
questi  senza  adoperarlo  in  degna  guisa,  lasciasselo  gire 
a Milano  « ove  ( dice  Vasari  ) superò  tutti  i musici  che 
» quivi  erano  concorsi,  e fu  il  migliore  dicitore  di  rima 
» all’improvviso  che  fosse  a quel  tempo  ».  Ma  non  tardò 
ad  increscergli  quella  maschera  d’istrione,  e scrisse  al 
duca  annunciandogli  molte  sue  invenzioni  d’alto  momen- 
to relative  all’arte  degli  assedii,  a macchine,  ad  armi, 
conchiudendo  — « in  tempo  di  pace  credo  satisfare  be- 
» nissimo  a paragone  di  omni  altro  in  architettura,  in 
» compositione  di  edifici  pubblici  e privati,  et  in  condu- 
» cer  acqua  da  un  loco  ad  altro.  Item conducerò  in  iscol- 
» tura  di  marmore,  di  bronzo,  o di  terra;  similiter  in  pi- 
» ctura  ciò  che  si  possa  fare  a paragone  da  omni  altro. 

» e se  alcuna  delle  sopradicte  cose  paressino  impossi- 
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» bili  et  infactibili,  mi  offro  paratissimo  a farne  sperimen- 
» to  nel  vostro  parco  o in  quel  loco  piacerà  a vostra  Ex- 
» cellentia,  alla  quale  umilmente  me  raccomando  ».  — 
Da  trecento  anni  è uno  stupore  che  Michelangelo,  ec- 
cellente nelle  tre  arti  sorelle,  abbia  creato  la  Cupola,  il 
Giudizio,  il  Mosé.  Anche  Leonardo  avea  modellato  il  co- 
losso equestre  del  duca  Francesco  Sforza  (di  cui  scrisse 
Vasari  — « quelli  che  vedon  il  modello  grande  che  fece 
» in  terra,  giudicano  non  aver  vista  più  bella  cosa  nè  più 
» superba  » — ),  dipinta  la  Cena , architettati  nobilissimi 
edificii;  epperò  non  si  occupava  d’arte  che  per  sovrappiù: 
i suoi  trovati  scientifici  basterebbero  alla  gloria  di  una 
legione  di  fìsici,  meccanici  e matematici.... 
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XXII. 


LORENZO  DE’ MEDICI. 

Alla  morte  di  Cosimo  padre  della  patria  (nel  1464) Lo- 
renzo, tìglio  di  Piero,  e nipote  del  trepassato,  contava 
sedici  anni,  e dava  indizii  di  mente  perspicace  e d’anima 
grande:  era  stato  allevato  dalla  madre  Lucrezia  Torna- 
buoni,  donna  di  stampo  romano,  chiara  non  meno  per 
maschie  virtù  che  per  buone  lettere.  A squisitezza  di  gu- 
sto associava  il  giovanetto  penetrazione  e profondità  di 
giudizio,  doti  che  in  mezzo  alle  somme  difficoltà  che  lo 
assediarono,  fecerlo  atto  a felicemente  ed  impensatamen- 
te superarle,  come  in  breve  diremo:  avea  statura  alta, 
lineamenti  marcati,  vista  debole,  voce  aspra;  e però 
portamento  dignitoso,  eloquio  irresistibile:  gli  fu  primo 
istitutore  Gentile  d’Urbino,  agli  insegnamenti  del  quale, 
non  che  agli  esempii  della  madre  andò  debitore  della  pie- 
tà religiosa,  che  anche  in  mezzo  a’traviamenti  serrò  sem- 
pre in  cuore:  ebbe  a secondo  precettore  Cristoforo  Lan- 
dino, di  cui  dianzi  parlammo  , e gli  si  strinse  di  tenera 
benevolenza.  Argiropulo  erudivalo  nella  lingua  d’Ome- 
ro,  Marsilio  Ficino  lo  iniziava  nelle  dottrine  platoniche. 

Lorenzo  conosciuto  dal  padre  meritevole  d’illimitata 
confidenza  negli  affari  più  gravi  della  famiglia  e dello 
Stato,  fu  mandato  a Pisa  a fare  accoglienze  a Federico 
figlio  deire  Ferdinando  di  Napoli,  poscia  a Roma,  ove 
diè  nel  genio  a Paolo  II,  indi  a Bologna  a confermarvi 
l’antica  amicizia  coi  Bentivogli,  a Milano  a tenervi  un  fi- 
glio del  duca  Francesco  al  sagro  fonte,  e per  ultimo  a 
Venezia  ad  esplorarvi  gli  umori  di  quella  Signora  facil- 
mente avversa  agli  interessi  fiorentini.  Morirono  in  quel 
frattempo  il  Papa  e il  Duca,  da  che  s'inanimirono  i ne- 
mici de’Medici  a tentare  un  gran  colpo.  Piero,  sofferente 
di  gotta,  costumava  farsi  portare  da  Careggi  a Firenze  in 
sedia  a bracciuoli.  Un  dì  che  riseppe  essersi  Borso  d’E- 
ste  presentato  in  arme  a’ confini  (era  concerto  preso  tra’ 
congiurati),  mosse  alla  città  per  intervenirvi  a consiglio 
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c lo  precedea  di  buon  tratto  Lorenzo,  il  qual  vedute  cer- 
te facce  sospette  per  via,  fe’dare  addietro  un  servo  che 
avvertisse  il  padre  di  mutare  cammino,  nel  tempo  stesso 
che  per  non  dare  sospetto  proseguiva  egli  il  suo:  e cosi 
ebbe  salvo  il  genitore.  Allora  fu  che  Fitti  si  fe’disertore 
del  proprio  partito,  e gli  Acciajuoli,  co’Neroni  ed  altri 
venner  confinati:  ricoverati  a Venezia,  profittarono  del- 
la vecchia  ruggine  della  Signoria  contro  i Medici,  e,  pro- 
mettendo man  e monti,  la  indussero  a chiamar  guerra  a 
Firenze;  fu  combattuta  senza  risultato  decisivo,  poi  si 
fermò  pace. 

Piero  potè  allora  mostrarsi  degno  figlio  di  Cosimo 
consecrando  a letterarie  occupazioni  gli  ozii  felicemente 
ricuperali:  bandi  che  il  poeta  il  quale  fosse  per  lare  i mi- 
gliori versi  sull’amicizia,  da  leggersi  in  Duomo,  conse- 
guirebbe a premio  una  corona  d’argento,  e fu  novità  ap- 
plauditissima. 

Né  pensiamoci  che  immerso  in  affari  o nello  studio, 
Lorenzo  abbia  saputo  serbare  illeso  il  cuore  dalla  pas- 
sione che  fu  sempre  la  prima  suscitatrice  degl’immagi- 
nosi: amore  diventò  suggelto  a’  suoi  versi.  Di  solito  è 
amore  che  fa  i poeti  ; per  Lorenzo  diremmo  che  amore 
fu  complemento  di  poesia.  Nel  Contento  che  lasciò  scrit- 
to sovr’  alcuni  suoi  Sonetti , racconta  che  una  gentil- 
donna per  nome  Simonetta  nel  lior  della  bellezza,  e 
quanto  bella , virtuosa , venne  a morire  universalmen- 
te compianta,  e il  funerale  con  cui  fu  portata,  a viso  sco- 
perto, al  sepolcro,  segnò  perFirenze  un  giorno  di  gene- 
rale mestizia.  Anche  Lorenzo,  giovinetto,  compose  ver- 
si a lamentare  il  tristo  caso,  e per  improntarli  della  me- 
stizia richiesta  dall’argomento,  dichiara  che  si  studiò  per- 
suadersi d’ardere  d’amore  per  la  defunta;  illusione  che 
trasselo  a ricercare  davvero  se  ci  avesse  donna  in  città 
che  somigliasse  a quel  tipo;  e tardò  poco  a trovare  l’og- 

fetto  desiderato.  In  mezzo  al  concorso  di  una  solennità, 
iorenzo  che  v’interveniva  a malincuore  per  essere  natu- 
ralmente avverso  a siffatti  trambusti,  osservò  una  gen- 
tildonna, la  quale  aveva  un  fare  si  dolce  e seducente  ch’ei 
tosto  pensò  vince  la  Simonetta  in  bellezza;  oh  la  pareg- 
giasse in  virtù!  e cercò  scovrire  se  le  doti  dell’animo  cor- 
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rispondevano  alla  venustà  delle  forme;  ed  anco  sotto 
questo  aspetto  trovò  in  lei  più  di  quello  avrebbe  osato  fi- 
gurarsi e sperare:  avea  contegno  serio  senza  esser  seve- 
ro, affabile  senza  volgarità;  ne’suoi  occhi  non  si  leggeva 
orgoglio  ma  pietà;  il  portamento  n’er’aggraziatoe  digni- 
toso; in  passeggiare  o danzare  affascinava  gli  sguardi  ; 
chi  poi  la  udiva  parlare  ne  rimaneva  conquiso;  percioc- 
ché pareva  impossibile  poter  aggiungere  o togliere  una 
sola  parola  al  suo  dire;  benché  le  osservazioni  sue  fos- 
sero piccanti  e line,  facevane  sposizione  si  mite  e riser- 
bata, che  niuno  se  ne  poteva  offendere;  ben  superiore  per 
ispirito  e coltura  aH’altre  gentildonne,  non  ne  ritraeva 
punto  di  vanità.  — « Lo  ingegno  suo  ( son  parole  di  Lo- 
renzo) era  maraviglioso,  e ciò  senza  fasto  o presunzione, 
» e fuggendo  un  certo  vizio  comune  alle  donne,  alle 
« quali,  parendo  d’intendere  assai,  diventano insopporta- 
» bili  per  voler  giudicare  ogni  cosa,  onde  volgarmente  le 
i»  diciamo  saccenti  ».  — Questo  complesso  di  perfezioni 
vinse  Lorenzo  a segno  di  dire  che  la  Simonetta  poteva 
paragonarsi  ad  Espero  precursore  del  sole,  e questo  so- 
le chi  fosse  non  ce  Io  rivela;  cauto  in  tacerlo  (virtù  rara 
e allora  e oggidì)  lo  ignoreremmo  tuttavia  senza  indi- 
screzione del  suo  biografo  Valori,  il  quale  ci  avvisa  la 
donna  amata  da  Lorenzo  essere  stata  Lucrezia,  del  san- 
gue di  quel  Corso  Donati  che  fu  unde’più  illustri  cittadini 
di  Firenze  a’giorni  di  Dante.  Amore  per  essere  in  Loren- 
zo nobile  e puro  affetto,  reselo  sempre  più  schivo  a goz- 
zoviglie volgari,  sempre  più  vago  di  solitudine  campe- 
stre; ivi  cantava: 

Cerchi  chi  vuol  le  pompe  e gli  alti  onori , 

Le  piazze , i templi , e gli  edifizii  magni , 

Le  delizie , il  tesor , qual  accompagni 
Mille  duri  pensier , mille  dolori  : 

Un  verde  praticel  pien  di  bei  fiori , 

Un  rivolo  che  1’  erba  intorno  bagni , 

Un  augelletto  che  d’  amor  si  lagni 
Acqueta  molto  meglio  i nostri  ardori. 

L’ ombrose  selve  , i sassi  e gli  alti  monti , 

Gli  antri  oscuri , e le  belve  fuggitive 
Qualche  leggiadra  ninfa  paurosa  : 
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Quivi  vegg’io  con  peusier  vaghi  e pronti 
Le  belle  luci  come  fussin  vive; 

Là  me  le  toglie  or  questa  or  quella  cosa-..» 

Un  dì  lo  prende  vaghezza  di  esporre  abbellite  di  poe- 
tici fiori  alcune  teoriche  del  platonismo  intorno  la  fe- 
licità: 

Da  più  dolci  pensier  tirato  e scorto , 

Fuggita  avea  l’ aspra  civil  tempesta 
Per  ridur  1’  alma  in  più  tranquillo  porto  : 

Così  tradutto  il  cor  da  quella  a questa 
Libera  vita  placida  e sicura , 

Che  è quel  po’  di  ben  che  al  mondo  resta  ; 

E per  levar  da  mia  fragil  natura 

Mille  pensier  che  fan  la  mente  lassa , 

Lascia’  il  bel  cerchio  delle  patrie  mura  ; 

E pervenuto  in  parte  ombrosa  e bassa 
Amena  valle  che  quel  monte  adombra 
Che  il  vecchio  nome  per  età  non  lassa  (1) 

Laddove  un  lauro  verde  faceva  ombra 
Alla  radice  quasi  del  bel  monte 
Mi  assiedo , e il  cor  d’ ogni  pensier  si  sgombra. 

ivi  le  sue  placide  meditazioni  sono  interrotte  da  un  pa- 
store che  guida  il  gregge  ad  abbeverarsi,  e il  qual  mara- 
vigliato di  scorgere  nell’ermo  sito  uno  straniero,  gli  si 
volge  con  queste  parole  : 

Dimmi  per  qual  cagion  sei  qui  venuto  ? 

Perche  i teatri  e i gran  palazzi  e i templi 
Lasci  e P aspro  sentier  t’ è più  piaciuto  ? 

Deh  dimmi  in  questi  boschi  or  che  contempli  ? 

Le  pompe , le  ricchezze , le  delizie 
Forse  vuoi  prezzar  più  pei  nostri  esempli? 

Ed  io  a lui  — io  non  so  quai  dovizie 
E quali  onor  sian  più  soavi  e dulci 
Che  questi , fuor  delle  civil  malizie  1 

Fra  voi  lieti  pastor  , tra  voi  bubulci 
Odio  non  regna  alcuno  o ria  perfidia  ; 

Nè  nasce  ambizion  per  questi  sulci  ; 

Il  ben  qui  si  possiede  senza  invidia.... 

(t)  Vallombrosa. 
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e prosegue  descrivendo  arcadiche  felicità,  le  quali  non 
fanno  troppo  persuaso  il  dabben  pastore,  che  risponde 
numerando  le  pene  e *i  pericoli  della  povertà.  Sorvieno 
Marsilio  Ficino,  e i disputatori  si  accordano  ad  elegger- 
lo giudice;  lo  che  fornisce  al  savio  opportunità  di  mette- 
re in  chiaro  le  opinioni  di  Platone,  conchiudendo  che  non 
gli  onori  e le  ricchezze  di  Lorenzo,  non  la  beata  oscuri- 
tà del  pastore  posson  da  soli  esser  base  a durevole  feli- 
cità, ma  sibbene  il  conoscimento  e l’amore  della  Causa 
Prima. 

Infervorato  in  tai  nobili  investigazioni,  Lorenzo  ideò 
di  tornare  in  onore  l’annua  festività  in  commemorazione 
di  Platone  dismessa  fin  dai  tempidi  Porfirio,  che  è a dire 
da  dodici  secoli;  fissò  a tal  uopo  il  sette  di  novembre  per 
la  opinione  invalsa  che  fosse  il  dì  anniversario  così  del 
nascimento,  come  della  morte  del  filosofo;  e fu  bello  ve- 
dere a Careggi  nelle  «ale  pochi  anni  prima  abitate  da  Co- 
simo, presieduti  dal  generoso  nipote,  uomini  die  erano 
il  fior  degl’ingegni  italiani  fermare  i patti  di  una  fratelle- 
vole  unione  a prò  della  filosofia.  Ned  il  volgere  degli  an- 
ni crescendo  amarezza  alle  politiche  sollecitudini , valse 
a distogliere  Lorenzo  da’suoi  studii  prediletti;  più  fer- 
voroso anzi  ricorreva  ad  essi  come  a ristoro  contro  i 
colpi  della  fortuna  e iniquità  degli  uomini.  — « Quando 
» la  rnia  anima  (scriveva  a Ficino)  è stanca  di  affari,  ed 
» ho  assordati  gli  orecchi  dal  cittadinesco  clamore  non 
» io  saprei  rassegnarmivi  se  non  cercassi  refrigerio  nei- 
» le  lettere  e pace  nella  filosofia.  — 11  suo  genio  (dice 
» Pico)  era  jsì  gagliardo  e pieghevole  da  trovarsi  infor- 
» mato  a qualsia  ramo  del  sapere;  e sorprendevano  so- 
» pra  tutto , allorché  le  più  gravi  bisogne  dello  Stato  lo 
» assediavano,  vederlo  ricondurre  i pensieri  e i detti  ad 
» argomenti  letterarii,  quasi  ad  altro  non  gli  spettasse 
11  intendere  l’animo  ».  — Lorenzo  stesso  nel  suo  Comm- 
to,  avvertendo  come  taluno  avrebbelo  per  avventura  ac- 
cusato di  sprecar  tempo  in  comporre  versi  amatorii  in 
mezzo  a cure  gravissime,  si  scusa  con  toccante  sempli- 
cità. — « Perseguitato  sin  dall’adolescenza,  mi  consenti- 
» te  che  cerchi  nei  diporti  dello  spirito  un  po’di  riposo. 
» Qual  maniera  di  pena  non  ho  io  assaggiata?  ad  impla- 


524 

» cabili,  accorti,  potenti  nemici  che  cos’altro  mi  toccò  di 
» opporre  tranne  la  mia  inesperienza?  caduto  si  basso 
» da  dovere  far  fronte  nel  tempo  stesso  al  sacro  terrore 
» di  una  scomunica,  al  saccheggio  dello  aver  mio,  ad  at- 
» tentati  contro  la  mia  vita,  a niuno  sembrerà  strano 
» che  mi  sia  ingegnato  stornarmi  ad  oggetti  più  gai.. — 
Lorenzo  fu  nella  lingua  che  allora  si  appellava  mode- 
stamente volgare,  da  Poliziano  in  fuori,  il  primo  poeta 
del  suo  tempo.  Niun  lo  vince  in  aggraziare  descrizioni 
di  una  morale  soavità,  derivata  da  un  felice  innesto  d’i- 
dee metafisiche,  nel  brillante  tessuto  di  poetiche  fantasie 
e vi  profuse  immagini  prestategli  dalla  contemplazione 
della  natura,  dalla  mitologia,  dalla  storia,  dalla  lilosolìa, 
con  una  vigoria  ed  una  gentilezza  che  non  furono  sin  qui 
nè  lodate  nè  apprezzate  abbastanza.  Nelle  Selve  d1  Amore 
troviamo  ottave  che  realizzano  colle  migliori  d’Ariosto. 
Nell  'Ambra  vesti  di  un’allegoria  degna  d’Ovidio  il  caso  di 
quella  deliziosa  isoletta  portata  via  dall’Ombrone:  nella 
Caccia  calcò  felicemente  le  pedate  di  Oppiano;  Orazioni 
e Laudi  fe’gravi  e austere;  Canti  carnascialeschi  impron- 
tò della  briosa  licenza  propria  de’  tempi:  come  nei  Beoni 
fu  modello  a Nelli,  a Berni,  cosi  nella  Mencia  fu  tipo  al- 
la Tancia  di  Bona  roti,  al  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo; 
cosi  nel  mistero  de’  Santi  Giovanni  e Paolo  precorse  la 
Sofonisba  del  Trissino,  la  Rosmunda  del  ftuccellai,  che 
segnan  l’epoca  del  rinascimento  della  tragedia;  cosi  nel- 
YAltercaiione  additò  per  primo  come  si  avessero  ad  in- 
gentilire i suggetti  lilosoiici,  mercè  i voli  della  immagi- 
nazione. Ed  or  che  passammo  in  rivista  le  principali 
composizioni  poetiche  di  Lorenzo,  chi  dirà  cne,  ov’  ei 
si  fosse  come  Dante  e Petrarca  intensamente  j>er  lun- 

Ehi  anni  occupalo  a comporre  versi  e a limarli,  in  cam- 
io  di  quasi  improvvisarli  a mero  passatempo  di  sé  e 
d’altrui,  non  sederebbe  in  compagnia  di  que’sommi  a 
compier  una  triade  di  gloriosi  poeti?  « Se  la  sua  vita 
» fosse  stata  più  lunga  (scrive  Muratori)  e se  quella  ch’ei 
» menò  fosse  andata  più  sciolta  da  cure  famigliali  e po- 
» litiche,  sto  per  dire  cheavrebbe  anchequel  secoloavu- 
».  to  il  suo  Petrarca  ». 

Ma  torniamo  a Lorenzo  costretto  nel  suo  ventunesimo 
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armo  a sciogliersi  dalle  ispirazioni  del  suo  misterioso 
amore  (è  da  credere  che  fosse  meramente  platonico),  per 
ridiscendere  alle  prosaiche  realtà  della  vita;  ed  ecco  che 
troviamo  scritto  nel  libretto  de’suoi  ricordi  — « Tolsi 
» in  donna  Clarice,  figliuola  del  signor  Iacopo  Orsino, 
» ovvero  mi  fu  data;  e feci  le  nozze  in  casa  nostra  a di  4 
» giugno  1469  » — parole  da  cui  traspira  una  indiffe- 
renza che  si  cambiò  presto  in  affezione;  dacché  leggiamo 
in  una  lettera  di  Lorenzo  a Clarice  in  data  di  Milano  22 
luglio  dello  stesso  anno  — « affretto  con  tutto  il  mio  po- 
li tere  il  momento  di  rivedervi,  chè  mi  par  mille  anni 
» che  son  lontano  da  voi  ! » — Piero  de’Medici  poco  so- 
pravvisse alla  contentezza  ditali  nozze,  sendo  trapassato 
a Careggi  li  3 dicembre. 

Morto  Piero  de’Medici,  Lorenzo  e Giuliano  suoi  figli 
venivano  onorati  come  principi  della  Repubblica:  nac- 
que un  inopinato  tumulto  che  fu  presagio  di  danni  fu- 
turi. Nardi,  un  degli  esuli  fiorentini,  ordì  una  trama 
mercè  cui  occupò  Prato;  ma  poco  stante  fu  preso  e me- 
nato a Firenze,  ove  ricerco  dal  magistrato  dei  perché  del- 
la impresa  , rispose  averla  fatta  deliberato  piuttosto  di 
morire  in  patria  che  viverne  in  bando. 

Colla  quiete  ricomposta  il  mal  seme  pullulò  rigoglioso; 
perchè  i giovani  più  sciolti  che  l’usitato  investire,  in  con- 
viti, in  mascherate  e in  altre  simili  lascivie  spendevano 
soprammodo,  e malamente  consumavano  il  tempo. 

Vidersi  a que’  dì  mirabili  spettacoli.  Pittori,  scultori , 
meccanici,  musici,  poeti  davano  opera,  realizzando  tra 
loro,  a creare  stupende  fantasmagorie,  magiche  mostre 
di  cui  mal  sapremmo  formarci  oggi  un’idea;  ov’è  oggi  un 
popolo  che  si  abbandoni  all’ebbrezza  della  gioia?  ove  so- 
no i grandi  artisti  come  gli  Andrea  delSarto,  i Pontormo 
che  pongano  a trastullare  quel  popolo  di  rappresentazio- 
ni elfimere,  la  cura  con  cui  sogliono  trattare  i capolavo- 
ri che  destinano  alla  immortalità?  ove  sono  poeti  eccel- 
lenti, come  Alamanni  eRucellaiche  scrivano  versi  a com- 
plemento di  cosiffatti  trastulli?  ove  cittadini  giganti,  co- 
me Medici,  Strozzi,  Pitti,  che  profondan  l’oro  per  deco- 
rarli d’ogni  più  sontuoso  apparalo?  I Trionfi  fiorentini 
furono  baccanali  de’quali  Roma  a’giorni  dell’Impero  non 
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vide  i più  magnifici.  È fattura  di  Lorenzo  il  trionfo  di  Bac- 
co, ed  io  lo  trascrivo,  perchè  oltre  a ricreare  gli  orecchi 
di  versi  gentili,  ci  pone,  direi  come,  innanzi  gli  occhi  l’or- 
dine con  cui  la  mascherata  sfilava  per  le  vie  di  Firenze. 

Quanto  è bella  giovinezza 
Che  si  fugge  tuttavia  ! 

Chi  vuol  esser  lieto , sia  ; 

Di  doman  non  v’  è certezza. 

Questo  è Bacco,  e questa  è Arianna 
Belli  , e 1’  un  dell’  altro  ardenti. 

Perchè  il  tempo  fugge  e inganna 
Sempre  insieme  stan  contenti. 

Queste  Ninfe  , ed  altre  genti 
Sono  allegre  tuttavia. 

Chi  vuol  esser  lieto,  sia; 

Di  doman  non  v’è  certezza. 

Questi  lieti  Satiretti 
Delle  ninfe  innamorati 
Per  caverne  e per  boschetti 
Han  lor  posti  cento  agguati; 

Or  da  Bacco  riscaldati 
Ballan  , saltan  tuttavia. 

Chi  vuol  esser  lieto , sia  ; 

Di  doman  non  v’è  certezza. 

Queste  Ninfe  hanno  per  caro 
Da  lor  essere  ingannate; 

Ad  Amor  non  fan  riparo 
Se  non  genti  rozze  , ingrate  : 

Ora  insieme  mescolate 
Fanno  festa  tuttavia. 

Chi  vuol  esser  lieto , sia  ; 

Di  doman  non  v’  è certezza. 

Questa  soma  che  vien  drieto 
Sovra  l’asino  , è Sileno  ; 

Benché  vecchio  è ebbro  e lieto 
E di  carni  e d’anni  pieno: 

Se  non  può  star  ritto  , almeno 
Ride  e gode  tuttavia. 

Chi  vuol  esser  lieto , sia  ; 

Di  doman  non  v’  è certezza. 
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Mida  vien  dopo  costoro; 

Ciò  che  tocca  oro  diventa; 

A che  giova  aver  tesoro 
Poiché  l’uom  non  si  contenta  ? 

Che  dolcezza  vuoi  che  senta 
Chi  ha  la  sete  tuttavia  ? 

Chi  vuol  esser  lieto  , sia  ; 

• Di  doman  non  v’  è certezza. 

Ciascun  apra  ben  gli  orecchi  ; 

Di  doman  nessun  si  paschi; 

Oggi  siam , giovani  e vecchi, 

Lieti  ognun  , femmine  e maschi, 

Ogni  tristo  pensier  caschi, 

Facciam  festa  tuttavia. 

Chi  vuol  esser  lieto , sia  ; 

Di  doman  non  v’  è certezza. 

Giovinetti  e donne  amanti, 

Viva  Bacco  , viva  Amore  f 
Ciascun  suoni , balli , canti, 

Di  dolcezza  infiammi  il  cuore  : 

Non  fatica  , non  dolore  ; 

Quel  eh’  ha  esser  ; convien  sia  ; 

Di  doman  non  v’  e certezza. 

Quanto  è bella  giovinezza 
Che  si  fugge  tuttavia  l 

Che  se  in  questi  versi  troviam  la  espressione  d’un  epicu- 
reismo il  quale,  per  non  uscire  dai  termini  della  decenza 
riesce  comportabile  iu  giorni  di  saturnali,  nei  canti  carna- 
scialeschi di  poeti  contemporanei  e di  poco  posteriori  a 
Lorenzo,  ci  ributta  un  cinismo  alìacentesi  alle  antiche 
feste  FLoreali.  E se  ci  facciamocolla  immaginazione  spet- 
tatori di  cosiffatte  mascherate,  e aggiungiamo  col  pensiero 
alla  oscenità  de’versi  cantati,  la  mimica  espressiva  degli 
attori,  e le  tenebre  distese  sulla  moltitudine  che  s’ineb- 
bria  di  cotesti  trionfi  d’infamia,  rischiarati  essi  dal  ba- 
gliore di  cento  fiaccole,  crederemo  che  ciò  avvenisse  in 
paese  cristiano,  nobilmente  altero  per  lettere  e civiltà  ri- 
fiorenti? ma  con  accennare  a lettere  rifiorenti  mi  accade 
anzi  d’indicare  una  cagione  del  male;  avvegnaché  elle, 
con  raccomandare  lo  studio  degli  scrittori  antichi , tor- 
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narono  in  onore  il  paganesimo , proposero  d’ imitare  il 
materialismo  di  Lucrezio,  la  incredulità  di  Giulio  Cesare, 
l’epicureismo  di  Petronio.  E non  dovea  fremerne  Savona- 
rola? e non  doveva  tuonare  dal  pulpito  contro  i carno- 
va  eschi  vituperii  e le  arti  che  li  favoreggiavano,  e chi  gli 
architettava?...  Scese  sulla  briaca  Firenze  una  memora- 
bil  notte  di  carnovale,  in  cui,  mentr’ella  stava  in  aspetta- 
zione delle  consuete  lascivie,  e per  le  vie  gremite  di  po- 
polo, e da  veroni  affollati  si  elevava  un  frastuono  di  vo- 
ci giulive,  fu  vista  avanzarsi  una  pompa  inattesa,  un  car- 
ro tirato  da  bufali,  tutto  nero  e pinto  d’ossa  e croci,  e 
una  Morte  grandissima  in  cima,  colla  falce  in  mano,  e che 
aveva  in  giro  molti  sepolcri  col  coperchio,  i quali , in 
tutti  i luoghi  che  il  trionfo  si  fermava , aprivansi , e ne 
uscivano  figure  nere  con  ossature  bianche,  paurosi  spet- 
tri , che  al  suono  di  certe  trombe  cantavano  in  musica 
piena  di  malinconia 

Dolor  , pianto , penitenza, 

Ci  tormentan  tuttavia  : 

Questa  morta  compagnia 
Va  gridando  — penitenza  ! 

Fummo  già  come  voi  siete, 

Voi  sarete  come  noi: 

Morti  siam  , come  vedete  j 
Cosi  morti  vedrem  voi. 

E di  là  non  giova  poi 
Dopo  il  mal  la  penitenza. 

Anche  noi  per  carnovale 
Nostri  amor  gimmo  cantando, 

E cosi  di  male  in  male 
Venivam  moltiplicando  : 

Or  pel  mondo  andiam  cantando 
Penitenza  I penitenza  I 

Ciechi , stolli  ed  insensati  ! 

Ogni  cosa  il  tempo  fura. 

Pompe  , glorie  , onori  e stati 
Passan  tutti , e nulla  dura  ; 

Ed  infin  la  sepoltura 
Ci  fa  far  la  penitenza. 
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Questa  falce  che  portiamo 
L’universo  alfm  contrista, 

Ma  da  vita  a vita  andiamo  ; 

Ma  la  vita  è buona  o trista  ; 

Ogni  ben  dal  Cielo  acquista 
Chi  di  qua  fa  penitenza. 

Se  vivendo  ciascun  more, 

Se  morendo  ogni  alma  ha  vita, 

Il  Signor  d’ogni  Signore 
Questa  legge  ha  stabilita] 

Tutti  avete  a far  partita. 

Penitenza  1 penitenza  1 

Gran  tormento  e gran  dolore 
Ha  di  qua  colui  eh’  è ingrato  ; 

Ma  chi  ha  pietoso  il  core 
È fra  noi  molt’  onorato  : 

Vuoisi  amar  quand’altri  è amato 
Per  nou  far  poi  penitenza.... 

Né  a questi  spettacoli  notturni  cedeano  i diurni;  ab- 
biamoci un  documento  della  lor  magnificenza  nelle  otta- 
ve in  cui  Poliziano  imprese  a splendidamente  descrivere 
la  giostra  di  Giuliano  de’Medici;  spezie  di  torneo  o di  lu- 
do gladiatorio,  però  senza  pericolo  di  sangue,  in  cui,  al- 
la vista  dell’intera  città  ragunata,  quel  generoso  e prò’ 
giovine  diessi  in  varie  fogge  a cavalleresco  spettacolo... 
Misero,  che  poco  dopo  altro  spettacolo  ma  orrendo  di 
sé  dava,  pugnalato  dai  Pazzi  in  Santa  Maria  del  Fiore!  e 
così  alle  lascivie  ed  alle  pompe  stavan  presso  sacrilegii 
e morte  ...  (1) 

Lasciò  Lorenzo  che  il  sangue  de’cospiratori  e dei  loro 
aderenti  venisse  versato  in  larga  vena;  un  dei  peccati 
che,  come  in  breve  vedremo,  lo  trangosciava  morente. 
Le  trame  contro  la  sua  vita  erano  ite  a vuoto;  ma  dura- 

fi)  Ne’ miei  Studii  su  Firenze  sino  alla  caduta  della  Re- 
pubblica posi  per  disteso  il  racconto  della  congiura  che  costò  a 
Giuliano  la  vita,  citando  le  parole  di  Macchiavelli  e di  Poliziano  : 
piacquemi  voltare  per  primo  in  italiano  la  toccantissima  narra- 
tiva di  Poliziano  onde  fornire  ai  lettori  opportunità  di  raffrontare 
« due  racconti^  uno  ispirato  a Macchiavelli  da  segreto  rancore , 
l’altro  a Poliziano  da  aperta  benevolenza. 
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van  implacabili  gli  sdegni  di  papa  Sisto  IV  e di  Ferdinan- 
do re  ai  Napoli:  minaeciavan  a’Fiorentini  rottura  di  com- 
merci, confisca  di  beni  se  non  cacciavano  i Medici:  allo- 
ra fu  che  reso  magnanimo  dalla  sventura,  Lorenzo  ideò 
un  di  que’fatti  che  paion  fenomeni  in  tempi  dominati  da 
macchiavellismo;  uscì  segretamente  da  Firenze,  andò  a 
porsi  in  mano  del  re;  se  lo  guadagnò,  e fermarono  gli 
accordi:  tornò  in  patria  accoltovi  con  quella  festa  che  si 
meritava,  avendo  posto  la  vita  per  restituir  pace  a Fi- 
renze. 

E Firenze  si  trovò  infatti  giunta  a que’giorni  all’apice 
della  prosperità;  assicurata  da  ogni  nemico  fuori,  con- 
corde dentro;  l’attività  de’suoi  cittadini  non  conobbe  con- 
fine: a qualsiasi  speculazione  davan  essi  mano,  tosto  fa- 
voreggiati per  tutto  da  peculiari  privilegi.  Risultamelo 
dell’attiva  industria  e della  crescente  ricchezza  fu  l’au- 
mento della  popolazione;  e Lorenzo  ottenne  dal  Papa  di 
poter  occupare  colla  costruzione  di  nuovi  quartieri  i 
giardini  de  monasteri  situati  entro  le  mura.  Scrive  un 
contemporaneo  — « Qui  tu  non  senti  parlare  né  di  ruba- 
» menti,  nè  di  risse,  nè  di  assassinii:  dì  e notte  ciascuno 
» attende  con  ogni  sicurezza  a’fatti  suoi;  nè  si  sa  che  co- 
» sa  sieno  delatori;  nè  si  permette  che  l’accusa  di  uno 
» conturbi  molti,  sendo  sentenza  del  magnifico  Lorenzo 
» che  meglio  è fidare  in  tutti  di  quello  che  in  pochi  ».  — 

Fuor  di  Toscana  il  nome  del  gran  Fiorentino  suonava 
ovunque  celebrato;  l’imperatore  Federico  III,  Giovanni 
II  di  Portogallo,  degno  dell’appellativo  di  grande,  Mattia 
Corvino  di  Ungheria,  nome  benedetto  da  tutti  i cultori 
delle  lettere  e delle  arti  nel  quattrocento,  perfino  il  cupo 
Luigi  XI  di  Francia,  volgevansi  a Lorenzo  come  ad  ami- 
co; ne  esistono  le  autografe  epistole;  epoca  veramente 
felice  dopo  tante  calamità,  alla  quale  stavano  per  succe- 
dere tempi  pessimi;  sosta,  per  opera  del  solo  Lorenzo 
ottenuta,  nella  incessante  vicenda  delle  sciagure  d’Ita- 
lia! . . . L’impassibile  descrittore  di  eoteste  sciagure,  lo 
Storico  pel  quale  i malori  del  paese  furon  piaghe  da  fred- 
damente notomizzarsi  a prò  della  scienza,  Guicciardini 
anch’egli  non  sa  ristare  sul  bel  principio  di  quel  suo  tes- 
suto di  delitti  e guai  dal  descrivere  con  certa  qual  com- 
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piacenza  le  benedizioni  della  generai  pace  dovuta  a Loren- 
zo; e Macchiavelli  chiuse  le  sue  Storie  fiorentine  con  ma- 
gnifiche sentenze  in  sua  lode.  — « Non  morì  mai  alcu- 
» no  non  solamente  a Firenze  ma  in  Italia  con  tanta  fiarna 
» di  prudenza,  nè  di  cui  tanto  alla  comune  patria  dolesse: 
» che  se  di  tal  dolore  fossero  giuste  le  cagioni,  lo  dimo- 
» strò  poco  di  poi  lo  effetto;  perchè  restata  l’Italia  priva 
» del  consiglio  suo,  non  si  trovò  modo  per  que’che  ri- 
» masero  né  di  empiere,  nè  di  frenare  l’ambizione  di  Lo- 
ti dovico  Sforza  governatore  del  ducato  di  Milano;  per  la 
» qual  cosa,  subito  morto  Lorenzo,  cominciarono  a na- 
» scere  que’cattivi  semi  i quai,  dopo  non  molte  tempe- 
» ste,  non  sendo  vivo  chi  li  sapesse  spegnere,  rovinaro- 
» no  e ancor  rovinano  l’Italia  ».  — 

Careggi  ha  il  funebre  privilegio  di  mostrarci  per  la  ter- 
za fiata  un  Medici  che  muore. 

Rotto  nella  salute,  benché  contasse  appena  quaranta- 
quattro  anni,  il  Moderatore  della  repubblica  fiorentina  non 
aspirava  che  a quiete.  — « Che  cosa  (scriveva  ad  un  ami- 
» co)  può  avervi  adatto  ad  appagar  i desiderii  del  Savio 
» meglio  che  il  godimento  d’orrevole  riposo?  ella  è questa 
» la  meta  ambita  dai  virtuosi;  toccarla  è ventura  di  ani- 
» me  grandi  e privilegiate.  In  mezzo  alla  continua  pro- 
li cella  de’pubblici  affari  è lecito  carezzare  nel  futuro  la 
calma  desiderata:  però,  dopo  averla  conseguita  non 
-»  vuoisi  diventare  indifferente  a’destini  della  patria.  Per 
•»  conto  mio  non  saprei  negare  che  la  strada  in  cui  mi 
» cacciò  la  sorte,  non  sia  stata  ardua  ed  assiepata  da  in- 
» sidie;  pur  mi  consola  l’idea  di  avere  contribuito  al  be- 
li ne  del  mio  paese  che  ornai  è un  de’più  fiorenti  d’Italia. 
» Non  ho  negletti  gl’interessi  di  mia  famiglia,  imitando 
» in  questo  lavo  Cosimo  che  seppe  bene  amministrare 
» cosi  lo  aver  suo  come  la  cosa  punblica.  Ed  ora  chere- 
» puto  avere  adempiuto  agli  obblighi  che  mi  correvano, 
*»  vo’gustar  senza  scrupolo  le  delizie  del  quietare  ».  — 
Ma  questa  calma  vagheggiata  eragli  fatale  di  non  gustar- 
la. Preso  da  lenta  febbre  che  sfuggì  l’attenzione  de’ me- 
dici, quand’essi  vollero  rimediarvi  era  tardi.  Si  fe’trasfe- 
rire  a Careggi  ove  la  compagnia  di  pochi  amici  gli  alle- 
viava il  soffrire. 
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Affacciamoci  alla  camera  mortuaria,  ove,  ricredutosi 
dalle  illusioni  de’  piaceri  e dell’  ambizione,  Lorenzo  in- 
voca a conforto  delle  ore  supreme  i dommi  di  espiazione 
e di  perdono  nei  quali  non  ha  mai  cessato  di  credere. .. 
Un  visitatore  inatteso  presentasi,  fra  Girolamo  Savo- 
narola. 

Qui  ci  abbiam  due  versioni  diverse. 

11  domenicano  Burlamacchi  nella  vita  che  scrisse  del 
suo  Maestro  narra  cosi  i particolari  di  quel  memorando 
colloquio:  — « Entrato  nella  camera  ui  Lorenzo  salu- 
» toilo  prima  colle  debite  cerimonie,  e dopo  alquanto  di 
» ragionamento  disse  Lorenzo:  — Padre , io  mi  vorrei 
» confessare:  ma  tre  peccati  mi  ritirano  indietro,  e quasi 
» mi  pongono  in  disperazione;  il  primo  è il  sacco  di  Vol- 
» terra  dove  molte  fanciulle  perderono  la  verginità,  ed 
» infiniti  altri  mali  furon  commessi;  il  secondo  peccato 
» è il  monte  delle  fanciulle,  delle  quali  molte  son  capitate 
» male  per  non  avere  avuta  la  dote  loro;  il  terzo  peccato 
» è il  caso  de’Pazzi  dove  molti  innocenti  furono  morti. — 
» Non  vi  mettete  tante  disperazioni  in  cuore,  disse  il 
» Padre,  perchè  Dio  è misericordioso,  ed  anche  a Voi  fa- 
» rà  misericordia  se  vorrete  osservare  tre  cose  eh’  io  vi 
» dirò;  la  prima  che  abbiate  una  grande  e viva  fede  che 
» Dio  possa  e voglia  perdonarvi  — a che  rispose  Loren- 
» zo  — questa  è grande  e credo  cosi;  — soggiunse  il  Pa- 
» dre  — gli  è necessario  ancora  che  ogni  cosa  mal  ao 
» quistata  sia  da  voi  restituita  in  quanto  è possibile.  — 
» Alle  quali  parole  stette  alquanto  Lorenzo  sopra  di  sè, 
» poi  disse  — anco  questo  farò.  — Segui  allora  il  Padre 
» la  terza  cosa  dicendo:  — ultimo  è necessario  che  si  re- 
» stituisca  Firenze  in  libertà  — alle  quai  parole  Lorenzo 
» gli  voltò  le  spalle;  nè  mai  gli  diede  altra  risposta,  onde 
» il  Pache  si  parti  ».  — 

Diam  or  mente  a Poliziano. 

«...  Er’  appena  partito  Pico,  quando  entrò  fra  Gero- 
» lamo  Savonarola,  uomo  celebre  per  dottrina  e santità, 

» e valoroso  predicatore.  Esortando!  questi  a stare  fer- 
» mo  nella  sua  fede,  e a proporsi  cosi  di  vivere  in  avve- 
» nire,  se  il  cielo  concedessegli  guarigione,  lunge  da 
» ogni  colpa,  come  a ricevere  di  buon  grado  la  morte. 
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» quando  piacesse  a Dio  di  mandargliela;  rispose  Loren- 
» zo  d’ essere  fermissimo  nella  sua  religione;  che  sorvi- 
» vendo  avrebbesela  avuta  sempre  più  cara  ed  onoranda, 
» e in  caso  diverso  niuna  cosa  eragli  dolce  quanto  mori- 
v re,  se  tale  era  il  volere  di  Dio.  Partiva  già  fra  Gerola- 
» mo  quando  Lorenzo  — deh  padre!  gli  disse,  vi  degnate 
» benedirmi  — quindi  abbassando  gli  occhi  e tutto  cora- 
» ponendosi  a pietà  e religione  andava  rispondendo  alle 
» parole  e alle  preci  del  Religioso,  senza  punto  commo- 
» versi  al  pianto  de’  suoi  familiari  eh’  era  ornai  pubblico 
« e universale:  pareva  che  avesser  tutti  a morire  tranne 
» Lorenzo,  tanto  era  egli  solo  tranquillo  nel  comune  do- 
» lore.  Stavangli  intorno  i medici,  e per  non  sembrare 
» oziosi  colla  stessa  loro  assistenza  lo  tormentavano;  ed 
» egli  soffriva  ed  accettava  ogni  cosa  che  da  lor  gli  ve- 
li nisse  offerta,  non  per  lusinga  di  vivere  ma  per  voglia 
» di  compiacerli;  e sino  all’ultimo  si  mantenne  così  forte 
» che  scherzava  talora  della  sua  morte  medesima;  come 
» allorquando,  avendogli  taluno  porto  un  cibo,  poi  chie- 
» sto  se  gli  piacesse  — quanto,  rispose,  può  piacere  ad 
» un  che  muore  — e fissati  gli  occhi  nel  Crocefisso,  ba- 
» ciandolo  spirò....  Uom  nato  propriamente  ad  ogni  più 
» grande  impresa  e che  si  era  governalo  di  tal  maniera 
» nelle  vicende  della  fortuna,  da  lui  sperimentata  e lieta 
» e avversa,  che  gli  è malagevole  portare  sentenza  se  sia 
» stato  o più  costante  nelle  sventure,  o più  modesto  nella 
» prosjierità.  Avea  sì  vasto,  facile,  arguto  lo  ingegno 
» che  in  tutte  insieme  quelle  cose  era  eccellente,  in  cia- 
» scheduna  delle  quali  è gran  pregio  essere  esclusiva- 
mente  versato.  Non  ci  na  chi  non  sappia  quanto  fos- 
» s’ egli  amante  della  probità,  della  giustizia,  della  fede: 
» quanto  poi  egli  fosse  affabile,  cortese,  umano,  lo  mo- 
li stra  abbastanza  l’ amor  singolare  in  cui  era  presso  il 
» popolo  ed  ogni  altro  ordine  di  persone:  ma  sovra  ogni 
» cosa  er’  ammirabile  in  lui  la  liberalità,  la  magnificenza 
» per  cui  ha  conseguita  una  gloria  veramente  immortale. 
» E nondimeno  niuna  cosa  faceva  per  solo  desiderio  di 
» fama,  ma  principalmente  per  amore  di  virtù:  con  quale 
» impegno  favoriva  gli  uomini  dotti!  qual  riverenza  mo- 
li strava  loro!  quanto  si  è adoperato  a ricogliere  da  ogni 
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» parte  del  mondo,  libri  greci  e Ialini;  e quanti  tesori  ha 
» egli  a tal  fine  profusi!  Possiam  dire  con  certezza  che 
» non  solo  questo  secolo,  ma  tutta  la  posterità  ancora 
» ha  fatto  nella  morte  precoce  di  un  tanto  uomo  irrepa- 
m rabile  perdita  ».  — 
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XXIII. 

ERUDITI  E LETTERATI  ITALIANI 
DEL  SEGOLO  XV. 

Cosimo  de’  Medici  ci  chiamò  a dire  dell’  Accademia 
Platonica  ch’egli  fondava  a Careggi,  e ci  trattenemmo  vo- 
lentieri a memorare  i servigi  resi  alle  lettere  ed  alla  filo- 
sofia da  Marsilio  Ficino,  dal  Pico,  dal  Landino,  dall’  Al- 
berti; anime  elette  che  faceano  bella  corona  al  Padre 
della  Patria,  e dischiudeano  cogli  infaticati  loro  studii 
un’ era  di  luce  a Firenze  ed  all’Italia. 

Reputo  tornar  qui  in  acconcio  dire  d’ altri  benemeriti, 
che  socii  di  profittevoli  elocubrazioni  (quale  contempora- 
neo, qual  venuto  poco  dopo)  a’  quattro  sunnominati,  in- 
tegreranno per  noi  la  commemorazione  degli  eruditi  e 
dei  letterati  del  quattrocento. 

E comincerò  da  Poggio  Bracciolini. 

Avvisato  che  preziosi  codici  di  classici  deperivano  in 
certi  chiostri  della  Svevia  e dell’  Elvezia,  il  Brecciolini 
profittava  delle  vacanze  del  Concilio  di  Costanza,  ove  in- 
terveniva in  qualità  di  segretario  imperiale,  per  visitare  i 
luoghi  indicatigli,  e vi  fe’  scoperte  importanti.  Gli  eru- 
diti d’ Italia  applaudirono  con  entusiasmo  a quelle  felici 
investigazioni:  le  lor  librerie,  composte  di  pochi  volumi, 
non  potevano  crescere  che  lentissimamente  col  tedioso 
e dispendioso  mezzo  della  trascrizione:  il  carteggio  dei 
filologi  del  quattrocento  contiene  frequentemente  cenni 
del  prezzo  esorbitante  attribuito  allora  alle  copie  declas- 
sici; ed  ogni  scovrimento  di  antico  manoscritto  era  ca- 
gione di  una  generai  esultanza  nella  repubblica  delle  let- 
tere. Nella  seguente  epistola  di  Leonardo  a Poggio,  lo 
scrivente  esprime  il  sentire  del  secolo.  — « La  repub- 
N » blica  letteraria  ha  motivo  di  allegrarsi  non  solo  per  le 
» opere  che  ricuperaste,  ma  altresì  per  la  speranza  che 
» avete  di  rinvenirne  altre.  Sarìa  gloria  somma  per  voi, 
» che  sieno  resi  alla  luce,  mercè  la  vostra  diligenza,  gli 
» scritti  di  eccellenti  autori,  sfuggiti  finora  alle  ricerche; 
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» rammenteranno  i secoli  venturi  che  codici,  la  cui  per- 
» dita  era  lamentata  irreparabile,  venner  da  voi  ricupe- 
» rati,  e come  Camillo,  per  avere  rifabbricata  Roma,  ne 
» fu  chiamato  secondo  fondatore,  così  potrete  a ragione 
» essere  détto  secondo  padre  di  queste  opere,  la  vostra 
» mercé,  redente.  Vi  esorto  dunque  vivamente  a prose- 
» guire  nel  lodevole  proposito.  Grazie  à voi  possediamo 
» linalmeote  Quintiliano  nella  sua  integrità.  Ho  raffron- 
» tato  i titoli,  e veriticato  esser  ora  completo  il  trattato 
» di  cui  non  ci  avevam  dianzi  che  una  metà;  ed  anco  que- 
» sta  difettosa  e mutilata.  Qual  prezioso  acquisto!  quale 
» inaspettata  contentezza!  e sia  vero  eh’  io  legga  intero 
» quel  Quintiliano  il  qual,  eomechè  tronco  e deforme, 
»>  erami  inesausta  sorgente  di  diletto?  Vi  scongiuro,  caro 
» Poggio,  di  tosto  mandarmi  quel  Codice  onde  almeno 
»»  possa  vederlo  prima  di  morire  ».  — 

Nel  1429  il  Bracciolini,  fermata  in  Roma  la  dimora 
alla  corte  di  papa  Martino  V,  pubblicò  il  suo  dialogo 
dell'  avarizia.  Narra  nella  introduzione  che  trovandosi 
Lusco,  Cincio  ed  altri  segretarii  pontificii  in  casa  di  Bar- 
tolomeo da  Montepulciano,  il  discorso  cadde  su  fra  Ber- 
nardino celebre  predicatore;  e Cincio  alle  lodi  prodiga- 
lizzate da  Lusco  soggiunse:  « parmi  però  che  tanto  co- 
» stui  come  altri  predicatori  errino  grandemente  per 
» istudio  che  pongono  più  a brillare  che  a giovare:  non 
» così  intesi  a curare  le  infermità  dell’  animo  delle  quali 
» si  annunziano  medici,  quanto  ad  ottenere  il  favore  e i 
» plausi  del  volgo,  trattano  talora  materie  recondite  e 
» ardue,  riprendono  vizii  in  modo  che  pare  gl’  insegni- 
» no;  e per  desiderio  di  piacere  trascurano  il  vero  og- 
» getto  della  loro  missione,  che  è di  rendere  gli  uomini 
» migliori  ».  — 

Queste  acute  sentenze  mi  tornan  vivo  alla  memoria  un 
certo  oratore  contemporaneo  e una  sua  predica  sul  ma- 
trimonio:' ma  torniamo  a Poggio.  Dopo  varii  parlari  sui 
difetti  dei  predicatori , Bartolomeo  avverte  che  sebben 
lussuria  e avarizia  sien  tra’ vizii  i più  perniciosi,  vengort 
essi  di  rado  dal  pergamo  colla  debita  severità  rimprove- 
vati;  a che  Lusco  consente;  e,  sorvegnendo  Andrea  co- 
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stantinopolitano,  uomo  insigne  per  dottrina  e santità, 
Bartolomeo  procede  ad  una  eloquente  invettiva  contro 
l’ avarizia,  sostenendo  che  l’ avaro  dev’  essere  di  neces- 
sità uom  pessimo  e malvagio  cittadino.  Replica  Lusco 
)arole  in  attenuazione  di  que’  biasimi,  attribuendo  al- 
’ avarizia  (che,  secondo  lui,  è desiderio  di  guadagnare, 
arama  di  possedere)  molta  parte  di  ciò  che  gli  uomini 
imprendono  di  prolittevole  e illustre.  Andrea  ponendosi 
conciliatore,  fa  osservare  a Lusco  com’  egli  scambii  una 
onesta  brama  di  cose  utili  alla  vita,  nell’  avarizia;  e pro- 
segue sferzando  la  cupidigia  de’  principi  e de’cherici  che 
men  di  ogni  altro  dovrieno  andarne  intinti;  le  quali  sue 
osservazioni  venendo  generalmente  approvate,  la  radu- 
nanza si  scioglie. 

Del  dialogo  De  varielate  fotiunae  la  introduzione  é 
singolarmente  nobile  e poetica.  Narra  Poggio  che  allor- 
quando papa  Martino  erasi  per  salute  trasferito  al  Tu- 
sculo,  andando  egli  col  Lusco  a visitare  per  diporto  i rio- 
ni più  solitari  di  Roma,  mirandovi  la  maestà  (Ielle  rovine 
quivi  disseminate,  ascesi  il  Campidoglio,  sedettervi  sui 
ruderi,  avendosi  a piè  tutta  la  città,  e Lusco  sospirando 
sciamò  — « quanto  or  è dissimile  questo  sagro  colle  dal 
» cantato  da  Virgilio  — Aurea  nunc,  ohm  silvestribus 
» horrida  duraisl  — sparito  è l’ oro;  rovi  e spine  tornano 
» a signoreggiare;  e pare  che  ci  abbiam  noi  alcun  che  di 
» Mario,  quando  esule  e ramingo  posò  sugli  avanzi  della 
» crollata  Cartagine;  è fama  eh’  ei  meditasse  sui  destini 
» di  quella  città  non  meno  che  sui  propri;  e andasse  fra 
» sé  considerando  se  la  rivai  di  Roma  od  egli  presentasse 
» più  solenne  esempio  della  istabilità  della  fortuna.  Io 
» però  non  trovo  nulla  al  mondo  che  regga  al  paragone 
» della  devastazione  che  mi  si  dispiega  innanzi;  degno 
» essendo  veramente  di  lagrime  che  la  madre  di  tanti  eroi, 
» la  stanza  di  tante  virtù,  la  maestra  della  militar  disci- 
» piina,  la  istitutrice  delle  leggi,  la  reina  delle  genti  or  si 
» giaccia  per  malvagità  della  sorte  ridotta  a sembianza  di 
» deforme  gigantesco  cadavere...  » — 

Niuno  scritto  di  quella  età  fu  violento  a sferzare  i co- 
stumi clericali,  e impudente  a denudar  pecche  sulle  quali 
era  debito  di  buon  cristiano  gittare  un  velo,  meglio  del 
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dialogo  del  Poggio  De  ipocrisia.  Racconla  nella  introdu- 
zione, come  appena  giunto  da  Roma  volgesse  suoi  primi 
passi  in  Firenze  a visitare  Carlo  Marzuppini,  il  quale, 
datogli  il  bacio  del  benvenuto,  richieselo  se  vi  fossero 
nella  Città  Eterna  tanti  ipocriti  sotto  il  nuovo  papa  Ni- 
colò V,  quanti  ce  ne  aveano  sotto  il  predecessore  Euge- 
nio: risponde  Poggio,  la  dominazione  di  colai  genia  gia- 
cere depressa;  e Carlo  allegrandosene,  scagliasi  contro 
tal  vizio  da  Cristo  ripreso  più  severamente  di  ogni  altro, 
siccome  quello  che  strugge  ogni  fiducia,  e fa  dubitare 
della  stessa  virtù.  Sovraggiunge  l’ abate  di  Santa  Fiora, 
che  da  Carlo  vien  eccitato  a dire  de’  caratteri  della  ipocri- 
sia; e quei  si  schermisce  dal  trattare  un  tema  che  quali- 
fica maligno  e pericoloso;  però,  vinto  dalla  insistenza 
degli  amici,  comincia  dal  definire  l’ipocrita  — uomo  che 
per  giungere  ad  un  qualche  suoline  malvagio,  mostra 
d’ essere  ciò  che  non  è — definizione  che  abbraccia  ogni 
maniera  d’ impostori.  Carlo  vuol  che  si  limiti  il  discorso 
ai  soli  ipocriti  di  religione.  Poggio  lo  interrompe  con 
questa  obbiezione  — che  i rei  d’ impostura  son  meno 
pericolosi  alla  società  degli  aperti  violatori  della  morale; 
perchè  qualunque  sia  il  vizio  di  cui  è macchiato  l’ ipo- 
crita nel  suo  segreto,  inculca  però  sempre  in  altrui  e 
colle  parole  e coll’  esempio  i precetti  della  virtù.  — 

Il  giubileo  del  1450  trasse  a Roma  grandi  turbe  di 
devoti,  e con  essi  la  peste;  onde  il  Pontefice  si  ritirò  a 
Fabriano,  e Poggio  a Firenze;  ove  (chi  se  lo  saria  pen- 
sato d’ uom  grave  d’ anni,  di  senno,  e in  sì  luttuosa  ri- 
correnza) scrisse  il  libro  delle  Facezie,  zibaldone  di  mol- 
ti, frizzi,  baggianate,  oscenità,  malignità,  empietà:  libro 
da  rivaleggiare  col  laido  Ermafrodito  del  Panormita,  e 
nel  quale  quel  Cincio,  quel  Lusco  che  ci  avvezzammo  a 
venerar  ne’  dialoghi  solenni  disputatori  d’ alti  suggetti, 
son  tirati  in  campo  ad  imbrattarsi  di  scurrilità  e di  tur- 
pezze. Mal  si  appose  il  Poggio  se  credette  scusarsi  dicen- 
do aver  raggranellato  ciò  che  in  brigata  di  amici  era  stato 
cianciato  a cagione  di  scherzo. .. 

Mentr’  egli  stava  così  infelicemente  oziando  a Terra- 
noia  (sua  villetta  adorna  di  belle  anticaglie,  in  Valdarno) 
fu  visitato  dall’  Accolti  leguleio,  dal  Fulgineo  medico  & 
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dal  Marzuppini;  i quali  fornirono  all’  ospite  pretesto  al 
libro  Historia  disceplaliva  convivalis,  diviso  in  tre  parli, 
ove  si  discute  4 . Se  dee  chi  convita  render  grazie  ai  con- 
vitati, o questi  a quello;  2.  qual  sia  miglior  professione 
la  medicina  o la  giurisprudenza;  3.  se  la  lingua  latina 
fosse  universalmente  parlala  dai  Romani,  o se  il  volgo 
adoprasse  di  favella  diversa  da  quella  dei  colti.  Arguta 
e dilettevole  è spezialmente  la  seconda  parte.  Fulgineo, 
esaltando  i pregi  dell’  arte  salutifera,  avverte  che  se  l’an- 
tichità può  dar  pregio  ad  una  professione,  la  medicina  la 
illustre  a remotissima  età,  dacché  i primi  a praticarla  fu- 
ron  gli  Dei;  a volerla  poi  paragonare  colla  giurispru- 
denza , dichiara  che  la  colloca  in  seggio  più  sublime, 
'sendochè  le  teorie  mediche  si  fondano  su  principii  fissi, 
mentre  gli  assiomi  legali  di  continuo  variabili,  dipendo- 
no dall’arbitrio  degli  uomini  e dai  capricci  della  fortuna: 
i medici  hannosi  a libro  la  natura  sempre  uguale  a sé 
stessa;  mentre  i legali  ad  ogni  mutar  di  secolo  e di  paese 
mutan  anco  di  libro.  Risponde  l’ Accolti,  le  leggi  essere 
più  antiche  della  medicina  dacché  questa  non  può  tro- 
varsi ridotta  a stato  di  scienza  prima  che  gli  uomini 
siensi  uniti  in  società;  nè  la  società  sa  riunirsi  e durare 
senza  leggi;  in  quanto  poi  alla  dignità  di  queste,  sostie- 
ne, eh’  emanate  da  principii  invariabili  ed  inconcussi  di 
ragion  naturale,  riconoscono  ad  autore  Dio  stesso,  in- 
fonditore negli  animi  umani  del  sentimento  del  giusto  e 
del  rettp.  Il  Fulgineo,  replicando,  nega  che  le  leggi  ema- 
nino da  principii  di  ragion  naturale;  le  chiama  responsi 
addatti  alla  opportunità  dei  sorvegnenti  casi,  tentate  so- 
luzioni di  quesiti,  e talora  opinioni  individuali,  rese  viep- 
più inconciliabili  e dubbie  da  immensa  mole  di  oscuri, 
mdigesti  comenlari:  poi,  scendendo  dalla  critica  della 
scienza  a quella  de’  seguaci  di  lei,  gli  accusa  d’ ignoran- 
za, d’ impostura,  di  una  disordinata  sete  di  lucro,  per 
cui  alimentano  le  dissensioni,  eternan  le  liti,  stanno  prò 
e contro,  e proclamano  giusto  ciò  eh’ è meglio  pagato. 
Nè  l’ Accolti  si  lascia  soverchiare  da  questa  eloquente 
invettiva;  e comincia  pacatamente  avvertendo  non  essere 
colpa  del  gius  civile  se  ci  hanno  legali  ignoranti  ed  ino- 
nesti; che  mal  però  si  conveniva  a medico  trattare  seve- 
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rumente  i giureconsulti,  e dimenticare  esservi  tanto  da 
censurare  nei  diportamenti  de’  suoi  propri  colleglli.  — 

« Non  vi  son  eglino  tra  voi  ignoranti  che  ammazzano  as- 
» sai  più  che  non  sanano?  e vanno  facendo  gli  sperimenti 
» dell’  arte  loro  a tutto  risico  degli  sciagurati  pazienti? 

» Gli  errori  de’  legulei  a petto  de? vostri  son  cosa  da  po- 
» co;  la  nostra  imperizia  impoverisce,  la  vostra  uccide: 

» per  noi  almeno  qualcuno  guadagna,  mentre  voi  non 
» solo  uccidete,  ma  involate  ai  superstiti  parte  dello  ave- 
» re  per  le  mercedi  che  ingiustamente  pretendete  ed  ot- 
» tenete;  noi  nuociamo  in  piccolo,  voi  in  grande.  E di 
» grazia,  qual  dignità  si  accoglie  nella  professione  vo- 
» stra?  Se  la  ordinazione  per  fortuna  giova,  esaltate  la 
» cura  come  un  prodigio  dell’arte;  se  nuoce,  tutta  la  colpa 
» è del  malato.  Udite  a questo  proposito  un  bel  caso.  Il 
» vescovo  di  Arezzo  essendo  stato  assalito  da  grave  ma- 
li latlia  ebbesi  da’  medici  ordinazione  di  una  pozione, 

» senza  la  quale  si  sentenziava  di  morte;  vinto  dalla  in- 
■»  sislenza  degli  amici,  disse  che  farebbe;  e le  boccette  in- 
» vialegli  gettò  via.  Venuti  i medici  la  seguente  mattina 
» a visitarlo,  e trovatolo  senza  febbre  atlnbuiron  questo 
» a’ior  farmaci,  e sgridavamo  che  tanto  avesse  ripugnato 
» a pigliarli.  — Mirabile  invero,  rispose,  vuoisene  repu- 
» tare  la  vigoria,  dacché  solo  con  mettermeli» sotto  al 
» letto  risanai,  che  se  gli  avessi  trangugiali  certo  eh’  io 
» diventava  immortale  ».  — 

Per  la  morte  di  Carlo  Marzuppini  il  posto  di  cancellie- 
re della  repubblica  fiorentina,  per  favore  di  casa  Medici 
fu  offerto  al  Poggio;  gli  dolse  lasciar  Roma  e Nicolò  V a 
lui  piuttosto  amico  che  principe. 

Primo  lavoro  a cui  diede  mano  in  patria  fu  il  dialogo 
De  miseria  humanae  condilionis:  vi  riferisce  una  con- 
versazione con  Matteo  Palmiero  e Cosimo  de’ Medici  mo- 
tivata dal  terribile  annunzio  della  caduta  di  Costantino- 
poli in  mano  a’  Turchi:  il  lato  doloroso  della  vita  uma- 
na schiudevi  soggetto  a gravi  lezioni  di  fortezza  ed  equa- 
nimità. 

Ultima  fatica  nella  quale  Poggio  esercitò  il  suo  inge- 
gno, si  fu  la  Storia  Fiorentina  divisa  in  otto  libri:  essa 
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per  la  sua  mole  e pel  modo  con  cui  fu  pensata  e scritta 
fa  luminosa  testimonianza  della  mente  perspicace  e del 
grande  animo  dell’autore,  il  quale  ad  onta  delle  difficol- 
tà compagne  della  vecchiezza,  potè  architettare  e com- 
piere l’ arduo  lavoro.  Mori  il  30  ottobre  1459,  e le  sue 
spoglie  furono  con  solenne  pompa  sepolte  in  Santa 
Croce. 

Come  letterato  ha  diritto  a particolar  lode;  ebbe  fami- 
gliari  i classici  latini,  e gustava  i greci.  Ha  dizione  Illù- 
da, periodi  ben  architettati.  Qualche  vocabolo  barbaro, 
qualche  frase  di  mal  suono  rammentano  che  la  età  di 
ferro  delle  lettere  era  trascorsa  da  poco.  Però  non  si  te- 
nea  contento,  come  i migliori  latinisti  d’ allora,  di  ac- 
cozzare frasi  tolte  a prestito  a’  classici;  trasse  dalla  pro- 
pria vena  favella  e idee,  e frequenti  allusioni  ai  costumi 
ed  agli  avvenimenti  del  suo  tempo,  vincendo  difficoltà 
che  dovettero  esser  grandissime.  Elevandosi  ad  un  gra- 
do d’ eleganza  che  cercheremmo  inutilmente  nella  lati- 
nità di  Petrarca  e di  Coluccio  Salutati,  Poggio  Braccioli- 
ni,  a modo  di  ceppo  della  terza  generazione  di  latinisti 
italiani,  appianò  la  via  alla  castigatezza  che  fe’  chiara  la 
generazion  successiva  di  cui  Poliziano  fu  rappresentante 
e luminare. 


Pochi  anni  dopo  la  celebrazione  del  Concilio  Fiorenti- 
no, Bessarione,  fuggendo  i Turchi,  ricoverò  a Venezia; 
e accoltovi  con  ogni  amorevolezza,  visse  in  colai  patria 
elettiva  tra’ dolci  ozii  filosofici  gli  ultimi  suoi  anni.  Vo- 
lendo dare  alla  repubblica  di  S.  Marco  una  solenne  atte- 
stazione di  riconoscenza,  scrisse  al  Doge  cosi: 

— « Dalla  mia  più  tenera  infanzia  posi  ogni  diligenza 
v a raccogliere  libri  nei  quali  si  contenessero  utili  dottri- 
» ne;  molli  ne  trascrissi  di  mia  mano,  molti  ne  comperai 
v co’ miei  risparmii;  conciossiachè  reputai  non  esservi  al 
» mondo  più  utile  suppellettile  di  questa.  E infatti  le 
» carte  in  cui  troviamo  consegnali  gli  oracoli  dei  sapien- 
ti ti,  gli  esempli  dell’  antichità,  i costumi,  le  religioni  di 
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» tutte  l’epoche,  vivono,  per  così  dire,  con  noi,  e ci  par- 
» lano,  ci  ammaestrano,  ci  consolano,  ci  pongono  sot- 
» t’occhio  tutto  che  tempi  e luoghi  collocarono  discosto 
» da  noi.  La  lor  utilità  è così  certa  e molteplice,  che  se 
» ci  mancassero  quelle  carte,  poco  sapremmo  del  passa- 
» lo,  e ci  rimarremmo  ignari  di  assai  cose  umane  e di- 
» vine,  ed  inliniti  nomi  di  grandi  uomini  giacerebbero 
» sepolti  nelle  tombe  entro  cui  posano  lor  ossa.  Dopo  il 
» caso  tremendo  che  pose  Costantinopoli  sotto  il  giogo 
» infedele  sempre  più  intensamente  mi  occupai  a rico- 
» glier  greche  scritture;  perocché  temeva  che  quei  frutti 
» dei  sudori  e delle  veglie  di  tanti  sublimi  ingegni  non 
» avessero  a perire  col  rimanente:  mi  studiai  non  cosi 
» di  radunare  gran  numero  di  volumi,  quanto  di  far  ri- 
» cerca  de’  migliori;  e riuscii  a metter  assieme  le  opere 
» de’Savii  della  Grecia,  ed  in  particolare  le  difficili  a rin- 
» venirsi.  Nè  mi  bastò  porre  mano  ad  arricchire  questa 
» raccolta:  volli  anche  provvedere  che  dopo  la  mia  morte 
» ella  non  vada  dispersa,  e profitti  a’ buoni  studii.  Tra 
» le  italiane  città  al  mio  intento  opportunissima  è Vene- 
» zia:  in  niun  altra  regna  tanta  sicurezza;  qui  pose  stan- 
» za  T equità,  governano  le  leggi;  hanno  ricetto  integri- 
» tà,  temperanza,  dignità;  lo  che  mi  dà  speranza  che  la 
» vostra  repubblica  crescerà  sempre  più  in  gloria  e in 
» potere;  oltreché  mi  sono  convinto  che  io  non  poteva 
» sciegliere  luogo  più  accessibile  e comodo  a’  miei  con- 
» nazionali;  facile  è qui  l’approdo  dei  Greci,  convengonvi 
» numerosi;  sonvi  accolli  ed  amati;  Venezia  é per  così 
» dire  una  seconda  Bisanzio.  Conoscendo  io  pertanto  di 
» essere  mortale,  e reso  accorto  del  mio  prossimo  line 
-»>  dagli  anni  e dalle  infermità  che  pesano  sovra  il  mio 
» capo,  volendo  prevenire  qualunque  sinistro,  fo  dona- 
» zione  di  tutti  i miei  libri  alla  biblioteca  di  S.  Marco, 
» affinchè  voi  e i vostri  discendenti  possiate  ritrarne  prò; 
» e supplico  il  Signore  Iddio  che  vi  colmi  di  beni  e di 
» concordia  ».  — Chi  dirà  che  i Bembi,  i Navageri,  i Pa- 
ruta,  i Sarpi  e tanti  altri  ingegni  di  cui  va  orgogliosa  Ve- 
nezia, avreobonvi  fiorito  se  Bessarione  non  porgea  loro 
quel  facile  mezzo  di  attignere  alle  fonti  dell’antica  sapien- 
za? avrebbero  gli  Aldi  pubblicati  per  primi  i capolavori 
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greci  e latini,  se  la  biblioteca  di  S.  Marco  fosse  andata 
priva  del  legato  di  Bessarione? 

Bessarione  è degno  di  sedere  con  Marsilio  Ficino  (col 
qual  ebbe  comune  l’amore  e la  professione  di  Platonismo) 
principe  degli  eruditi  della  prima  metà  del  quattrocento; 
ned  era  piccolo  e maneggevol  drappello  cotesto;  che  anzi 
io  non  saprei  dire  genìa  più  ditfusa  e più  cinica.  Fu  vi- 
zio dominante  a que’  di  la  violenza  delle  deputazioni 
letterarie:  qua  celebrati  antagonisti  rompean  lancie  ret- 
toriehe  e sillogistiche  uno  in  favore  dell’  Accademia, 
l’ altro  in  onore  del  Peripato:  là  si  battagliava  per  gare 
di  amor  proprio  con  armi  temprate  da  denigrazione  e ca- 
lunnia. Giorgio  da  Trebisonda  aristotelico  si  arruffava 
con  Teodoro  da  Gaza  platonico;  Lorenzo  Valla  e Poggio 
Bracciolini  si  cavavano  reciprocamente  la  pelle  aiììbbian- 
dosi  oscene  taccie,  e la  moltitudine  induceasi  a prestar 
fede  ad  entrambi:  a chiarir  meglio  quai  si  fossero  Quelle 
strane  indoli  del  secolo  cosi  detto  della  rinascenza  (e  di- 
co strane  a considerarle  sotto  il  nostro  punto  di  vista 
moderno)  accennerò  meno  alla  sfuggita  del  Filelfo,  un 
de’  barbassori  più  acclamati  d’  allora. 

Nacque  Filelfo  a Tolentino  nel  1398,  e di  venti  anni 

Professò  a Padova  la  rettorica.  Ove  ci  piaccia  credere  al 
oggio  suo  implacabil  avversatore,  non  è inlàmia  di  cui 
in  giovinezza  non  siasi  macchiato,  sino'a  farsi  frustare  dal 
boja;  tragittò  a Costantinopoli,  ivi  scolaro  di  lettere  gre- 
che del  Crisolora , e corruttor  di  sua  figlia  che  dovette 
sposare,  tornò  in  Italia,  e tenne  cattedra  a Bologna  di  fi- 
losofìa con  provvigione  di  quattrocento  scudi  d’oro:  pre- 
ferì Firenze,  e vi  pose  dimora  nel  1429.  — « Firenze, 
» scrisse  all’  Aurispa,  piacerai  al  sommo,  sendo  città  a 
» cui  niente  manca,  o si  consideri  la  magnificenza  e bel- 
» lezza  degli  edilìzi,  o la  nobiltà  e splendoredei  cittadini. 
» Arroge  che  lutto  il  paese  è in  me  rivolto,  mi  ama  ed 
» onora  ciascuno:  quando  esco  di  casa,  non  solo  i prima- 
v rii  cittadini  ma  le  più  nobili  matrone  mi  cedono  il  pas- 
» so  sì  ch’io  ne  ho  rossore.  Ogni  dì  quattrocento  e più 
» scolari  mi  ascoltano,  e questi  la  più  parte  uomini  d’al- 
» to  affare  e d’ordine  senatorio  ».  — Soggiunge  avveder- 
si d’aver  nemici;  e narrando  il  pericolo  cne  corse  un  di 
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d’essere  assassinato,  mostra  credere  che  il  colpo  gli  ve- 
nisse dai  Medici:  Cosimo  era  cosi  lontano  da  voler  mor- 
to Filelfo,  che  (sendosi  questo  trasferito  a Siena)  gli  fece 
scrivere  da  Traversari  cne  se  tornasse  sarebbe  il  benve- 
nuto; e l’arrogante  atrabiliare  rispose  — « non  parlarmi 
» della  benevolenza  di  un  tal  uomo;  usi  egli  pure  i pu- 
» gnali  e i veleni;  ed  io  adoprerò  lo  ingegno  e la  penna  » . — 
e mentre  accusava  altrui  di  attentato  assassinio,  prezzo- 
lava egli  un  sicario  che  ammazzasse  Carlo  Marsuppini 
( nome  da  noi  testé  udito  tornar  frequente  nei  dialoghi 
del  Poggio)  che  gli  era  succeduto  nella  cattedra;  il  sica- 
ria arrestato  ebbe  mozze  le  mani,  e Filelfo  condannato 
in  contumacia  ad  aver  tagliala  la  lingua.  Fu  tre  volte 
marito,  e padre  di  ventun  figli.  Francesco  Sforza  se  lo 
tenne  caro  a Milano  ma  non  seppe  fermarne  a lungo  il 
volubile  e ambizioso  animo:  passo  a Roma,  regalatovi  da 
Nicolò  V di  cinquecento  ducati;  poi  a Napoli,  creato  dal 
re  Alfonso  cavaliere.  Caduta  intanto  la  capitale  d’Orien- 
te  in  mano  ai  Turchi,  ebbe  il  Filelfo,  reduce  a Milano , 
la  trista  nuova  che  la  suocera  e due  sue  figlie  giacean- 
vi  schiave  ; il  duca  Francesco  prese  parte  alla  sua  pe- 
na , e spedi  un  messo  a Costantinopoli  con  una  sua 
lettera;  e un’  ode  del  Filelfo  a Maometto  li  il  quale  ac- 
colse favorevolmente  quelle  supplicazioni , e rimandò 
sciolte  le  donne,  iltra  buona  ventura  avvennegli  in  quel 
tempo  di  riconciliarsi  con  Cosimo  de’Medici.  E queste  dal 
)iù  al  meno  eran  le  fogge  di  vivere,  le  avventure,  le  ri- 
jalderie,  gli  sfratti  degli  eruditi  del  quattrocento,  de’qua- 
i addussi  ad  esempio  il  Filelfo  che  corse  Milano,  Vene- 
zia, Bologna,  Padova,  Napoli,  Costantinopoli,  qua  e là 
rizzando  cattedra,  stipendiato  da  questo,  cacciato da'quel- 
lo,  cavaliere  a corte,  scopato  in  effigie  dal  carnefice,  bu- 
scando stipendii  con  basse  adulazioni,  maladicendo  a’me- 
cenati  per  poco  che  l’obbliavano,  calunniatore,  millanta- 
tore, turpe,  brioso,  Filelfo,  io  dico,  fu  simile  a Pietro 
Aretino  in  tutto  eccetto  di  cuore;  chè  il  cuore  in  petto  al 
famigerato  cinico  del  cinquecento  parve  suscettivo  di  un 
qualche  palpito  generoso,  mentre  questo  cinico  del  quat- 
trocento l’ebbe  duro  ed  ingrato.  11  ori  ottuagenario  nel 
1481;  le  sue  opere  (tranne  l’epistolario  che  può  consul- 
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tarsi  qual  monumento  de’ribaldi  costumi  del  secolo)  son 
tutte  morte;  chi  leggerebbe  oggidì  i cmvivia  mediola- 
nensia,  zibaldone  lilosolìco,  o i diecimila  versi  dejociset 
seriis,  o gli  altri  diecimila  delle  Satire , o i quarantotto 
canti  del  S.  Giovanni  Battista? 

Poliziano  principe  de’poeli  del  quattrocento  contrastò 
a Landino  il  primato  della  erudizione:  quei  classici  che 
per  opera  di  Lorenzo  venivano  salvi  da  distruzione  o di- 
menticanza, per  opera  di  Poliziano  tolti  alle  oscurità  di 
guaste  lezioni  restituì vansi  all’ammirazione,  alla  imita- 
zione degli  studiosi:  anco  qui  è da  stupire  com’egli  in  tai 
fatiche  dovesse  non  solamente  adoperare  di  lino  accor- 
gimento in  applicare  le  leggi  della  critica,  ma  tai  leggi 
avessero  per  lui  ad  essere  create  nell’atto  stesso  di  appli- 
carle. Ora  confrontando  varii  manoscritti  del  medesimo 
autore,  si  contentava  indicarne  le  varianti;  ora  illustrava 
il  testo  con  osservazioni  liglie  delle  sue  proprie  conghiet- 
ture,  o fondate  sull’autorità  d’altri  scrittori;  e ricorreva 
per  ischiarimenti  ad  iscrizioni,  a medaglie,  a quant’altro 
di  antico  trovava  nelle  collezioni  medicee.  Ovidio,  Sve- 
tonio,  Stazio,  Plinio,  gli  scrittori  della  Storia  Augusta , 
e Quintiliano  furono  da  lui  comentati  a questo  modo;  il 
suo  esempio  suscitò  una  nobile  gara.Domizio  Calderino 
illustrò  Marziale;  Fronzio  attaccò  di  fronte  il  tronfio  e 
oscuro  Persio;  Lancellotto  si  a ppropriòColu niella;  e nel 
1488  Galcondila  e Demetrio  misero  finalmente  in  luce  una 
edizione  del  primo  piti  or  delle  memorie  antiche  (Omero). 

L’Italia  trovavasi  retta  nel  secolo  XV  dalla  giurispru- 
denza giustinianea;  era  quindi  opera  di  gran  momento 
correggerne  il  testo  e comentarne  le  Pandette,  lavoro  che 
fu  confidato  a Poliziano;  ed  egli  auel  famoso  esemplare 
amalfitano,  che,  unico  ai  giorni  delle  tenebre  fu  per  mi- 
racolo salvo,  potè  con  un  senso  di  quasi  religiosa  vene- 
razione esaminare  a suo  agio,  e ne  {ària  in  una  epistola 
come  altri  farebbe  di  donna  amata  e posseduta.  1 giure- 
consulti  del  secolo  seguente  confessarono  le  obbligazio- 
ni che  professavano  ad  un  comentatore  che  per  primo 
avea  recato  luce  e filosofico  spirito  d’ indagini  in  iscien- 
za  per  sè  intralciata,  falla  astrusa  dalla  imperfezione  del 
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testo,  e la  qual  sovra  ogni  altra  é acconcia  a contribuire 
al  ben  essere  degli  individui  e dei  popoli. 

Le  Miscellanee  di  Poliziano  nacquero  e pubblicaronsi 
per  espresso  volere  del  Magnifico  (tale  appellativo  die-* 
rono  i contemporanei,  e confermarono  i posteri  a Lo- 
renzo de’  Medici)  al  quale  ne’  quotidiani  passeggi  aveva 
egli  costume  di  comunicare  le  riflessioni  suggeritegli 
dalle  letture  del  mattino;  eccitato  dal  suo  Mecenate,  s’uit 
dusse  a scriverle,  a ordinarle,  a stamparle  a lui  dedica- 
te; libro  che  suscitò  una  celebre  controversia,  la  quale 
per  poco  non  diventò  un  affare  di  stato,  ed  ecco  il  come. 
Il  dottissimo  Merula,  creatura  di  Lodovico  il  Moro,  ebbe 
a dire  pubblicamente  che  nelle  Miscellanee  del  Poliziano 
aveva  scorto  di  molti  errori;  farebbene  consapevole  il 
pubblico  con  apposito  scritto.  Lorenzo  scrisse  allo  Sfor- 
za che  eccitasse  il  Merula  o a disdirsi,  o a metter  fuorila 
critica  annunciata;  nè  l’una  nè  l’altra  cosa  parea  questi 
disposto  a fare;  e la  deputazione  innasprivasi,  allorché 
d’improvviso  Merula  mori,  con  crucciodel  suo  antagoni- 
sta, sulla  riputazione  del  quale  continuava  a pesare  l’an- 
nunzio dello  scritto  minacciato:  onde  si  volse  di  nuovo 
al  Moro,  il  quale  rescrissegli  — « non  avete  ragion  ve-? 
m runa,  Poliziano  mio,  di  temere  chela  soppressione  dei 
» eomentarii  del  Merula  rechi  macchia  alla  vostra  fama  : 
» niun  penserà  certo  che  una  tal  soppressione  sia  stata 
» da  voi  desiderata  o cercala,  dacché  adoperaste  presso 
5»  di  me  così  pressanti  sollecitazioni  acciò  si  pubblicasse- 
>i  ro;  questa  mia  lettera  sia  autentica  testimonianza  del 
» vostro  procedere  generoso  ».  — 

Gli  studii  da  Lorenzo  fondati  a Pisa  stavano  ristretti 
alla  lingua  ed  erudizione  latina:  il  greco  era  insegnato  a 
Firenze  da  Giovanni  Argiropulo  di  cui  Poliziano  si  loda- 
va in  tutto,  da  una  sola  cosa  in  fuori,  la  guerra  dichiara- 
ta a Marco  Tullio  siccome  ad  ellenista  superfiziale,  e 
quel  ch’era  peggio  superlìzialissirao  conoscitore  delle  let- 
tere e della  lìlosotìa  aeicompatriotti  di  Omero  e di  Socra- 
te. I sarcasmi  di  Argiropulo  abbassarono  nella  opinione 
de’suoi  discepoli  la  reverenza  dovuta  al  sommo  oratore; 
e Poliziano  in  età  matura  ricordava  con  rimorso  il  tempo 
in  cui  aveva  bestemmiato  Cicerone.  Donato  Aeeiajuoli 


dà  un’alta  idea  di  quel  Greco  ove  dice  che  in  udirlo  inse- 
gnare ti  saresti  creduto  trasportalo  al  tempo  di  Platone 
eTeofrasto:  morì  nel  1471;  Lorenzo  chiamò  a succe- 
dergli Calcondila;  la  qual  istituzione  fu  seme  d’ogni stu- 
dio che  si  fé’ poscia  in  Occidente  di  greco;  Crocino  e Li* 
nacro,  luminari  della  scuola  d’Oxford,  aveanlo  appreso  a 
Firenze.  Poliziano  fu  primo,  nell’Erodiano  da  lui  tra- 
dotto e contentato,  a mostrare  come  si  avessero  ad  ac- 
cordare eleganza  e fedeltà;  peccato  che  del  suo  Omero 
non  resti  traccia,  altro  che  nei  caldi  elogi  di  un  sapien- 
te contemporaneo  (i),  il  qual  arriva  a dire  che  tra  l’Ome- 
ro latinizzalo  e l’originale,  mal  saprebb’egli  qual  preferi- 
re. Felice  Angelo  Poliziano  di  avere  collocalo  il  proprio 
nome  in  fronte  alla  ristorazione  del  buon  gusto  in  Italia! 
Ebb’egli  valenti  cooperatori;  contò  zelanti  continuatori; 
ma  tutto  suo  è il  vantodi  avere  additata  la  via,  nellaqua- 
)e  inoltrandosi  precorritore,  tipo  e maestro,  parve  far 
redivivo  appiè  dell’Appennino  il  secol  d’Augusto! 

Se  ne  viveva  egli  beato,  pe’favori  di  Lorenzo,  in  una 
villetta;  e diè  segno  della  pace  che  yì  fruiva  in  una  bu- 
colica, Rusticus,  che  si  accosta  alle  virgiliane. — «Se  per 
» soverchio  caldo,  scrivea  di  lassù  a Marsilio  Ficino,  ti 
» senti  lasso  di  Careggi,  fosse  che  Fiesoleti  lia  ristoro, 
» situato  com’è  sul  pendio  di  monte  ricco  d’acque,  rinfre- 
» scalo  da  miti  venticelli;  sicché  lo  eccessivo  ardor  del 
» sole  non  sa  recare  qui  noja.  In  accostarli  alla  casa  la 
» reputeresti  sepolta  tra’boschi;  in  giungervi  stupisci  di 
» scovrire  che  domina  la  città.  Benché  le  vicinanze  siano 
» popolatissime,  qui  regna  la  calma  di  cui  son  vago.  Ma 
» eccoti  seduzioni  più  ellicaci.  Talvolta , errando  a di- 
» porto  lungi  dalla  sua  dimora,  Pico  penetra  inaspettato 
» nella  mia,  e divide  meco  la  cena:  deliziosi  boschetti  ! 
» ben  sai  che  per  sontuosità  non  brillano,  ma  ci  regna 
» un’eleganza  aggraziala  da  quel  suo  conversare  di  cui  ti 
» son  note  le  veneri.  Accetta  dunque  la  ospitalità  che  ti 

(1)  . . . graecam  Homeri  personam  latinis  exprimit  colo- 
ribus,  atque  ita  exprimit,  ut  nisi  qui  graecum  fuisse  Homerum 
noverit,  dubitaturus  sit  e duobus  uter  naturalis  sii,  et  uter  fictua 
Homerus.  (Mars.  Fidili,  Epist.  ad  Laurent.) 
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» offro;  buone  carni  e vino  anco  più  buono,  che  in  fatto 
» di  vino  ho  pretensione  di  superare  lo  stesso  amico 
» tuo  ».  — 

Lorenzo  de’Medici  spirò  l’8  aprile  1492  di  quaranta- 
quattro  anni;  Poliziano  gli  tenne  dietro  venti  mesi  dopo, 
non  avendo  ancora  compiuto  l’ottavo  lustro  della  sua 
età!  ...  nè  fu  sventura  per  lui  morire  presto;  chè  della 
vita  assaggiato  avendo  ogni  dolcezza,  in  perdere  l’amico, 
il  benefattore,  altro  non  rimaneagli  che  amarezza  e vuo- 
to : la  rovina  delle  cose  medicee  sotto  il  degenere  tìglio 
di  Lorenzo  presagivagli  una  mesta  vecchiezza;  e alla  im- 
mortalità del  proprio  nome  già  provveduto  avea  con  am- 
mirabili scritti:  fu  bensì  sventura  per  lui  di  aver  trovato 
un  panegirista  che  ponesse  studio  ad  infamarlo,  e a cui 
il  gregge  degli  scrittori  successivi  tenesse  servilmente 
dietro,  a dar  esso  pure  il  calcio  del  giumento  allo  spen- 
to leone:  o dirò  meglio  a versare  sulle  onorande  ceneri 
la  bava  impura  della  vipera.  Un  panegirista  che  infama... 
curiosa  guerra  di  parole!  ....  eppure  che  mai  altro  fece 
Paolo  Giovio  al  cap.  38  de’suoi  elogi,  ove  leggesi  — 
« ferunt  eum  ingenui  adolescenti  amore  percitura,  faci- 
» le  in  lethalem  morbum  incidisse:  correpta  enim  cithara 
» cum  eo  incendio  et  rabida  febre  torreretur,  supremi 
» furoris  carmina  decantavi;  ita  ut  moxdeliranlem,  nox 
» ipsa  etdigitorum  nervi,  et  vitales  denique  spiritus,  in- 
» verecunda  urgente  morte,  desererent. . . » — Ed  ecco 
un  copista  di  Giovio  ripetere  la  turpe  favola  aggiungendo 
di  sua  testa  che  Poliziano  era  spirato  propriamente  sul  fi- 
nire della  seconda  strofa  ( Varillas  anedota,  lib.  IV,  196); 
e un  terzo  ( Tagdit . observat.  in  Virg.  et  Hom.)  sognarsi 
che  nel  trasporto  febbrile  gli  riuscì  fuggire  di  mano  agli 
infermieri;  e,  pigliato  un  liuto,  corse  a suonare  sotto  le 
finestre  del  giovinetto  di  cui  era  invaghito;  e un  quarto 
( Vossius , De  his.  latinitatis,  lib.  Ili,  cap.  4)  affermare 
che  in  un  accesso  d’erotico  furore  si  spaccò  il  cranio  con- 
tro il  muro;  e un  quinto ...  ma  sia  pace  alla  memoria  di 
Polizianol  onta  a’suoi  calunniatori!.  . . Piace  egli  sapere 
la  verità  del  suo  precoce  morire?  ella  è toccante.  Dopo 
il  trapassar  di  Lorenzo,  ei  non  fu  che  un’ombra  di  sè 
medesimo:  le  calamità  che  piombaron  sui  Medici,  la  van- 
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dalica  dispersione  de’tesori  ietterarii  ed  artistici  per  loro 
adunati,  lutti  in  una  parola  gli  effetti  che  padroneggiano 
il  cuore  d’un  uom  generoso  violentemente  feriti,  trasse- 
ro a morte  il  gentil  Poliziano;  e il  giorno  supremo  lo 
sorprese  che  stava  scrivendo  pietosi  versi  che  lasciò  in- 
terrotti intitolati  alla  memoria  del  suo  Lorenzo ....  (1) 
Quest’  era  la  rea  passione  di  Poliziano!  questo  l’ erotico 
carme  che  modulava  spirando!  onta,  ripeto,  sul  capo  de’ 
suoi  calunniatori! . . . 


Se  da  Firenze  centro  dell’italiana  civiltà  sul  finire  del 
quattrocento,  volgiamo  in  giro  lo  sguardo  disaminando 
come  in  altre  capitali  della  Penisola  fiorissero  lettere  e 
filosofia,  troviamo  a Roma  sorvissuto  alla  persecuzione 
di  Paolo  II,  Pomponio  Leto  menar  giorni  solitari  ed  im- 
pauriti nella  vigna  che  Platina  gli  lasciò  per  testamento; 
e intorno  a lui  ratinarsi  come  ai  soppiatto,  per  tema  di 


(1)  Quis  dabit  capiti  meo 

Aquam?  quis  oculis  meis 
Fontem  lacrimarum  dabit  * 
Ut  nocte  fleam? 

Ut  luce  fleam  ? 

Sic  turtur  viduus  solet , 

Sic  cicnus  moriens  solet  , 
Sic  luscinca  conqueri . . . 
Heu  miser  1 heu  miser  1 
0 dolor , dolor  ! 

Laurus  impetu  fulminis 
Ria , illa  jacit  subito  : 
Laurus  omnium  Celebris 
Musarum  choris 
Sub  cujus  patule  coma 
Et  Phaebi  lyra  blandius 
Et  vox  dulcius  insonat . . . 
Nunc  muta  omnia  ! 

Nunc  surda  omnia  ! 

Quis  dabit  capiti  meo 
Aquam  ?... 
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ridestare  sospetti,  Filippo  Bonaccorsi,  Paolo  Cortesi,  Se- 
ralino Aquilano. 

Mentre  fra’sette  colli  quella  piccola  e timida  brigata  di 
valentuomini  pare  non  altro  augurarsi  che  esser  tollera- 
ta o dimenticata,  a Napoli  lettere  e tìlosolia  aspirano  a 
far  parlare  di  se,  e presieduti  da  Pontano,  si  raccolgono 
a dotti  intrattenimenti  il  Canteo,  il  Poderico,  i duchi d’A- 
tri,  di  Nardi  e molti  altri  che  son  decoro  di  quella  terra 
a que’di  non  discara  alle  Muse.  Chi  imprese  a ratYronta- 
re  Pontano  e Poliziano  trovò  che  il  primo  prevaleva  per 
facilità  ed  eleganza;  che  però  meno  dovea  costargli  lo 
esprimere  idee  vulgate,  a vestire  con  bel  garbo  le  "quali 
era  dovizia  di  modi  nel  frasario  declassici;  mentre  il 
Toscano,  mente  creatrice,  costrinse  l’antica  favella  del 
Lazio  a piegarglisi  indocile  e ritrosa  ad  informare  con- 
cetti di  cui  voleva  arricchire  la  età  sua:  Pontano  addattò 
piuttosto  il  suo  sentire  alla  lingua;  Poliziano,  lìdato  nel 
proprio  genio,  per  dare  corpo  alle  sue  idee,  affrontava 
audacemente  qualsia  ditlicoltà  litologica. 

Dopo  Firenze  c Napoli,  veniva  terza  Ferrara  per  lustro 
letterario;  i due  Strozzi  primeggiavano  in  quella  coltissi- 
ma corte;  Francesco  Cieco  vi  componeva  il  Mambrianoe 
Boiardo  V Orlando  innamoralo. 

In  Urbino,  la  più  rinomata  città  di  Romagna  per  gen- 
tilezza di  costumi,  i Montefeltri  che  n’erano  duchi  abita- 
vano un  palagio  « il  più  bello  d’ Italia,  e d’ogni  opportu- 
» na  cosa  si  ben  fornito,  che  una  città  sul  monte  in  for- 
» ma  di  palazzo  esser  pareva;  e non  solamente  di  quello 
» che  ordinariamente  si  usa  ad  apparamento  di  camere 
» come  vasi  d’argento,  ricchi  drappi  ed  altre  cose  simili  ; 
« ma  per  ornamento  vi  aggiunsero  una  infinità  di  statue 
» antiche  di  marmo  e di  bronzo,  pitture  singolarissime, 

« stromenti  musici  d’ogni  sorta,  nè  quivi  cosa  alcuna  vol- 
» sero  se  non  rarissima  ed  eccellente:  appresso  con  gran- 
» dissima  spesa  adunarono  un  numero  grande  di  preziosi 
» libri  greci,  latini,  ebraici,  i quali  tutti  ornaron  d’oro  e 
» d’argento,  estimando  che  questa  fosse  la  suprema  ec- 
« cedenza  del  loro  magno  palazzo  (Castiglione  nel  Car- 
tesiano ). 

Mantova,  sotto  il  mite  reggimento  dei  Gonzaga , ebbe 


Digitized  by  Google 


i*  va 

351 

nella  prima  mela  del  secolo  a educatore  di  uno  de’suoi 
principi  quel  Vittorino daFeltrecheavea saputo  congiun- 
gere (in  mezzo  al  fervore  di  una  rinascenza  che  rimette- 
va in  voga  le  priapee  e i Saturnali)  una  verginale  mode- 
stia ed  una  profonda  dottrina,  vero  tipo  di  letteraria,  ci- 
vile e cristiana  educazione.  Nella  secondamela  del  quat- 
trocento Mantova  andava  orgogliosa  di  possedere  il  mi- 
gliore scolaro  del  Filelfo,  Giampietro  Arrivabene. 

Né  a Lodovico  il  Moro,  comechè  perduto  nelle  amba- 
gi di  una  tenebrosa  e rea  politica,  sgradiron  le  Muse: 
nella  raccolta  del  Bellineioni,  suo  poeta  laureato,  vi  ha 
componimenti  attribuiti  a lui  stesso. 

Giovanni  Bentivoglio,  signore  di  Bologna  ebbe  in  An- 
tonio Urceo,  che  assumelte  nome  di  Coaro,  ed  in  Piero 
Ricci  che  amò  dirsi  Crinito,  clienti  che  lo  celebrarono  in 
versi  ed  in  prosa. 

• E molta  partea  sé  rivendica  Venezia  del  risorgimento 
letterario  d’Italia,  e ciò  per  opera  d’un  uomo  e non  suo 
cittadino.  Aldo  Manuzio  romano  vi  fondò  la  sua  celebre 
stamperia,  e diede  alle  sue  edizioni  un  tale  grado  di  cor- 
rezione ed  eleganza,  che  le  facea  rivali  dei  codici  miglio- 
ri; a tal  uopo  stipendiò  letterati  valenti,  Gabrielli,  Nava- 
gero,  Ramberti,  Ramusio,  Sanudo  — « imprendimento, 

» scriv’  Erasmo,  non  da  privato  ma  da  monarca  fu  in 
» Aldo  rianimare  la  coltura  delle  lettere  scovrendo  ciò 
» che  giaceva  ascoso,  supplendo  a ciò  eh’  era  difettivo, 

» correggendo  ciò  ch’era  errato  » ; e resta  vagli  tempo 
di  dare  pubbliche  lezioni  di  greco;  di  tener  commercio  di 
lettere  co’  principali  eruditi  di  Europa;  di  arricchire  i li- 
bri che  stampava  di  prefazioni  e note,  di  comporre  un’ot- 
tima grammatica  latina. 

Al  quattrocento,  che  col  frastuono  delle  mille  sue  vo- 
ci, le  quali  a somiglianza  dell’  ipnerolomachia  di  Politilo, 

( una  delle  creazioni  più  strane  di  quella  età  ) parlava 
greco,  latino,  volgare,  una  favella  babelica;  al  quattro- 
cento,  che  qua  ligio  alle  tradizioni  classiche  crede  ad 
Aristotile,  a Platone,  meglio  che  alla  Bibbia;  là  intolle- 
rante di  freno  per  bocca  del  Panormita,  del  Pulci,  del 
Ficino,  di  Savonarola  protesta  contro  l’ autorità  delle 
invalse  opinioni;  al  quattrocento,  salvo  le  debite  eccezio? 
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ni,  sarei  quasi  tentato  applicare  ciò  che  Tacito  scriveva 
di  Poppea  — tutto  ha  che  può  piacere,  da  grazia  ed  one- 
stà in  fuori . . . — 


Nel  secolo  XV  è segnalo  il  primo  fiorir  di  una  manie- 
ra di  poesia  destinata  a toccar  tra  noi  l’ eccellenza,  e 
formare  vanto  principale  della  nostra  letteratura,  vo’dir 


la  epopea  cavalleresca. 


Nel  secolo  XI  il  racconto  di  avvenimenti  celebrati  da 


popolari  tradizioni,  e travestiti  in  leggende  credute  dalla 
turila,  fu  ridotto  a fascio  nell’  istoria  del  re  Arturo  e dei 
cavalieri  della  Tavola  Rotonda,  non  che  nella  vita  di  Car- 
lomagno  compilata  da  Gioffredo  di  Monmouth  e dallo 
pseudo-arcivescovo  Turpino.  Le  geste  dei  due  principi 
e di  lor  campioni,  fornirono  il  suggetto  alla  epopea  ro- 
manzesca, e somministrarono  le  tinte  al  carattere  dei 
protagonisti,  impastato  di  galanteria  che  degenerava 
spesso  in  licenza;  di  divozione  guasta  sovente  da  fanati- 
smo; e di  coraggio  confinante  talora  colla  pazzia. 

I Poeti  avevano  avuto  sin  allora  a lor  disposizione  due 
sorte  di  maraviglioso,  il  pagano  e il  cristiano:  la  epopea 
romanzesca  ne  creò  un  terzo,  pigliandolo  in  prestanza 
alle  stregherie  in  voga  nel  medio  evo;  e pose  in  iscena 
negromanti,  silfi,  giganti,  draghi,  e ogni  maniera  di  de- 
lirii generati  da  superstizione  e paura. 

Epperò  il  maraviglioso  classico  ed  il  romantico  nove- 
ran  elementi  omogenei:  ai  capi  delle  tribù  greche,  non 
che  ai  baroni  condottieri  di  lor  vassalli,  son  comuni  l’en- 
tusiasmo guerriero,  gl’ inculti  e selvaggi  costumi,  la  re- 
ligione del  giuramento  e dell’  accordata  ospitalità,  pira- 
teria e ladroneggio  reputati  industria,  implacabile  spirito 
di  vendetta.  I Greci  cedono  al  paragone  nella  reverenza 
portata  alle  donne.  Le  lizze  de’  tempi  eroici  si  riproduco- 
no ne’  tornei.  Circe  e Calipso  son  incantatrici  come  Al- 
cina  e Logistilla;  Perseo,  Ercole,  Bellerofonte,  Cadmo 
non  differiscono  dai  cavalieri  erranti,  nè  gli  Aodoi  dei 
tempi  omerici  dai  trovadori  dell’età  di  mezzo.  Gli  epici 
romanzeschi  d’ Italia,  benché  scesi  lardi  nell’  arringo. 
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rapirono  le  paline  ai  poeti  d’ ogni  altra  nazione;  i lavori 
piu  perfetti  di  tal  genere  ci  appartengono:  1’  aurora  di 
cosi  splendido  giorno  spuntò  appunto  nel  secolo  XV  alla 
corte  de’  Medici. 

All’  indole  del  Pulci,  amico  delle  muse  e dell’allegria, 
l’ epopea  romanzesca  si  affàceva  in  ragione  delle  licenze 
che  autorizza.  Lucia  Tornabuoni,  madre  di  Lorenzo  il 
Magnifico,  grande  amica  de’  poeti,  poetessa  ella  medesi- 
ma, eccitò  il  Pulci  a cantare  di  un  gigante  cristiano  rino- 
mato nelle  leggende  di  Carlomagno.  Cosi  nacque  il  Mar- 
garite: Tasso  afferma  in  una  sua  lettera  che  il  Ficino  vi 
pose  mano;  pensanlo  altri  di  Poliziano:  s’ingannano  tut- 
ti: Ficino  era  troppo  immerso  nel  suo  Platone:  e quanto 
al  secondo,  basta  confrontare  le  ottave  della  Giostra  con 
quelle  del  Margarite  per  comprendere  quanta  diversità 
corre  tra’  due  poeti. 

11  Mor gante  va  adorno  di  pregi  singolari.  Là  dove  ce- 
lebra i suoi  Mecenati  e i suoi  dotti  colleghi  il  vate  si  eleva 
a gentili  e nobili  concetti;  nelle  narrative,  nelle  descrizio- 
ni semplice,  vibrato  adopra  di  lingna  purissima,  di  ver- 
seggiare scorrevole:  i proverbii,  gr  idiotismi  toscani  han- 
no grazia  in  sua  bocca:  sempre  scherzoso  e sorridente 
con  quel  suo  fare  disinvolto,  veste  sì  acconciamente  i 
suoi  anacronismi  e continui  sovvertimenti  di  storia  e geo- 
grafia, e farfalloni  teologici  e scientifici,  che  gliene  sap- 
piane quasi  grado  per  le  risa  a cui  ci  provoca. 

Era  Pulci  sventuratamente  iniziato  a certi  rami  di  sto- 
ria naturale;  vennegli  prurito  sciorinare  per  dritto  e per 
rovescio  tali  sue  indigeste  cognizioni,  e ci  regalò  trattati 
di  ornitologia,  d’ ittiologia,  di  zoologia  inseriti  ne’ canti 
del  suo  poema.  Teneva  in  serbo  la  metafisica  ad  infio- 
rare la  teologia,  e gettò  a piene  mani  nel  Morgante  tesi 
e deputazioni  sul  libero  arbitrio,  sul  peccato  originale, 
sulla  caduta  degli  angioli,  e che  so  io. 

Pecca  ben  altrimenti  grave  in  esso  lui  è lo  usar  che  fa 
di  quel  suo  stile  licenzioso  e beffardo  trattando  argo- 
menti sacri:  principia  e finisce  ogni  canto  con  una  pre- 
ghiera, e invoca  burlescamente  la  casta  musa  del  santua- 
rio a condirgli  i versi  d’ oscenità  e d’ empietà!  E tal  li- 
cenza polca  tollerarsi  ove  il  sacerdozio  eia  potante,  e i 
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fulmini  del  Vaticano  venivano  scagliati  contro  eresia  ed 
ateismo!  e tai  ribalderie  potevano  recitarsi  alla  mensa 
de’  Medici,  al  cospetto  della  venerabil  Lucrezia,  virtuosa 
< . matrona!  Qual  opinione  ci  formeremo  di  tempi  in  cui  il 
Moraante  non  provocava  ad  altro  che  a riso  la  più  alta 
tra  le  corti  italiane? 
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XXIV. 

L’ ARTE  FIORENTINA  NELLA  SECONDA  METÀ 
DEL  SECOLO  XV. 

Nel  trecento  quando  Roma  era  la  città  del  domma, 
Firenze  era  la  città  dell’  arte:  tra  le  sue  mura  avvenne  il 
maritaggio  delle  tradizioni  deU’anliehità  pagana  coll’idea- 
lismo cristiano,  da  cui  nacquero  l’ architettura  dell’  Or- 
cagna,  la  pittura  di  Giotto,  la  statuaria  de’  Pisani.  1 Di- 
samini aveano  collocala  la  Vergine  immobile  sovra  trono 
sublime  col  fronte  rischiarato  da  una  calma  eterna,  cir- 
condata da  Santi  senza  gioja  o tristezza,  simmetricamen- 
te distribuiti  a farle  corona;  i successori  di  Cimabue  gli 
strapparono  alle  loro  estatiche  contemplazioni,  li  tras- 
sero a vagare  per  l’eden  della  immaginazione;  e qua  i 
soldati  che  Taudeo  Gaddi  pose  guardiani  al  sepolcro  fu- 
ron  visti  scuotersi  dal  sonno  abbagliati  dalla  luce  del 
Trionfator  della  morte;  là,  lunghesso  i muri  del  Campo- 
santo pisano,  le  pallide  Vergini  di  Giotto  fecer  atto  di  ag- 
girarsi risuscitate  fra  gli  avelli:  giunse  tempo  in  cui  gii 
angeli  del  Beato  da  Fiesole  e di  Benozzo  dieron  fiato  a 
lor  trombe  d’oro,  e fecero  squillare  le  arpe  al  tocco  delle 
dita  divine;  in  mezzo  al  qual  silenzioso  concento'la  Ma- 
donna fu  vista  sorridere  la  prima  volta, di  un  sorriso  che 
innamorò  tutta  l’ Italia:  da  quel  dì  le  piacque  portare  in 
giro  Gesù  Infante  appiè  dell’Appenino,  sulle  rive  del  Me- 
diterraneo, secol  d^oro  dell’arte,  seppur  arte  vorremo 
appellare  ciò  ch’era  un  atto  di  fede,  una  preghiera,  un 
voto:  a que’  giorni  tutte  le  speranze,  tutte  le  credenze 
aveansi  la  serena  età  del  Bambino  che  la  Madonna  ita- 
liana trastullava  sovra  i suoi  ginocchi;  agli  artisti  riuniti 
in  pie  confraternite  eran  noti  con  Dante  gli  arcani  del- 
l’eternità, ignari  non  di  altro  che  delle  cose  della  terra. . . 
Oh  come  svanirono  quei  mirabili  sogni!  11  quattrocento 
volgeva  torbido  al  suo  fine  allorché  l’Arte  lu  vista,  gua- 
dagnando di  vigoria  e di  accortezza  ciò  che  perdeva  u’in- 
nocenza  e dignità,  appianar  le  vie  al  rifiorire  del  paga- 
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nesimo:  Maria  discese  dal  suo  scanno  sacerdotale,  usci 
dal  Sacrario  per  sedere  in  assetto  di  villanella  urbinate 
all’  ombra  di  un  pino;  oppure  sotto  sembianza  di  vaga 
Fiorentina  in  riva  ad  un  ruscello:  Cristo  esso  medesimo 
slava  per  animarsi  della  formidabil  collera  di  Giulio  II... 
Sibille  e Profeti  doveano  incontrarsi  tenendo  aperti  libri, 
nei  quali  era  tutto,  eccetto  la  vecchia  ortodossia. 

A noi  qui  spetta  sbozzare  alcune  linee  di  cotesto  fatai 
decadimento  nella  città  eh’  era  regina  dell’  Arte,  quella 
inghirlandata  di  lascivi  fiori  alla  quale  scandalezzato  già 
aveva  detto  addio  l’ eletto  drappello  dei  pii  dipintori — 
Epperò,  come  tra  breve  diremo,  mentre  la  pittura  fioren- 
tina declinava  a prostituire  il  suo  nobil  magistero,  la 
scoltura  continuava  a mantenersi  fida  alle  generose  tra- 
dizioni del  trecento;  e degli  austeri  insegnamenti  di  Do- 
natello e d’ Orcagna  continuava  l’ autorità. 

Pietro  Meliini,  cittadino  ricchissimo,  volendo  decorar 
Santa  Croce  di  un  pulpito  storiato  di  marmo  commise  a 
Benedetto  da  Mnjano  di  scolpirvi  a bassorilievo  quelle 
storie  di  S.  Francesco,  che  or  si  ammirano  colà  poste, 
lavorate  in  guisa  che  più  oltre  non  si  potrebbe  desi- 
derare. 

Il  monumento  sepolcrale  di  Leonardo  Bruni  è capola- 
voro di  Bernardo  Rossellini.  Superiormente  a base  ma- 
gnifica, ove  due  Fame  a bassorilievo  con  ale  spiegate 
reggono  l’epitafio,  sta  collocato  a modo  di  letto  mortua- 
rio uno  strato  riGchissimamente  panneggiato  sovra  cui 
sembra  dormire  suoi  eterni  sonni  Leonardo,  composto 
a bella  quiete,  vestito  della  lunga  tunica  dei  suo  magi- 
strato (fu  segretario  della  Repubblica)  colle  mani  con- 
serte al  petto  che  stringono  una  pergamena  e il  viso  un 
pochetto  rivolto  verso  lo  spettatore;  il  bastevole  a fare 
osservata  la  nobiltà  e la  serenità  di  quei  lineamenti  sui 
quali  è scesa,  quasi  calma  ristoratrice,  la  morte.  Siffatto 
modo  di  sepolcral  decorazione  parmi  eminentemente  fi- 
losofico ed  estetico;  il  marmo  della  tomba  non  dee  men- 
tire vita  in  chi  dentro  di  essa  giace  colpito  dallo  sfaci- 
mento della  morte:  far  sovra  la  propria  urna  atteggiati  i 
defunti  a passioni  ed  affetti,  oltre  che  gli  è porre  in  di- 
sannonia la  rappresentazione  colla  verità,  gli  é per  giun- 
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la  attiepidire  la  sensazione  che  in  noi  si  desta  a vederli; 
conciossiaché  quanto  più  è perfetta  quella  vivificazione, 
altrettanto  c’induciamo  a raen  commoverci  di  averli  per- 
duti; sentimento  che  ben  può  riuscir  caro  all’  egoismo 
de’  superstiti,  ma  che  è offesa  al  religioso  culto  che  dol>- 
biamo  a’nostri  cari  defunti.  E in  sull’alto  del  monumen- 
to del  Bruni,  Andrea  Verocchio  scolpi  egregiamente  una 
Madonna  col  divin  Putto,  elligie  coniortatrice  che  l’ Arte 
del  secolo  XV  cristianamente  ispirata,  non  tralasciava 
quasi  mai  di  collocare  sui  mausolei. 

Desiderio  da  Settignano  nel  monumento  del  Marzup- 
pini  (stato  anch’  egli  cancellier  fiorentino,  e chiaro  lette- 
rato, anch’  egli  onoralo  in  Santa  Croce  di  un  sepolcro 
che  è capodopera  di  scoltura)  pose  similmente  nel  timpa- 
no Gesù,  che  in  grembo  a Maria  invita  all’adorazione 
non  solo  gli  angeli  genuflessi  a’ due  lati,  ma  gli  stessi  ri- 
guardanti. Anche  qui  sovra  urna  linissimamente  inta- 
gliala nello  stile  a cui  diè  poscia  nome  il  Bramante  (detto 
cioè  bramantesco)  il  morto  giace  entro  una  spezie  di  cata- 
letto: però  mal  mi  apposi  dicendol  morto;  cnè  il  Marzup- 
pini  ettigiato  ad  occhi  aperti  ci  è documento  di  uno  stra- 
no pensiero  deh’  artista,  figlio  probabilmente  di  un  suo 
inconsiderato  amore  di  novuà. 

Antonio  Rossellini  degno  fratello  di  Bernardo  condus- 
se in  marmo  presso  la  pila  dell’acqua  santa  l’ urna  di 
quel  Francesco  Nori,  il  quale,  per  avere  voluto  trattene- 
re Bandini  che  col  pugnale  grondante  il  sangue  di  Giulia- 
no de’  Medici,  inseguiva  Lorenzo  fuggente,  pagò  colla 
vita  l’ alto  generoso,  e dalla  riconoscenza  del  Magnifico 
consegui  ricambio  d’ illustre  sepolcro. 

La  cappella  de’  Pazzi  sta  fuor  di  Santa  Croce  edificata 
nel  chiostro  co’  disegni  di  Brunellesco  mezzo  secolo  pri- 
ma che  il  nome  de’  Pazzi  suonasse  esecralo  in  Firenze. 
Sei  colonne  d’ ordine  corinzio  sorreggono  un  vaghissi- 
mo portico  eh’  entromette  alla  cappella  o diremla  tem- 
pio, a vederne  V ampiezza,  di  forma  a croce  greca,  con 
elegante  cupola  nel  centro,  tutta  incrostata  di  bassori- 
lievi di  terra  cotta  a colori,  lavoro  di  Luca  della  Robbia, 
del  quale  son  parimenti  i quattro  Vangelisti,  e la  molti- 
tudine che  ricorre  intorno  d’angioli,  plasmati  ugualmen- 
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te  di  quella  argilla  vetrificata.  Scovritore,  o almeno  per- 
fezionatore di  cosiffatto  tecnicismo.  Luca  fu  scolaro  del 
Ghiberti.  « Considerando  egli  che  la  terra  si  lavorava 
» agevolmente  e che  solo  mancava  di  rinvenire  modo 
» mercè  cui  le  opere  che  di  quella  facevansi  fossero  du- 
» rature,  andò  tanto  ghiribizzando  che  trovò  lo  spedien- 
» te  di  guarentirle  dalle  ingiurie  del  tempo;  perchè  dopo 
» aver  molle  cose  sperimentate,  trovò,  cne  con  dare  loro 
» una  coperta  vitrea  ottenuta  con  antimonio  e stagno, 
» riducevansi  dure  più  che  marmo, e inaccessibili  alle  in- 
» temperie.  Ma  non  bastando  a Luca  (prosegue  Vasari) 
» questa  invenzione  tanto  bella  ed  utile,  andò  pensando 
» piu  oltre,  e dove  faceva  dette  opere  di  terra  semplice- 
* mente  bianche,  rinvenne  artifizio  di  colorirle  con  rae- 
» raviglia  e piacere  incredibile  di  ognuno.  Sì  felice  riu- 
» scimento  delle  sue  opere  nei  lavori  di  basso  e intero  ri* 
» bevo  lo  animò  a provarsi  altresì  a dipingere  in  terra  in 
» piano  e fecevi  i lumi  e le  ombre  tanto  bene,  che  non 
» pare  che  a fuoco  possa  ciò  esser  possibile.  La  qual  nuo- 
» va  foggia  di  decorazione  piacque  e alzò  di  sè  grido  in 
>»  Italia  e fuori  poscia,  spezialmente  ad  Urbino,  ove  si 
» fabbricarono  stoviglie  e piatti  condotti  nella  pittura  con 
» disegni  di  Raffaello  e di  Giulio  Romano,  i quali  servi- 
» rono  a splendido  adornamento  delle  mense de’grandi  ». 

I migliori  scultori  del  quattrocento  uscivano  dalle  of- 
ficine della  orifìceria:  le  suppellettili  preziose  dei  santua- 
rii,  i vasellami  delle  mense,  le  armi  de’principi,  i monili 
delle  spose  mettevano  a prova  il  talento  de’ modellatori, 
che  in  materie  molli  imprimevano  con  mirabile  facilità 
ciò  che  poi  veniva  fuso,  e cesellato  con  più  elaborato  ar- 
tifizio in  preziosi  metalli:  Brunellesco,  Ghiberti,  Polla- 
juolo,  della  Robbia  (e  vedremo  in  breve  Benvenuto  Cel- 
imi) cominciaron  tutti  dall’ orifìceria;  ed  in  quanto  ai 
della  Robbia  e lor  lavori  in  plastica  a colori,  siami  per- 
messa una  parola  di  biasimo:  quella  vaghezza  di  bassiri- 
lievi,  busti  e statue  colorite  può  sedurre  gl’ignari,  e pia- 
cere ad  un  volgo  ineducato;  ma  stanca,  e suscita  a disgu- 
sto chiunque  ha  sapore  d’ estetica;  sendochè  ogni  statua 
recante  il  color  proprio  della  materia  in  cui  viene  sculta 
o fusa,  apparisce,  qual  è veramente,  una  imitazione  di 


Digitized  by  Google 


359 

natura,  uno  sforzo  dell’  arte,  a cui  la  fantasia  aggiunge 
ciò  che  solo  le  manca,  la  vita:  alla  statua  colorita  invece 
la  immaginazione  nulla  può  aggiungere,  bensì  molto  le 
toglie  pel  confronto  che  istituisce  tra  cotal  sudata  opera 
dell’  uomo,  bugiarda  come  maschera,  immobile  come 
cadavere,  e l’ opera  di  Dio  raggiante  e animata  dell’  im- 
mortale suo  soffio. 

I due  Majani  Giuliano  e Benedetto  furon  egregi  archi- 
tetti e scultori;  però  invece  di  uscire  dall’  officina  di  un 
orefice,  esordirono  lavorando  in  legno,  e linissimi  lor  in- 
tagli conservansi  a Fiesole,  a Pisa. 

Più  brio  a que’  giorni  mostrò  nel  comporre  il  Polla- 
juolo,  che  appelleremo  con  Cicognara,  precursore  di  Mi- 
chelangelo per  lierezza  nel  disegno  del  nudo  e somma 
intelligenza  di  anatomia.  Orefici  e fonditori  abilissimi 
Antonio  Pollajuoloe  il  fratello  Pietro  furon  chiamati  dal 
Ghiberti  ad  ajutarlo  nello  immenso  lavorio  delle  porte 
di  S.  Giovanni;  e son  opera  loro  gli  ammirabili  festoni  di 
fiori  e frutti,  e gli  uccelli,  tra’  quali  da  ogni  Fiorentino  è 
additata  allo  straniero  la  celebre  quaglia  a cui  non  altro 
manca  che  il  canto,  come  nella  vacca  di  Mirone  altro  non 
desideravasi  che  il  muggito. 

La  statua  equestre  di  Bartolomeo  Colleone  nel  piaz- 
zale dei  SS.  Giovanni  e Paolo  a Venezia,  il  S.  Tomaso,  e 
il  Cristo  in  bronzo  d’Orsanmichele  a Firenze,  e sovratut- 
to  il  mausoleo  di  Piero  de’  Medici  in  San  Lorenzo  collo- 
cano Andrea  Verocchio  ben  alto  nella  nostra  stima;  e più 
alto  salirà  se  ricorderemo  eh’  ebbe  a fratello  di  elezione 
Pietro  Perugino,  e a discepolo  Leonardo  da  Vinci.  Se 
Antonio  Poliamolo  gode  vanto  d’ essere  stato  de’  primi 
ad  arricchire  rArte  di  profondi  studii  anatomici,  debbesi 
a Verocchio  il  trovato  di  formare  di  getto  le  cose  naturali 
onde  averle  nella  freschezza  non  alterata  di  lor  forma  da- 
vanti gli  occhi,  e poterle  studiare.  Vuoisi  che  le  prime 
maschere  in  gesso  cavate  dal  viso  dei  defunti  fossero  di 
suo  pensiero;  pratica  lodevole  in  mancanza  di  meglio  a 
vietar  che  si  perda  la  memoria  di  care  sembianze,  ma 
che  generò  abusi,  e piacque  alla  indolenza,  sostituendo 
un  material  tecnicismo  alle  libere  creazioni  dell’  arte.  Ol- 
treché tali  effigie  per  essere  cavate  da  volti  estenuati  mal 
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rendono  l’ idea  delle  persone  ritratte;  in  tal  caso  resta  * 
soltanto  deH’uotno  ciò  che  rimane  di  sostanza  da  cui  siasi 
estratta  la  essenza  o da  pezzo  di  miniera  che  fu  spoglio 
del  metallo,  vo’  dire  feccia  e scoria. 

Andrea  Ferrucci  e Nino  da  Fiesole  condussero  il  mar- 
mo con  tanta  morbidezza,  e con  tal  gusto  e sapore  in- 
ventarono, che  le  opere  loro  dennosi  noverare  tra  le  mi- 
gliori del  secolo. 

Nelle  scollure  degli  artisti  della  seconda  metà  del  quat- 
trocento sin  qui  passati  a rapida  rivista,  avviene  di  tro- 
vare curiosi  miscugli  di  sagro  e profano,  di  mitologico 
e di  cristiano;  le  quali  tradizioni  del  gentilesimo  conser- 
vate dagli  artisti,  dirò  meglio,  raccomandate  agli  artisti 
dalle  idee  dominanti  a quei  giorni,  altro  non  erano  che 
segni  adottati  onde  ottenere  una  più  rapida  intelligenza, 
ed  artifizii  a conseguir  più  vaghezza  e varietà  di  compo- 
sizione; dacché  l’ arte  bisognò  mai  sempre  di  allegorie, 
e di  personificare  mercè  i simhóli  le  idee. 

Quattro  pittori  possono  per  noi  ricordarsi  a dichiara- 
zione dello  scadimento  morale  (i  processi  tecnici  trova- 
vansi,  a riscontro,  migliorati)  a cui  nella  seconda  metà 
del  quattrocento  era  soggiaciuta  la  scuola  naturalista 
fondata  da  Masaccio,  e questi  nomi  ( tra’  quali  ve  ne  ha 
uno  celebratissimo)  son  aue’  di  Pier  di  Cosimo,  di  Ma- 
riotto  Albertinelli,  di  Andrea  del  Sarto  e del  Pontorrno; 
i due  primi  maestri,  i due  ultimi  discepoli. 

Pier  di  Cosimo  fu  uomo  e pittore  stravagante:  ripudia- 
va ogni  intervento  umano  nelle  operazioni  della  natura 
come  una  spezie  di  sacrilegio,  a segno  che  non  lasciava 
potar  gli  alberi  del  suo  orto,  o disporne  in  pergolato  le 
viti;  abborriva  da  qualsia  prefissa  distribuzione  di  ore; 
amava  andar  girovago  a caso  in  sili  appartali,  trattenen- 
dosi a guardar  le  nubi , a crearsi , tra  quelle  , fantasie 
di  battaglie,  di  mostri,  di  città  ; del  suon  delle  campa- 
ne e della  salmodia  era  insofferente.  Con  avversioni  e 
simpatie  così  strane , Piero  anche  in  dipingere  dovea 
uscire  dalle  vie  battute  ogni  qualvolta  la  natura  non  gli 
somministrava  tipi  immediati;  ed  infatti  in  rappresenta- 
re i materiali  aspetti  delle  cose,  e in  lumeggiarli  si  acco- 
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stava  a’migìiori;  assai  da  meno  poi  in  creare  e comporre. 

Mariotto,  stato  alcun  tempo  famigliare  e imitatore  di 
fra  Bartolomeo  da  S.  Marco,  non  accoglieva  in  cuore  vir- 
tù e poesia  che  bastassero  a comprendere  ed  ammirare 
Savonarola:  repugnanle  alla  severità  de’  suoi  insegna- 
menti non  tardo,  tostochè  cadde,  a voltarglisi  contro,  e 
si  macchiò  di  una  duplice  apostasia  ponendosi  come  cit- 
tadino tra’  Palleschi  (cosi  dallo  stemma  delle  palle  si  de- 
nominavano i fautori  de’  Medici)  e come  pittore  tra’  na- 
turalisti. « Era  Mariotto  (scrive  Vasari)  persona  inquie- 
» tissima;  carnale  nelle  cose  di  amore  e di  buon  tempo 
» nelle  cose  del  vivere;  onde,  venutigli  in  odio  gli  stilla- 
li menti  di  cervello  della  pittura,  si  risolvette  darsi  a pii* 
» bassa,  men  faticosa,  piu  allegra  arte,  e aperta  una  bel- 
ìi lissima  osteria  fuor  ai  porla  San  Gallo,  tennela  molti 
» mesi,  poi  rimorso  dalla  viltà  del  pensiero,  tornò  alla 
» pittura....  » Leggasi  in  Vasari  di  qual  trista  morte  co- 
stui trapassasse. 

Chi  nelle  artistiche  investigazioni  non  si  lascia  di  so- 
verchio impressionar  dalla  forma,  ed  ama  cercare  sotto 
questa  la  misteriosa  irradiatrice  di  bellezze  incomprese 
a’  volgari,  alla  qual  piace  dar  nome  d' ispirazione  o sen- 
timento morale;  quante  volte  fra  cotesti  due  dementi  della 
perfezione  ( forma  e sentimento)  non  lamenta  alzalo  di- 
rei come  un  muro  di  fatale  separazione!  qua  scovre  ve- 
nuto meno  alla  estetica  del  pittore  il  magisteri  del  co- 
lorire; là  da  tavolozza  prestatrice  larga  di  bei  colori  vede 
scender  sulla  tela  una  fedele  rappresentazione  di  ovvii 
aspetti  naturali,  a fecondare  e nobilitare  i quali  niuna 
sublime  intuizione  fecesi  strada  dai  sagri  penetrali  dell’a- 
nima. Beato  l’artista  che  avendo  tavolozza  obbediente  al 
concetto  sa  informare  nobili  idee  di  brillante  colorito  ! 

La  dominazione  del  sentimento  morale  esercita  così 
gagliardi  influssi  sullo  stile  dell’  artista,  che  non  è me- 
stieri, perch’ei  si  elevi  a’ primi  seggi,  che  la  sua  anima 
viva  armonicamente  conscia  e innamorata  di  tutto  quan- 
to esteticamente  è bello  così  nell’  ordin  fisico,  come  nel 
morale;  ogni  passione,  purché  di  sua  natura  non  turpe, 
}a  qual  lo  signoreggi,  gli  é maestra  di  magisterii  dianzi 
ignorati:  io  non  so  dire  che  cosa  sarebbono  stali  Bonar- 
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roti  senza  la  sua  misantropica  alterezza,  Raffaello  senza 
il  suo  ardente  desiderio  di  fama,  Domenichino  senza  il 
raccoglimento  della  sua  mestizia,  Cellini  aneli’  esso  sen- 
za quella  sua  caldezza...  Alla  gloria  di  Andrea  del  Sarto 
che  cosa  è mancato?  unicamente  una  passione  generosa, 
comraovitrice,  prepotente. 
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a Gli  é pur  da  dolersi  della  fortuna  (scrive  Vasari  ) 
quando  nasce  un  buon  ingegno,  e che  sia  di  giudizio 
perfetto  nella  pittura,  vederlo  abbassarsi  nei  modi  della 
vita,  e non  poter  temperare  con  mezzo  alcuno  il  mal 
uso  di  suoi  costumi!  chi  non  istima  la  virtù  con  la  no- 
biltà dei  costumi;  e con  lo  splendore  di  una  vita  onesta 
e onorata  non  la  riveste;  adombra  di  una  macchia  la 
eccellenza  delle  sue  fatiche;  laonde  si  conosce  che  co- 
loro i quai  si  dolgono  che  non  sono  nè  in  tutto  nè  in 
)arte  rimunerati  dalla  fortuna  e dagli  uomini,  dando 
a colpa  eh’  ella  è nemica  della  virtù,  se  vogliono  so- 
amente  riconoscere  sé  medesimi,  si  troverà  ch’ei  non 
lo  avranno  conseguito,  più  per  proprio  difetto  o mala 
ventura  loro,  che  per  colpa  di  quelli;  come  fu  nella  vita 
più  che  nelle  opere  Andrea  del  Sarto;  il  quale  obbli- 
gatissimo alla  natura  per  un  ingegno  raro  nella  pittu- 
ra, se  avesse  atteso  ad  una  vita  più  civile  ed  onorata, 
e non  trascurato  sè  e suoi  prossimi  per  lo  appetito  di 
una  sua  donna  che  lo  tenne  sempre  povero  e basso, 
sarebbe  stato  del  continuo  in  Francia  ov’  egli  fu  chia- 
mato da  quel  re  che  adorava  le  opere  sue;  e,  invece, 
per  soddisfare  al  desiderio  di  lei  tornò,  visse  sempre 
bassamente,  non  fu  delle  sue  fatiche  se  non  povera- 
mente sovvenuto,  e dalla  indegna  femmina  presso  a 
morte  abbandonato  ». 


Vasari  non  era  educalo  a tener  in  pregio  nell'arte  il  sen- 
timento morale  ; e però  qui  lo  ascoltiam  dolersi  del  pre- 
dominio esercitato  da  turpi  affetti  sul  fiorentino  maestro: 
le  parole  come  fu  mila  vita  più  che  nell'arte  chiariscono 
che  il  biografo  reputava  quegli  influssi  riusciti  funesti 
piuttosto  alla  felicità  che  all’  eccellenza  artistica  del  pit- 
tore. Certo  che  la  immoralità  è nube  di  sciagura  sulla 
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vita  degli  uomini;  che  se,  cacciato  com’  era  dalla  forza 
del  vero,  Vasari  alla  salutare  dichiarazione  di  cosiffatta 
verità  avesse  aggiunto  che  « la  immoralità  è altresì  fatale 
» annebbiatrice  degl’ingegni  migliori,  e che  l’arte  non 
» men  che  la  vita  ne  ricevono  una  stigmate  d’ indelebile 
» imperfezione,  » avrebb’  egli  integrata  un’  ammirabile 
sentenza;  la  quale  però,  giova  confessarlo,  sarebbe  stata 
da  troppo  e per  Vasari  e per  la  età  in  cui  visse.  A noi, 
cresciuti  in  secolo  più  illuminato,-  più  vago  di  penetrare 
nei  misterii  psicologici,  salta  agli  occhi  negli  ammirabili 
quadri  di  Andrea  del  Sarto  il  peccato  che  lo  fe’  vile;  tra 
quello  sfolgorar  di  colori  rivali  de’  tizianeschi,  tra  quella 
pompa  di  panneggiamenti  degna  della  scuola  romana, 
tra  quella  purezza  di  disegno  propria  di  Fiorentino,  in 
mezzo  a putti  che  l’ Albano  adotterebbe,  a vegliardi  che 
pajon  di  Caracci,  una  figura  principalissima  é dannata 
sempre  a vulgarità;  su  lineamenti  a cui  sono  ignote  le 
grazie  ingenue  del  pudore,  cui  il  sorriso  della  innocenza 
non  saprebbe  animare,  che  non  rieseirebbero  a comporsi 
nè  alla  solenne  calma  di  una  pia  contemplazione,  nè  alla 
sublime  dignità  di  un  celestiale  dolore,  e coniato  meglio 
che  in  bronzo  il  marchio  della  bassezza  d’ Andrea;  alla 
sua  fantasia  infelicemente  conquisa  non  suggerivano,  in 
fatto  di  beltà  femminile,  che  la  persona  e il  volto  della 
turpe  sua  donna;  a quella  persona,  a quel  vo  to  ardì  por- 
re intorno  ad  aureola  i verginali  attributi  di  Maria. . . e 
fu  sacrilegio  contro  la  religione  e contro  l’ arte... 

« Era  m quel  tempo  ( prosegue  Vasari  ) in  via  San 
» Gallo  una  bellissima  giovane,  maritata  ad  un  berret- 
» tinajo,  la  quale  teneva  seco  non  men  di  altezza  e di 
» superbia  (ancorché  nata  di  padre  povero  e vizioso)  di 
» quello  che  fosse  vaga  d’ essere  corteggiata  da  altrui; 
» tra’  quali  dell’  amor  suo  s’invaghì  il  povero  Andrea,  e 
>*  nacque  che  una  grandissima  subita  malattia  venne  al 
» marito  di  lei,  e ne  morì;  nè  bisognò  ad  Andrea  altra 
» occasione;  perchè,  senza  consiglio  d’amici,  non  riguar- 
» dando  alla  virtù  dell’arte,  ned  alla  bellezza  dello  inge- 
» gno,  ned  al  grado  che  aveva  acquistato  con  tante  fati- 
» che,  prese  per  sua  donna  quella  Lucrezia  (così  aveva 
» impropriamente  nome  ) parendogli  che  le  sue  bellezze 
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» lo  meritassero,  e stimando  più  lo  appetito  della  pas- 
» sione  che  gloria  e onore  ». 

La  reputazione  di  Andrea  si  diffuse  per  l’Europa,  e 
gli  piovetter  commissioni  di  sagre  famiglie  delle  quali 
pinse  un  numero  stragrande,  degne  di  lode  se  non  fosse 
il  viso  di  Maria , eh’  e il  ritratto  della  Lucrezia;  ed  al- 
cunché di  stizzoso  in  Gesù,  come  s’ egli  si  tenesse  poco 
contento  di  cosiffatta  madre. 

Invitato  dal  re  Francesco  andò  in  Francia,  ove  Leo- 
nardo lo  avea  preceduto,  e Primaticcio  stava  per  tener- 
gli dietro:  là  diede  opera  a quadri  che  sono  tra’  migliori 
della  galleria  reale:  ma  F ascendente  della  Lucrezia  era 
sì  gagliardo  sovra  di  lui,  che,  non  contenta  d’aver  mac- 
chiato di  volgarità  le  creazioni  del  suo  pennello,  valse  a 
renderlo  meritamente  e pubblicamente  disonorato.  Sotto 
pretesto  di  dar  assetto  a’ domestici  affari,  Andrea  non 
solo  ottenne  dal  re  permesso  di  ripatriare  per  alquanti 
mesi,  ma  di  grosse  somme  venne  da  quel  magnifico  prin- 
cipe provveduto  colle  quali  far  acquisto  in  Italia  ili  og- 
getti d’ arte  da  spedirsi  a Parigi.  L’ ignobile  tentazione 
di  restare  a Firenze  e appropriarsi  il  denaro  gli  fu  resa 
irresistibile  dagli  eccitamenti  della  Lucrezia,  e siccome 
dopo  un  tal  atto  Andrea  non  ardiva  più  mostrarsi  per  le 
strade  della  sua  patria,  si  nascose  nel  convento  dell’An- 
nunciata,  ove,  a ricambio  dell’asilo  accordalo,  pinse  nel 
giardino  la  parabola  evangelica  del  padron  della  vigna,  e 
nel  chiostro  alcuni  affreschi  mirabili  che  vi  stanno  ancora. 

Visse  travagliati  suoi  ultimi  di,  trapassò  abbandonato 
dalla  Lucrezia,  che  per  timore  di  peste  se  n’era  ita  lonta- 
no: del  suo  trapassare  quasi  niuno  si  avvide;  fu  sepolto 
dagli  uomini  dello  Scalzo  ove  soglion  seppellirsi  tutti 
quelli  della  confraternita:  contava  quarantadue  anni:  se 
avesse  avuto  animo  gentile  ed  altero  saria  vissuto  più 
felice;  ed  i suoi  quadri  sarebbon  perfetti. 

Solo  tra  gli  allievi  di  Andrea  del  Sarto  che  palesasse 
genio  pittorico  fu  Jacopo  Pontormo,  il  qual  però  ebbe  a 
maestri  anche  Leonardo  e Mariotto.  Mostrava  quest’  ul- 
timo un’  Annunciazione  del  giovinetto  Pontormo  a Raf- 
faello; il  sovrano  dipintore  affermò,  vedendola,  che  quel- 
l’ adolescente  salirebbe  ai  primi  onori  dell’  arte;  e parve 
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avverarsi  la  predizione  allorché  pinse  a fresco  la  Carità 
e la  Fede  sulla  fronte  del  portico  dell’ Annunciata.  Vinto 
da  invidia,  come  dianzi  crasi  fatto  schiavo  d’ un  vitupe- 
roso amore,  c di  una  vii  cupidigia,  Andrea  cacciò  dal  suo 
studio  il  temuto  rivale. 

A ragione  avea  temuto  Andrea  il  paragone  di  Jacopo, 
che  quasi  ne  rimaneva  offuscato:  ma  per  averlo  brutta- 
mente discacciato,  non  gli  toccò  meno  di  averselo,  per 
fin  che  visse,  avverso  e competitore.  Del  Sarto  pingea 
nell’  Annunciala,  e Pontormo  facevagli  contraltare  nel 
vestibolo:  Pier  Francesco  Borgherini  commetteva  a Ja- 
copo di  storiargli  i mobili  che  Baccio  d’Agnolo  avea  ma- 
gnificamente intagliati  a decoro  della  sua  camera  nuzia- 
le; e Jacopo  esigeva  che  Andrea  fosse  chiamato  a gareg- 
giare con  lui,  nel  trattare  (in  una  maniera  di  miniatura 
ad  olio  ) quell’  opera  ardua. 

Questo  fatto  di  un  cittadino  di  Firenze  che  a far  ador- 
no il  suo  talamo  vuole  ed  ottiene  che  si  creino  capola- 
vori, si  collega  ad  un  altro  fatto  che  mi  sa  dello  sparta- 
no: sta  bene  che  ci  fermiamo  a considerarli  ambidue 
perciocché  reean  luce  sulle  cose  e sui  costumi  fiorentini. 

« Datosi  pertanto  il  Pontormo  ad  istoriare  gli  ador- 
» namenti  di  legname  della  camera  nuziale  del  Borgheri- 
» ni,  pinse  sui  cassoni  Giuseppe  ebreo  trascinato  prigio- 
» ne  dinanzi  a Putifarre,  con  bellissimo  sfondo  di  arehi- 
» tettura;  e il  medesimo  Giuseppe  che  presenta  a Farao- 
» ne  il  padre  e i fratelli;  scena  di  una  singolare  dignità 
» e verità  biblica  »;  ambo  tavole  che  si  conservano  nella 
Galleria  degli  Ullizii,  ove  anco  di  Andrea  si  custodisce 
una  delle  dipinture  che,  a gara  delle  or  mentovate,  operò. 
Accadde  che  i pericoli  di  Firenze  traessero  il  Borgherini 
a ritirarsi  a Lucca,  e che  Battista  della  Palla  il  qual  de- 
siderava con  altri  oggetti  che  spediva  in  Francia  anco 
degli  adornamenti  di  quella  camera  presentare  il  re  Fran- 
cesco in  nome  della  Signoria,  riuscitogli  aver  da  questa 
il  consenso  che  andasse  a pigliarli,  e pagarli,  si  presentò 
alla  moglie  del  Borgherini,  la  quale,  udita  l’ambasciata, 
« adunque  (sciamò)  vuoi  essere  ardito  tu,  Giovanbatti- 
» sta,  vilissimo  rigattiere  , di  sconficcar  gli  ornamenti 
» delle  camere  de’  gentiluomini,  e questa  città  delle  sue 
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» più  ricche  ed  onorate  cose  spogliare,  per  abbellirne  le 
» contrade  straniere  e gl’  inimici  nostri!  Io  di  te  non  mi 
» maraviglio,  sibben  de’  magistrati  che  te  lo  consentono. 
» Ma  sappi  che  questo  letto  che  tu  vai  cercando,  è il  letto 
» delle  mie  nozze,  per  onor  delle  quali  fu  fatto  tutto  que- 
» sto  magnifico  apparato.  Esci  di  qua,  e va  a dire  a chi  ti 
» ha  mandato,  che  io  son  quella  che  di  qua  entro  non 
» vuol  che  si  muova  cosa  alcuna:  se  essi,  i quai  credono 
» a te,  uomo  dappoco,  vogliono  il  re  presentare,  man- 
» dingli  ornamenti  e letti  delle  camere  loro:  e se  tu  sei 
» tanto  ardito  che  venghi  perciò  di  nuovo  a questa  casa, 
» quanto  rispetto  si  debba  avere  alle  case  di  gentiluomi- 
» ni,  alla  fé  di  Dio  che  a tuo  gravissimo  danno  io  ti  farò 
» conoscere  ( Vasari)  ».  Davvero,  pensiam  noi,  che  a 
cotesta  madonna  Margherita  di  Ruberto  Acciajuoli,  mo- 
glie di  Pier  Francesco  Borgherini,  non  vennero  manco 
le  parole  acconce  a difendere  quelle  preziosità;  e le  sal- 
vava infatti  col  suo  ardimento  alla  casa  maritale  e alla  pa- 
tria di  cui  sono  tuttodì  fregio  e dovizia... 

Pontormo  era  d’ umore  selvatico  e scuro.  Dipingendo 
nella  Certosa  s’ invaghì  di  quelle  austere  e solinghe  fog- 
ge di  vivere:  là  si  manifestarono  i primi  sintomi  della 
rivoluzione  che  si  operò  in  lui:  stupito  di  certe  incisioni 
di  Alberto  Duro,  si  figurò  che  Nuremberg  fosse  la  patria 
del  bello  — « e messosi  ad  imitare  quelle  maniere,  cer- 
» cando  dare  alle  sue  figure  nell’  aria  delle  teste  quella 
» prontezza  e varietà  che  avea  lor  date  Alberto,  la  prese 
» tanto  gagliardamente,  che  la  vaghezza  della  sua  prima 
» maniera  venne  alterata  da  tal  novo  studio,  e cotanto 
» offesa  dallo  accidente  di  quel  suo  intedescamento,  che 
» n’  ebbe  a perdere  molto  del  pregio  suo.  Or  non  sapeva 
» costui  che  i Tedeschi  vengono  in  queste  parti  per  im- 
» parare  la  maniera  italiana,  eh’  egli  con  tanta  fatica  cer- 
» cò,  come  cattiva,  di  abbandonare?  ( Vasari)  ». 

Col  Pontormo  si  spense  la  scuola  cominciata  con  Ma- 
saccio, e nella  quale  durava  in  mezzo  a molto  natura- 
lismo un  qualche  elemento  mistico:  il  naturalismo  dei 
discepoli  di  Michelangelo  prevalse  ad  ottenebrare  l’ arte 
fiorentina;  apostasia  o decadimento  di  cui  ci  accadrà  di 
farci  storici,  a suo  luogo. 
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XXV. 


VENEZIA  NE’ SECOLI  XIV  E XV. 

Allorché  le  acque  della  Laguna  s’ increspano  al  venti- 
cello di  primavera,  e la  tepida  fragranza  dell’aria  diffon- 
de per  tutto  un  senso  ineffabile  di  voluttà,  bello  è vedere 
il  Palazzo  Ducale  affacciarsi  alla  piazza,  alla  riva;  e il  so- 
le, traversando  i trafori  e gli  archi  delle  logge,  segnare 
ombre  fantastiche  sul  pavimento  e sui  muri.  In  quella 
mole  somigliante  a mausoleo,  dacché,  venutole  manco 
la  vita,  si  le’  tempio  delle  Lettere,  e delle  arti  dell’  età 
tramontate,  tu  se'  tentato  credere  che  ferva  tuttodì  l’an- 
dirivieni dei  patrizii,  ed  abbia  stanza  il  Doge,  e si  aduni- 
no gl’inquisitori  di  Stato...  Dominato  da  tal  illusione, 
perchè  non  si  apre,  domandi,  il  maggior  verone,  e non 
vi  si  affaccia  la  Signoria  vestita  di  sue  grandi  zimarre 
damascale?  perchè  cacciato  da’ suoi  trecento  remi  dorati 
non  salpa  il  Bucintoro?...  Che  il  raggio  animatore  della 
natura  scivoli  da  ogni  banda  sulle  precipiti  facce  deìl’egi- 
ziane  piramidi,  ned  aggiunger  possa  a scaldare  le  ceneri 
ascose  entro  il  profondo  labirinto  di  lor  cupe  latebre,  tu 
lo  comprendi  a vederle;  là  non  può  nè  deve  accogliersi 
vita;  tutto  vi  fu  architettato  per  una  notte,  per  una  mor- 
te eterna...  Ma  qui  ove  dai  cento  veroni,  dai  mille  archi 
piove  la  luce  del  cielo,  e si  riflette  nel  marmo  dei  pavi- 
menti, nell’  oro  delle  soffitte,  ed  anima  i dipinti  della 
scuola  di  Tiziano  e di  Paolo;  qui  tu  non  sai  persuadere  a 
te  stesso  che  regnino  vacuità,  silenzio;  e vai  combatten- 
do il  vero,  percnè  il  vero  ti  offende...  Ma  se,  in  cambio, 
la  notte  distese  sulle  cose  il  suo  manto  tenebroso,  e le 
nubi  coversero  il  firmamento  e il  fioco  raggio  di  rade 
lampone  sul  davanzale  del  Palazzo,  e per  le  interiori  gal- 
lerie dirada  a gran  fatica  il  bujo;  allora  sì,  che  a conside- 
rare la  gran  mole  sublimarsi  tra  le  ombre,  e,  sorretta 
come  per  magia  sul  vano  del  duplice  ordine  degli  archi, 
la  colossale  parete  coronarsi  di  merlature;  e,  poiché  pe- 
netrasti nello  interno,  a vederti  intorno  quelle  mura  tor- 
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raggianti , il  cui  marmo  intagliato  da  Sansovino  e dai 
Lombardi  è annerito  dal  tempo;  e la  lunga  successione 
dei  vólti,  e le  statue,  e i colossi  che  pajono  fantasime, 
guardiani  immoti  di  questi  atrii  abbandonati;  allora  sì  la 
impressione  che  provi,  riconcentrandoti  nel  vero,  ti  pone 
innanzi  il  Palazzo  Ducale  qual  è,  seggio  di  grandi  memo- 
rie, sublime  sepolcro... 

Tale  io  lo  vidi  un  di;  e mi  aggirai  lungamente  per  le 
tacite  tenebrose  gallerie:  i colombi  dormivano,  la  cam- 
pana di  S.  Marco  batteva  lenta  le  ore,  e dal  cielo  oscu- 
rissimo parca  presso  a fioccar  la  neve. . . Pensai  con  reve- 
renza alla  maestà  della  veneta  Signoria  che  avea  saputo 
prosperare  le  sorti  del  suo  popolo,  diffondere  la  gloria 
del  nome  italiano  ai  capi  del  mondo,  costituire  la  sua  cit- 
tà un  rifugio  in  Italia,  un’  oasi  in  Europa. 

Venezia  infatti  con  esempio  mirabile  d’illuminata  tol- 
leranza dischiuse  a tutte  le  sventure  un  asilo;  simile  a 
quelle  statue  di  Cesare  che  gli  schiavi  abbracciavano  per 
conseguire  mercè,  simile  a c ue’ sagri  ricinti  ove  non  sa- 
pevano penetrare  le  ire  dei  persecutori:  tra  le  Lagune 
ricoveravano  gli  sfuggiti  al  a quaresima  dei  Visconti, 
a veleni  manipolati  in  Palazzo  Pitti,  ai  pugnali  de’ sicarii 
di  Cesare  Borgia;  terrore,  anco  delitto  trovavano  requie 
la;  e fu  benedetta  dall’Alpi  al  Faro  la  Terra  ospitale  ove 
gii  spirili  esagitali  da  multiforme  tirannide,  ritrovavano 
calma.  Né  a ribaldi  la  impunità  fu  concessa  altro  che  a 
patto  d’ incolpevoli  diportamenti;  e quel  tremendo  tri- 
bunale degl’  inquisitori,  ove  mai  poteva  sedere  oppor- 
tuno più  che  in  tal  città  d’universale  asilo?  che  cosa  mai, 
tranne  la  tema  dell’onniveggente  magistrato,  poteva  fre- 
nare la  turba  dei  rifuggiti  felloni,  tutelare  la  turba  dei 
rifuggiti  innocenti,  ritemperare  con  volontà  assoluta  e 
rapide  deliberazioni  le  lentezze  proprie  dell’aristocrazia? 
Considera  Venezia  come  città  d’ asilo,  e là  ti  sembrerà 
poco  men  che  giustificata  della  maggiormente  abbomi- 
nata  tra  le  sue  pecche  politiche.  A Roma,  ove  la  demo- 
crazia andò  con  lento  e regolare  procedimento  tutte  usur- 
pando le  prerogative  del  patriziato,  tribuni  inviolabili 
sospendevano  leggi  ed  elezioni  di  magistrati  ( podestà 
negativa,  onnipotente):  a Venezia  ove  il  patriziato,  a quel 
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modo  che  dianzi  annotammo  (lib.  VI  cap.  22.)  tirò  a sè 
tutte  le  prerogative  del  governare,  gl’inquisitori  dispo- 
nevano a lor  talento  della  vita  e della  libertà  di  ognuno, 
dal  Doge  al  gondoliere....  Roma  cadde  nell’ anarchia, 
indi  nel  despotismo:  la  Signoria  veneta  si  spense  nella 
decrepitezza:  decadenza  e morte  sono  serbate  così  agli 
individui  come  agli  Stati...  ma  questo  palazzo  finché  du- 
rerà sulle  Lagune  farà  testimonianza  a’nepoti  della  gran- 
dezza e della  sapienza  degli  avi,  ricordando  loro  ohe  a 
niun  politico  reggimento,  eccetto  un  italiano  glorioso 
per  geste  guerresche,  per  proiezione  accordata  alle  ar- 
ti, alle  lettere,  per  commerciale  e politico  accorgimen- 
to, per  infinito  amore  di  popoli,  fu  dato  durar  tredici 
secoli;  e che  due  Città  sole  al  mondo,  Roma  a ladroni, 
Venezia  ad  ogni  maniera  di  oppressi  apersero  asilo;  esem- 
pio più  vantato  il  primo,  più  nobile  il  secondo...  (1) 


(1  ) C’  est  sur  tout  dans  l’art  de  gouvemer  que  Venise  a excel- 
lé;  là  est  sa  vrai  gioire.  Ce  qui  la  rend  à jamais  digue  de  respect 
et  d’ admiration  c’est  son  regime  politique  , son  gouvernement 
sans  modèle  dans  le  passé  et  dans  le  présent  ; le  plus  sage,  le 
plus  inébranlable  qu’aient  organisé  les  bommes,  qui  a duré  qua- 
torze  siècles  et  n’a  peri  qu’avec  l’Ètat  lui-mème.  Enprésentant 
au  monde  l’étonnant  spectacle  d’ une  population  de  fugitifs  qui 
s’établit  sur  une  plage  mouvante  sans  végétation,  sans  mate- 
riali* et  mème  sans  espace  pour  bàtir , non  seulement  suhsiste 
et  se  soutient  libre  et  indépendente,  mais  domine  les  mers,  fait 
des  vastes  conquètes  , accanare  le  commerce  du  monde  et  con- 
tribue  plus  que  tout  autre  etat  au  dévéloppement  de  la  civilisa- 
tion  moderne:  Venise  à donne  la  plus  grande  preuve  de  ce  que 
peuvent  les  bonnes  institutions  jointes  à la  constance  dans  les 
principes  et  dans  la  conduite;  et  elle  a fait  voir  que  les  organi  sa- 
tions  politiques  dans  les  quelles  prévaut  l’aristocratie  , sont  les 
plus  robustes  et  les  plus  propres  à accomplir  de  grandes  choses. 

Son  histoire  doit  ètre  profondément  meditée  par  les  hommes 
politiques  et  par  tous  ceux  qui  étudient  l’ art  de  gouvemer,  et 
eberchent  àconnaìtre  les  causes  de  la  grandeur  et  de  la  duréa 
des  empires  : elle  leur  montre  un  état  costamment  occupé  de  la 
stabilite  et  du  bonheur  des  ses  sujets;  et  dout  les  chefs  donnent 
sans  cesse  l’ exemple  du  desinteressement , du  devoùment  de 
l’béroisme,  de  toutes  les  vertus  et  de  tous  les  talents  qui  portent 
les  natious  à un  haut  degró  do  prosperile , de  puissance  et  de 
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Innalzatasi  V aristocrazia  a spese  delle  franchigie  po- 
polaresche e delle  prerogative  ducali,  cònscia  d’aver  ac- 

3 ui stata  un’  autorità  non  consentita  dal  libero  consenso 
ei  più,  si  sforzò  coll’  arte  di  puntellare  l’ edilizio  della 
jropria  grandezza;  e riuscì  per  molli  secoli  a tenerlo  in 
nè;  quest’  arte  la  qual  vesti  variatissime  forme  costituì 
o spirilo  del  governo  veneto,  e si  compenetrò  in  assiomi 
di  cui  la  storia  della  repubblica  a cominciare  dal  secolo 
XIV  non  fu  che  la  incessante  applicazione. 

Asserì  Macchiavello  che  mantenersi  è primo  dovere 
d’  ogni  governo;  nessuno  più  del  veneto  ha  fatto  di  que- 
sto precetto  la  base  della  sua  politica:  ma  la  verità  della 
succitata  sentenza  non  saprebb’  essere  che  relativa:  il 
Segretario  Fiorentino  in  emetterla  considerò  i governi 
siccome  stabiliti  unicamente  nell’  interesse  di  chi  li 
compone. 

In  nessun  paese  la  scienza  del  governo,  considerata 
come  scienza  del  potere,  fu  studiala,  conosciuta,  appli- 
cata meglio  che  a Venezia:  una  rara  avvedutezza  dirigeva 
l’ impiego  di  tutte  le  forze  al  servigio  dello  Stato,  all’ac- 
crescimento del  suo  potere;  ma  non  era  stata  presa  pre- 
cauzione veruna  per  assicurare  e guarentire  alla  classe 
suddita  i più  preziosi  tra  gl’  interessi  sociali.  Armata  di 
una  livella  che  tenea  tesa  sovra  tutte  le  teste,  la  vigilan- 
za de’  governanti  respingeva  quelle  che  avrebbero  voluto 
alzarsi  sopra  la  comune  misura,  e facea  rientrare  nella 
turba  chi  mostrava  di  volersene  scostare.  Sciolto  da  ogni 
regola,  indipendente  da  ogni  forma  il  Consiglio  dei  Dieci 
(da  cui  nel  secolo  XIV  esci  l’ altro  consiglio  dei  Tre  o 
degl’inquisitori)  pronunziava  inappellabili  sentenze;  on- 
niveggente puniva  tutto,  perfino  i pensieri;  non  fu  mai 
clemente  col  delitto,  nemmen  coll’errore,  e ciò  che  mas- 
simamente prova  la  gagliardi  di  cosiffatta  istituzione, 

il  sentimento  della  obbedienza  non  era  solamente  l’alt  ri- 

» * . • 

spleudeur:  un  Fiat  echappant  au  fléau  des  revolutions,  des  guer- 
res  civiles,  des  discordes  religieuses  ; et  où  le  pouvoir  toujours 
habilement  el  sageinent  exercé  par  l’ élite  de  la  population,  ne 
fut  jamais  ni  exercé  par  un  despote,  ni  souillé  par  la  multitude. 

Masson,  Vcnise  en  1848  et  49,  pag.  18. 
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buto  delle  classi  inferiori,  ma  ben  anche  delle  prime  fa- 
miglie dello  Stato. 

Era  iàcil  cosa  che  un  doge  ambizioso,  memore  delle 
prerogative  de’  predecessori  giovandosi  dell’ autorità  dei 
titolo,  tentasse  riaquislarle:  cura  diligente  fu  posta  in 
circoscriverle  a lìn  di  renderle  innocue,  sì  da  scambiare 
quella  suprema  dignità  in  pesante  dorata  servitù.  E di 
latto  essa  terminò  con  non  conservar  altro  di  propria- 
mente onorevole  che  la  rappresentanza  della  maestà  dello 
Stato,  la  presidenza  di  diritto  a lutti  i Consigli,  c un 
doppio  voto  in  caso  di  parità  prò  e contro:  del  resto,  cir- 
condato il  Doge  da  consiglieri  senza  l’ avviso  dei  quali 
non  poteva  mover  passo,  esposto  a sentirsi  rinfacciare 
ogni  benché  menoma  trasgressione  dei  regolamenti, 
senza  facoltà  di  nominare  a veruna  magistratura,  eccetto 
le  prebende  di  S.  Marco;  ristretto  per  lo  scarso  assegno 
a spendere  del  proprio,  egli  altro  non  fu,  ad  ultimo,  in 
Venezia  che  un  fantoccio  riccamente  acconciato  da  met- 
tere in  mostra  ne’ giorni  solenni.  Anche  morto  non  ces- 
sava di  tenerlo  d’occhio  la  suspizione  aristocratica:  se- 
natori con  titolo  di  correttori  ( a somiglianza  de’  sacer- 
doti dell’  antico  Egitto  rispetto  lor  re  defunti)  disami- 
navano i diportamenti  dei  trapassato;  ed  ove  reputavano 
aver  egli  oltrepassati  i confini  delle  sue  prerogative,  esi- 
gevano che  nel  funebre  discorso  se  ne  facesse  apposito 
cenno:  ove  poi  l’ abuso  fosse  parato  derivare  da  imper- 
fezion  de’  regolamenti,  era  facoltà  nei  correttori  modifi- 
caci; e gli  è appunto  per  tali  aggiunte  e variazioni  che 
il  Capo  dello  Stato  venne  a mano  a mano  assoggettato 
ad  infinite  discipline  umilianti,  tra  cui  non  ultima  era 
quella  ch’escludea  suoi  figli  e consanginei  da  qualunque 
impiego  ed  ambasciata.  E qui  riflettasi  come,  col  mutar 
de’  tempi  e delle  vicende,  l’ aristocrazia  in  Venezia  or  si 
avvicinasse  più  a democrazia  quando  numerosi  erano  i 
patrizii  che  si  contrabbilanciavano  per  ricchezze  ed  in- 
fluenza; ora  si  accostasse  più  ad  oligarchia  quando  in 
poche  mani,  in  poche  famiglie  si  concentrava  la  somma 
delle  cose:  prevaleva  quella  prima  tendenza  quando  la 
repubblica  era  fiorente  per  armi  e commercio;  la  secon- 
da durante  le  lunghe  e calamitose  guerre. 


È stala  sempre  funesta  alle  repubbliche  l’ ambizion 
d’ ingrandimento;  sinché  i Veneziani  ebbersi  precipua- 
mente a cuore  i traffici,  arrise  fortuna  a tutto  quanto 
impresero.  La  splendida  spedizione  di  Costantinopoli 
ebbe  per  cagion  prima  la  brama  di  appropriarsi  isole  e 
porti  in  Levante  a facilitare  il  commercio  delle  Indie,  al 
cui  monopolio  aspiravano:  le  guerre  accanite  che  sosten- 
nero contro  de’  Genovesi,  col  racconto  delle  quali  chiu- 
deremo questo  capitolo,  non  provennero  da  rivalità  di 
dominio,  ma  da  concorrenze  mercantili:  quando  ambiro- 
no di  primeggiare  in  terraferma,  e vollero  sedere  arbi- 
tri e moderatori  della  politica  italiana,  il  lor  decadimen- 
to cominciò. 

Il  primo  svolgersi  di  quest’ambizione  risale  a’giorni 
del  doge  Tomaso  Moccnigo.  Questo  savio  principe  chia- 
mò intorno  al  suo  letto  di  morte  i principali  senatori:  a 
in  quel  momento  supremo  in  cui  le  parole  degli  assen- 
nati si  guadagnan  lède  come  di  profezia,  diè  lor  consi- 
glio che  Venezia  per  sua  malora  non  segui.  — Fra  po- 
che ore,  disse,  vi  eleggerete  un  altro  doge;  v’ispiri  il  cie- 
lo la  scelta.  Non  ignorate  come  io  abbia  diminuito  il  de- 
bito pubblico  di  quattro  milioni  di  ducati,  e come  per  la 
sollecitudine  che  ponemmo  nel  commercio,  Venezia  man- 
di ogni  anno  per  dieci  milioni  di  merci  nei  paesi  stranie- 
ri,e due  se  ne  guadagnino  da  noi  coi  soli  noleggi. Tremila 
navi  di  commercio,  cinquanta  galere,  quarantamila  ma- 
rinari, mille  nobili  con  grandissime  entrate  ciascuno,  e 
tutti  i cittadini  neH’agialezza;  ecco  i frutti  della  industria 
e della  pace;  ecco  lo  stato  in  cui  vi  lascio  la  patria.  Piac- 
cia alSignore  Iddio  conservarlo  lungamente  cosi, maa  tal 
line  fo  voti  perchè  mi  diate  in  successore  un  uomo  che 
ami  la  concordia  e la  giustizia:  non  ignoro  che  si  pensa 
a Francesco  Foscari:  sarebbe  mala  scelta;  se  lo  collocate 
alla  testa  dello  Stalo  avrete  subito  la  guerra;  chi  ha  die- 
cimila ducati  non  ne  avrà  più  che  mille;  a chi  possiede 
dieci  case,  ne  resterà  una  sola;  di  padroni  che  siete,  di- 
verrete senri  di  soldati  mercenarii.  Vi  ammonisca  il  pre- 
sente a perseverare  nella  moderazione  e nella  pace.  — 
Queste  parole  di  Mocenigo  riuscirono  inefficaci.  Fosca- 
ri,  cittadino  ambizioso  e grande  uomo  di  guerra,  trasse 
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la  nave  della  repubblica  tra  scogli  e procelle  da  cui  esci 
salva , ma  chp  contribuirono  nella  prima  metà  del  secolo 
deeimoquinto  a cambiare  interamente  l’indole  pacitica 
dell’antica  politica  veneta.  Ricche  provincie,  Bergamo  e 
'Brescia,  aggiunse  Foseari  al  territorio  di  San  Marco,  di 
cui  fu  cura  assidua  conservarle  poi  e difenderle  ad  ogni 
costo:  ma  le  ben  riescite  geste  guerresche,  scaturigine 
amara  di  guai  futuri  e d’imminente  corruzione,  non  sal- 
varono Foseari  da  riprovazione  e,  quasi  diremo,  da  casti- 
go : i fautori  del  sistema  di  piace,  ligii  a’consiglidi  Toma- 
so Mocenigo  ed  agli  esempi  tradizionali  d’una  tempe- 
ranza che  avea  sin  allora  resa  fiorente  la  repubblica,  av- 
versarono nel  novatore  il  doge  ed  anco  l’uomo,  in  guisa 
implacabile.  Giacomo,  unico  suo  figlio,  accusato  di  pra- 
ticne  ree  col  duca  di  Milano,  fu  messo  alla  tortura,  esi- 
gliato  a Napoli,  indi  a Treviso:  unDonato  dei  Dieci  ven- 
ne assassinato;  il  Consiglio  sospettò  per  mandato  dell’e- 
sule, il  qual  venne  deportato  a Candia:  l’uccisore,  affatto 
estraneo  a Foseari,  fu  scoverto;  questi  allora  invocò,  ma 
invano,  di  ripatriare:  la  brama  di  rivedere  i genitori,  i 
figli,  la  moglie,  la  patria,  diventò  in  lui  frenesia;  scrisse 
al  Visconti  e provvide  che  la  lettera  cadesse  in  mano  ai 
custodi;  era  delitto  di  Stato.  Tradotto  a Venezia,  Giacomo 
non  negò  il  fatto,  ne  palesò  il  movente:  fu  sottoposto  a 
.trenta  colpi  di  corda;  allora  fu  lasciato  visitare  c a’suoi: 
Francesco  si  trascinò  appoggiato  ad  un  bastone  al  carce- 
re del  figlio  e gli  disse:  — torna  a Candia,  giacché  i giu- 
dici lo  comandano  — e svenne;  Giacomo  morì  poco  do- 
po in  esilio.  Da  quel  punto  il  doge  perdette  ogni  forza 
d’animo  e di  corpo;  e i Dieci  richieserlo  che  abdicasse. 
Mi  si  comandi,  rispose,  obbedirò  — fogli  comandato; 
esci  con  passo  tremante,  in  abito  dimesso,  appoggiato  al 
braccio  del  fratello,  da  quel  palazzo  che  ventiquattro  an- 
ni aveva  abitato  con  gloria  dello  Stato  e amore  del  po- 
polo, e spirò  tre  giorni  dopo  in  udire  il  suono  festoso 
delle  campane  che  annunziavanola  elezione  del  suo  suc- 
cessore . . . 

Mezzo  secolo  avanti  cheFoscari  deponesse  il  corno  du- 
cale, a Marin  Faliero,  il  sosjietto  aristocratico,  costava 
la  vita;  conciossiaché  incerta  suona  la  congiura  della 
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quale  lo  si  asserì  complice;  e contro  al  veglio  sdegnoso 
stava  compatta  e forte  una  fazione  dominatrice  de’Con- 
sigli  della  repubblica:  a Faliero  fu  mozza  la  testa  sul  ri- 
piano della  scala  dei  giganti;  erano  tragici  esempli,  atti 
a far  rinsavire  qualunque  doge  di  spiriti  ambiziosi  aves- 
se macchinato  sciogliersi  da’ceppi  di  cui  lo  aveva  avvinto 
la  gelosia  del  patriziato. 

Durante  il  lungo  reggimento  di  Foscari  la  politica  ve- 
neta co’principi  italiani  cominciò  ad  imbrattarsi  di  mala 
fede;  l’eccidio  sanguinoso  de’Carraresi,  signori  di  Pado- 
va, fu  conseguenza  della  occupazione  di  quella  città,  tut- 
toché per  consumarlo  fosse  mestieri  calpestar  la  fede  di 
un  salvocoudotto.  Gli  Scaligeri  ebbersi  forzatamente  i 
Veneziani  eredi  della  lor  signoria  su  Verona:  resisterono 
félicemenle  i Gonzaga  a Mantova,  gli  Estensi  a Ferrara; 
co’duchi  di  Milano,  lunga  e bilanciata  arse  la  guerra,  e 
i Fiorentini  collegaronsi  più  lìale  co’Veneziani  ad  infre- 
nare que’principi  ambiziosi  e formidabili. 

Fu  caso  memorando  (e  però  anch’esso  involuto  delle 
tenebre  solite  a velare  ogni  politico  evento  veneto)  quel- 
lo-del  conte  di  Carmagnola,  che  fornì  argomento  ad  una 
celebre  tragedia  (di  Manzoni).  Alzatosi  a’primi  onori  della 
milizia,  tra’soldati  di  ventura  agli  stipendi  di  Filippo  Ma- 
ria Visconti;  costui  sen  distolse  d’improvviso  per  passa- 
re a quelli  de’Veneziani  che  lo  posero  condottiero  supre- 
mo di  lor  eserciti  di  terraferma,  alla  cui  testa  riporto  la 
vittoria  di  Maccalò , ove  ottomila  giandarmi  lombardi 
vennero  fotti  prigionieri.  Aveano  costoro  dianzi  servito 
sotto  Camognola,  e recavano  scolpita  in  cuore  la  bene- 
volenza dell’antico  capitano  ; ned  egli  avea  dimenticali  i 
suoi  antichi  commilitoni;  talché  accoltili  nel  campo  co- 
me ospiti,  lasciolli  poco  dopo  tornarliberi  alle  loro  case. 
Spiacquea’Provveditori  veneti  il  fatto;  interposero  un  lo- 
ro divieto,  ma  il  generale  non  se  ne  curò; anzi  il  restan- 
te de’prigionieri,  sciolti,  del  pari  rimandò.  Il  Senato  s’in- 
sospettì allora  della  fedeltà  del  Conte;  anzi  pare  che  il 
dubbio  presto  in  quegli  animi  ombrosi  si  convertisse  in 
certezza;  ma  Carmagnola  era  l’idolo  dell’esercito,  ed  a 
spegnerlo  impunemente  bisognava  accortezza.  Volle  for- 
tuna che  il  già  proscritto  s’avesse  h peggio  in  riva  al  Po: 
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mostrò  la  Signoria  propensione  a trattare  d’accordi,  e 
chiamò  il  conte  a Venezia  sotto  pretesto  di  consultarlo; 
ei  vi  si  condusse,  e Ira  le  due  colonne  della  Piazzetta, 
ove  il  dì  precedente  era  sceso  tra’plausi,  in  sembianza 
di  trionfatore,  ebbe  troncala  testa  dalla  manna  ja  del  car- 
nefice. 

Col  volgere  del  secolo  XV  inverso  il  tramonto,  ecco 
che  vedemmo  gli  annali  veneti,  prima  sì  puri,  ottene- 
brarsi e grondar  sangue  illustre  di  principi , di  guerrie- 
ri: mi  quadra  che  un’ommissione  avvenuta  nel  rapido 
rendiconto  che  precede,  e da  me  dianzi  avvertita,  forni- 
scami appicco  di  chiudere  con  eroiche  commemorazioni 
questo  capitolo  che  tratta  di  Venezia  a’  secoli  XIV  e XV. 

« Genova  e Venezia  fecersi  di  questi  tempi  una  guer- 
» ra  maggiore  delle  precedenti,  disputaronsi  il  primato 
» del  lago  italiano  a cui  Pisa  decaduta  non  pretendeva 
» più.  1 Genovesi  alforzali  in  Galata  e Pera  sobborghi  di 
» Costantinopoli  contesero,  ruppero  la  guerra  con  Can- 
» tacuzeno  imperatore,  gli  assediarono  la  città,  gli  ar- 
» sero  la  flotta  (1348);  poi  contesero  co’ Tartari  in  Caffo 
» altra  loro  colonia  (13o0ì,  poi  coTeneziani  a cui  conte- 
» sero  il  commercio  alla  Tana  (Tangarog):  questi  sicol- 
» legarono  co’  Greci  e cogli  Aragonesi,  e capitanati  tutti 
» da  Niccolò  Pisani,  grande  uomo  di  mare,  eombattero- 
» no  una  fiera  battaglia  nel  Bosforo  contro  i Genovesi  ca- 
» pitanati  da  Paganino  Boria  (1352).  Vinsero  i Genovesi 
» e fecero  pace  col  Greco,  proseguendo  la  fazione  eon- 
» tro  i Veneziani;  ma  furono  vinti  dal  Pisani  nel  mar  di 
» Sardegna  (1353),  e allora  fu  che  diedersial  Visconti. 
v Con  tal  ajuto  riarmarono,  rifecero  capitano  Paganino 
» Boria,  ricombatlerono  una  terza  battaglia  al  golfo  di 
» Sapienza  in  Morea,  e vinsero  (1354);  e allora  rifecesi 
» tra  le  due  repubbliche  una  pace  che  pur  troppo  non 
» durò  poi,  e la  qual  se  fosse  durata  avrebbe  forse  con- 
» fermato  il  primato  marittimo  all’Italia  per  sempre.  In 
» Genova  alle  divisioni  tra’Boria  e Fieschi  e l’altre  fami- 
» glie  antiche,  eran  succedute  divisioni  poco  diverse  tra 
» gli  Adorni  e Fregosi,  genti  nuove.  Altra  guerra  era 
» intanto  scoppiata  con  Venezia;  vinti  i Genovesi  ad  An- 
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» zio  fecero  un  grande  armamento,  occuparono  l’Adria- 
» tico,  vinsero  a Pola  Vettor  Pisani  (1379)  che  fu  per- 
» ciò  ingiustamente  imprigionato  da’suoi  compalriotti 
» veneziani . . . ( Cesare  Balbo , Sommano,  lib.  VI). 

Qui  noi  ci  accommiatiamo  dal  rapido  e valente  anno- 
tatore delle  vicende  italiane:  gli  eventi  che  or  si  voglion 
memorare,  meritan  meglio  che  un’asciutta  indicazione. 

I Genovesi  sconfitta  la  veneta  armata  ed  occupata  Chiog- 
gia,  minacciavan  da  presso  la  città  rivale  : Vettor  Pisani 

giaceva  in  carcere;  Carlo  Zeno  veleggiava  colla  saa  squa- 
ra  in  Levante;  il  doge  Andrea  Contarmi  toccava  l’ottan- 
tesimo anno:  lo  spavento  era  grandissimo:  moltitudine 
d’atterriti  e piangenti  ingombrava  la  piazza,  circondava 
il  palazzo:  suonava  a stormo  di  spesso  la  campana  per 
chiamare  all’ordine  le  scolte,  alle  arme  i cittadini.  Si  al- 
zò un  grido  nel  popolo  — vogliamo  Vettore;  viva  Pisa- 
ni! — Si  affacciava  il  prigioniero  alle  inferriate  — Ami- 
ci, diceva  a’tumultuanti;  viva  San  Marco!  questo  è il'gri- 
do  che  vi  sta  bene  nei  presenti  pericoli.  — Crebbe  l’am- 
mirazione e il  desiderio  dell’uom  generoso  e infelice.  Il 
Senato  fe’passare  Pisani  dalle  catene  al  comando;  rinac- 
que il  coraggio ne’cittadini,  e i Genovesi  videro  con  istu- 
pore  una  flotta  di  subito  sorgere  a tutelare  la  città,  e di- 
fendere gli  accessi  delle  Lagune.  Ma  Chioggia  in  potere 
del  nemico  era  continua  minaccia:  il  venerando  Contari- 
ni,  ascoltata  la  messa  solenne,  si  avanzò  il  giorno  di  Na- 
tale nella  piazza  di  S.  Marco  alla  testa  di  tutta  la  nobiltà; 
ascese  le  navi,  raggiunse  Pisani  che  bloccava  il  porto  di 
Chioggia;  vani  pareva  che  tornare  dovessero  gli  sforzi 
uniti  d’Andrea  e di  Vettore:  i Genovesi  di  guarnigione 
opponeano  difesa  vigorosa;  le  lor  navi  capitanate  da  Do- 
ria  attaccavano  ad  ogni  tratto  le  veneziane  con  varia  for- 
tuna: al  doge  era  mestieri  ritirarsi,  se  le  cose  non  cam- 
biavan  aspetto,  entro  pochi  di;  era  imminente  il  termi- 
ne fatale;  quand’ecco  Zeno  sovraggiungere  colla  sua 
squadra  carica  di  bottino  e vettovaglie.  Venezia  passa  di 
botto  dalla  carestia  all’abbondanza,  dallo  scoraggiamen- 
to alla  gioja.  Ma  la  fortuna  che  comincia  ad  arridere, 
vuole  tentare  l’animo  di  Carlo  con  un  colpo  terribile. 
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Una  furiosa  procella  gli  scompaginala  flotta,  e caccia  la 
capitana  appiè  d’una  torre  della  città  assediata.  L’oscu- 
rità della  notte,  la  pioggia,  il  vento  crescono  il  perico- 
lo: i Genovesi  dall’alto  tanno  piovere  sassi  e fuoco;  la 
ciurma  parla  d’arrendersi:  Zeno  ad  un  suo  fido  — pren- 
di questa  fune,  dice  piano,  portane  l’estremità  a bordo 
della  prima  galea  che  trovi.  — A traverso  le  tenebre  e i 
flotti  giunge  il  marinaro  ad  un  naviglio:  tutti  vi  attacca- 
no alla  corda  e rimurchiano  la  capitana:  nel  punto  ch’el- 
la si  allontana  dal  lido  è Zeno  ferito  nella  gola,  e il  ferro 
vi  resta  infìsso:  indebolito  per  la  perdita  del  sangue,  il 
mareggio  lo  rovescia,  il  dardo  gli  s’infìgge  vieppiù  nel- 
le carni;  è presso  a spirare...  I fati  di  Venezia  lo  voleano 
salvo:  convalescente  ancora,  è scelto  comandante  di  ter- 
ra all’assedio  diChioggia:  rifiuta  ogni  emolumento,  lar- 
gisce a’soldati  mercenarii  che  mormoravano  danari  del 
proprio:  dissipa  forti  schiere  che  si  avanzavano  a soc- 
correre gli  assediati;  combatte,  e il  terribil  Doria  è fra’ 
morti; scovre  e sventa  il  tradimento  d’un  capitano  che  ten- 
tava ammutinargli  le  truppe,  e uccide  di  sua  mano  il  ri- 
baldo,tuttoché  circondalo  aa  spade  sguainate  adifenderlo: 
il  dissenso  dei  senatori  che  impazienti  del  blocco  voleano 
l’assalto,  i lagni  dei  soldati  stanchi  d’intollerande  fatiche, 
la  perfidia  de’corrotti  dall’oro  nemico,  la  stagione  avver- 
sa, le  procelle,  le  battaglie,  tutte  vince  Zeno  con  ammi- 
rabile costanza  e felicita:  vita,  averi,  onori,  tutto  arri- 
schia per  la  patria,  a salvezza  e riuscita  della  impresa; 
finalmente  Chioggia  si  arrende,  i Genovesi  allonlanansi; 
Zeno,  Pisani,  Contarmi  entran  Venezia  trionfanti. 


Il  vólto  altissimo,  i vetri  storiati,  l’architettura  di  pu- 
ro gusto  italiano,  gli  ampli  colonnati,  le  statue,  le  tom- 
be, tutto  concorre  entro  la  chiesa  dei  santi  Giovanni  e 
Paolo  ad  empier  l’anima  di  gravi  pensieri.  Fasti  nobilis- 
simi della  veneta  storia  son  le  lapidi  che  vi  tappezzan  le 
pareti:  tu  leggi  sovr’una  il  nome  di  Tomaso  Mocenigo,il 
savio  doge  che  morendo  raccomandava  moderazione  e 
pace:  un  altra  ti  dice  come  Antonio  Venicr  desse  auste- 
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ro  esempio  di  fortezza  castigando  il  figlio  reo  di  giova- 
nile traviamento:  la  statua  equestre  del  conte  di  Pitiglia- 
no  ti  ricorda  gli  avvenimenti  della  lega  di  Cambrai  quan- 
do il  venerami  Loredano,  le  cui  ceneri  posan  li  presso, 
solo  in  mezzo  l’universale  spavento,  non  dispero  della 
salute  di  Venezia:  a Giovanni  Mocenigo  ti  dice  l’epitalìo 
che  causò  morte  la  novella  della  capitale  d’Oriente  cadu- 
ta in  potere  de’Turchi;  nell’urna  di  Bragadino  fu  chiusa 
la  sua  pelle,  che  strappatagli  da’ Turchi  occupatori  di 
Famagosta,  servi  empita  di  paglia  in  Costantinopoli  di 
ludibrio  alla  plebe,  redenta  poi  per  essere  tumulata  in 
S.  Giovanni  e Paolo. 

Gli  é dinanzi  il  sepolcro  di  Carlo  Zeno  che  ci  fermia- 
mo reverenti:  egli  ha  consacrata  la  vita  intera  a prò  di 
Venezia;  quaranta  ferite  narrano  i suoi  fatti  d’arme,  la 
Signoria  in  lui  fida  ne’raaggiori  pericoli:  però  lo  reputa 
troppo  grande  da  venir  collocato  alla  testa  della  repub- 
blica. Aveva  egli  prestati  certi  danari  al  Carrarese  pro- 
fugo e sventurato;  la  somma  gli  è restituita;  agli  occhi 
d’un’aristocrazia  che  cerca  pretesti  d’insospettirsi,  quel- 
la è forse  la  mercede  d’un  tradimento....  l’uomo  che  da 
mezzo  secolo  comanda  la  flotta  di  Venezia,  Carlo  Zeno 
settuagenario,  è dannato  a due  anni  d’esilio  ....  11  ma- 
gnanimo ritirasi  a Cipro, dove  re  Piero  di  Lusignanoas- 
sediato  nella  sua  capitale  stava  per  soccumbere  alle  armi 
genovesi:  que’nemici  implacabili  del  nome  veneto  cedo- 
no per  la  seconda  volta  umiliati  alla  fortuna,  alla  virtù 
di  Zeno:  il  reduce  dall’esilio  è accolto  in  patria  fra  le  ac- 
clamazioni della  gratitudine,  dell’allegrezza... 

L’antica  dominatrice  dei  mari  é grande  al  cospetto  di 
queste  tombe.... 
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XXVI. 

L’INGHILTERRA  NE’ SECOLI  XIV  E XV. 


L’Inghilterra  ci  presentò  un  nobil  e svariato  campo 
di  studii;  prima  fu  Tacitoa  pingercela  nella  V ila  d’Agri . 
cola  (appendice  al  cap.  6 del  lib.  Ili)  allorché  si  rese  no- 
ta alle  genti  incivilite:  descrivemmo  come  per  cura  di 
Gregorio  Magno  si  convertisse  stabilmente  al  cristianesi- 
mo (lib.  V,  cap.  9)  e meritasse  appellazione  $ Isola  dei 
Santi,  illustrata  da  Ceda  il  veìierabile,  il  più  antico  sto- 
rico di  quella  gente:  lo  splendore  del  regno  d’Alfredo  il 
grande  fu  per  noi  memorato  con  ammirazione  (cap.  21 
del  lib.  V)  indi,  dopo  un’era  d’anarchia  e di  tenebre,  ri- 
cordammo lTnghilterra  conquista  dai  Normanni  (cap.  5, 
lib.  VI)  tiranneggiata  dai  primi  re  di  quel  sangue  stra- 
niero (cap.  15,  lib.  VI)  ditesa  da’vescovi,  e i vescovi  lat- 
ti assassinare  dai  re  (cap.  13,  lib.  XV)  e un  portentoso 
ingegno,  Rogero  Bacone,  avervi,  dilluso  lume  improvvi- 
so di  scienza  (cap.  20,  lib.  VI):  accompagnammo  nel  lo- 
ro nascere  e consolidarsi  fra’guai  franchigie  destinate  a 
durar  sino  ad  oggi  primo  vanto  di  quegli  arditi  isolani 
(cap.  27,  lib.  VI):  il  lungo  e pallido  regno  del  terzo  En- 
rico (cap.  36,  lib.  VI)  chiuse  la  serie  progressiva  di  guel- 
fe commemorazioni  disseminate  per  entro  a’ nostri  stu- 
dii:  qui  ci  proponiamo  ripigliarne  il  filo  a cominciare  da 
Edoardo  I,  figlio  e successore  di  Enrico,  per  aggiugne- 
re  alla  chiusa  del  secolo  XV.  Gli  è buon  tratto  di  via  che 
imprendiamo  percorrere,  però  avvisiamo  che  non  ci  ab- 
bia a costare  molta  fatica;  sendoché  gl’inglesi  in  que’due 
secoli  figurarono  per  le  guerre  combattute  in  Francia, 
e per  le  fazioni  intestine  delle  due  rose;  or  bene,  quanto 
alle  guerre  esteriori  saranno  desse  memorate  in  dire  del- 
la Francia;  sole  ci  restano  qui  le  fazioni  intestine,  e ad- 
ditare la  successione,  o dirò  le  tragedie  di  quelle  infelici 
stirpe  reali  che  suggerirono  a Shakespeare  in  si  copiosa 
vena  strazianti  dipinture  e sublimi  ispirazioni. 

Onorevole  e tranquillo  fu  il  lungo  regnare  di  Edoar- 
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do  I (4272-1307):  il  territorio  di  Galles  venne  allora  uni- 
to alla  monarchia  cessando  d’aver  suoi  principi  indige- 
ni; anco  la  stirpe  degli  antichi  redi  Scozia  essendosi  spen- 
ta (1290)  Edoardo  ne  prohtlò  a rendere  jiiù  sentita  in 
quella  regione  confinante  la  supremazia  inglese;  e tra’ 
varii  aspiranti  alla  corona  scelse  Giovanni  Baliol,  soste- 
nuta aspra  guerra  con  Roberto  Bruce  l’eletto  della  na- 
zione. 

Edoardo  li  (1307-1330)  collocò  sul  trono  infamie  di 
cui  pur  il  nome  nudo  è troppo  turpe:  profonda  inettezza 
trasselo  a vita  infelice,  e morte  spaventosa.  Ebbe  in  mo- 
glie Isabella  di  Francia,  lig/ia  di  Filippo  il  Bello,  e la  co- 
verse d’onta,  preferendole  prima  un  Gaveston  che  i ba- 
roni rivoltati  uccisero,  indi  un  Spenser  a cui  simil  sor- 
te impendeva;  chè  la  regina  col  drudo  Mortiner,  di  Fran- 
cia ov’era  fuggita,  scese  nell’isola  alla  testa  d’una  schiera 
tosto  ingrossata  di  turbe  scontente,  s’impadronì  del  ma- 
rito da  tutti  derelitto,  e lo  fe’raorire.  Poco  dopo  al  giovi- 
netto Edoardo  figlio  dell’assassinato  non  bastò  nome  di 
re;  voll’esserlo  veramente  quel  dì  che  il  terribile  arcano 
della  uccisione  del  padre  gli  furivelato:  mandò  Mortimer 
al  patibolo,  e la  madre  in  un  castello  a menarvi  prigio- 
niera il  resto  di  suoi  giorni,  che  furono  ventotto  anni 
d’amara  espiazione. 

Edoardo  III  (1330-1377)  vinse  gli  Scozzesi  capitanati 
da  Davide  Bruce,  figlio  del  valoroso  Roberto,  sconfisse  i 
Francesi  a Crecy,  fe’ prigione  a Poitiers  il  re  Giovanni, 
conquistò  mezza  la  monarchia  de’Capeti:  secondato  dal 
principe  Nero,  suo  eroico  figlio  che  trapassò  prima  di 
lui,  fe’primeggiare  in  Occidente  la  fortuna  deH’armi  in- 
glesi; e nello  stesso  tempo  due  grossolane  passioni  pa- 
droneggiavanlo,  ira  e libidine;  della  prima  diede  segni 
frequenti,  spaventosi;  l’altra  lo  tirò  a calpestare  gratitu- 
dine, sangue,  amicizia,  ed  a morire  schiavo  di  vilissima 
femmina,  che  lui  agonizzante  derubava  e abbandonava. 

A Riccardo  II  (1377-1400)  figlio  del  principe  Nero, 
mancarono  piuttosto  virtù,  di  quello  s’avesse  vizii  come 
l’avo  e il  bisavo;  un  di  que’cheDante  flagellò  dicendo  non 
far  mai  vivi ; somma  calamità  d’un  popolo  aversi  di  tai 
reggitori,  i quali,  zimbello  de’tristi  son  infausti  più  che 
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se  avessero  tristizia  lor  propria,  perché  di  questa  noti 
fanno  almanco  indole,  misura,  scopo;  mentre  dandosi 
vinti  alla  svariata  malvagità  altrui,  crescon  terrore  alla 
tirannide  per  lo  impensato  e l’indefinito  de’misfatti  che 
commettono.  La  minorità  di  Riccardo  venne  turbata  da 
una  fierissima  insurrezione  di  popolani  che  occuparon 
la  capitale,  e raiser  sossopra  gran  parte  del  regno:  com- 
presso il  tumulto,  il  re  divenuto  maggiorenne,  da  schia- 
vo della  plebe  cadde  nella  dipendenza  del  Parlamento, 
che  lo  sforzò  a sentenziare  di  morte  baroni  che  gli  erano 
cari  e fidi....  Mentre  lo  sventurato  se  ne  stava  coll’eser- 
cito in  Irlanda,  l’Inghilterra  gli  si  ribellava,  e il  duca  di 
Lancaster  veniva  proclamato  re  a Londra.  Riccardo  igno- 
rò per  un  intero  mese  questa  grande  rivoluzione;  in  tor- 
nare fu  preso,  carcerato,  sgozzato:  non  lasciò  figli  né  dal- 
le prime  nozze  contratte  con  Anna  di  Lussemburgo,  nè 
dalle  seconde  con  Isabella  di  Francia,  figlia  dell’altro  in- 
felicissimo re  Carlo  VI.  Col  trapassare  di  Riccardo  nac- 
que lo  scisma  politico  delle  fazioni  di  Yorck  e di  Lanca- 
ster o delle  due  rose,  il  più  sanguinoso  e drammatico  di 
cui  unqua  nazione  tenga  memoria:  se  Riccardo  fosse  sta- 
to altro  re,  il  mal  seme  non  sarebbe  sbocciato;  maturò 
esiziale  airinghilterra  al  modo  che  or  sono  per  esporre. 

Edoardo  III  aveva  avuto  tre  figli:  Edoardo  (che  fu  il 
Principe  Nero  padre  di  Riccardo  II);  Lionello  (morto 
anch’egli  prima  del  padre,  non  lasciando  che  una  figlia 
ceppo  della  casa  di  Yorck)  e Giovanni  duca  di  Lancaster, 
ch’ebbe  un  figlio  succeduto  sul  trono  al  deposto  Riccar- 
do li,  con  esclusioni  dei  discendenti  di  Lionello.  Sicco- 
me la  corona  non  era  a que’  di  strettamente  ereditaria, 
gibbene  d’una  eredità  elettiva,  cosi  la  preferenza  arroga- 
tasi da  ramo  secondogenito  mascolino,  sovra  di  primo- 
genito femminino  poteva  trovar  ugualmente  e fautori  ed 
oppositori.  Eppertanto  Enrico  di  Lancaster,  quarto  del 
nome,  impugnò  francamente  lo  scettro  insanguinato, 
sventò  cospirazioni  di  nobili,  sollevazioni  di  popoli,  e mo- 
ri nel  1413,  lasciando  ad  Enrico  V consolidato  il  potere 
allo  interiore;  onde,  ambizioso  qual  era,  e intraprenden- 
te ebbe  agio  di  volgere  tutta  la  possa  inglese  a danno 
della  Francia:  vi  riportò  la  celebre  vittoria  d’ Azincourt, 
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ed  a mezzo  de’suoi  trionfi  morì  nel  fior  degli  anni  a Vin- 
cennes  (1422):  un  esecrando  fatto  posa  sulla  sua  memo- 
ria, e chiarisce  qual  ei  si  fosse;  ordinò  che  si  trucidasse- 
ro i prigionieri  francesi  fatti  ad  Azincourt,  eccetto  po- 
chi atti  a riscattarsi. 

Il  duca  di  Bedford  governò  il  regno  durante  la  mino- 
rità d’Enrico  VI:  il  supplizio  da  lui  comandato  di  Gio- 
vanna d’Arco  segnò  il  punto  fatale  del  traboccamento  del- 
la fortuna  inglese  dal  sommo  all’imo  della  mota.  Enrico 
non  crebbe  vizioso,  ma,  come  dianzi  Riccardo,  povero  d’o- 
gni  vigoria:  sposò  (1444)  Margherita  d’Anjou,  figlia  di 
Renato  re  di  Sicilia,  donna  di  un  sentire  magnanimo.  La 
nota  fiacchezza  del  monarca  inanimì  l’ambizione  di  Ric- 
cardo duca  di  Yorck,  capo  della  discendenza  femminina 
di  Lionello  secondogenito  d’Edoardo  III;  i rovesci  delle 
armi  inglesi  in  Francia  avean  desta  generale  scontentez- 
za: Londra  fu  assediata  da  un  esercito  ribelle  guidato  da 
Riccardo,  il  qual  cadde  prigione,  fu  perdonato  , e rila- 
sciato, ma  per  ripigliare  l’armi  con  migliore  destino,  av- 
vegnaché secondato  dal  conte  di  Warwick,  s’impadronì 
alla  sua  volta  della  persona  del  re  (1455),  e conseguì  dal 
Parlamento  titolo  di  protettore  del  regno.  Enrico,  fug- 
gito al  carcere  e collocatosi  alla  testa  d’un  esercito,  com- 
battè Warwick  (1460)  e fu  preso  di  nuovo;  il  Parlamen- 
to decretò  che  sinché  vivesse  sarebbe  re,  succederebbe- 
gli  Riccardo:  ma  non  era  donna  Margherita  da  star  con- 
tenta all’accordo,  e comportarsi  in  pace  la  diseredazione 
del  figlio:  guidò  ella  stessa  alla  battaglia  le  schiere  ri- 
mase fide  alla  sua  causa,  fugò  le  nemiche,  uccise  il  com- 
petitore, marciò  su  Londra,  sconfisse  Warwick,  liberò 
il  marito:  fu  raggio  fuggevole  di  prosperità  : Riccardo 
morendo  lasciava  un  figlio  audace,  accorto,  che  secon- 
dalo gagliardamente  da  Warwick  ricuperò  la  capitale,  e 
vi  si  fe’proclamare  re  Edoardo  IV:  la  decisiva  battaglia  di 
Taunton  gli  raffermò  in  capo  la  corona.  Enrico  Vi  per 
la  terza  fiata  prigioniero,  menato  attorno  tra’  ludibri i 
della  plebe,  riebbe  a stanza  la  Torre  di  Londra:  Marghe- 
rita appiattatasi  in  un  bosco,  fuvvi  sovraggiunta  e spo- 
gliata da’ladri:  un  d’essi  tocco  da  pietà,  la  menò  col  fi- 
glioletto in  riva  al  mare:  là  una  barca  peschereccia  tra- 
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ghettola  in  Fiandra,  ove  il  duca  di  Borgogna  l’accolse 
con  onore,  e fece  scortare  al  re  Renato  suo  padre. 

Warwick,  maltrattato  da  Edoardo,  gli  si  voltò  contro, 
lo  prese,  lo  serrò  nel  castello  di  Meaelham:  ma  vuoisi 
confessare  che  le  porte  delle  prigioni  di  Stato  aveansi  a 
que’  di  chiavistelli  facili  a frangersi:  ecco  Edoardo  sot- 
trarsi a Medelham,  come  dianzi  Enrico  alla  Torre,  e ri- 
coverare presso  il  cognato  duca  di  Borgogna  : Warwick 
intanto  cava  Enrico  IV  di  carcere,  e il  Parlamento  procla- 
ma usurpatore  il  Succumbente:  ma  il  succumbente  riac- 
quista tutti  i suoi  titoli  di  legittimità,  lostochè  coi  sussi- 
dii  di  Borgogna  rioccupa  Londra  e ricaccia  Enrico  nella 
segreta  da  poco  abbandonata  (1471):  il  giorno  di  Pasqua 
fu  combattuta  la  battaglia  che  affondò  per  sempre  le  spe- 
ranze della  casa  di  Lancaster.  Warwick  vi  perdette  la  vi- 
ta: la  regina  Margherita  cadde  prigioniera,  Edoardo  suo 
figlio  gli  fu  trucidato  sugli  occhi  : quattro  anni  dopo  fu 
riscattata  e terminò  sconsolata  i suoi  giorni  : anche  ad 
Enrico  VI  quella  terribìl  vicenda  fu  V ultima,  l’uccise  di 
propria  mano  l’uccisore  del  figlio,  il  duca  di  Glocester 
fratello  del  re  prevalente.  Il  conte  di  Richeraont , solo 
superstite  del  sangue  dei  Lancaster  , s’ imbarcò  per  la 
Francia,  e gettato  dalla  procella  sulle  coste  della  Breta- 
gna vi  fu  trattenuto  prigioniero.  Edoardo  IV  si  tuffò  nel- 
la mollezza;  ne  usciva  talora  per  dar  segni  di  crudeltà: 
condannò  a morire  il  fratello  duca  di  Chiarenza , senza 
che  sia  accennato  d’alcun  suo  capitale  delitto;  concesse- 
gli la  elezione  del  supplizio;  ed  ei  prescelse  venir  anne- 
gato entro  una  botte  ai  malvagia.  Sfibrato  dalla  crapula 
poco  dopo  anche  il  re  trapassò  (1483). 

Edoardo  V,  suo  figlio  fanciullo,  rimase  fidato  a sini- 
stro tutore;  quel  Riccardo,  duca  di  Glocester,  che  accen- 
nammo assassino  del  vecchio  Enrico  e del  giovinetto 
Edoardo;  grandi  furon  gli  apparecchi  ordinati  dallo  zio 
per  la  incoronazione  del  nipote;  chiese  alla  madre,  pre- 
saga e repugnante,  anche  il  secondogenito;  appena  se  li 
ebbe  entrambi  fra  mano  li  spense,  e cins’egli  la  corona 
con  nome  di  Riccardo  III. ...  La  poesia  e la  pittura  hanno 
■rappresentato,  ne’modi  più  laceranti  e patetici,  il  mori- 
re di  que’due  adolescenti,  che  Riccardo  fe’soffocare  tra’ 
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cuscini  di  piuma,  assistendo  egli a’ior  aneliti  supremi... 
Shakespeare  li  vendicò  esprimendo  in  guisa  spaventosa  e 
stupenda  i tardi  rimorsie  il  tragico  line  dell’assassino... 
(1483). 

Enrico,  conte  di  Richemont,  quell’  ultimo  superstite 
de’Lancaster  che  dicemmo  fuggito  in  Francia  e prigio- 
niero in  Bretagna,  ebbe  dal  generoso  re  Carlo  Vili  sciol- 
ti  i ceppi  ne’quali  l’avea  sin’allora  ritenuto  il  politico 
Luigi  Xl;  er’egli  discendente,  per  parte  di  padre,  daOven 
Tudord’origin  gallese,  per  parte  di  madre  da  Edoardo 
III:  provveduto  d’armi  e danaro  calò  nel  paese  di  Galles, 
e vi  trovò  innumerevoli  fautori;  il  tiranno  universalmen- 
te abbonito,  mosse  ad  attaccarlo;  e (il  22  agosto  1485) 
Bosworth  die’nome  al  liero  scontro  che,  due  anni  dopo 
la  sanguinosa  usurpazione,  costò  la  vita  a Riccardo,  e 
con  dar  fine  alla  stirpe  plantageneta,  pose  in  trono  il 
primo  dei  Tudor,  che  fu  detto  Enrico  VII.  Avendo  egli 
menata  in  moglie  Elisabetta,  figlia  d’Edoardo IV,  riunì, 
con  tali  nozze,  nella  sua  discendenza  i dritti  d’ambo  le 
case  rivali  di  Lancaster  e di  Yorck. 

Il  regnare  d’Enrico  VII  (1485-1509) fu  ricordevole  per 
la  instaurazione  appo  gl’inglesi  d’una  nuova  politica:  la 
fierezza  de’partiti  avea  dianzi  posta  in  trono  la  violenza, 
ed  invocata  la  spada , siccome  ragione  suprema  : eran 
tornati  in  campo  gli  orrori  della  invasione  normanna, 
de’regni  infausti  del  Bastardo,  del  Rosso;  incancreniti 
dalla  rabbia  delle  discordie  civili,  la  qual  suole  sempre 
avanzare  in  suoi  effetti  la  desolazione  di  giogo  straniero: 
Filippo  di  Comines  calcola  che  le  vittime  delle  guerre 
delle  due  rose  oltrepassassero  le  undici  centina ja  di  mi- 
gliaja;  tra  queste  ottanta  principi  del  sangue  reale.  Spen- 
to quel  tremendo  scisma  politico  per  la  riunione  dei  di- 
ritti delle  due  Case  sullo  stesso  capo,  fu  visto  sviluppar- 
si nel  nuovo  monarca  un  sentire  del  tutto  insolito  in 
Inghilterra,  divenutovi  poscia  familiare  non  meno  a’mo- 
narchi  che  a’sudditi;  alludo  al  sentire  finanziario,  o mer- 
cantile. Curioso  fenomeno  vedere  quel  primo  Tudor  traf- 
ficar di  papi  e di  guerre,  con  accennare  a spedizioni  mi- 
litari per  intascarsene  i riscatti,  con  promovere  arma- 
menti per  cavare  sussidii  al  Parlamento;  l’oro  assembra- 


Digitized  by  Googl 


585 

to,  tosto  svanito  il  rombo,  cupidamente  cumulando  nei 
forzieri.  Che  se  pur  volessimo  assegnare  un  inizio  alla 
tendenza  ornai  ingigantita  che  costituisce  la  Gran  Bre- 
tagna espilatrice  dell’universo,  non  avviseremmo  poter 
montare  più  in  su  d’Enrico  VII.  Gettò  egli  come  un  fa- 
scino sulla  sua  nazione  ad  annebbiarne  fantica  genero- 
sità; appianò  le  vie  alla  introduzione  dello  scisma  ope- 
rata dal  figlio;  là  dove  l’oro  si  rivendica  i primi  onori,  la 
religion  di  Cristo  è presso  ad  abbuiarsi;  né  tarderemo  a 
dover  intingere  scrivendo  deU’Ingnilterra  la  penna  più 
ancora  nel  fango  che  nel  sangue.... 
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XXVII. 

LE  SPAGNE  NE’ SEGOLI  XIV  E XV. 


Vedemmo  S.  Ferdinando  re  di  Casliglia  e di  Leone  con 
ripetute  vittorie  riportate  su’Mori,  aver  ristretta  la  loro 
dominazione  in  Ispagna  al  solo  regno  di  Granata  (lib.  VI, 
cap.  StR.Quel  magnanimo  e pio  montatore  trapassò  l’an- 
no 1252,  e gli  succedette  Alfonso  X suo  tìglio,  che,  per 
la  proiezione  accordata  agli  studiosi,  fu  soprannominato 
il  Savio,  e per  dottrina  sua  propria  Y Astrologo,  perocché 
inventò  le  celebri  tavole  astronomiche  dette  alfonsine ; 
scrisse  una  storia  delle  Spagne,  fondò  l’università  di  Sa- 
Jamanca,  e per  l’ammirazione  che  avea  desta  sino  in  Àlle- 
magna  vennevi  eletto  re  dei  Romani;  ma  fu  mero  titolo; 
era  infatti  savio  abbastanza  da  non  abbandonare  il  bo- 
rente suo  regno  per  soddisfare  quella  pericolosa  ambi- 
zione di  lontani  contrastati  dominii:  terminò  la  compi- 
lazione del  Corpo  del  jus  ispanico  cominciata  dal  padre, 
e con  volere  che  quelle  leggi  si  rendesser  note  e appli- 
cate, non  più  in  latino,  ma  nel  volgare  spagnolo,  segnò 
l’era  della  nobilitazione  di  tal  idioma.  È narrato  che  Al- 
fonso il  Savio,  innebbriato  dalla  prosperità,  e troppo  li- 
dente  in  sé  stesso,  peccò  contro  Dio  di  superbia;  ed  ec- 
co che  simile  a Salomone,  ch’ei  si  era  eletto  a tipo,  e del 
quale  ambiva  far  rivivere  il  nome,  cadde  dall’apice  della 
fortuna  e dell’onore  in  un  abisso  di  guai:  gli  morì  il  fi- 
glio primogenito;  Sancio,  secondogenito,  glicospirò  con- 
tro, e Io  costrinse  a cercarsi  un  asilo  alla  corte  del  re 
Moro,  contro  di  cui  tenea  viva  da  venti  anni  una  impla- 
cabile e vittoriosa  guerra:  furono  generose  le  accoglien- 
ze del  Saraceno  all’esule,  il  qual  poco  dopo  ritiratosi  a 
Siviglia  mori  di  cruccio. 

Sancio  avea  seminato  tradimenti,  non  raccolse  chelut- 
lo  ed  infamia:  ebbe  controsé  armali  i tigli,  al  modo  ch’ei 
si  er’armato  contro  il  [ladre:  i Mori,  perpetui  insidiatori 
della  prosperità  spagnuola,  prestaron  appoggio  alle  ar- 
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mi  scellerate;  esci  di  vita  (nel  1295)  oppresso  più  dai  ri- 
morsi che  dagli  anni. 

Tempestosa  fu  la  reggenza  della  regina  Maria  di  Mo- 
lina (da  Sancio  sposata  non  ostante  che  consanguinea, 
bravando  le  scomuniche  di  Roma)  durante  la  minorità  del 
figlio  Ferdinando  IV:  ingrato  si  chiarì  Ferdinando  verso 
la  madre,  tosto  ch’ebbe  tocca  Telà  maggiorenne  ; le  fa- 
zioni spagnuole  a que’  dì  somigliano  caos;  qui  Aragone- 
si, li  Portoghesi,  dinastie  invidiose  e rivali  de’Casligìiani; 
e a mezzo  Francesi  sopravvenuti  a padroneggiar  la  Na- 
varra  per  le  nozze  di  Filippo  il  Bello  con  Giovanna  re- 
gina di  quel  paese,  e per  terribil  giunta  Saraceni  sempre 
padroni  di  ricche  provincie,  sempre  parati  a soiìiar  fuo- 
co di  discordia,  e coglierne  prò. 

A Ferdinando  IV,  trapassato  di  morte  misteriosa  nel 
1312,  successe  il  figlio  Alfonso  XI  che  iniziò  il  suo  regno 
facendo  pugnalare  alla  propria  mensa  don  Giovanni  sta- 
to suo  tutore:  il  popolo  tumultuò,  ed  egli  ardi  venirne 
solo  in  piazza  e giurarvi  sulla  sua  spada  che  ogni  cospi- 
ratore perirebbe  come  don  Giovanni:  tenne  il  giuramen- 
to, percorrendo  le  città  ribelli,  rizzando  ovunque  patibo- 
li, e procacciandosi  il  sanguinoso  appellativo  di  Vendi - 
caten'e.  Compite  le  vendette  Alfonso  si  fermò  mostrando 
d’essere  stato  inesorabile  unicamente  per  sicurezza  pro- 
pria a salute  del  regno;  diede  opera  ad  attuare  i divisa- 
menti,  cui  licenza  e ribellione  aveano  per  tanto  tempo 
sventati,  del  bisavolo  Alfonso  il  Savio;  pose  studio  ad  in- 
trodurre nella  corte  politezza,  nella  nazione  civiltà  : e 
mentre,  splendido  con  buon  garbo,  e giusto  senza  pecca- 
re come  dianzi  di  eccessiva  severità,  mutata  faccia  alla 
Castiglia,  ecco  improvvisa  procella  minacciare  di  sub- 
bissarlo. Il  re  di  Marocco,  che  per  vendicare  la  morte 
d’un  figlio  ucciso  de’cristiani,  ha  salpalo  dall’Africa  con 
dugentomila  soldati,  sconfisse  la  flotta  casigliano,  e sce- 
se nell’Andalusia,  ivi  raggiunto  da  altrettanti  Granatini. 
Alfonso  colle  poche  schiere  che  potè  raccogliere  e cogli 
ajuli  portoghesi,  mosse  ad  incontrare  l’oste  barbara,  e 
ardì  attaccarla  nonostante  la  immensa  disparità  del  nu- 
mero; e avvertasi  che  que’Saraceni  eran  soldati  agguer- 
riti, capitanati  da  principe  valoroso.  Nel  piano  di  Tarifa 
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venne  combattuta  quella  pugna,  una  delle  più  memoran- 
de dei  tempi  di  mezzo  (1340):  le  due  genti  fecervi  prova 
di  stupendo  valore  infervorato  da  seicento  anni  d’oaio  e 
di  guerre:  i Portoghesi  col  loro  re  don  Alfonso  alla  testa 
realizzarono  coi  Casigliani  di  prodezza:  i Saraceni  an- 
dar.on  rotti;  il  re  Albohacem  fuggì  in  Africa,  due  figli  ri- 
maser  morti,  e fu  si  ricco  il  bottino  che  il  valore  dell’o- 
ro in  Ispagna  scemò  d’un  sesto. 

Anco  l’ Aragona  crebbe  contemporaneamente  in  po- 
tenza; però  con  arti  meno  generose,  anzi  mercè  spe- 
danti bruitali  di  sangue  cristiano  versato  a tradimento: 
i Vespri  Siciliani  dieron  quell’isola  a Pietro  III.  Sotto  Al- 
fonso III,  suo  figlio,  la  nazione  riuscì  a formulare  il  pro- 
prio statuto  mercè  cui  la  vita,  l’onore,  gli  averi  d’ogni 
cittadino  conseguirono  guarentia  contro  il  re  medesimo, 
caso  fosse  divenuto  tiranno,  e fu  creata  la  formidabil  su- 
prema magistratura  del  Gran  Giustiziere  ad  essere  freno 
a chicchessia,  ed  allo  stesso  monarca.  Sotto  Giacomo  II 
continuarono  le  fazioni  guerresche  tra  Angioini  ed  Ara- 
gonesi che  si  disputavan  la  Sicilia:  la  donazione  che  il  pa- 
pa fece  al  re  d’ Aragona  della  Sardegna  a danno  de’Pisani 
e Genovesi,  originò  una  lunga  guerra  navale,  mercè  cui 
gli  Spagnuoli  costretti  ad  incontrar  quelle  pugne  per  es- 
si insolite,  ne  vennero  a creare  una  marineria  che  poco 
dopo  diventò  un  de’precipui  fondamenti  della  loro  gran- 
dezza. 

La  corona  di  Navarra  dalla  casa  di  Sciampagna  aveva 
fatto  trapasso  a quella  di  Francia;  Giovanna  erede  dell’ul- 
timo Tibaldo,  erasi,  come  abbiam  accennato,  impalmata 
con  Filippo  il  Bello;  ed  allorché  i tre  figli  di  questo  tra- 
passarono dopo  aver  ciascuno  regnato,  senza  lasciar  pro- 
le maschile,  e la  Francia  per  effètto  della  legge  Salica  di- 
ventò appannaggio  dei  Valois,  la  Navarra,  essendo  feu- 
do femminino  fu  trasferita  a Giovanna  figlia  di  Luigi  X. 
la  quale  sposò  Filippo  di  Evreux  suo  consanguineo,  pa- 
dre di  Carlo  il  Malvagio  che  da  noi  sarà  con  sinistri  co- 
lori memorato  in  dire  delle  fazioni  francesi  a’giorni  più 
infelici  della  monarchia  (1). 

(1)  Merimée  francese  dottissimo  di  cose  spagnuole  (come 
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Le  Spagne  giacquero  funestate  a cominciare  dalla  me- 
la del  secolo  X.IV,  dai  fatti  di  tre  monarchi  dello  stesso 

ne  fa  prova  il  suo  teatro  di  Clara  Gazul  ) pubblicò  di  recente 
nella  Révue  de  deux  monde s una  serie  d’articoli  su  Pietro 
il  Crudele:  n’estraggo  i tocchi  maestri  coi  quali  delineo  la  po- 
sizione rispettiva  delle  varie  monarchie  spagnuole  a que’  giorni. 

— Vers  le  milieu  du  XIV. ■»«  siede,  au  moment  ou  Don 
Pèdre  monta  sur  le  tròne  de  Castille,  la  Peninsule  Iberique 
se  divisai!  en  cinq  monarchies:  c’étaient  les  royaumes  de  Ca- 
stine, d’  Aragon,  de  Navarre,  de  Portugal  et  de  Grénade. 

Le  plus  vaste  de  tous,  le  royaume  de  Castille  eut  une  hum- 
ble  origine:  long-tempsla  province  qui  lui  donna  son  nom  avait 
appartenu  aux  Arabes:  après  avoir  péniblement  defendu  leur 
indépendance  contre  l’ invasion  musulmane  les  Chrétiens  des 
Asturies  étaient  sortis  de  leurs  rochers  innaccessibles  pour 
Conquerir  pied  à pied  un  riche  territoire  au  centre  de  l’Espa- 
gne;  des  guerres  heureuses,  des  alliances  plus  heureuses  en* 
core,  avaient  reuni  successivemeut  sous  la  domination  des  prin- 
ces  asturiensLeon,  la  Galice,  les  Proviuces  Basques,  les  Deux 
Castilles,  Murcie,  1’  Ext  remadure,  enfrn  une  grande  partie  de 
l’ Andalusie.  Les  rois  de  Castille  possedaient  toute  la  còte  nord 
de  l’Espagne;  au  sud  ils  s’ étendaient  depuis  l’ embouchure  de 
la  Guadiane  jusq’  à Tarifa,  la  ville  la  plus  meridionale  de  l’ Eu- 
rope : maitres  de  Iaen  et  de  Murcie,  ils  enveloppaient  pre- 
squ’  entièrement  la  royaume  musulman  de  Grénade  , cornine 
une  proie  qui  ne  pouvait  leur  échapper. 

Depuis  la  reunion  de  la  Murcie  à la  Castille,  les  rois  d’  A- 
ragon  possesseurs  de  belles  et  fertiles  proviuces  dans  P est 
de  la  Peninsule,  avaient  perdu  l’espérance  d’accroìtre  leurs 
domaiues  aux  depens  des  Arabes  : mais  l’ étendue  de  leurs 
cótes,  leurs  ports  excellens,  sur  tout  le  caractère  aventureux 
de  leurs  sujets  catalans,  valenciens  et  baléares  ouvraient  un 
large  champ  à leur  ambition  : tour  à tour  guerriera  et  mar- 
chands  leurs  marins  se  montraient  par  tout  sur  la  Mediterra- 
née ; ils  avaient  conquis  la  Sardaigne , la  Sicile , la  Morée  ; 
ils  fasaient  trembler  les  empereurs  grecs  et  disputaient  l’em- 
pire de  la  mer  aux  Venitieus  et  aux  Génois. 

Malgré  le  peu  d’ étendue  de  son  territoire  et  la  faiblesse  de 
sa  population,  le  royaume  de  Navarre  avait  cépendant  une  im- 
portance  considerable,  parce  qu’  il  commandait  les  ports  et  les 
principaux  passages  des  Pirénées.  Protegé  par  ses  àpres  mon- 
tagnes  et  par  sa  pauvreté  mème , le  Navarrais  ténant,  pour 
aiosi  dire,  les  clefs  de  l’ Espagne  entre  ses  mains,  voyait  son 
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nome,  contemporaneamente  seduti  sovra  i tre  principali 
troni  della  Penisola.  Pietro  il  Cerimonioso,  figlio  d’ Al- 
fonso IV  d’  Aragona,  e Pietro  il  Crudele,  figlio  d’ Alfon- 
so XI  di  Castiglia,  e Pietro  il  Giustiziere,  tiglio  d’Alfon- 
so  IV  di  Portogallo.  Or  mi  tocca  delincare  a rapidi  con- 
torni un  quadro  di  confuse  nequizie,  d’atrocità  nefande; 
una  gara  qual  dei  tre  Pietri  saprà  essere  e più  tristo  e 
feroce. 

Comincia  il  Cerimonioso  ad  eludere  le  franchigie  ara- 
gonesi, gravare  di  balzelli  arbitrarli  i sudditi,  mandare  al 
supplizio  il  virtuoso  Cabrerà,  l’eroe  del  regno;  indi  spo- 
glia i parenti,  spegno  i fratelli,  e si  piace  del  terrore  che 
ispira,  e dell’abbominio  che  desta. 

Al  Giustiziere  il  genitore  inesorabile  aveva  inflitto  tre- 

alliance  recherchée  par  la  Caslille  et  P Aragon,  qu’il  pouvait 
ouvrir  aux  arraées  de  la  Trance  et  de  P Angleterre. 

Le  Portugal  avait  au  XIV.,,,e  siede  les  mèmes  limites  à peu 
près  que  celles  qui  le  séparent  aujourd’hui  de  PEspagne:  sa 
marine  était  encore  bien  loin  d’ avoir  aquis  cette  audace  et  cet- 
te  habilété  qui  P illustrèrent  dans  la  suite.  Une  longue  fron- 
tière vulnérable  sur  tous  les  points  exposait  le  Portugal  aux 
entreprises  des  souverains  castillans  ; aussi  voit-on  ses  rois 
chercher  de  bonne  heure  dans  des  allianccs  etrangères  une  pro- 
tection  contre  des  voisins  dangéreux. 

Les  Maures  chassés  successivement  de  toutes  les  provinces 
de  la  Peninsule,  ténaient  ferme  encore  au  sud-est  de  P An- 
dalousie:  Grénade  était  la  capitale  d’un  empire  qui  après  s’ètre 
étendu  jusqu’  au  de  là  des  Pirénées,  s’ abritait  à peine  main- 
tenant  sous  la  haute  barrière  des  Alpuxarres  et  de  la  Sierre- 
JVevade.  Le  voisinage  de  P Afrique  , les  secours  que  les  Mu- 
sulmanes  andalousiens  démandaient  aux  populations  guerrières 
des  còtes  de  la  Barbarie,  leur  permettait  de  soutenir  quelque 
temps  encore  une  lutte  inegale  ; mais  déja  un  découragement 
fatai  s’ était  emparè  des  princes  grénadins  : ils  semblaieut  pré- 
voir  leur  sort , et  s’ y résigner  comme  à un  arrèt  du  ciel  i 
plusieurs  avaient  essayé  de  désarmer  les  rois  de  Castille  en 
reconnnissant  leur  suzerainété  et  en  leur  payant  un  tribut  ; 
pour  se  soustraire  à ce  joug  humiliant  il  fallait  que  des  nou- 
veaux  aventuriers  accourant  des  rivages  de  P Afrique,  poussés 
par  le  fanatisme  et  P espoir  du  butin , venissent  proclamer  la 
guerre  sainte , et  rallumer  quelques  etincelles  d’ une  ardeur 
etouffée  par  de  longs  revers. 
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mendo  castigo,  la  morte  d’Ines  de  Castro,  la  sposa  eh’ ci 
s’era  scelta  e che  lo  avea  fatto  padre:  la  sventurata  pagò 
colla  testa  l’onore  non  ambilo  del  talamo  reale.  Appena 
Pietro  fu  re,  una  terribile  sentenza  di  sangue  balenò  e 
biombò  come  folgore  sul  capo  de’consiglieri  del  trapassa- 
to monarca,  e di  chiunque  o da  presso  o da  lunge  avea 
(od  era  solamente  sospetto  d’avere)  compartecipalo  e con- 
tribuito al  tragico  line  d’ines:  i personaggi  illustri,  nobili 
femmine,  sacerdoti  perderon  la  vita  tra  spaventosi  sup- 
plizii  al  cospetto  di  turbe  inorridite,  e del  cadavere  d’I- 
nes  cavato  dal  sepolcro,  adagiato  sul  trono,  coronato... 

Epperò  il  Crudele , degno  del  nome,  vinse  gli  altridue 
alla  prova,  e la  storia  delle  sue  gesta  vuol  essere  men 
succinta. Cinse  appena  la  corona  che  versò  il  sangue  della 
bella  Eleonora,  l’amata  dal  padre,  fece  sgozzare  il  prin- 
cipal  ministro  di  questo,  e consegnò  al  carnefice  un  prin- 
cipe del  sangue  reale  che  gli  era  inviso, e la  vecchia  regi- 
na sua  zia.  11  re  di  Granata  con  numeroso  corteo,  venne 
a visitarlo,  munito  di  salvocondotto;  ed  ei  si  pigliò  lo 
spasso  di  scannarlo  di  propria  mano,  e forzò  i baroni 
della  sua  corte,  ad  assassinargli  in  sugli  occhi  i Mori  del 
corteo.  Preso  d’infame  amore  per  Maria  Padilla  degna  di 
lui,  sposò  la  infelicissima  e bellissima  Bianca  di  Borbone 
prima  per  vituperarla,  poi  per  tormentarla,  ad  ultimo  per 
ucciderla.  La  Castiglia  si  sollevò  tutta  al  fatto  atroce,  per 
la  immensa  pietà  della  vittima;  la  F rancia  poi  ch’era  patria 
dell’assassinata,  suonò  di  maledizioni  e minacce:  Enrico 
di  Trastamara  e Federico  gran  Maestro  di  S.  Giacomo, figli 
dell’uccisa  Eleonora  e fratelli  spurii  di  Pietro  il  Crudele, 
aspirarono  a vendicare  la  madre;  quel  primo  era  tipo  di 
cavalleresche  virtù,  l’altro  il  più  gentil  principe  del  suo 
tempo:  il  re,  colto  all’impensata  dalla  insurrezione,  fu 
serrato  in  carcere,  e gli  stati  si  raccolsero  a deliberare 
sulla  sua  sorte.  Allora  il  prigioniero  die’segno  d’essere 
non  men  accorto  che  malvagio:  profuse  le  ritrattazioni, 
gli  scongiuri,  le  promesse,  le  lagrime:  ispirò  compassio- 
ne, andò  sciolto,  tornò  potente,  e la  sua  ferocia  invipe- 
rita ebbe  tosto  campo  d’esercitarsi:  i supplizii  individua- 
li più  non  bastarono  al  mostro;  mandò  sgherri  a stermi- 
nare popolazioni,  a bruciare  città. 
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Alla  Spagna  in  mezzo  a tali  orrori  non  restò  che  un 
conforto;  vedere  i suoi  tiranni  sbranarsi  l’un  l’altro;  il 
Cerimonioso  e il  Crudele  ne  vennero  alle  prese;  l’Arago- 
nese aveasi  il  genio  di  Tiberio,  il  Castigliano  la  foga  di 
Nerone  e il  valore  di  Tamerlano:  l’ Aragona  ebbe  il  disot- 
to; ma  a danno  della  Castiglia  Enrico  di  Trastamare  rac- 
colse le  orde  che  la  pace  lasciava  disoccupate  e infeste  alla 
Francia;  ben  era  contento  Carlo  V ch’ci  le  traesse  a lon- 
tane fazioni.  Du  Guesclino  gli  fu  compagno  d’arme;  Pie- 
tro parve  perduto,  fuggi  a Bordeaux,  ivi  cercando  aiuti 
al  Principe  Nero,  valoroso  tìglio  d’Edoardo  III  d’Inghil- 
terra: piacque  all’Inglese  mover  attacco  al  protetto  da 
Du  Guesclino  e dalle  nande  francesi;  e quell’attacco  fu 
susseguito  da  vittoria:  il  contestabile  cadde  prigioniero, 
nè  per  Trastamare  ci  sarebbe  stata  salute  se  Pietro  non 
si  fosse  chiarito  ingrato.  Edoardo  aveal  richiesto  che  si 
astenesse  dai  supplizii,  e gli  cedesse  certe  città;  mancò 
ad  ambo  le  promesse;  Du  Guesclino  allora  sciolto  di  pri- 
gione ripigliò  con  miglior  successo  la  guerra,  e il  Crude- 
le assediato  in  un  castello,  ultimo  covile  alla  fiera,  si  ar- 
rese al  contestabile  che  lo  die’  in  mano  ad  Enrico.  I due 
fratelli  in  trovarsi  a fronte , da  prima  si  guatarono  bie- 
chi, poi  Pietro  alzò  la  voce  per  appellare  vile  bastardo 
Tramaslare;  questi  gli  rispose  con  una  pugnalata  in  mez- 
zo al  petto;  ma  anco  il  ferito  avea  cavato  un  ascoso  stoc- 
co e lo  intrideva  dell’odiato  sangue.  La  esecranda  scena 
d’Atreo  e Tieste,  d’Eteocle  e Polinice  non  era  più  mito; 
fratelli  cristiani , principi  spagnuoli  la  facevano  stori- 
ca.... Enrico  periva  sotto  gli  affrettati  colpi  dell’agoniz- 
zante, se  Du  Guesclino,  spettatore  della  lotta,  non  si 
fosse  affrettato  di  lìccarea  Pietro  la  spada  nei  reni  £1368"). 

Spento  il  tiranno,  Enrico  di  Traslamare  regnò  sulla 
Castiglia  dieci  anni , e parve  ottimo  pel  confronto  del 
predecessore;  il  figlio  Giovanni  I,  contro  ai  nemici  pa- 
terni e suoi  (Ferdinando  redi  Portogallo  che,  nato  di 
principessa  castigliana,  asseriva  contro  lo  spurio  Trasta- 
mare titolo  di  legittimità;  e il  duca  di  Lancaster  marita 
d’una  figlia  di  Pietro  il  Crudele  e di  Maria  Padilla)  si  fe- 
ce forte  dell’alleanza  francese,  e prevalse:  lasciò  lo  scet- 
tro all’adolescente  Enrico  III;  durante  la  cui  minorità  la 
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Castiglia  ricadde  nell’ anarchia  (1390):  cresciuto  cogli 
anni,  allorché  principiava  a destar  alte  speranze  di  sé, 
morì  per  caso  fortuito;  e il  fratello  fu  reggente  sinché 
Giovanni  II  toccò  l’età  di  governare,  o direm  piuttosto 
che  governasse  per  lui  il  prosontuoso  favorito  Alvares  de 
Luna,  che  un  bel  dì  dall’apice  della  grandezza  fe’trapas- 
so  al  palco  a lasciarvi  la  testa  (1454). 

Re  inetto,  regina  impudica,  ministri  corrotti,  corte 
guasta,  nobiltà  faziosa,  popolo  oppresso  e sedizioso, 
questo  è uno  schizzo  del  regno  d’Enrico  IV  tìglio  di  Gio- 
vanni; la  regina  si  palesa  incinta;  il  cognato  Alfonso  a 
cui  quella  gravidanza  inattesa  (Enrico  era  giudicato  im- 
potente) sta  per  costar  la  corona,  accusa  la  regina  d’a- 
dulterio, accagiona  il  re  stesso  d’averlo  favoreggiato  on- 
de procacciarsi  eredi:  scoppian  sanguinosi  tumulti;  muo- 
iono Enrico  e il  fratello  Alfonso;  resta  la  suora  Isabella 
a contrastare,  a strappare  lo  scettro  all’orfana  Giovanna, 
dichiarata  illegittima  nonostante  i giuramenti  del  re  mo- 
ribondo (1474).  Quasi  tutta  la  Castiglia  ha  riconosciu- 
ta Isabella:  Giovanna  ha  per  sé  le  armi  del  re  di  Porto- 

fìllo  che  la  cerca  in  isposa,  le  promesse  di  Luigi  XI  di 
rancia,  l’appoggio  di  Villena  che  invoca  le  leggi  dello 
Stato,  l’esortazione  dell’arcivescovo  di  Toledo  che  fa  udi- 
ta la  voce  della  religione;  ha  per  sé  inoltre  la  propria  in- 
nocenza, giovinezza  e bellezza:  tutto  ciò  non  le  giova: 
la  battaglia  di  Toro  distrugge  d’un  colpo  il  suo  partito; 
si  chiude  allora  in  un  chiostro,  e consacra  a Dio  con 
animo  forte  e sincero  il  resto  de’suoi  giorni. 

Isabella  die’mano  di  sposa  al  tìglio  ed  erede  del  re  d’A- 
ragona,  Ferdinando;  ebber  a questo  modo  sudditi  oltre 
a due  terzi  delle  Spagne,  la  Sicilia  dianzi  tolta  ai  France- 
si; la  Sardegna  e la  Corsica  spoglie  de’Pisani  e de’Geno- 
vesi;  crebbe r autorità  a’ tribunali,  restituironla  alla  legge, 
protessero  il  popolo  contro  i nobili , attiraron  a corte  i 
grandi  feudatarii  e indusserli  a scambiare  in  pompe  e ti- 
toli la  lor  tradizionale  podestà  sui  vassalli  ; si  appropria- 
rono le  grandi  maestranze  degli  Ordini  Militari;  ridusser 
fiorenti  le  lìnanze,ben  ordinate  le  milizie,  gagliarda  la  ma- 
rineria; e poich’ ebber  conseguito  tutto  questo,  divisaro- 
no mandare  ad  esecuzione  ciò  che  costituiva  il  voto  su- 
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premo  di  tutte  le  precedenti  generazioni,  la  cacciala  dei 
Mori  dalla  Penisola. 

De’regni  fondati  dai  Saraceni , quel  di  Granata  dura- 
va solo,  regione  la  più  fortunata  per  clima  , e ridente 
per  natura  della  Spagna  , forse  d’ Europa:  popolazione 
litta,  e rinomala  j^r  industria  l’abitava:  Granata  conta- 
va entro  la  cerchia  de’muri  trecentomila  cittadini:  mili- 
zia agguerrita  da  continui  scontri  la  difendeva,  baluardi 
munitissimi  guernivanla  , ed  una  formidabil  cavalleria 
ne  guardava  i dintorni:  delle  moschee,  de’palagi  di  quel- 
la splendida  capitale  di  nazione  colta  , ricca  , potente  , 
resta  ancor  tanto  da  fare  stupito  il  visitatore:  le  scienze 
arabe,  quivi  rifuggite  dall’  Africa  e dall’  Asia , come  ad 
ultimo  riparo,  fiorivano  ; gentilezza  e generosità  avean 
conseguito  seggio  a corte:  e il  re  che  la  governava  ai 
giorni  di  Ferdinando  e d’ Isabella  era  quel  desso  che  a- 
gli  ambasciatori  castigliani  richiedenti  il  solito  tributo 
avea  risposto  — dite  a chi  vi  manda  che  in  Granata  non 
si  conian  più  monete,  ma  si  temprano  lance.  — Ferdi- 
nando e Isabella  compresero  le  difficoltà  dell’  impresa  , 
ed  è da  leggere  nelle  storie  con  qual  prudenza  la  pre- 
parassero, come  profittassero  delle  discordie  de’  Mori , 
proteggendo  il  nipote  che  disprezzavano  contro  lo  zio 
che  temevano  , occupando  a poco  a poco  col  favore  di 
que’dissidii  certi  castelli  importanti  : onde,  giunta  l’ ora 
opportuna , si  fecero  assalitori  d’  un  popolo  discorde  , 
indebolito  , con  esercito  fiorente  per  numero  e valore; 
Granata  fu  presa,  e cadde  con  lei  l’ultimo  baluardo  del- 
l’Islamismo nelle  Spagne  (1492). 

L’anno  in  cui  Granata  cadeva,  Colombo  scovriva  l’ A- 
merica  e la  dava  alla  Spagna. 

Di  Ferdinando  e Isabella  nacque  Giovanna  la  folle  (son 
tremende  le  visitazioni  di  Dio  a potenti  della  terra!’)  che 
sposa  all’arciduca  Filippo,  tìglio  dell’  imperatore  Massi- 
miliano, fu  madre  di  Carlo  V (1). 

(1)  Questo  periodo  della  storia  civile  delle  Spagne  ti  pre- 
senta un  quadro  spaventoso  ed  energico  ad  un  tempo , il  qua- 
le abbraccia  gran  parte  della  storia  d’  Europa.  L’ idea  di  que* 
tempi  c di  que’  dominatori  è chiara  e mirabile,  ed  ha  favella 
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APPENDICE. 

IL  CARDINALE  XIMENES. 

Ànima  della  Spapaia  risorta  ad  unità  fu  Francesco 
Ximenes  nato  il  1437  in  Castiglia,  ascrittosi  in  giovinez- 
za all’  ordine  Francescano  , e divenuto  tra’  correligiosi 
specchio  ed  esemplare  di  cristiane  virtù.  Contava  cin- 
quantasei  anni  allorché  la  regina  Isabella  lo  scelse  a 
confessore,  e conosciutolo  d’animo  grandissimo  e per- 
spicacissimo , ripose  in  lui  una  illimitata  confidenza. 
Continuava  nientedimeno  a pellegrinare  pedestre , e 
mendicando  secondo  il  prescritto  dell’ordine;  e siccome 
era  poco  destro  in  accattare,  il  frate  che  l’ accompagna- 
va dicevagli  — ciascuno  ha  talenti  suoi  proprii,  e tu  di- 
fetti di  quello  di  cercar  la  limosina  ; lasciane  la  briga  a 
me,  altrimenti  corriamo  pericolo  di  morire  di  fame. — 

La  regina  collocò  il  repugnante  Ximenes  sul  seggio 
arcivescovile  di  Toledo , il  primo  della  Spagna:  ne  di- 
smetteva per  questo  il  viver  umile  a cui  s’ era  avvezzo  : 
abitava  una  nuda  cella,  e si  cibava  di  vivande  grossola- 
ne. A far  cessare  il  romore  che  s’ era  desto  per  quella 
stranezza  appo  i grandi  di  Castiglia , e a Corte  , papa 
Alessandro  VI  prescrisse  all’arcivescovo  d’aver  a vivere 
secondo  le  consuetudini  de’ predecessori;  e Ximenes  co- 
stretto ad  assumere  un  fasto  che  gli  gravava , addoppiò 
in  segreto  le  privazioni  e le  penitenze. 

Primo  campo  d’esercitare  quella  passione  che  Io  do- 
minava del  bene  per  l’uomo  grande  furono  due  riforme 
ambo  ardue;  delle  Finanze  e dell’Ordine  di  S.  Francesco; 
mercè  la  prima,  nonostante  infiniti  ostacoli  facili  a fi- 
potente sul  cuore  e sull’  immaginazione.  Nel  che  riconoscia- 
mo il  valore  del  forte  e concitato  ingegno  dell’  autor  nostro 
che  in  poche  pagine  seppe  delinearci  il  carattere  di  quella  na- 
zione , di  que’  popoli , di  que’  re  ; e mostrarci  inganni , do- 
lori, insidie  a cui  fu  soggetta  sempre  1’  umanità;  e quindi  la 
fatale  sciagura  della  quale  l’  Eterno  Giudice  colpi  i suoi  effe- 
rati e crudelissimi  inimici.  - P. 
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gurarsi , il  denaro  pubblico  cessò  d’ impinguare  casse 
privilegiate;  mercè  la  seconda , la  qual  da  niuno  potea 
venir  promossa  meglio  che  da  Ximenes , il  riformatore 
pericolò  della  vita  sotto  i colui  d’ un  assassino  : che  se 
non  era  il  fermo  appoggio  d’isabella  e del  Papa  avrebbe 
fallita  la  impresa.  La  cattedral  di  Toledo  gli  dovette  la 
sua  ristorazione;  l’università  d’Alcala  la  sua  dotazione  : 
ivi  died’opera  alla  stampa  della  Bibbia  Poliglotta,  gigan- 
tesco, nè  mai  superato  lavoro  tipografico,  ideato  e con- 
dotto ad  imitazione  di  quc’ tetrapoh  ed  esapli  d’ Origene, 
de’  quali  fu  dianzi  per  noi  ragionato  (lib.  IV,  cap.  5)  : 
nella  magnifica  collezione  nota  sotto  nome  di  Bibbia 
Ximenes  i testi  ebraico  e caldaico;  la  versione  greca  dei 
Settanta,  e quella  latina  di  S.  Girolamo  si  trovano  ripro- 
dotte di  fronte  con  istupenda  correzione. 

L’ antico  rituale  delle  chiese  spagnuole  conosciuto 
sotto  l’appellazione  di  mozarabico,  perchè  dopo  l’adozio- 
ne dei  riti  romani , era  durato  in  uso  solo  appo  i Cri- 
stiani rimasi  soggetti  a’  Mori,  questo  vecchio  monumen- 
to della  uniformità  universale  de’dommi  cristiani  sin  dai 

S rinfilivi  tempi,  stava  per  perire,  a cagione  delia  vetustà 
e’codici  che  n’eran  depositarli:  Ximenes  reselo  di  co- 
mun  ragione  colla  stampa , e della  splendida  edizione 
die  ne  tirò  provvide  che  pervenissero  esemplari  donati 
alle  precipue  biblioteche  d’Europa. 

Il  regno  di  Granata  giacea  domato  dall’  armi,  però  in 
uno  stato  di  continuo  fermento;  nella  capitale  contavan- 
si  oltre  dugentomila  islamiti;  era  desiderabile,  per  effet- 
to di  carità  cristiana,  ed  anco  per  mere  viste  politiche  , 
che  quel  popolo  soggiogato  avesse  ad  avviarsi  a conver- 
sione, quindi  a tranquillità.  Per  suggerimento  del  cardi- 
nale (il  papa  aveva  insignito  Ximenes  della  porpora)  la 
corte  si  trasferì  ad  abitare  l’Alhambra:  ivi  i maggiorenti 
del  popol  Moro  furono  convocati,  e Ximenes  li  chiari  rei 
di  morte  per  avere  compartecipato  ad  una  cospirazione, 
di  cui  s’aveva  in  mano  le  prove:  propose  perdono  se  pro- 
mettevano di  non  opporsi  alla  conversione  di  lor  dipen- 
denti: promisero,  e ricolmi  per  giunta  di  magnifici  doni, 
furono  rimandati.  Allora  il  cardinale  e l’arcivescovo  di 
Granata  cominciaron  officio  di  missionarii;  que’ maggio- 


397 

renti  tennero  fede;  e le  turbe,  che,  in  cambio  di  duri  pa- 
droni Irovavansi  aver  a fare  con  amorosi  consigliatori , 
ed  anco  in  ogni  lor  uopo  soccorritori,  non  tardarono  a 
ripudiare  il  Corano  pel  Vangelo.  Ximenes  un  di  che  al 
terminare  d’un  suo  sermone  battezzò  di  sua  mano  tre- 
mila musulmani,  potè  nella  pienezza  della  sua  santa  con- 
solazione , credersi  tornato  per  miracolo  a’  tempi  apo- 
stolici. 

La  corte  si  trasferì  da  Granata  a Siviglia  più  presto  di 
quello  saria  bisognato  a fondar  solidamente  la  concordia: 
in  mezzo  a centomila  infedeli  che  alla  prima  chiamata 
potevano  alzarsi  in  armi  e già  davan  segno  di  voler  tu- 
multuare, la  debole  guarnigione  cristiana  correa  gran 
pericolo:  Ximenes  provvide  con  ardito  colpo  a securar- 
la.  Era  in  Granata  Zegri  principe  del  sangue  reale  degli 
Al)encerragi,  idolo  della  sua  gente,  anche  perchè  illustre 
guerriero  che  avea  tenuto  fronte  a Consalvo,  il  gran  ca- 
pitano, senza  rimaner  soccumbente.  Il  cardinale  lo  fece 
arrestare  e si  diportò  con  lui  ne’giorni  che  lo  trattenne 
presso  di  sè  con  modi  si  amorevoli,  leali  e generosi  che 
non  tardò  ad  aversel  amico  e cristiano.  Allo  scoppiare 
del  preveduto  tumulto,  che  presto  convertendosi  in  ge- 
nerale insurrezione  avrebbe  latto  versare  torrenti  di  san- 
gue, ecco  Zegri  a cavallo  con  numeroso  corteo  arringare 
il  popolo  e quietarlo:  Ximenes  fu  salvo  e la  città  perdo- 
nata (1499). 

Né  gli  bastò  veder  i Mori  spodestati  in  Ispagna  ; si 
pensò  di  attaccarli  in  Africa  , onde  avessero  a deporre 
per  sempre  il  pensiero  di  novelle  invasioni.  Isabella  era 
morta  (nel  1504):  il  vicereame  di  Napoli  dall’ingrato  Fer- 
dinando era  stato  tolto  a Consalvo;  Ximenes  propose  al 
re  la  conquista  del  regno  d’ Orano  , e riliutandovisi  egli 
per  avarizia,  offerse  fare  la  spedizione  a proprie  spese, 
da  non  essergli  rimborsate  che  in  fine  ; e domandò  a ge- 
nerale Consalvo:  gli  fu  concessa  la  guerra,  negato  il  du- 
ce; vennergli  assegnati  Navarro  e Vianelli , uomini , per 
tristizia  d’animo,  acconci  a guastare  ogni  cosa:  la  flotta, 
e l’esercito  di  spedizione  presto  furono  in  pronto  ; nel 
punto  d’imbarcarsi  i soldati  suscitati  sottomano  da  chi 
obbediva  incresciosamente  ad  un  religioso  (Ximenes  pre- 
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siedeva  in  persona  la  spedizione)  tumultuarono  chieden- 
do anzi  tempo  la  paga;  il  cardinale  gli  arringò  in  sì  bel- 
la e nobil  guisa  che  si  quietavano;  quando  un  d’ essi  più 
audace  proruppe  in  isconvenevoli  esclamazioni,  Xime- 
nes  lo  addoccluò  e lo  fece  appiccare  issofatto;  ne  venne 
generalmente  lodato:  da  quel  momento  fu  padrone  dei 
soldati.  Escila  l’armata  dal  porto  di  Cartagena  il  16  mag- 
gio 1509,  il  giorno  dopo  fu  a vista  dell’Africa,  ivi  entra- 
ta felicemente  in  una  inda  comodissima:  duemila  caval- 
li s’avanzarono  per  anliguardo  a sorprendere  la  città  di 
Orano  , ove  Ximenes  aveva  corrispondenze  e fautori  : 
tutto  riuscì  appuntino;  e i Musulmani  stupirono  in  sul- 
l’alba in  vedere  schierato  e in  marcia  l’ esercito  cristia- 
no. La  croce  pontiiicale  di  Toledo  splendea  alla  prima 
lila  col  motto  del  Labaro  in  hoc  signo  vinces : Orano  fu 
preso,  e le  schiere  ragunatesi  a difenderlo  sbaragliate  ; 
completa  vittoria  che  costò  agli  Spagnoli  la  perdita  di 
soli  trenta  uomini;  quattromila  Oranesi  giacquero  tru- 
cidati fuori  e dentro  la  città,  ed  ottomila  cadder  prigio- 
ni. Al  Cardinale  increbbe  quella  strage:  Navarro  se  ne 
scusava  avvertendo  eli’  eran  infedeli  — e Ximenes  — e 
però  eran  uomini  e potevan  diventare  cristiani.  — Av- 
viato alla  rocca  s’incontrò  nel  governatore  che  muoveva 
a presentargliene  le  chiavi,  traendo  seco  trecento  cristia- 
ni testé  sciolti  dalle  lor  catene;  i quai  tutti  si  gettarono 
a’piè  del  loro  liberatore  benedicendolo.  11  bottino  fu  im- 
menso: il  quinto  ne  toccava  di  diritto  al  cardinale;  ed  ei 
con  generosità  inudita  lo  distribuì  a’più  poveri  tra’solda- 
ti,  e sen  valse  a edificar  chiese,  spedali,  a sé  non  riser- 
bando che  codici  arabi  da  lui  destinati  alla  biblioteca 
d’Alcala,  ove  stanno  tuttora.  Poco  oggi  è parlato  di  co- 
testa  conquista,  e tra’pochi  ai  quali  è nota,  i più  la  repu- 
tano irruzione  elimera;  errano  forte  ; con  buona  pace 
delle  lor  antipatie  contro  il  francescano  conquistatore  , 
gli  Spagnuoli  occuparon  Orano  dal  1509  senza  interru- 
zione tino  al  1708,  nel  qual  anno  durante  la  guerra  di 
successione,  gli  Algerini  se  ne  impossessarono,  per  ri- 
perderlo nel  1732,  tornato  spagnuolo  sino  al  1792. 

Conquistalo  Orano,  Ximenes  stava  per  ispingere  l’ar- 
me vittoriose  e temute  nel  cuore  del  confinante  regno  di 
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Bugia,  allorché  intercettò  una  lettera  di  Ferdinando  a 
Navarro  che  gli  palesava  il  malanimo  di  que’  tristi  invi- 
diosi: il  valentuomo  ch’era  coraggioso  e presto  in  ogni 
sua  bisogna,  balzò  in  Ispagna  sette  giorni  dopo  che  n’era 
partito,  rinunziò  al  comando  della  ben  rieseita  spedizio- 
ne, ma  ne  chiese,  secondo  i concerti,  il  rimborso  al  re,  e 
siccome  questi  tergiversava  gli  dichiarò  che  se  ne  appel- 
lerebbe alla  Cortes  di  Castiglia;  nell’  anima  abbietta  di 
Ferdinando  meglio  potè  la  minaccia  della  gratitudine  ; 
rimborsò  con  alquanto  oro  a malincuore  la  gloria  delle 
armi  spagnuole,  i Mori  resi  innocui  per  sempre,  e una 
fiorente  colonia  fondata  a frenarli  nel  lor  proprio  paese. 

Ferdinando  morì  nel  1516,  Ximenes  venne  eletto 
reggente  di  Castiglia:  fu  pietoso  alle  tribù  americane  de- 
cimate dalla  ferocia  e dall’  avidità  spagnuola;  fu  pietoso 
all’unica  figlia  di  Ferdinando  ed  Isabella , Giovanna  la 
folle,  che  per  dolore  del  marito  perduto  aveva  smarrito 
il  senno  , e sen  viveva  al  bujo  e nel  lezzo  ; trista  sorte 
della  reditiera  di  metà  del  mondo!  Con  amorose  assidue 
cure  di  perspicaci  infermieri  conseguì  Ximenes  che  la 
misero  ricuperasse  un  barlume  di  ragione  ; onde  il  re 
Carlo  V,  allorché  potè  abbracciar  la  madre  e ne  fu  ri- 
conosciuto, ne  rese  lagrimando  solenni  grazie  al  nona- 
genario Cardinale , appellandolo  benefattore  e padre. 
Questo  ringraziamento  del  monarca  delle  Spagne  e del- 
l’Americhe  chiuse  l’an  ingo  mortale  del  Veglio  : trapas- 
sava pochi  giorni  dopo  desiderato  e pianto  da  un’  intera 
nazione  (1). 


(I)  Queste  pagine  intorno  al  Cardinal  Ximenes,  sono,  a pa- 
Ter  nostro  , il  più  gran  modello  che  offra  la  moderna  lette- 
ratura italiana,  delle  scritture  biografiche.  Per  ordinario  le  bio- 
grafie, come  parecchi  scrittori  le  fanno,  sono  smilze  ed  esili,  e 
guardan  per  lo  più  l’ individuo  eh’  è lor  soggetto,  da  un  lato 
soltanto.  Non  così  il  Dandolo  del  Cardinal  Ximenes:  noi  lo  vedia- 
mo Frate  , Porporato,  in  Corte , in  guerra  ; ministro  di  Dio 
e uomo  di  stato , nella  magione  dei  re,  e nella  casa  del  po- 
vero , nel  tempio  e nelle  piazze  ; e sempre  parlare  ed  ope- 
rare a prò  della  fede,  della  patria,  ad  incremento  della  civil- 
tà, e ad  immegliamento  dell’  umanità  tutta  quanta.  - P. 
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XXVIII. 

LA  FRANCIA  NE’ SECOLI  XIV  E XV. 

Il  nome  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  si  trovò 
dianzi  (lib.  VI  Cap.  25)  sinistramente  associato  per  noi  a 
due  solenni  tragedie,  l’ eccidio  dei  Templari,  e T atroce 
persecuzione  di  Bonifazio  Vili.  Or  che  imprendiamo  a 
schizzare  i fatti  storici  di  Francia  ne’due  secoli  che  pre- 
stano suggetto  al  presente  libro,  ci  è mestieri  pigliar  le 
mosse  da  quell’ infausto  nome  islesso  per  dire,  che,  do- 
po avere  lungamente  e malamente  regnato,  Filippo  IV 
mori  trasmettendo  (1314)  a’  suoi  figli  ed  al  suo  popolo 
un  retaggio  di  maledizione  e di  guai:  contava  appena 
quarantacinque  anni  allorché  cominciò  ad  assaggiare  la 
cupa  trepidazione  della  morte  vicina:  Molai  gran  mastro 
de’ Templari  da  mezzo  al  rogo  aveal  citato  a comparire 
di  lì  a dodici  mesi  dinanzi  al  tribunal  di  Dio:  prima  di 
trapassare  vide  le  mogli  de’  suoi  tre  figli  disonorate  da 
pubbliche  condanne  per  iscostumatezza.... 

Luigi  gli  succedette,  decimo  del  nome , il  qual  inde- 
boli la  podestà  regia  vendendo  i privilegi  a’  nobili , im- 
munità a’borghesi,  affrancamento  a’servi,  e ritorno  agli 
Ebrei  stati  cacciati  dal  padre,  fieri  nemici  della  sua  me- 
moria e del  suo  sangue:  mori  guerreggiando  contro  i 
Fiammighi  (nel  1316)  due  soli  anni  dopo  cinta  la  coro- 
na. Lasciava  una  figlia:  le  leggi  di  Clodoveo,  i Capito- 
lari di  Carlo  Magno  erano  caduti  in  dimenticanza;  Filip- 
po secondogenito  del  Bello  ne  tornò  viva  la  memoria  af- 
fine di  profittarne  ad  esclusion  della  nipote  ; convocò  i 
Pari  del  regno  e si  fe’ riconoscere  re:  il  Duca  di  Borgo- 
gna ed  altri  baroni  propugnavano  i diritti  di  Giovanna; 
ma  Filippo  se  ne  appellò  alla  nazione , e negli  Stati  Ge- 
nerali ebbe  conferma  il  suo  diritto  fondato  nella  legge 
Salica  escludente  ab  antico  le  femmine  dalla  corona. 

Il  regno  di  auesto  Filippo  V durò  sei  anni  contrasse- 
gnato da  granai  crudeltà  contro  gli  Ebrei , e a danno 
dei  lebbrosi,  che  per  essere  reputati  insanabili , veniva- 
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no  ferocemente  sterminati.  Ov’ erano  ili  i giorni,  in  cui 
Francesco  d’Assisi  abbracciava  quegli  infelici  con  amo- 
re, e vaste  lebbroserie  gli  accoglievano  in  una  dolce  e 
santa  ritiratezza?... 

Anche  questo  Filippo  non  lasciò  del  suo  sangue  che 
femmine,  e la  legge  Salica  consegui  novella  applicazio- 
ne collocando  sul  trono  Carlo  , terzogenito  del  Bello, 
sanguinario  anch’egli  e solenne  persecutore  di  supposti 
maghi  e stregoni.  Morì  (nel  1327)  ultimo  de’Capeti  del- 
la linea  diretta  ; perocché  aneli’  ei  non  ebbe  prole  ma- 
schile, onde  lo  scettro  passò  al  ramo  laterale  dei  Valois 
nella  persona  di  Filippo  (sesto)  tìglio  d’ un  fratello  di 
Filippo  III. 

Inrimordii  del  nuovo  regno  furono  brillanti:  Filip- 
po di  Valois  mise  a dovere  i Famminghi  ribellatisi  al  lo- 
ro conte:  Edoardo  III  d’ Inghilterra  venne  a rendergli 
omaggio  pel  ducato  d’Aquitania:  ma  poco  stante  rinne- 
gò la  data  fede,  e dichiarò  ch’essendo  figlio  d’isabella  di 
Francia,  a lui  spettava  la  corona,  non  a Filippo,  al  qual 
era  unico  titolo  il  prescritto  della  legge  Salica  da  Edo- 
ardo non  riconosciuta.  Cosi  cominciò  la  guerra  piu  san- 

f'uinosa  e diuturna  che  ardesse  a que’secoli  in  Europa. 

1 22  giugno  1340  la  flotta  inglese  sbaragliò  la  francese 
e le  uccise  trentamila  uomini;  e sei  anni  dopo  fu  com- 
battuta la  celebre  battaglia  di  Crecy  che  costo  altrettan- 
te vittime  alla  Francia,  tra  le  quali  undici  principi,  ot- 
tanta porta-vessilli,  e mille  dugenlo  cavalieri  : Galais , 
chiave  del  regno  cadde  in  potere  degli  Inglesi , nono- 
stante l’eroica  difesa  de’ cittadini.  È memoranda  la  ge- 
nerosità di  sei  fra  loro  che  dieronsi  in  mano  al  re  sde- 
gnato per  riscattare  dal  minaccialo  eccidio  la  città,  salvi 
a fatica  dalla  intercessione  della  regina.  Filippo  VI  mo- 
ri nel  1350  dopo  un  regno  di  venlidue  anni  del  quale  i 
più  ricordevoli  eventi  furono  il  disastro  di  Crecy , la 
perdita  diCalais,  e la  peste. 

Giovanni  il  Buono  succedette  al  padre  Filippo.  Dura- 
va la  guerra  coiringhilterra;  i Francesi  erano  impazien- 
ti di  cancellare  l’onta  di  Crecv;  ma  il  tesoro  er’a  secco: 
il  re  convocò  a Parigi  gli  Stati  Generali  della  Francia 
settentrionale  che  si  dicevano  della  lingua  d'oil,  mentre 
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que’del  mezzodì,  o lingua  d'oc,  si  radunavan  a Tolosa; 
erano  denominazioni  usitate  a que’giorni;  oli,  oc  , suo- 
navano diverse  maniere  di  esprimere  oui,  (anche  de’To- 
scani  dicevasi  che  parlavano  la  lingua  del  sì.  ) Questi 
Stati  Generali,  composti  del  Clero,  della  Nobiltà,  e del- 
la Borghesia,  votaron  otto  danai  per  libra  sovra  ogni 
cosa  vendereccia  , e aumentarono  il  balzello  del  sale , 
che  fu  detto  gabella. 

Carlo  il  Malvagio  re  di  Navarra  teneva  agitata  la 
Francia;  Giovanni  lo  fece  imprigionare , lo  che  riaccese 
la  guerra  col  formidabile  Edoardo  pel  quale  parteggia- 
vano Fiamminghi  e Brettoni.  Nè  piaccia  ritener  tradi- 
tori i fautori  del  monarca  inglese:  asseriva  anch’egli  di- 
ritti alla  corona  francese,  e la  legge  Salica  non  era  stata 
si  generalmente  adottata  da  render  assurdo  od  eviden- 
temente iniquo  contestarne  il  privilegio  al  Valois  e suoi 
discendenti:  a toglierne  quella  legge  eccezionale,  legit- 
timo erede  dei  Capeti  er’Edoardo;  ciò  che  recò  danno  a 
quest’  ultimo  si  fu  il  mostrarsi  troppo  inglese  ; ciò  che 
salvò  Fili  ppo  e i suoi  successori  si  fu  ch’erano  i soste- 
nitori della  causa  nazionale. 

La  battaglia  di  Poitiers  (1356)  non  fu  men  funesta  al- 
la Francia  di  quella  di  Crecy:  il  Principe  di  Galles  figlio 
d’Edoardo  (detto  il  Principe  Nero  dal  solilo  colore  delle 
sue  armi)  fecevi  prigione  il  re  Giovanni:  anarchia  si  dif- 
fuse nel  regno;  Parigi  disdisse  obbedienza  al  delfino  Car- 
lo; scoppiaron  insurrezioni  di  contadini  a sterminar  i 
Baroni  e bruciar  i castelli;  venner  dette  Jaquerie,  Jaques 
essendo  il  nome  derisorio  dato  dai  nobili  a’  popolani: 
Carlo  il  Malvagio  devastava  alcune  provineie,  gl’ inglesi 
ne  saccheggiavano  altre.  In  capo  a quattro  anni  il  re  fu 
riscattato,  e gli  riuscì  unire  la  Borgogna  e la  Sciampa- 
gna a’regali  possessi,  confiscandole  al  traditor  Navar- 
rese.  In  udire  che  il  Duca  d’Anjou  suo  figlio,  un  degli 
ostaggi  lasciati  in  Inghilterra  era  fuggito,  Giovanni  tor- 
nò a costituirsi  prigioniero  con  dire  queste  parole  che 
si  vorrebbero  scritte  sulla  porta  d’ ogni  reggia  — se  la 
buona  fede  avesse  ad  essere  bandita  dada  tena , ultimo 
asilo  dovrebbe porgei'le  il  cuore  dei  Re...  — (2364). 

Succedette  a Giovanni  il  figlio  Carlo  V,  il  Saggio:  l’a- 
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vo  e il  padre  aveano  perduta,  comechè  valorosi,  gran 
parte  degli  acquisti  fatti  da  Filippo-Augusto;  Carlo  li  ri- 
cuperò non  meno  mercè  la  spada  del  suo  eroico  conte- 
stabile  Bertrando  du  Guesclm,  di  quello  che  colla  pro- 
pria moderazione  e prudenza,  virtù  insolite  sul  trono  di 
Francia:  ei  fu  la  testa,  Bertrando  il  braccio;  eran  uomi- 
ni acconci  a salvare  la  monarchia. 

La  pace,  ch’era  il  più  desiderabile,  c a que’  dì  calami- 
tosi il  manco  posseduto  dei  beni,  finalmente  fu  celebra- 
ta: ma  generò  un  terribile  guajo:  soldati  oziosi  accozza- 
ronsi  in  grandi  bande  multando  e sperperando  le  pro- 
vincie:  le  città  si  salvarono  chiudendo  le  porte:  ma  le  bor- 
gate e le  ville  giacquer  esposte  a sciagure  peggiori  delle 
guerresche:  i malandrini  erano  diventati  il  terrore  della 
Francia:  re  Carlo  riuscì  a liberamela  intimando  guerra 
a Don  Pietro  il  Crudele  re  di  Castiglia;  i malandrini  tor- 
narono alle  lor  file,  e Guesclino  li  condusse  alla  vitto- 
ria: Don  Pietro  chiamò  in  ajuto  gl’inglesi;  e il  principe 
Nero  ebbe  la  gloria  di  vincere  il  Contestabile  e farlo  pri- 
gioniero; e però  presto  liberalo  coll’oro  del  re,  e con 
quell’altr’oro  anco  più  prezioso  agli  occhi  del  prode, 
raccolto  filando  dalle  donne  di  Brettagna  sue  compatrio- 
te;  ad  ultimo  la  Guascogna  diventò  francese.  Un’altra 
spedizione  inglese  capitanata  dal  secondogenito  d’Cdoar- 
do,  a cui  succedette  il  fanciullo  Riccardo  11  figlio  del 
Principe  Nero,  fu  propizio  a Carlo  V.  Tentò  egli  allora 
di  ascrivere  la  Brettagna  a’fcudi  della  corona,  spoglian- 
done il  duca  Giovanni;  ma  il  popolo  si  levò  in  massaad 
avversarlo,  e Guesclino,  ch’era  brettone  dichiarò  al  re 
che  gli  rimandava  la  spada  di  Contestabile  se  persisteva 
in  quel  divisamente;  e poco  dopo  morì,  giunto  da  una 
freccia  dinanzi  un  piccolo  castello.  Gli  fu  data  sepoltura 
a S.  Dionigi  accanto  ai  re;  e Carlo  non  tardò  a tenergli 
dietro  nel  cavo  mortuario  (1380).  Carlo  V non  avea  il 
genio  che  crea,  ma  la  saggezza  che  rimedia;  c in  epoca 
di  rovine  rimediare  è come  creare:  non  fu  gran  re,  ma 
de’migliori  e più  utili  alla  Francia;  non  seppe  fondar  l’av- 
venire, ma  salvare  il  presente;  questa  è stala  la  sua 
gloria. 

Dilapidazioni  e vessazioni  tenner  dietro,  durante  la 
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minorità  di  Carlo  VI;  i tre  fratelli  del  defunto  rivalizza- 
. vano  a malmenare  il  regno:  Parigi  si  rivoltò:  e n’andò 
fieramente  punito.  11  Duca  di  Anjou,  un  degli  zii  del  re, 
da  Giovanna  Prima,  fu  chiamato  a regnare  a Napoli:  un 
altro  zio,  Filippo  duca  di  Borgogna  succedette  nella  con- 
tea di  Fiandra  al  suocero  trapassato,  acquistando  cosi 
una  potenza  rivale  della  regia:  fec’egli  sposare  al  nipote 
Isabella  di  Baviera,  femmina  della  qual  non  è ricordata 
altra  che  seco  recasse  maggiore  infamia  sul  trono  , ed 
al  regno  più  desolazione.  11  Duca  di  Berri,  terzo  zio  del 
re  minorenne,  era  in  odio  alle  genti  per  le  sue  espila- 
zioni: i lagni  crebber  a tale  che  Carlo  avendo  tocchi  i 
venlun’anni  si  decise  a governare  da  sé,  e la  corte  fu  in 
festa  per  questo,  e pel  matrimonio  del  duca  d’ Orleans 
fratello  del  re  con  Valentina  Visconti.  Allora  fu  che  i du- 
chi di  Borgogna  e di  Berri  si  associarono  col  duca  di 
Brettagna  giurato  nemico  del  valoroso  contestabile  Clis- 
son  succeduto  a du  Guesclin,  per  favorire  gl’  Inglesi:  re 
Carlo,  naturalmente  leggero  di  senno,  per  lo  spavento 
destogli  da  una  fantasima  fatta  comparir  dagli  zii , im- 
pazzò; e tal  demenza  fu  la  peggiore  delle  sciagure  della 
Francia,  avvegnaché  diella  in  braccio  alla  guerra  civile 
ed  alla  dominazione  straniera:  Clisson  fu  bandito,  i mi- 
gliori vennero  carcerati , il  re  giacque  abbandonato  ad 
empirici  che  lo  lasciarono  talora  mancar  di  vestito  e di 
pane:  il  duca  di  Borgogna  zio , e il  duca  d’ Orleans  fra- 
tello di  Carlo  si  disputarono  la  reggenza:  quel  primo 
trapassò , e il  figlio  Giovanni  senta  paura  fece  assassi- 
nare a tradimento  il  competitore:  Valentina  ne  mori  di 
dolore  (1407). 

11  partilo  orlcanese,  avendosi  capi  Berri  e Bourbon , 
rialzo  la  testa:  i Borgognoni  armarono  i beccai  di  Pa- 
làgi che  commiservi  orrori:  gli  Orleanesi  assediarono  la 
città;  Giovanni  chiamò  gl’inglesi  e dié  lor  la  Gujenna:  i 
Parigini  scosser  il  giogo  de’beccai,  e si  ricomposero  ad 
ordine.  Enrico  V d’ Inghilterra  vinse  a que’  dì  la  batta- 
glia d’ Azincourt  ove  caddero  morti  ottomila  gentiluo- 
mini, il  fiore  della  Francia  (1415).  Orleans  e Borbone 
caduti  prigionieri  quell’ infausto  giorno  lasciarono  il 
conte  di  Armarne  capo  della  parte  orleanese,  o direm 
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regia:  la  Normandia  fu  occupata  anch’ella  dogli  stranie- 
ri: Parigi  ricadde  in  balìa  deoorghignoni  ; ivi  il  conte  , 
quattro  vescovi,  infiniti  baroni  e doviziosi  cittadini  ven- 
nero sterminati  dai  beccai  rientrati;  il  Bellino  salvato  a 
stento  si  chiuse  nella  Bastiglia;  e il  re  demente  fu  tirato 
attorno  per  le  vie  in  mezzo  a’  sicarii  plaudenti.  Il  duca 
di  Borgogna  , e la  infame  regina  Isabella  entrarono  la 
insanguinata  capitale  per  provocarvi  nuove  carneficine: 
ixìquel  senza  paura,  che  ben  poteva  qualificarsi  meglio 
senza  rimorsi,  assassino  del  duca  d’Orleans,  flagello  del- 
la Francia,  chiamato  dal  Deliino  ad  abboccamento  sul 
ponte  di  Monlereau,  vi  pagò  la  pena  del  taglione , e dal 
ferro  d’uri  sicario  appostato  ebbe  morte  (1519). 

Isabella  fe’ segnare  al  marito  la  diseredazione  del  fi- 
glio, e le  nozze  della  figlia  Caterina  con  Enrico  d’ In- 
ghilterra dichiarato  re  di  Francia:  Filippo,  il  nuovo  du- 
ca di  Borgogna,  figlio  di  Giovanni,  approvò  e soscrisse 
l’iniquo  accordo;  lo  accolsero  con  gioja  Parigi  e molta 
parte  del  regno,  tanto  le  guerre  civili  aveano  guasto  o- 
gni  principio  di  nazionalità,  ed  era  desiderata  la  pace! 
Carlo  VI  mori,  regnali,  o direm  piuttosto,  patiti  quaran- 
tadue anni.  Anche  Enrico  V cessò  di  vivere  , e due  re 
s’ebbe  la  Francia;  Enrico  VI  d’Inghilterra  anco  bambi- 
no, e Carlo  VII  di  venti  anni,  a cui  davasi  per  ischerno 
titolo  di  re  di  Bourges:  fu  battuto  a varie  riprese:  la 
Francia  parca  perduta;  il  salvamento  le  venne,  come  al 
tempo  d’Atlila,  da  una  pastorella.  Giovanna  d’ Arco  udì 
una  voce  — salva  Orleans , e fa  consacrare  a Rheims  il 
tuo  re;  — si  tolse  alla  pastura  ov’  era  solita  vivere  in 
mezzo  alle  sue  pecore,  vesli  abiti  virili,  percorse  tra  in- 
finiti rischi  in  pochi  dì  le  cencinquanta  leghe  che  la  se- 
paravano da  Chinon  ove  l’indegno  Carlo  dimenticava  tra 
e scioperatezze  d’essere  francese  e re;  il  quale  per  bef- 
arsi  della  sovraggiunta  si  travesti;  ma  ella  mosse  dritto 
a lui,  e gli  disse  — Dio  ti  salvi  o re!  mi  dà  soldati,  scior- 
rò  Orleans  dall’assedio  e ti  farò  sacrare  a Rheims  : cosi 
piace  a Dio.  — Carlo  esitava,  parean  sogni  o delirii:  il 
29  aprile  1429  Giovanna  collo  stendardo  reale  in  pugno 
si  trovò  a fronte  del  nemico;  gl’inglesi  arretraronsi  di- 
sanimati: Orleans  fu  liberata  nel  punto  che  stava  per 


ed  by  Google 


406 


arrendersi  : una  fanciulla  di  diciannove  anni  aveva  ope- 
rato ciò  che  Dimoi,  la  Ilire  e gli  altri  campioni  del  re 
non  seppero  fare  e nemmeno  tentare:  la  pastorella  gui- 
dò l’esercito  nel  piano  di  Patay  a riportarvi  una  decisiva 
vittoria,  prese  Chalons,  Auxerre,  e il  16  luglio,  seltan- 
tasette  giorni  dopo  scambiata  la  verga  nella  spada , in 
piè  sugli  scalini  dell’ aliar  maggiore  della  Cattedrale  di 
Rheimsj  mirò  con  pia  gioja  il  santo  crisma  versarsi  sul- 
la fronte  del  suo  re,  a viemmeglio  consacrarne  i diritti. 

Giovanna  aveva  compita  la  sua  stupenda  missione  ; 
volle  tornare  al  gregge  ; re  Carlo  ne  la  impedì  ; eli’  era 
l’anima  dell’esercito:  continuò  a combattere  col  consue- 
to valore,  ma  con  mutala  fortuna;  prima  fu  ferita;  poi 
cadde  prigioniera  (24  maggio  1430):  gl’inglesi  e l’ uni- 
versità di  Parigi  la  processarono  come  maliarda;  la  sua 
difesa  fu  degna  di  lei,  nobile  e pia:  non  avea  compiti  i 
vent’anni  quando  ascese  il  rogo  (30  marzo  1431)  ; le 
sue  ceneri  furono  gettate  al  vento;  ma  un  soffio  di  ma- 
ledizione e d’infamia  le  ha  ricacciate  in  viso  a’ suoi  car- 
nefici, e vi  staranno  in  eterno.... 

E come  non  vi  starebbero,  se  più  atroce  solenne  ne- 
quizia unqua  non  contaminò  i secoli  di  mezzo,  che  pur 
tanto  son  pieni  di  misfatti  e di  sangue!  La  vergine  orlea- 
nese,  la  salvatrice  del  regno,  è prigioniera,  è martoria- 
ta, è morta  da  que’vili  implacabili  che  avea  dianzi  fugati, 
senza  che  Carlo  eli’  ella  menò  a Rheims  ed  amò  come  la 
pupilla  degli  occhi,  interponga  pur  una  parola  di  suppli- 
cazione o di  minaccia  a salvarla!  A’giudici  profitta  la  igno- 
ranza della  pastorella  per  ^scambiarle  in  mano  una  cedola 
da  cui  dipendono  la  sua  vita,  il  suo  onore;  ode  leggere 
che  non  vestirà  più  oltre  abiti  virili,  che  si  arrenderà  ai 
voleri  del  Papa;  crede  firmare  la  innocua  carta;  in  cam- 
bio glien’  è porta  un’  altra  che  la  qualifica  rea;  e segna 
inconsapevole  la  propria  condanna...  Data  in  guardia  a 
soldati  inglesi,  soggiacque  ad  assalti  brutali,  i quai  senza 
una  special  protezione  del  cielo  avrebbonle  fatto  perdere 
quell’  appellativo  di  Pulzella,  che  tanto  contribuisce  a 
renderne  caro  ed  onorato  a’  posteri  il  nome...  E sai  chi 
fu  l’ ascoso  dietro  pertugiata  parete  il  qual  andò  esplo- 
rando con  oscena  curiosità  la  fanciulla  mentre  la  visita- 


Digitized  by  Google 


407 

vano  matrone  intese  a verificare  s’ era  vergine?  Il  duca 
di  Bedford  che  la  destinava  al  rogo...  E però  l’antico 
vitupero  fa  vinto  da  un  vitupero  moderno.  Bedford  in 
secolo  barbaro  dannò  a morte  la  nemica  della  sua  nazio- 
ne, e il  rogo  che  accese  ridusse  in  cenere  le  membra 
senza  macula  della  vergine...  Voltaire  in  età  cultissima, 
e sciolto  da  ogni  passione,  della  casta  eroina  che  avea 
salva  la  nazionalità  de’ suoi  avi,  provossi  con  delirii  d’in- 
ferno contaminare,  per  quanto  era  in  lui,  anima  e cor- 
po... Costui  si  bruttò  di  reato  che  non  ha  esempio  né 
nome  nei  fasti  dei  popoli  generosi  e civili. 

Nelle  memorabili  vite  degl’  inviati  da  Dio  ci  ha  d’ or- 
dinario due  stadii:  il  primo  è tutto  di  azione  riuscente, 
improntato  di  carattere  providenziale,  in  capo  al  quale 
compiono  la  sublime  missione  lor  demandata:  Mosé,  che 
vinto  Faraone  e superato  il  deserto  prospetta  dal  vertice 
della  montagna  la  Terra  di  promissione...  Colombo  che 
valicato  il  mar  tenebroso  scende  sulla  spiaggia  scover- 
ta... Giovanna  d’Àrco,  che  ha  schiuse  al  suo're  le  porte 
della  città  d’ Orleans,  e della  cattedrale  di  Rheims. . . A 
quell’  apogeo  di  grandezza  e di  gloria  sta  presso  una  im- 
mensa caduta:  la  mano  di  Dio  si  è apparentemente  riti- 
rata da  que’  testé  privilegiati  tostochè  integrarono  il 
mandato:  Mosé  muore  sul  confine  desiato...  Colombo 
espia  lo  scovrimento  colle  persecuzioni...  e Giovanna  i 
trionfi  col  rogo...  Bujo  e scoraggiato  è il  secondo  sta- 
dio della  vita  degl’  illustri  predestinati. ..  si  purificano  al 
crogiolo  dell’  avversità,  e si  apparecchiano  a fruire  me- 
ritamente di  quell’  ultimo  che  non  soggiacerà  a nube  e 
sarà  eterno. 

Durò,  spenta  la  Pulcella  d’Orleans,  il  rinfervoramento 
eh’  ella  per  prima  avea  desto  ne’  petti  francesi:  gli  stra- 
nieri già  succumbenti  furono  attaccati  per  tutto;  Parigi 
fu  sorpresa;  e il  re  vi  entrò  (1437)  annunziando  un  ge- 
nerale perdono.  Bisognò  riprendere  una  per  una  le  città 
e castella  state  occupate  dagl’  Inglesi  nef  cento  anni  da 
che  fervea  quella  guerra;  Carlo  ne  conseguì  nome  di  vit- 
torioso , piuttosto  per  essere  intervenuto  a vittorie  di 
quello  che  per  averle  riportate  egli  stesso. 

Convenner  gli  Stati  generali  ad  Orleans,  ove  fu  per 
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la  prima  fiata  ordinato  1’  esercito,  e annesso  stipendio 
alla  milizia;  utili  novità  che  spiacquero  a’  licenziosi  sol- 
dati ed  a’  lor  duci:  congiurarono  per  deporre  Carlo  e 
sostituirgli  il  Delfino  Luigi;  ma  il  re  sostenuto  dal  fiore 
dei  valorosi,  Richemont  e Dunois,  sventò  la  trama,  e co- 
strinse il  tìglio  a chiedere  perdono. 

11  duca  a Orleans  da  venticinque  anni  prigioniero  de- 
gl’ Inglesi  fu  riscattalo  per  dugentomila  scudi,  de’  quai 
parte  sborsò  il  duca  di  Borgogna:  i due  famosi  assassini! 
vennero  allora  posti  in  obblio,  e i due  riconciliati  consa- 
crarono lor  servigi  al  lor  legittimo  sire. 

Giacomo  Coeur,  ministro  di  Carlo,  assettò  bellamente 
le  finanze;  e per  liberar  il  paese  da  masnade  armate  di 
soldati  licenziati,  detti  con  nome  espressivo  Scorticato- 
ri,  mosse  guerra  agli  Svizzeri,  e spedi  que’  ladroni  ad 
essere  decimati,  sotto  il  comando  del  Delfino,  ne’  campi 
di  San  Giacomo. 

La  tregua  fu  rotta:  non  si  volea  più  tollerare  che  il 
Leopardo  insultasse  ai  Gigli  sovra  il  suolo  francese:  in 
Normandia  più  non  restava  agl’  Inglesi  che  Rouen,  il 
prò  Talbot  fu  costretto  ad  abbandonarla;  ed  anco  la  Gu- 
jenna,  mercé  Dunois,  ricadde  in  podestà  di  Carlo. 

Ma  Carlo  era  immeritevole  che  fortuna  gli  arridesse 
così;  giovine,  avea  derelitta  in  mano  a’  nemici  la  sua 
amorosa  salvatrice;  vecchio,  abbandonò  in  balìa  d’invi- 
diosi il  suo  fido  ministro;  spogliaronlo  de’  beni;  a fatica 
scampò  la  vita.  Il  Delfino,  inviso  al  padre,  del  qual  era 
voce  che  insidiasse  i giorni,  si  rifuggi  alla  corte  di  Bor- 
gogna e vi  stette  sei  anni. 

Giunse  lungamente  sospirato  l’avviso  all’esule  che  il 
padre  era  morto  (1461):  Luigi,  che  fu  del  nome  undeci- 
mo,  avea  spesa  la  giovinezza  ne’  tempi  più  burrascosi 
della  Monarchia,  e conosceva  a fondo  la  poca  fede  dei 
baroni,  l’ oppressione  che  pesava  sul  popolo,  e 1’  abuso 
che  i favoriti  soleano  fare  della  grazia  reale:  dapprincipio 
si  mostrò  dabbene  e mite,  ponendo  in  pratica  la  sua 
massima  favorita  — chi  non  sa  dissimulare,  non  sa  re- 
gnare: — nientedimeno  si  formò  contro  di  lui  una  lega 
gagliarda  di  grandi  feudatarii  che  lo  batterono  a Mon- 
tlery  e io  costrinsero  a patti  rovinosi:  fece  in  cuore  un 
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ammasso  d’ odii  de’quai  fu  terribile  poscia  la  esplosione. 

Filippo  il  buono  duca  di  Borgogna  lasciò  in  morire 
erede  il  figlio  Carlo  (che  fu  il  Temerario ) contro*!  quale 
i Fiamminghi  si  rivoltarono;  e a cui  il  re  Luigi,  che  sot- 
tomano aizzavali,  si  condusse  visitatore  impensato  a Pe- 
ronne.  Giunse  quivi  annunzio  che  il  vescovo  di  Liegi 
era  stato  trucidato  a furia  di  popolo;  il  duca,  che  repu- 
tò l’ ospite  complice  del  misfatto,  nel  primo  impeto  uel- 
l’ ira  lo  dichiaro  suo  prigioniero  ; indi  lo  costrinse  a 
mover  seco  attacco  a’  rivoltosi  di  Liegi  su’  quai  fe’piom- 
bare  tremendo  il  suo  sdegno;  da  ultimo  lo  lasciò  anda- 
re (1408). 

11  carattere  di  Luigi  per  que’casi  inasprissi,  onde  gua- 
dagnò nome  di  tiranno:  serrò  in  gabbia  di  ferro  il  suo 
ministro  la  Balue,  che  vi  stette  quattordici  anni;  e fu 

S eneamente  creduto  che  avvelenasse  il  fratello  per  ere- 
itarne  la  Gujenna.  A Carlo  di  Borgogna  mosse  guerra 
in  momento  che  reputava  opportuno  per  cacciarlo  a fon- 
do; ma  poco  mancò  che  il  cignale  messo  alle  strette  non 
facesse  mal  gioco  al  cacciatore;  celebre  è la  resistenza 
di  Beauvais;  un’altra  Giovanna  detta  Hcchetle  dall’arma 
che  tremendamente  trattava,  fu  l’ eroina  di  quella  fazio- 
ne che  costò  molto  sangue  ai  Borgognoni:  Carlo  occupò 
la  Gueldria,  l’Alsazia,  e sognò  la  ricostruzione  della  mo- 
narchia di  Carlomagno:  ma  l’ accortezza  di  Luigi  susci- 
togli tal  nemico,  contro  cui  feeer  naufragio  e l’ambizio- 
ne e la  vita  stessa  del  Temerario,  e furon  gli  Svizzeri. 
Grandson,  come  narrammo  altrove,  diè  nome  alla  prima 
sconfitta  dell’  arme  di  Borgogna;  e il  vendicativo  re,  la- 
sciato respirare,  potè  incrudelire  a suo  talento  contro  i 
baroni  che  gli  si  erano  mostrati  avversi  o tepidi:  tuttavia 
mise  fuori  anche  ottimi  provvedimenti  a prò  del  regno, 
chè  se  non  avea  né  grandezza  d’animo  ne  bontà  di  cuo- 
re, era  sagace  e avveduto:  rese  inamovibili  le  magistra- 
ture giudiziarie;  fondò  i parlamenti  di  Bordeaux,  di  Bi- 
gione, le  università  di  Bourges,  di  Valenza,  e invigilò 
sull’  equo  ripartimene  delle  imposte. 

Carlo  sconfitto  di  nuovo  a Morat,  trovò  la  morte  sotto 
le  mura  di  Nane!.  Fu  gran  fallo  del  politico  Luigi  non 
provvedere  a qualunque  costo  che  Maria,  unica  figlia  ed 
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erede  di  quel  potentissimo  principe,  avesse  ad  impal- 
marsi col  proprio  figlio  Carlo:  insidiata  dal  re  che  l’ an- 
dava spogliando  sotto  apparenza  di  proteggerla,  l’orfana 
si  elesse  a sposo  e difensore  Massimiliano,  tiglio  dell’im- 
peratore Federico  (1477). 

Gli  ultimi  giorni  di  Luigi  fur.on  mesti  per  lo  spavento 
che.  lo  padroneggiò  della  morte:  li  visse  in  un  carcere 
volontario,  circondato  di  satelliti,  di  carnefici  e di  frati, 
mescendo  stranamente  le  pratiche  superstiziose  e le  cru- 
deltà: trapassò  esecrato  il  30  agosto  1483. 

Qui  ci  si  presentano  al  pensiero  due  ordini  di  conside- 
razioni, r uno  relativo  alle  sciagure  francesi  che  memo- 
rammo, l’ altro  a Luigi  XI. 

Vedemmo  i Franchi  devoti  alla  Chiesa  ed  alla  difesa 
della  Cristianità  contro  i Saraceni,  conseguirne  premio 
nella  corona  imperiai  d’ Occidente  cinta  da  Carlomagno, 
nelle  reali  di  Cipro,  d’ Armenia,  di  Gerusalemme  toccate 
a due  Lusignani  ed  a Buglione,  e nella  imperiai  di  Co- 
stantinopoli divenuta  per  oltre  mezzo  secolo  retaggio 
de’conti  di  Fiandra.  Vedemmo  indi  i re  francesi  divenuti 
infedeli  a sì  alla  vocazione  essersi  provali  per  opera  di 
Filippo  il  Bello  di  ridurre  a vassallaggio  i Papi,  al  modo 
dianzi  tentato  dai  monarchi  bisantini  e teutoni,  e ne  col- 
sero la  trista  mercede  delle  invasioni  inglesi,  del  regno 
devastato,  della  fatai  demenza  del  loro  re,  degli  atroci 
assassini  di  lor  principi,  in  una  parola,  d’ un’  ineffabile 
desolazione:  a restituir  la  Francia  a’ Francesi  bisognò 
una  fanciulla;  e poich’  ebbeli  salvi,  lasciaronla  bruciare 
da’ lor  nemici:  l’ingrato  ch’ell’avea  coronato,  e che 
l’abbandonò,  vissuto  fra  le  concubine,  fu  trovato  morto 
di  fame;  temeva  di  veleno  propinatogli  dal  figlio , e si 
astenea  da  cibo  sino  a trapassarne:  questo  era  il  line  del 
drudo  d’ Agnese  Sorel,  dell’  abbandonale  di  Giovanna 
d’ Arco.... 

Preceduto  da  trista  fama,  forse  parricida  e fratricida, 
Luigi,  che  certamente  fu  malvagio  come  figlio,  come  pa- 
dre, come  amico,  si  chiari  per  compensazione  gran  po- 
litico, nel  significato  moderno,  o direni  macchiavellesco, 
della  parola...  politica  propriamente  nuova,  e formulata 
per  la  prima  volta  a que’  di,  a cui  è base  l’ assioma  che 
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un  principe  in  quanto  é uomo,  può  e deve  aver  religio- 
ne, coscienza,  rimorsi;  in  quanto  è reggitor  d’ uomini, 
diventato  come  un’astrazione,  disconosce  il  giusto  a prò 
dell’utile.  Nuova  diciam  la  teorica  ridotta  a scienza  e 
insegnata  senza  velo;  ben  la  pràtica  n’  era  antica  e fio- 
rente appo  i Cesari  greci,  abbietti  persecutori  d’ ogni  ve- 
ro e d’  ogni  bene,  appo  i Cesari  alemanni,  proclamati 
da’  lor  giureconsulti  legge  vivente  suprema,  unici  pro- 
prietari i ed  arbitri  del  mondo...  Oh  come  la  storia  e sar 
lutare  maestra  nella  severità  solenne  delle  sue  ricorda- 
zioni  a chi  sa  considerarla  da  un  punto  di  vista  spassio- 
nato e coscienzioso!... 
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XXIX. 


FRANCIA  E ITALIA  SUL  CHIUDERSI 
DEL  SECOLO  XV. 

Fu  per  noi  testé  avvertito  il  terrore  che  il  pensier  della 
morte  destava  nel  re  Luigi  XI:  lo  storico  Filippo  di  Co- 
mines,  che  gli  fu  presso  negli  ultimi  giorni,  ci  trasmise 
a tal  proposito  curiosi  particolari.  Primamente  ne  piace 
trascrivere  1’  elogio  che  di  tal  principe  ha  fatto,  egli  sto- 
rico della  nuova  scuola  politica,  contemporaneo  e con- 
fratello del  Segretario  Fiorentino.  Davvero  che  fu  propi- 
zia fortuna  a colesti  agghiacciati  notomisti;  die’  lor  ca- 
rogne da  disseccare  che  le  simili  da  Tiberio  a Talleyrand 
non  saprei  dove  trovarle:  Cesare  Borgia  e Luigi  XI. . 

« Louis  avait  une  activité  d’ esprit  prodigieuse:  le  temps 
» qu’il  reposait,  son  entendement  travaillait;  car  il  avait 
» a faire  en  tant  de  lieux,  aue  merveille;  et  il  se  fut  aussi 
» volentiers  occupò  des  anaires  de  ses  voisins  que  des 
» siennes,  jusqu’  à mettre  des  gens  en  leurs  maisons,  et 
» leurs  departir  leurs  olllces:  quand  il  avait  la  paix  ou  la 
» tréve  à grand  peine  les  pauvait  il  endurer;  de  maintes 
» ménues  choses  de  son  royaume  se  mélail,  dont  il  se 
» fut  bien  passò;  mais  sa  complexion  etait  Ielle  et  ainsi 
» vivait:  aussi  sa  mémoire  etait  si  grande  qu’  il  retenait 
v toutes  choses  et  connoissoit  tout  le  monde  et  en  tout 
» pays  et  à T entour  de  lui;  à la  verité  il  semblait  plus 
» fait  pour  gouverner  un  monde  qu’  un  royaume.  » — * 
Or  ecco  come  questo  perspicace  e comprendente  intellet- 
to si  diportava  col  pensier  della  morte.  — « Toujours  il 
» pria  ses  serviteurs  quand  ils  le  verraient  en  danger  de 
» mourir  de  lui  dire  seulement  les  mots  — parlez  peu  — 
» et  de  l’ exhorter  simplement  à se  confesser  sans  lui 
» prononcer  ce  cruel  mot  de  la  mort,  car  il  lui  semblait 
» n’avoir  pas  le  coeur  pour  ouir  une  si  cruelle  sentenee. 
» Il  s’ habillait  richement,  ce  qu’  il  n’  avait  jamais  ac- 
» coutumé  de  faire;  il  donnaitdes  robcs  précieuses  sans 
» qu’  on  les  demandàt,  car  nul  n’eut  osé  lui  dcmander, 
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» ni  lui  parler  de  ricn...  Il  renvoyait  oftìciers  et  gents 
» d’ apmes,  rognoit  pensions,  et  en  otait  de  tout  point: 
» peu  de  jours  avant  son  trépas  il  me  dit  qu’  il  passait  le 
» temps  à faire  et  à defaire  des  gens;  et  faisait  plus  parler 
» de  lui  parali  le  royaume  qu’  il  n’  avait  jamais  fait;  et  il 
» le  faisait  ainsi  de  peur  qu’  on  le  crùl  mort;  car  peu  de 
» gens  le  voyaient;  mais  quand  on  entendait  parler  des 
» oeuvres  qu’  il  faisait,  cliacun  en  avait  crainte  et  à pei- 
» ne  pouvaiton  croire  qu’il  futmalade...  Il  lui  arrivait, 
» inquiet,  qu’  il  était  toujours,  de  se  lever  le  prémier,  et 
» pendant  qu’on  dormail,  de  courir  le  chateau  pour  tout 
» voir  par  lui-mérne:  un  jour  il  descend  aux  cuisines;  il 
» n’y  avait  encore  qu’un  enfant  qui  tournait  la  broche — 
» Combien  gagnestu?  — l’ enfant,  qui  ne  l’ avait  jamais 
» vu,  reponait:  — autant  que  le  roi.  — Et  le  roi  que  ga- 
» gne-t-il?  — Sa  vie,  et  moi  la  mienne!  » — 

Morto  Luigi,  la  Dama  di  Beaujeu  sua  figlia  governò  il 
regno  durante  la  minorità  del  fratello  Carlo  Vili,  che 
sposata  Anna  erede  del  ducalo  di  Brettagna  afforzò  con 
siffatta  unione  la  monarchia  la  qual  più  non  ebbe  motivo 
di  temer  degl’  Inglesi  soliti  aversi  in  Brettagna  lor  porti 
d’ approdo.  Renato  avea  lasciato  Luigi  XI  erede  della 
Provenza,  e de’  suoi  diritti  al  regno  di  Napoli:  appena 
diventato  maggiorenne  il  giovin  re  aspirò  a ricuperare 
quell’antico  retaggio  degli  Angioini,  posseduto  allora  da- 
gli Aragonesi. 

Prima  di  accompagnare  Carlo  Vili  nella  sua  celebre 
spedizione  d’Italia,  gettiamo  uno  sguardo  sulle  condizio- 
ni in  cui  la  nostra  Penisola  si  trovava  collocata. 

Galeazzo  Sforza  era  succeduto  nel  1466  al  padre  Fran- 
cesco. genero  dell’  ultimo  Visconti  e primo  duca  di  Mi- 
lano della  nuova  famiglia.  Mostro  di  turpitudine  e cru- 
deltà fu  Galeazzo,  e peri  sulla  porta  di  Santo  Stefano 
sotto  a’  colpi  de’ congiurali,  i quali  intendevano  chiama- 
re il  popolo  a liberta,  ma  giacquero  spenti  nel  subbu- 
glio ualle  guardie  del  tiranno  (1).  Al  figlio  adolescente  di 

(1)  Galeazzo  Maria  Sforza,  V.  Duca  di  Milano  fu  uomo  ol- 
tremodo lussurioso  e malvagio.  Crudeltà  inaudite  egli  esercitò 
durante  il  suo  breve  regno , e capaci  solo  U’un  Caligola.  Con- 
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questo  (Giangaleazzo)  fu  tutore  lo  zio  Lodovico  detto  il 
Moro  che  maneggiò  le  cose  per  modo  da  diventare  egli 
assoluto  signore. 

Regnava  pace  in  Italia;  ma  una  pace  inquieta  perché 
sapevasi  che  Carlo  Vili  voleva  rivendicare  alla  sua  corona 
i airitti  ad  essa  legati  dalla  seconda  Giovanna  sul  regno; 
al  Moro  bastava  conservare  la  usurpata  autorità,  e tene- 
va poco  men  che  prigionieri  il  giovin  duca,  e sua  moglie 
Isabella  figlia  di  Alfonso  duca  di  Calabria.  Innocenzo  Vili, 
fermati  gti  accordi  con  Firenze,  mostra  vasi  benevolo  al 
re  Ferdinando:  della  provvida  pace  era  primo  fondamento 
la  saviezza  di  Lorenzo  de’  Medici,  e la  grande  stima  in 
cui  lo  tenevano  tutti  gli  stati  della  Penisola. 

Due  casi  fatali  conturbaron  ogni  cosa:  Lorenzo  mori; 
e Rodrigo  Borgia  fu  eletto  papa  (1492).  Piero  era  infini- 
tamente da  meno  del  padre  Lorenzo,  e Lodovico  volle 
tirare  a sé  il  primato:  s’insospettì  dell’amicizia  che  strin- 
gea  Piero  al  re  Ferdinando.  Il  duca  di  Calabria  infatti 
mal  soflerendo  che  il  genero  Galeazzo  e la  figlia  Isabella 
giacessero  piuttosto  in  ischiavitù  che  in  tutela  del  Mo- 
ro, intimò  a questo  che  lasciasse  libero  il  governo  del 
ducato  al  vero  padrone  giunto  ornai  alla  età  di  venti  an- 


tro lui  cospirarono  Giannandrea  Lnmpugnano , Carlo  Visconti 
e Girolamo  Olgiato  ; i quali  venivano  infiammati  a spegnerlo 
da  Cola  Montano  loro  maestro,  uomo  ferocemente  repubblicano. 
Ed  acciocché  potesse  indurli  vie  più  al  (Ufficile  e grave  passo, 
loro  adduceva  ad  esempio  i fatti  più  clamorosi  della  romana  isto- 
ria. Infatti  la  mattina  di  S.  Stefano  (1416)  i tre  giovani  congiu- 
rati attesero  il  Duca  nei  vestiboli  del  tempio  di  S.  Stefano  , 
ove  in  quel  di  ogni  anno  soleva  andare  in  solenne  parata,  ed 
accompagnato  ancora  da  alcuui  ambasciatori  delle  altre  corti 
residenti  a Milano.  Quivi  giunto,  fu  assalito  in  mezzo  alla  folla, 
e pugnalato.  Ma  nel  tumulto  due  de*  feritori  rimasero  spenti  dal- 
le guardie  dello  Sforza , ed  il  terzo  scampato  a stento  si  ri- 
fugiò presso  alcuni  suoi  parenti  : ma  questi  presi  da  spaven- 
to Io  cacciaron  via  , sicché  caduto  nelle  inani  della  giustizia 
'gli  fu  in  capo  a pochi  giorni  mozzo  il  capo.  Questo  tremen- 
do accaduto  è narrato  circostanziatamente  dal  Corio  ( Storie  Mi- 
lanesi ) in  àstile  e linguaggio  barbaro  , il  quale  fu  uomo  di 
Corte  ed  amico  de’  congiurati  e del  Montano.  - P. 
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ni  ; e Lodovico  dissimulando,  promise  farlo.  Toccava  a 
Pier  de’  Medici,  se  avesse  voluto  camminare  sulle  palate 
del  padre,  tener  equilibrata  la  bilancia  tra  que’  principi 
rivali:  ma  seguitò  il  consiglio  degli  Orsini,  co’ quali  e 
per  la  madre,  e per  la  moglie  era  stretto  di  parentela,  e 
diessi  a conoscere  parziale  per  Napoli:  onde  il  Moro 
contro  la  imminente  procella  non  vide  altro  schermo 
che  suscitare  Carlo  Vili  di  Francia  a rimettere  in  campo 
e sostenere  colle  armi  le  antiche  pretensioni  della  sua 
famiglia  su  Napoli.  Il  nuovo  papa  che  er’ avverso  ad  Al- 
fonso diventato  re  per  la  morte  di  Ferdinando , perchè 
avendogli  chiesta  una  figlia  in  moglie  per  Giuffrè  suo  tì- 
glio, ne  aveva  avuta  ripulsa, , accostossi  a Lodovico  ed 
a’Vencziani;  e intanto  giungevano  ambasciatori  france- 
si, chiedenti  a’principi  e Stati  d’Italia  libero  il  passo  ai 
soldati  del  loro  signore  avviati  a Napoli.  Piero  de’ Medi- 
ci diniegollo;  e il  re  cacciò  di  Lione , non  i mercanti 
fiorentini,  ma  i soli  agenti  de’  Medici , per  far  palese  la 
differenza  che  ponea  tra  la  repubblica  e quella  famiglia. 
È ricordato  un  fatto  che  ben  pinge  la  corruzione  di 
quella  età.  Piero  per  amicarsi  il  re,  o almeno  per  nimi- 
carlo al  Moro,  fe’ nascondere  dietro  gli  arazzi  della  sua 
camera  il  Mattarone  ambasciator  francese  , e dievvi  u- 
dienza  al  Taverna  inviato  milanese  , ad  oggetto  che  il 
primo  udisse  i discorsi  del  secondo , il  tenore  de’  quali 
fu  che  lo  Sforza  cercava  bensì  la  rovina  degli  Aragone- 
si, ma  non  era  sì  pazzo  da  lasciar  che  i Francesi  met- 
tessero radici  in  Italia;  pronto  ad  opprimerli  tostochè  ne 
avrebbe  avuto  il  destro.  Questa  frode  non  distolse  Car- 
lo dall’impresa  , ed  irritò  sempre  più  Lodovico  contro 
il  Medici. 

Entrato  il  re  in  Lombardia  con  quindicimila  soldati, 
dei  quali  seimila  erano  Svizzeri,  accolto  ed  ajutato  di 
grosse  somme  dal  Moro,  venne  a Pavia,  vi  alloggiò  nel 
castello  ove  stava  chiuso  il  duca  Galeazzo  consumato  da 
lento  malore  attribuito  a veleno:  visitollo  il  re  (1494), 
Isabella  gli  si  gettò  a’piedi  e non  osando  in  presenza  di 
Lodovico  parlar  di  sé  e del  marito,  lo  supplicò  pel  pa- 
dre. Continuò  Carlo  il  suo  viaggio,  ed  ebbe  nuova  a 
Piacenza  che  l’infelice  Galcazzo'era  morto,  e che  lo  zio 
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a pregiudizio  del  figliuoletto  superstite,  aveva  usurpato 
il  seggio  ducale, 

Le  armi  francesi  entrate  in  Lunigiana,  e costeggian- 
do la  Magra,  cominciarono  a battere  Sarzanello:  Firen- 
ze, vedendosi  già  attaccata  ne’suoi  territorii  col  nemico 
quasi  alle  porte,  e senza  apparecchio  di  difesa  , comin- 
ciò a tumultuare  ; e Piero  de’Medici  deliberò  di  andare 
a trovare  il  re  e cercar  di  placarlo  : non  mancava  a lui 
l’esempio  del  padre  che  avea  con  tal  modo  guadagnato 
il  re  Ferdinando;  mancavano  i talenti.  Lasciala  l’ amba- 
sceria di  cui  era  capo,  a Sarzana,  ne  venn’  egli  solo  in 
presenza  di  Carlo,  accolto  con  quell’  apparente  cortesia 
che  fu  propria  in  ogni  età  de’  Francesi  ; e credette  tro- 
varsi tra  amici  ; onde,  bramando  il  re  pegni  di  sicurez- 
za, trascorse  a concedergli  più  di  quello  avrebb’ esso 
sperato,  cioè  le  fortezze  ai  Sarzana,  Sarzanello,  Pietra- 
santa, Livorno  e Pisa.  Grande  fu  la  indegnazione  dei 
Fiorentini  contro  Piero  quando  riseppero  ch’egli  aveva 
di  propria  autorità,  senza  consultare  i capi  del  governo 
dati  in  mano  agli  stranieri  i baluardi  dello  stato  : l’ im- 
provvido negoziatore  tornato  in  città , trovò  le  turbe 
sdegnate , gli  amici  sbigottiti  ; nacque  sollevazione  che 
aveasi  capo  Francesco  Valori,  uom  virtuoso  e rigido  re- 
pubblicano : Piero  fuggi , non  a Cario  , presso  il  quale 
avrebbe  potuto  servire  alla  patria , non  al  papa  od  agli 
Aragonesi  che  gli  erano  amici , ma  a Bologna  accoltovi 
da  Bentivoglio  con  parole  di  superba  commiserazione , 
poi  a Venezia  ove  trovò  freddezza  e diifidenza. 

Proseguiva  intanto  il  re  la  sua  marcia , incontrato  a 
Lucca  da  un’ambasceria  fiorentina , che  aveva  alla  testa 
fra  Gerolamo  Savonarola.  Giunto  a Pisa , ai  cittadini 
che  gli  domandavano  libertà , rispose  farebbe  quel  che 
fosse  giusto  ; le  quai  parole  furono  interpretate  una 
concessione  ; onde  , esciti  di  là , e gridando  che  dal  re 
erano  stati  affrancati,  ruppar  l’arme  di  Firenze,  gettaro- 
no in  Arno  il  Leone  che  n’era  segno;  e Carlo  lasciata  la 
vecchia  cittadella  in  mano  a’Pisani,  posto  presidio  fran- 
cese nella  nuova  (il  17  novembre  1404)  entrò  a cavallo 
le  porle  di  Firenze  colla  lancia  sulla  coscia  , lo  che  se- 
condo l’uso  d’oltremonti,  significava  assunzione  di  si- 
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"noria,  e scese  ad  alloggiare  alla  casa  de’Medici:  la  cit- 
tà collocata  in  gravissimo  pericolo  presentava  apparen- 
ze di  festa.  Dopo  le  ceremonie  si  cominciò  a trattar  gli 
accordi  (1),  e nata  discordia  , poco  mancò  che  per  co- 

fi)  . ...  « II  re  con  gran  pompa  entrò  in  città  avendo  i 
» Fiorentini,  per  fargli  onore,  sgangherata  la  porta  di  S.  Fria- 
» no.  Andógli  incontro  la  Signoria,  e il  re  entrò  sotto  un  bal- 
» (lacchino , tenendogli  il  gonfaloniere  la  briglia  del  cavallo, 
» e così  andarono  dritto  al  Duomo,  dove  fece  orazione , e si 
» maravigliò  di  così  stupendo  edilìzio.  Scavalcò  di  poi  al  pa- 
» lazzo  Medici  ov’ ebbe  gli  alloggiamenti  per  otto  giorni.  Il  pa- 
))  dre  Gerolamo  ( Savonarola  ) intanto  non  restava  dal  predi- 
» care  in  Duomo  con  grandissimo  concorso , esortando  a pe- 
» nitenza  , digiuni , orazioni  il  popolo  acciocché  Dio  si  pla- 
» casse  e Firenze  rimanesse  libera  da  tanti  pericoli.  Nacque 
j>  in  quel  giorno  non  so  che  tumulti  tra  Fiorentini  e France- 
» si  in  modo  che  si  venne  alle  mani  ; cominciossi  poi  a di- 
» sputare  gagliardamente  tra  ’l  re  e gli  ambasciatori  sopra  i 
» capitoli,  perchè  il  re  chiedeva  il  titolo  di  signore  di  Firen- 
j>  ze  e gli  ambasciatori  non  volevano  consentire  ; stando  dun- 
» que  in  queste  dispute , Piero  di  Gino  Capponi  , uno  degli 
» ambasciatori  con  animo  grande  e libero,  prese  li  capitoli  e 
» sulla  faccia  del  re  e de’  suoi  baroni  gli  stracciò  dicendo — 
s se  voi  sonerete  le  trombe  , noi  soneremo  le  campane.  — 
» L’ audacia  del  quale  vedendo  il  re , tanto  sdegno  ne  prese 
» che  giurò  mettere  a sacco  e a fil  di  spada  tutta  la  città  ; 
» e ordinò  che  la  sera  a 23  ore  sonando  una  t omba  si  desse 
» principio.  Ma  come  piacque  a Dio  un  barone  del  re,  a cui 
t>  Piero  già  in  Francia  era  diventato  compagno,  andò  a ritro- 
» vario  » . . . . (qui  prosegue  Burlamachi  raccontando  come 
Piero  avvisato  dell’  imminente  eccidio , corresse  a’  Signori,  ed 
essi  n’  atidasser  di  volo  a Savonarola  ).  « Trovarono  che  il  Pa- 
))  dre  con  tutti  li  frati  quel  giorno  digiunavano  a pane  ed  ca- 
li) qua  stando  tutti  uniti  ed  intenti  alla  orazione  ; il  quale,  udi- 
» ta  la  causa  della  venula  loro  n’  andò  subito  al  palazzo  Me- 
» dici  e fu  condotto  innanzi  al  re,  il  qual  si  stava  in  camera 
» tutto  armato  per  dar  principio  ad  eseguire  il  suo  pessimo 
» consiglio.  E come  vide  il  Servo  di  Dio,  secondo  il  costume 
» dei  re  di  Francia,  si  levò  sù  per  fargli  riverenza  , ma  quei 
» trasse  fuori  il  crocifisso  che  sempre  portava,  e presentatolo 
* alla  faccia  del  re  — Questo,  disse,  ha  fatto  il  cielo  e la  ter- 
ni ra  : nou  onorar  me , ma  onora  questo  che  è re  dei  re , e 
» punisce  e fa  rovinar  gli  empi  , e farà  rovinar  te  con  tutto 
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mando  del  re  , Firenze  non  soggiacesse  a saccheggio. 
Savonarola,  coraggiosamente  interponendosi , salvolla; 
fermaronsi  patti  non  iniqui  ; che  la  città  sarebbe  sotto 
la  protezione  del  re;  riterrebb’  egli  i castelli  sinché  la 
impresa  di  Napoli  non  fosse  a fine  ; le  rendite  però  ne 
sarebbon  riscosse  dai  Fiorentini  i quai  pagherebbero  a 
Carlo  centoventimila  scudi  in  tre  rate  ; si  aggiunse  la 
liberazion  de’Medici  dal  bando  eccetto  Piero  ; ma  il  re 
fece  leggier  conto  di  quest’  ultima  clausola  , e sollecitò 
l’ esule  a venire  , promettendogli  ristabilirlo  nella  sua 
autorità  di  prima  ; ed  egli  si  consigliò  co’  Veneziani , i 
quai,  giudicando  che  col  ristabilimento  di  Piero,  la  Re- 
pubblica tornava  ligia  a Carlo,  dissuaserlo  dallo  anda- 
re; e lo  scimunito  lor  credette,  lasciandosi  fuggire  tale 
opportunità  che  più  non  gli  si  presentò  finché  visse. 

Carlo  avviato  a Roma  trovò  in  arrivarvi  il  Papa  chiu- 
so in  Castel  Sant’Angelo,  e lo  lasciò  stare , ottenutine 
però  larghi  patti,  tra’quai  la  promessa  della  investitura 
del  regno;  e la  occupazione  di  questo  costò  poco  più 
della  fatica  del  viaggio.  Alfonso  , rifuggito  in  Sicilia  vi 
morì:  Ferdinando  suo  figlio  si  ritirò  in  Ischia  , e Carlo 
entrò  in  Napoli  tra’plausi  di  un  popolo  incostante,  che, 


» il  tuo  esercito  , se  non  desisti  da  tanta  crudeltà  — e con 
» tanto  ardore  ed  efficacia  proseguì  a parlare  , che  tutti  gli 

» assistenti  erano  pieni  di  spavento,  e il  re  co’  suoi  ministri 

» cominciarono  a lagrimare.  Allora  il  Padre  prese  il  re  per 
» mano  e disse  — sappi  che  la  volontà  di  Dio  è che  tu  par- 
li ta  di  questa  città  senza  farvi  mutazione  — appariva  mira- 
lo bilmente  nel  Padre  lo  spirito  di  Dio.  . . si  conchiuser  dun- 
» que  i capitoli  tra  il  re  e la  città  , passato  sì  gran  perico- 
lo lo  ; onde  subito  sonarono  le  campane  del  palagio  a gloria, 
» e un  barone  grande  del  re  ebbe  poi  a dire  — chi  è stato 
» questo  gran  santo  di  tanto  merito  presso  a Dio,  che  abbia 
» libera  questa  città , la  qual  secondo  il  giuramento  del  re  do- 
lo veva  essere  distrutta?  — La  mattina  seguente  il  re  e le  di- 

)i  gnità  andarono  al  Duomo  a ratificar  li  capitoli.  E così  re- 

» stò  libera  Firenze  mediante  P opera  e le  orazioni  di  quel 
» san'o  Padre  ; di  che  ognuno  allora  rendea  testimonio  ; ed 
7)  egli  più  volte  ne  fece  menzione  nelle  sue  prediche  ». 

(Burlamachi). 
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amatore  di  novità,  fa  sempre  buone  accoglienze  agli  ul- 
timi arrivati. 

L’esilio  di  Piero  , e la  partenza  del  re  lasciarono  Fi- 
renze in  confusione.  Dopo  Cosimo,  e Piero  il  vecchio, 
e Lorenzo,  appena  viveva  chi  avesse  veduta  l’antica  re- 
pubblica: il  principato  de’  Medici  sotto  sembianze  citta- 
dine avea  messe  profonde  radici.  Furon  creati  dalla 
popolare  frequenza  i soliti  venti  accoppiatori,  che  avea- 
no  mandato  di  porre  nelle  borse  (da  cui  si  estraevan  a 
sorte)  i nomi  dei  cittadini  abili  a coprire  impieghi  ; ma 
contro  di  essi  (avrebbono  riaperte  le  porle  a’  Medici)  si 
alzò  la  voce,  a que’dì  onnipotente  di  fra  Girolamo  Sa- 
vonarola. Lorenzo  il  Magnitico  aveal  attirato  a Firenze, 
da  Ferrara  sua  patria  , e poselo  priore  a san  Marco;  ed 
egli  disdegnando  corteggiare  i grandi,  o avversando  la 
preponderanza  medicea,  quando  Lorenzo  visitava  il  con- 
vento, se  ne  slava  chiuso  nella  cella.  Finché  visse  quel- 
1’  uomo  ammirabile  , Savonarola  non  si  alzò  pubblica- 
mente contro  di  lui  ; morto  che  fu,  nella  predicazione 
che  lo  facea  grande,  cominciò  ad  associare  la  politica  al 
Vangelo;  e,  amatore  grandissimo  del  governo  popolare, 
invocò  Dio  a giustificarlo  e proteggerlo.  Giuliano  Sal- 
viati , un  dei  venti  accoppiatori , fu  il  primo  che  obbe- 
disse al  Frate  dimettendosi  dall’  uliicio  , e appresso  lui 
tutti  gli  altri  o volonlarii , o costretti.  Rumata  pertanto 
l’antica  forma  aristocratica,  che  avea  durato  scssant’ an- 
ni, si  lece  un  consiglio  generale  in  cui  avevano  voto 
tutti  i cittadini  legittimamente  alti  agl’  impieghi , e fu- 
ron da  principio  ottocento,  poi  mille  settecento  , eh’  e- 
leggevano  i magistrati  per  la  città  e dominio,  elezione 
mista  di  squitlinio  e di  sorte. 

Intanto  che  questi  umori  agitavan  Firenze  , ordivasi 
contro  Carlo  una  formidabil  lega  per  opera  di  quel  des- 
so (il  Moro)  ch’era  stato  eccitatore  della  sua  calata  in 
Italia:  leggerezza,  instabilità,  brama  di  rivedere  la  Fran- 
cia indussero  il  re  ad  abbandonare  la  sua  recente  mal 
ferma  conquista:  lascialo  a Napoli  deboi  presidio  coman- 
dalo dal  duca  Monpensieri,  venne  a Siena;  ove  Savona- 
rola inviato  dai  Fiorentini  lo  richiese  che  mantenesse  la 
data  promessa  restituendo  Pisa;  ma  i Pisani  al  re,  giun- 
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lo  tra  lor  mura,  supplicarono  colle  più  violenti  dimo- 
strazioni di  angoscia  , di  non  venire  tornati  in  podestà 
dei  lor  oppressori.  Carlo  , incerto  che  fare,  lasciò  En- 
trangues  a guardar  la  cittadella  , e si  affrettò  ai  passi 
dell’Appenino;  incontrò  sul  Taro  l’esercito  confederato; 
e a risico  d’esser  morto  o preso,  l’ attaccò  , lo  rnppe  e 
passò  oltre  (1498).  Unico  frutto  della  vittoria  fu  di  po- 
tersi ritirare:  il  regno  di  Napoli  co’soccorsi  di  Consalvo 
fu  ricuperato  da  Ferdinando. 

Pisa  era  perduta  pe’Fiorentini , i quai  per  giunta  si 
trovavano  minacciali  da  Massimiliano  imperatore  che 
assediava  Livorno.  Era  la  repubblica  divisa  ne’parliti  dei 
Piagnoni,  e degli  Arrabbiali : una  cospirazione  in  favo- 
re de’ Medici  fu  scoperta  , onde  cinque  cittadini  furono 
mandati  a morte , illegalmente  , perchè  si  violò  a lor 
danno  la  legge  dell’  appellazione  al  consiglio  generale.  * 
Fu  apposto  a Savonarola  il  crudo  fatto;  ma  non  sedeva 
egli  tra’giudici,  ned  era  in  lui  autorità  che  bastasse  ad 
infrenare  quelle  passioni. 

Nelle  sue  impetuose  predicazioni  erano  sfuggite  a fra 
Cerolamo  parole,  che,  annunziando  il  bisogno  di  rifor- 
mare la  Chiesa  nel  suo  capo  (questo  capo  era  Alessan- 
dro VI)  aveano  indotto  il  Papa  a lagnarsi  prima  colla  Si- 
gnoria; poi  vedendo  riuscite  vane  le  minacce  di  spiri- 
tuali castighi,  ad  intimarle  più  temute  punizioni , cioè 
l’esilio  de’mercanti  fiorentini  da  Roma , e la  confisca  di 
lor  beni.  Si  scosse  a tale  scongiuro  l’avidità  mercantile, 
e la  Signoria  comandò  a Savonarola  che  si  astenesse  dal 
predicare:  narrerem  in  breve  com’egli  avesse  mutata  fac- 
cia a Firenze  , da  scioperata  e faziosa  scambiandola  in 
ascetica  ed  entusiasta,  insino  al  dì,  che,  dopo  una  cele- 
bre prova  fallita,  il  novatore  , a cui  era  venuta  manco 
l’aura  popolare,  cadde  e peri.  Epperò  era  egli  un  mirabil 
uomo,  perfino  quella  fredda  anima  di  Macchiavelli  lo 
proclamò  degno  di  reverenza  ove  scrisse  (lib.  I,  cap.  li- 
dei  discorsi  sulle  Deche)  — « al  popolo  di  Firenze  non 
» par  essere  nè  ignorante,  nè  rozzo;  nondimeno  da  fra- 
li te  Gerolamo  fu  persuaso  che  parlava  con  Dio:  io  non 
» voglio  giudicare  s’era  vero  o no,  perchè  di  un  tant’uo- 
» mo  si  debbe  parlare  con  reverenza  : ma  io  dico  bene 


Digitized  by  Google 


421 

» che  infiniti  lo  credevano,  senza  aver  visto  cosa  nessu- 
» na  straordinaria  da  farlo  credere  ; perchè  la  vita  sua, 
» la  dottrina,  il  soggetto  che  prese,  erano  sufficienti  a 
» fargli  prestar  fede  ». 

La  morte  di  Savonarola  umiliò  ma  non  distrusse  il 
suo  partito,  il  qual,  ripigliato  coraggio,  si  conobbe  il  più 
forte:  restarono  in  Firenze  gli  stessi  semi  di  discordia  ^ 
e i Domenicani  ereditate  le  dottrine  del  loro  maestro  , 
continuarono  ad  avversare  i Medici , e a favorire  la  de- 
mocrazia. 


Digìtized  by  Google 


-422 


* XXX. 

SAVONAROLA. 

Fra  Gerolamo  Savonarola  è nome  di  cui  varia  suona 
la  fama:  per  me  credo  che  fosse  dotalo  di  anima  grande 
e ben  intenzionata  ; peccò  di  esagerazione  nel  volere 
prestamente  e compiutamente  un  bene  che  gli  uomini 
mal  sanno  aggiugnere  nemmeno  a grado  a grado;  ma  se 
v’ebbe  eccesso  nel  suo  fervore,  o,  dirò  meglio,  se  riu- 
sciron  eccessivi  i modi  che  adoprò  onde  accostarsi  alla 
meta  elevala  e santa  che  si  proponeva,  ben  iscontò  quel- 
la intempestività  co’guai  che  lo  tribolarono,  e col  marti- 
rio che  sostenne. 

Scopo  del  sublime  fanatismo  di  Ira  Gerolamo  fu  di  tor- 
nare onorato  e glorioso  il  nome  di  Cristo,  e di  estendere 
i benefizii  della  Religione  a tutte  le  facoltà  umane  e ad 
ogni  lor  produzione;  suo  capitale  nemico  era  il  pagane- 
simo, di  cui  scovriva  i progressi  nell’  arte , ne’  costumi, 
nelle  idee,  nelle  azioni,  nelle  scuole,  ne’chiostri:  lo  stu- 
dio della  Bibbia  diventò  sua  passion  dominante,  e im- 
prontò il  suo  dire  tanto  ne’colloquii  privati,  auanto  nella 
predicazione,  di  una  irresistibile  vigoria.  Nel  giardino 
del  convento  di  S.  Marco  (aveavi  egli  vestito  l’abito  do- 
menicano) cominciò  suoi  sermoni  dinanzi  ascoltatori  il 
cui  numero  andò  crescendo  per  guisa  che  gli  fu  mestieri 
salire  il  pulpito  della  più  vasta  chiesa  di  Firenze,  la  cat- 
tedrale. 

Ivi  le  prime  sue,  prediche  furono  commentario  d’alcu- 
ni  passi  dell’Apocalisse,  da’quai  deduceva  con  accento  ed 
autorità  di  profeta  l’annunzio  di  terribili  calamità  immi- 
nenti (le  guerre  d’Italia,  la  calala  di  Carlo  Vili,  la  occu- 
pazione di  Firenze  parvero  avverare  il  presagio)  : — 
« quando  il  Padre  venne  in  Firenze  (scrive  Burìamaehi) 
* la  trovò  ripiena  d’uomini  nobili,  sagaci,  ingegnosi,  e 
» ricchi  di  sapienza  umana;  i quali  non  solo  non  crede- 
y>  vano,  ma  si  facevano  beffe  delle  cose  della  fede  , e di 
» chi  le  difendeva;  vi  erano  artefici  eccellenti  che  confos- 
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» savano  non  aver  mai  creduto  in  Cristo;  né  ci  avea  bon- 
» tà  alcuna  se  non  ceremonie  e apparenze.  Il  Padre  or- 
» diariamente  chiamava  tiepidi  i nemici  suoi;  altri,  ben- 
» chè  grandissimi  peccatori,  si  convertivano  in  numero 
» infinito,  vivendo  poi  santamente;  e questi  per  le  mol- 
» te  lagrime  che  versavano  alle  prediche  del  Padre,  era- 
» no  dagli  avversari  domandati  piagnoni.  Né  si  potreb- 
» be  credere  le  innumerevoli  restituzioni  che  si  fecero 
» di  grandissima  importanza.  Nelle  case  secolari  si  vi- 
» veva  a modo  di  religiosi,  levandosi  la  notte  a mattuti- 
» no,  e dicendo  l’ulficio  con  molta  semplicità,  parevano 
» tanti  angioli  in  tutta  la  conversazione.  Confluiva  setn- 
» pre  da  ogni  banda  genti  per  udire  la  predica;  e insino 
« dalle  montagne  asprissime  calavano  genti  rustiche  e 
w tutta  notte  venivano  verso  Firenze , talché  la  mattina 
» allo  aprir  della  porta  numero  grande  di  genti  entra- 
» va,  andando  tutti  al  Duomo  a pigliare  sollecitamente 
» il  luogo.  Né  mancavano  ricchi  cittadini  pieni  di  carità 
» che  avevano  grazia  di  dare  da  mangiare  e bere  , e al- 
» loggiare  in  casa  loro  a venti , trenta  , quaranta  fore- 
» stieri  per  volta  , di  quelli  che  venivano  alla  predica  , 
» andando  spontaneamente  ad  invitarli , talché  pareva 
» proprio  una  primitiva  chiesa:  era  una  conversazione 
■»  fra  loro  piena  di  carità;  e riscontrandosi  più  volte  in- 
» sieme  si  guardavano  un  l’altro  con  letizia  dolcemente 
» inestimabile  , talché  se  bene  fussino  sfati  forestieri, 
» solo  a vederli  in  volto  erano  conosciuti  i veri  figliuoli 
■»  di  quel  gran  Padre.  Venne  in  questo  tempo  una  gran 
» carestia,  e tanto  durò  che  molti  del  contado  erano  co- 
» stretti  di  andare  per  la  città  mendicando  il  pane,  e si 
» morivano  di  fame  per  le  strade  ; onde  certi  uomini 
» dabbene  andavano  in  simili  bisogni  con  varie  confe- 
» zioni  e malvagie  ; e quando  per  debolezza  trovavano 
» svenuti,  li  conducevano  allo  spedale.  E questi  dai  sa- 
» vii  del  mondo  furono  chiamali  per  ischerno  gli  strop- 
» jnccioni.  Altri  uomini  ricchi,  ragunando  molte  miglia- 
» ja  di  ducati  mandavano  per  grano  in  Sicilia  , e lo  ri- 
» vendevano  poi  a Firenze  a buon  mercato  , e tanto  si 
» oprò  per  questa  via  che  finalmente  la  penuria  ees- 
v so  ».  — Chi  riflette  che  un  tal  entusiasmo  durò  sette 


m 

anni  consecutivi,  e che  tanta  fu  la  pressa  in  Duomo, 
che  fra  Gerolamo  dovette  predicare  separatamente  , in 
ore  diverse  ad  uomini,  a donne,  a fanciulli;  e che  cole- 
sto fervore  erasi  desto  nonostante  la  liera  nirnicizia  dei 
partigiani  de’Medici,  i quali  or  denunziavanlo  come  ere- 
tico a Roma,  or  lo  minacciavano  come  fazioso;  noi  ci 
rinfanghiamo  incerti  che  cosa  fosse  più  stupenda  in  es- 
solui  o la  instancabilità  dello  evangelizzare,  o la  nobiltà 
dell’animo  che  lo  elevava  cosi  al  di  sopra  la  regione  del- 
le procelle  popolari,  o la  sua  eroica  (idanza  nella  prote- 
zione di  Dio;  ne  ci  volea  manco  di  una  fede  ardente  in 
questa  protezione  per  credere  di  poter  riuscire  a purifi- 
care ciò  che  il  paganesimo  avea  contaminato;  contagio 
a cui  non  era  sfuggila  nè  scienza  ned  arte,  niuna  facoltà 
dell’uomo.  Gli  educatori  della  gioventù  facevanla  ammi- 
rata di  cose  greche  e romane,  non  lasciandole  tampoco 
sospettare  che  anche  il  Cristianesimo  noverava  lilosoli 
ed  eroi:  sceglievano  tra  gli  scritti  profani  i più  acconci 
a dilettare  e corrompere;  Ira’ libri  di  cui  Savonarola  do- 
mandava dal  pergamo  la  proscrizione  , ci  aveano  gli  o- 
sceni  carmi  degli  erotici  latini;  e la  raccolta  di  cui  basta 
il  nome  a palesare  la  infamia  (la  Priapeja).  Il  qual  siste- 
ma di  educazione  veniva  continuato  sotto  altra  forma 
nelle  università,  periino  nei  chiostri.  La  Logica  aristo- 
telica, sovraccarica  di  sottigliezze,  dominava  la  Teolo- 
gia; nè  veniva  riconosciuta  autorità  nelle  Sante  Scrittu- 
re, se  non  in  quanto  si  accordavano  colettati  peripate- 
tici; e fra  Gerolamo  tuonava  dal  pulpito  — « son  le  sut- 
» tilità  de’Filosofi  come  polvere,  fanno  di  questa  liloso- 
» fia,  e delle  Scritture  Sante  un  miscuglio,  e questo  ven- 
» dono  sopra  li  pergami , e le  cose  di  Dio  e della  Fede 
» lasciano  stare  ».  — Felici  i poveri  di  spirito  quan- 
d’egli si  fe’loro  innanzi  con  quella  sua  mirabil  dovizia  di 
citazioni  bibliche , le  quai  risonavano  nelle  lor  anime 
candide  a modo  di  voce  scesa  dall’  alto  a confortarle  e 
guidarle! 

Per  ispiriti  superfizialmente  filosofici , e che  cercano 
nella  storia  non  altro  che  la  conferma  a pregiudicate  o- 
pinioni,  Savonarola  é un  retrogrado  dominato  da  fana- 
tismo, il  qual  vanamente  tentò  serrare  al  suo  secolo  la 
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via  del  progresso:  epperò  gli  erano  familiari  le  doltrine 
letterarie  e filosòfiche  più  vantate  in  quella  età:  versa- 
tissimo negli  annali  antichi,  non  li  reputava  più  istrut- 
tivi e gloriosi  di  que’delle  nazioni  che  avevano  occupata 
da  poi  la  scena  del  mondo,  dispiegandovi  il  vessillo  del- 
la Croce:  a coloro,  che,  come  fecero  Tucidide  e Livio  , 
delinearono  i fasti  del  passato  , diniegava  la  preminen- 
za, rivendicandola  agl’lnspirati  che  avevano  associata  la 
narrativa  de’casi  trascorsi  all’annunzio  degli  avvenire.  A 
tarpar  le  ali  all’  entusiasmo  degli  eruditi  che  teneano 
sempre  liso  lo  sguardo  neU’antichità  classica  additava  le 
triste  reliquie  della  razza  greca  divorata  da  mortai  leb- 
bra, cui  lo  scisma  avea  resa  insanabile  ; impotente  così 
a sottrarsi  all’errore,  come  a difendersi  dai  barbari.  Che 
cosa  nacque,  gridava,  per  la  eresia  e i peccali  <T  Oriente 
e dei  Greci  ? sono  andati  tulli  in  vastità,  e sotto  gV  infe- 
deli.... ed  accennando  ai  fautori  delle  redivive  opinio- 
ni della  Grecia  antica,  — guarda,  soggiungeva,  tutti  co- 
loro che  oggi  seguitano  la  dottrina  di  quelli  Filosofi,  li 
trovei'ai  hùli  duri.  — Ai  giovinetti  volgeasi  di  preferen- 
za con  toccanti  allocuzioni,  né  mai  la  voce  dell’austero 
oratore  si  attemperava  meglio  a dolcezza  di  quando  vol- 
gevasi  a quella  innocente  e prediletta  porzione  del  suo 
gregge;  chiamavali  a raccorre  il  fruito  delle  sue  fatiche, 
a vegliare  sui  destini  della  patria;  e mentre  gettava  i se- 
mi di  un  desiderabile  avvenire  rendendo  ai  figli  accessi- 
bili le  grandi  verità  della  Fede,  diceva  alle  madri  tre.  se- 
coli prima  del  vantato  Ginevrino,  ch’era  per  esse  un  sa- 
gro dovere  nudrire  del  proprio  latte  la  prole  ; colpa  fi- 
darla a mercenarie  trasmettitrici  di  fisiche  e morali  brut- 
ture: diceva  ai  padri  che  lor  correva  obbligo  di  dare  sin 
dalla  età  prima  a’ior  nati  una  istruzione  elementare  che 
avesse  ad  essere  base  alla  educazione  dell’  adolescenza  , 
antidoto  alle  passioni  della  gioventù.  Nè  proscriveva  a 
fascio  i capolavori  delle  lettere  antiche:  ammettevali  co- 
me ausiliari  allo  sviluppo  della  civiltà  moderna  ; solo 
pretendeva  che  le  decorazioni  attinte  a quelle  fonti  pe- 
ricolose, non  offuscassero  nel  tutto  assieme  l’impronto 
cristiano;  consentendo  legger  Omero,  Virgilio,  Cicero- 
ne nelle  carte  originali,  senza  che  a simiglianza  di  corpi 
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opachi  si  frapponesser  traduttori  : ma  inculcava  che  si 
studiassero  ancora  i Santi  Padri;  e chiedeva  che  in  ispe- 
zialità  la  Città  di  Dio  di  sant’ Agostino  fosse  chiamala  ad 
occupar  le  veglie  degli  studiosi  della  letteratura  acciò  , 
diceva,  « la  gioventù  non  riceva  una  lezione  di  pagane- 
» simo,  senza  averne  una,  a contrapposto,  di  Cristiane- 
» simo  onde  si  educhi  contemporaneamente  alla  eloquen- 
» za,  e alla  virtù  ». 

Al  guasto  causato  dalla  mala  educazione  crescevano 
gravità  e forza  gli  artisti.  I monumenti  dell’  arte  pagana 
diventati  oggetti  di  una  spezie  di  culto  nelle  ville  e nei 
palazzi  medicei,  avevano  insensibilmente  adulterate  le 

Senuine  nozioni  del  bello;  il  naturalismo  incoraggialo 
alla  corruttela  erasi  impadronito  pur  delle  chiese,  e la 
profanazione  commessa  dal  Lippi  rinnovavasi  ogni  gior- 
no, conciossiacchè  in  cambio  della  Madonna  e dei  Santi 
si  mettevano  sugli  altari  ritratti  di  femmine  famose,  di 
troppo  noti  garzoni  ; ed  attraenti  nudità  aumentavano 
voga  a tai  dipinti,  di  che  Savonarola  sdegnavasi  e grida- 
va — «.  fanno  parere  la  vergine  Maria  vestita  come  una 
» meretrice;  ed  io  vi  dico  che  Ella  andava  vestita  come 
» poverella, semplicemente, e appena  le  si  vedeva  il  viso». 
Che  se  nelle  chiese  gli  artisti  sbizzarrivano  cosi,  pensa- 
te che  cosa  facessero  ne’palazzi,  e nei  siti  destinati  a ri- 
creazione; là  sedeva  in  trono  il  paganesimo  , e spirava 
pegli  occhi  nelle  anime  inesperte  quel  fascino  che  dalle 
cattedre  insinuava  pegli  orecchi.  E Savonarola  a prima 
penitenza  dei  convertiti  imponeva  la  distruzione  di  quel- 
le lascivie,  e a’ior  autori  maladiceva  in  questa  forma  — 

« avete  nella  guisa  più  miserabile  materializzate  le  vo- 
» stre  pratiche;  il  bello  nelle  cose  complicate  risulta  dal- 
» la  proporzione  delle  parti,  ossia  dall’  armonia  ; nelle 
» cose  semplici  è trasformazione  e luce  : cercatelo  dun- 
» que  nella  sua  essenza,  oltre  gli  oggetti  visibili;  perchè 
» quanto  più  le  creature  si  avvicinano  alla  bellezza  di  Dio 
» e ne  partecipano,  tanto  più  sono  belle  ; a quel  modo 
» che  la  leggiadria  delle  membra  è in  ragione  della  no- 
» biltà  dell’anima.  Se  voi  pigliate  due  donne  in  questa  u- 
» dienza  egualmente  belle,  accadrà  certo  alla  più  santa 
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» di  suscitare  negli  spettatori  più  ammirazione;  e la  pai- 
» ma  non  mancherà  d’essergli  attribuita  anche  dagli  uo- 
» mini  carnali  ». 

Il  det  to  di  S.  Paolo  vi  hanno  sulla  lena  infinite  ma- 
nine di  favelle,  niente  è senza  voce,  con  cui  vivamente 
espresse  l’entusiasmo  che  la  natura  suscita  in  un’  anima 
credente,  da  niuno  fu  chiarito  profondamente  vero  rae- 

Elio  che  da  Savonarola  durante  una  corsa  che  fece  in 
ombardia.  Alla  vista  dei  colossi  nevosi  che  ne  fasciano 
l’orizzonte,  dei  colli  e dei  laghi  che  l’ abbellano,  sostava 
egli  nella  pedestre  peregrinazione  per  sedere  appiè  di  un. 
qualche  albero  isolato,  e là  (cosi  narra  Giovanni  da  Sici- 
lia che  gli  era  compagno)  cercava  nel  libro  de’ Salmi  un 
testo  addetto  ad  esprimere  quelle  magnilicenze  pittori- 
che, le  quali  a lui,  siccome  il  lirmamento  a Davide,  nar- 
ravano eloquentemente  la  grandezza  dell’Eterno. 

Quanti  poeti  ed  artisti  aveano  a que’  di  mente  retta  ed 
anima  pia,  altrettanti  dovevano  innamorarsi  di  Savona- 
rola; ned  io  penso  che  dopo  Socrate  sia  stato  al  mondo 
lilosofo  novatore  che  destasse  maggior  entusiasmo  , e 
contasse  una  più  eletta  schiera  di  nobilissimi  ingegni  a 
discepoli  e ammiratori. 

. Nè  qui  è fuori  del  caso  ricercare  di  qual  indole  fosse 
la  eloquenza  di  fra  Gerolamo. 

. Ei  non  ebbe  certamente  nè  una  giusta  divisione  de’ 
suoi  argomenti,  nè  un  ordinalo  progresso  di  raziocinio, 
nè  scioltezza  di  espressioni,  ned  eleganza  di  stile;  ma  ta- 
lora inveiva  con  si  gran  forza  che  pareva  un  fulmine.  — 
« Or  vedete,  dicea  parlando  dell’Esodo  nella  prima  predl- 
» ca  di  quaresima,  se  questo  libro  vi  pare  a proposito,  e 
» che  parli  appunto  dei  tempi  nostri  e delle  nostre  perse- 
» cuzioni.  Ma  perchè  io  non  voglio  slamane  essere  più 
» lungo,  vi  dirò  una  parola,  e manderovvi  a casa  — Che 
» vuoi  tu  dire,  frale,  e che  parola  è questa?  — Io  vi  vor- 
» rei  dire  miglior  novella  che  non  ho:  a voi  buoni  e che 
» siete  netti  di  cuore  dico  sempre  bene:  popolo  fìorenti- 
» no,  io  dico  ai  cattivi,  tu  sai  en’egli  è un  proverbio  che 
» dice  propter  peccata  veniunt  adversa;  va,  leggi  quan- 
» do  il  popolo  ebreo  faceva  bene  ed  era  amico  di  Dio, 
» sempre  avea  bene;  così  al  contrario  quando  mettea  ma- 
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» no  a scelleratezze,  Dio  gli  apparecchiava  il  flagello.  Fi- 
» renze,  che  hai  fatto  tu?  che  hai  tu  commesso?  Dove  li 
» trovi  tu  con  Dio?  vuoi  tu  ch’io  te  lo  dica?...  Ohimè... 
m gli  è pieno  il  sacco;  aspettati  un  gran  flagello.  Signo- 
» re,  tu  mi  sei  testimonio  che  io  mi  sono  sforzato  di  so- 
li stenere  colle  orazioni  questa  piena  e questa  ruina:  non 
» si  può  più...  » — Queste  e simili  parole  declamate  con 
fuoco  da  uom  ch’era  tenuto  profeta  , quale  impressione 
non  doveano  fare  sulla  moltitudine!  e nella  predica  del 
sabbato  dopo  la  seconda  domenica  di  quaresima  , poiché 
pregò  Dio  per  la  conversion  de’  peccatori  indurati  con- 
chiude — « non  ne  posso  più;  le  forze  mi  mancano.  Non 
» dormir  più,  o Signore,  su  quella  croce  ; esaudisci  le 
» mie  orazioni:  non  vedi  tu  questi  cattivi  uomini  che  ci 
» dileggiano,  e siam  diventati  1’  obbrobrio  del  mondo  ? 
» Deh  non  tardare  acciò  il  popolo  infedele,  tristo  non  di- 
» ca  — ov’è  il  Dio  di  costoro?  — Tu  vedi  che  i cattivi 
» ogni  giorno  diventano  peggiori,  e sembrano  ornai  in- 
» correggibili.  Stendi,  stendi  dunque  la  tua  mano,  la  tua 
» potenza;  io  non  mi  so  più  che  mi  dire;  non  mi  resta  più 
» altro  che  piangere.  Abbi  compassione  delle  tue  peco- 
» relle!  non  le  vedi  Tu  qui  afflitte,  perseguitate?  non  le 
» ami  Tu?  non  venistu  ad  incarnarti  per  loro?  se  a que- 
ll sto  effetto  io  non  son  buono,  levami  la  vita.  Che  hanno 
» fatto  le  tue  pecorelle?  io  sono  il  peccatore;  ma  non  ab- 
» bi  riguardo,  o Signore,  a’ miei  peccali  ; abbi  riguardo 
» una  volta  alla  tua  dolcezza,  al  tuo  cuore,  alle  tue  vi- 
» scere,  e fa  provare  a noi  tutti  la  tua  misericordia.... 
» Misericordia,  o Signore!  » — A tai  parole  è ricordato 
che  gli  uditori  prorupper  tutti  in  un  dirotto  pianto  ed 
alte  grida,  talché  l’oratore,  piagnente  pur  egli , dovette 
scendere  dal  pulpito.  Aggiungasi  che  tali  prediche  furo- 
no scritte,  quai  le  abbiamo,  non  da  Savonarola,  ma  da  un 
qualche  suo  ascoltatore,  e quindi , oltre  ciò  che  la  viva 
voce  doveva  lor  aggiungere,  esse  non  ci  pervennero  che 
tronche  e imperfette;  epperò  quali  esse  sono,  ponno  ri- 
guardarsi come  le  più  eloquenti  del  secolo  decimoquinto. 

Ritorniamo  agli  artisti  e poeti  che  s’innamorarono  di 
Savonarola,  e primo  ricorderemo  Giovanni  Pico  della 
Mirandola  familiarissimo  de’  Medici  ( circostanza  che 
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sgombra  ogni  sospetto  di  prevenzione)  il  qual  confessa- 
va aver  ammirato  un  uomo  sovra  tutti  al  mondo,  fra  Ge- 
rolamo. 11  platonico  Benivieni,  creatura  anch’egli  defe- 
dici, ardi,  quando  il  fulmine  stava  per  piombare  sul  ca- 
po dell’  intrepido  domenicano , assumerne  le  difese  con 
uno  scritto  che  fa  testimonianza  del  suo  coraggioso  a- 
more  del  vero.  E Poliziano  (nonostante  la  sua  inclina- 
zione per  le  artistiche  e letterarie  discipline  che  il  se- 
vero predicatore  proscriveva)  non  potè  ristare  dal  rap- 
presentarlo (nella  conlidenzial  epistola  da  noi  dianzi  ci- 
tata) qual  uomo  santissimo  per  dipotiamenli  e dottrina. 

Il  più  bel  lavoro  del  principe  degl’  incisori  fiorentini 
in  pietre  dure,  Giovanni  denominato  delle  Corniole  , è 
un  busto  di  Savonarola  che  si  conserva  nella  sala  delle 
Gemme  agli  Ullizii. 

Dei  due  più  degni  successori  di  Maso  Finiguerra  pa- 
dre della  incisione  , Bandini  e Botticelli , il  primo  non 
contaminò  mai  il  suo  bulino  con  rappresentazioni  la- 
scive; il  secondo,  noto  anche  come  pittore  , e cementa- 
tore di  Dante,  rimase  cosi  angustiato  della  tragica  mor- 
te di  Savonarola,  che  fermò,  a segno  di  lutto  perpetuo, 
di  non  pigliar  più  in  mano  pennelli. 

Lorenzo  di  Credi  pagò  il  suo  tributo  d’obbedienza  al- 
l’ammiralo  maestro,  con  trattare  in  suoi  quadri  unica- 
mente suggetti  religiosi , e spezialmente  quello  si  caro 
anche  a Piero  Perugino  , la  Vergine  in  atto  di  adorare 
il  Bambino  ; che  ripetè  assai  lìate  , e sempre  in  guise 
mutate.  Lorenzo  è nome  illustre  tra’ ristoratori  della 
pittura,  siccome  rappresentante  la  scuola  piena  di  vita 
ed  originalità  di  Andrea  Verrocchio  dalla  quale  uscì  il 
divino  Leonardo. 

Erede  delle  tradizioni  del  beato  Angelico  vivea  nel 
convento  di  san  Marco  un  esimio  miniatore  , fra  Bene- 
detto. Nel  di  che  i Tiepidi  assaltarono  il  chiostro  do- 
mandando ad  alte  grida  la  morte  di  Savonarola  , Bene- 
detto si  armò  per  difenderlo  , nè  ristette  , che  quando 
udì  lui  stesso  ricordargli  non  istar  bene  a religioso  trat- 
tare armi,  tranne  le  spirituali:  e quando  gli  assalitori , 
occupato  il  sagro  recinto  , via  ne  trascinarono  la  loro 
vittima  davanti  giudici  che  tenevano  in  pronto  una  sen- 


Digitized  by  Google 


450 

tenza  di  morte,  « fra  Benedetto  fe’grandi  sforzi  di  vole- 
v re  andar  seco;  e ributtato  dai  ministri , insisteva;  ma 
» il  Padre  gli  si  voltò  dicendo  — per  obbedienza  non 
» venite  , perciocché  io  ho  da  morire  per  amore  di  Cri- 
» sto.  (Burlamachi) . 

Luca  della  Robbia , inventore  de’  bassirilievi  in  terra 
cotta  a colori,  ebbe  a compagni  di  lavori  i suoi  fratelli 
Agostino  e Ottaviano  , il  nipote  Andrea  , i cinque  figli 
di  questo;  tribù  di  artisti  che  in  plasmare  Madonne  e 
Santi  avea  ripudiata  ogni  tradizione  pagana,  ed  appo  la 

3uale  Savonarola  venne  tenuto  in  tanta  venerazione  che 
ue  de’iìgli  di  Andrea  vollero  esser  vestiti  da  lui  dell’a- 
bito domenicano;  e gli  altri,  rimasi  col  padre  e lo  zio  , 
ebbersi  ad  opera  prediletta  moltiplicarei  ritratti  del  gran- 
de uomo  che  riguardavano  come  profeta  e martire. 

Qual  visitatore  di  Firenze  non  istupì  di  quella  , non 
saprei  dir  se  reggia  o castello,  si  n’è  imponente  e come 
minacciosa  la  mole  tutta  di  pietra,  colossale,  e però  ele- 
gante, che  ha  nome  di  palazzo  Strozzi  ? ed  è nome  che 
ricordando  il  Bruto  fiorentino  armonizza  coll’  edificio  - 
torreggìanle  e severo  : il  Cronaca  l’ architettò  , di  cui 
scrisse  Vasari  — « gli  era  entrata  in  capo  tanta  frenesia 
» delle  cose  di  Savonarola  che  altro  che  di  quelle  non 
» volea  ragionare  » . 

Il  sublime  pittore  che  al  secolo  fu  Baccio  della  Porta, 
e poiché  si  arruolò  tra’  figli  di  S.  Domenico  e ottenne 
fama  immortale  sotto  nome  di  fra  Bartolomeo  da  S.  Mar- 
co, toccava  i venl’anni,  allorché,  convertito  dalle  predi- 
cazioni di  Savonarola,  consacrò  intere  a Dio  le  potenti 
facoltà  della  sua  iantasia  e del  suo  cuore.  Ebbe  a primo 
maestro  Cosimo  Rosselli  ; ma  presto  pose  amore  nelle 
opere  di  Leonardo,  e i suoi  progressi  furono  maravi- 
gliosi.  Si  avvide  che  la  scuola  fiorentina  ricca  di  sperti 
disegnatori  poco  valea  nel  chiaroscuro  , e si  associò  a 
Mariotto  Alberlinelli  dotato  di  squisito  sentire  rispetto 
l’armonia  de’colori:  poco  duraron  uniti  ; spirito  di  par- 
te separolli,  gettando  il  debole  Mariotto  nella  fazione  dei 
Tiepidi.  V’ebbe  allora  una  fermata  nell’arringo  corso  da 
Baccio  : fu  egli  cosi  assorto  in  Savonarola  che  non  gli 
riuscì  nemmeno  di  finire  1’affresco  del  Giudizio  univer- 
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sale  in  Santa  Maria  Nuova.  Nel  di  memorando  in  cui  S. 
Marco  fu  assalilo  ed  espugnato,  Baccio  era  uno  dei  cin- 
quecento accorsi  a difesa  del  convento.  Il  supplizio  del 
suo  maestro  sfiduciollo  dell’ avvenire;  la  sua  mente  già 
predisposta  a cercare  in  cielo  conforti  che  non  sapeva 
ornai  trovare  quaggiù,  si  raccolse  a quiete  nel  convento 
di  Prato,  e perseverò  quattro  anni  ad  occuparvisi  esclu- 
sivamente negli  esercizii  della  vita  contemplativa:  trasfe- 
rito a Firenze,  le  sollecitazioni  de’religiosi  vinsero  i suoi 
scrupoli,  e lo  indussero  a ripigliare  i pennelli  ; pinse  S. 
Bernardo  in  estasi  davanti  la  Vergine,  suggetto  mirabil- 
mente addatto  alle  recenti  abitudini  dell’  artista  , il  piu 
acconcio  d’ogni  altro  a riconciliarlo  colla  pittura. 

Da  questa  rapida  rivista  de’ più  celebri  artisti,  a’ quali 
fu  per  così  dire  musa  la  ispirazione  di  fra  Gerolamo  , 
iacciatn  ritorno  a lui  stesso,  il  qual  diremmo  che  si  va- 
da apparecchiando  con  trionfali  pompe  al  supremo  dei  ' 
suoi  trionli,  il  martirio. 

Conscio  dell’  entusiasmo  che  suscitava  , e deliberato 
di  cavarne  il  maggior  prò  possibile  , Savonarola  ideò 
per  la  quaresima  del  1496  uno  spettacolo  inusitato  : la 
domenica  delle  Palme  fu  vista  sfilare  per  le  vie  di  Firen- 
ze una  processione  immensa  che  figurava  la  entrata  di 
Gesù  in  Gerusalemme:  precedevan  ottomila  fanciulle  re- 
canti in  mano  piccole  croci  e rami  d’ulivo  ; seguivano 
fraterie  e confraternite;  poi  giovinetti  bianco- vesti  li;  poi 
cittadini  con  torchi  accesi.  Mai  a memoria  d’uomini  era 
stata  vista  simil  cosa  : il  pio  raccoglimento  di  quella 
moltitudine , le  vesti  candide  indossate  da  giovanetti 
d’ambo  i sessi  a indizio  di  battesimale  innocenza;  il  can- 
to alternato  che  facevano  d’ inni  e salmi  scritti  a bella 
posta  in  volgare  da  Benivieni,  e lo  splendore  purissimo 
del  sole  , quasi  benedizione  di  Dio  su  quella  pompa  — 
tuttociò  (scrive  Burlamachi)  faceva  che  ci  credessimo 
trasportati  in  una  nuova  Gerusalemme,  e che  le  glorie 
del  paradiso  fossero  scese  in  terra. 

Inanimito  dal  buon  riuscimenlo  della  prima  proces- 
sione, Savonarola  ne  architettò  l’anno  dopo  un’altra,  de- 
stinata ad  aggiugnere  più  direttamente  lo  scopo  delle 
sue  fatiche  apostoliche;  ed  anco  sta  volta  serbò  a fanciulli 
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il  poslo  d’ onore:  cominciarono  essi  col  presentarsi  di 

{►orta  in  porta  chiedendo  in  nome  di  Gesù  e di  Maria  che 
or  si  consegnasse  V anatema,  voce  con  cui  designavano 
gli  oggetti  d’arte  e di  lusso  dal  maestro  riprovati  sicco- 


me  pericolosi,  profani,  tur 


pi:  il  prodotto  di  tal  volontà- 


rii  sagrifizii  fu  portato  in  piazza  ad  esser  bruciato:  là 
venner  ammucchiati  libri  di  canzoni  licenziose  , cogli 
stromenti  che  aveano  servito  d’accompagiiamenlo  a que- 
ste: fasci  d’incisioni  oscene  , Decameroni,  Morganti , e 
una  quantità  stragrande  di  pitture  e scolture  , le  quai, 
per  pace  di  lor  coscienze,  proprietarii  ed  autori  offriva- 
no in  olocausto  sul  rogo  espiatore  (1). Il  qual  trionfo  del- 


(1)  Ardere  e disperdere  tutto  quanto  allettando  il  senso  invi- 
zia ed  imbrutisce  l’ animo  , è indizio  di  altissimo  sentire  e di 
forte  e secura  civiltà.  Ma  per  troppo  amore  di  bene  e di  pro- 
gresso distruggere  con  i turpi  lavori  gli  splendidi  monumen- 
ti dell’  arte,  è insania  e mostruosità.  Epperb  se  abbiamo  per 
savio  ed  ammirabil  procedimento  1’  operato  dal  Savonarola  al- 
lorché ponea  nelle  fiamme  canzoni  e pitture  licenziose , fre- 
miamo di  potente  sdegno  quando  vediamo  pur  ardere  nello 
stesso  rogo  libri  di  musica,  arpe,  liuti,  gravicembali  che  l’anima 
elevano  dalle  m'serie  di  qua  giù,  e trasportano  nel  regno  inef- 
fabile d’  amore  e d’  armonia.  Ed  eziandio  fremiamo  in  veder 
ardere  Decameroni  e Morganti,  parte  monumentale  della  nostra 
letteratura  , inesauribile  miniera  di  lingua  per  freschezza  ed 
originalità  di  frasi  e di  modi,  e per  certo  natio  candore  e ver- 
ginità di  pensieri.  I quali  pregi  grandissimi  fan  perdonare  a’  lo- 
ro autori  qualche  leggiera  lascivia  che  trovasi  qua  e là  sparsa, 
come  a caso.  Chi  , a mo’  d’  esempio  , oserebbe  dannare  alle 
fiamme  1’  Ariosto,  il  più  gran  genio  della  Nazione  dopo  quel- 
lo di  Dante  , il  fondatore  della  poesia  eroi-comica  in  Italia  , 
sol  perchè  il  poema  ha  qua  e là  delle  scene  galanti,  che  al- 
cuna volta  inciampano  anche  nel  lubrico  , ma  velato  e non 
nella  sua  deforme  nudità  ? Oltre  a ciò  chi  riflette  che  cotali 
scene  erano  omogenee  all’  indole  dominante  dell’  epoca  , la 
quale  palpitava  tutta  di  amori  e di  amorazzi  , cominciando 
dalle  Corti  de’  Signori,  e terminando  alle  case  del  popolano , 
perdonerà  senza  fallo  ai  loro  autori.  Sicché  se  da  un  lato  il 
Savonarola  si  spinse  animoso  e benedetto  alla  civiltà  , dal- 
1’  altro  fu  invaso  da  frenesia  e da  spirito  di  fanatismo  , che 
produsse  per  luuga  stagione  certo  regresso  ed  esiziale  depe- 
rimento alle  buone  arti.  - P. 
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lo  spirito  cristiano  sull’arte  pagana,  celebrato  nel  dì  più 
romoroso  di  carnovale  , fu  tale  spettacolo  che  non  è 
eloquenza  che  basti  a descriverlo  degnamente  : tutte  le 
arti  purificate  erano  state  messe  a contribuzione  per  de- 
corarlo: Gesù  bambino  del  Donatello  veniva  portato  in 
giro  su  piedestallo  d’oro,  e,  qual  è scolpito,  pareva  be- 
nedire le  turbe;  quadri  stupendi,  bandiere  squisitamen- 
te miniate  da  Baccio  della  Porta,  da  Lorenzo  di  Credi , 
da  fra  Benedetto,  statue  e bassirilievi  usciti  dalle  olìici- 
ne  di  Luca  della  Robbia  facevano  fede  che  l’arte  non  pe- 
riva, e nemmeno  scadeva  per  essersi  cristianizzata.  Do- 
po aver  traversato  cantando  la  città,  fanciulli  e donzelle 
intonarono  una  invettiva  contro  il  carnovale  raftiguralo 
da  mostruoso  fantoccio,  il  qual  fu  posto  sulla  cima  del 
rogo , e vennegli  appiccato  fuoco  in  mezzo  allo  squilla- 
re delle  trombe  e delle  campane  ed  alte  acclamazioni  del- 
la moltitudine  (1). 

(1)  <t  Ei  ( il  padre  Girolamo  ) fece  fabbricare  sulla  piazza  dei 
» Signori  un  gran  capannaccio  dov’orano  raccolte  tutte  le  vanità 
j>  e cose  lascive  che  i fanciulli  avevano  raccolte,  e la  forma  n’era 
» questa:  i legnaiuoli  presero  un  albero,  e lo  rizzarono  in  mezzo 
» alto  da  terra  trenta  braccia , in  cima  del  quale  conficcarono  di 
» molte  travi  intorno,  le  quali,  come  da  un  centro  partendosi,  e 
» decrescendo  verso  la  terra  in  forma  di  piramide  o padiglione , 
» occupavano  centrenta  braccia  di  larghezza;  sopra  le  quali,  dal- 
» l’ultimo  piede  insino  alla  cima  dell’albero,  avevano  fatto  quin- 
» dici  gradi  ; il  vacuo  intorno  al  fusto  dell’albero  era  tutto  pieno 
» di  scope  e fascine , e di  altri  legni  aridi  con  molta  polvere  da 
y>  bombarde.  Avea  questa  macchina  otto  facce  in  ritondo,  e,  cia- 
» scheduna,  suoi  gradi , sopra  i quali  erano  poste  e accomodate 
))  tutte  le  vanità  e lascivie  sopraddette  variamente  distribuite, 
fl  Nel  primo  grado  erano  panni  forestieri  preziosissimi  ma  pieni 
» di  figure  impudiche  ; nel  secondo  un  numero  grande  di  figure 
» e ritratti  di  bellissime  donne  fiorentine,  ed  altri  fatti  per  mano 
» di  eccellenti  artefici,  pittori  e scultori  ; in  un  altro  grado  era- 
t>  no  tavolieri,  carte,  tavole  di  stamperia,  dadi  e trionfi;  in  altro 
» libri  di  musica,  arpe,  liuti,  ghitarre,  buon-accordi,  gravicem- 
3>  bali,  pive , cornette  ; in  altro  la  vanità  delle  donne  , capegli, 

» cerveiliere,  ampolle,  specchi,  profumi,  polveri  di  Cipro;  in  un 
3»  altro  libri  di  poeti  latini  e volgari  pieni  di  ribalderie;  in  un  ai- 
» tro  maschere,  barbe,  livree  e stranienti  carnevaleschi.  Vi  era- 
» no  anche  molle  cose  di  gran  prezzo,  come  pitture  e sculture , 
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Né  l’entusiasmo,  comechè  toccasse  al  sommo,  decli- 
nò; e la  processione  del  1498  fu  anco  più  ricordevole 
per  distruzione  di  opere  artistiche  corrompitrici:  in  ve- 
der ardere  la  gran  pira  il  popolo  anziché  urli  di  gioja 
intuonò  dignitosamente  il  Te  Deum. 

Tai  cerimonie  imponenti  congiunte  colle  predicazioni 
di  fra  Gerolamo,  facevano  tanto  più  profonda  impres- 
sione sui  Fiorentini  in  quanto  eh’  esse  trovavanli  appa- 
recchiati; non  era  il  riscaldo  di  un  giorno,  ma  un  entu- 
siasmo maturato  per  anni.  Il  Savonarola  avea  saputo 
graduare  la  sua  eloquenza  per  guisa  , che  non  fu  mai 
retrograda,  e nemmanco  stazionaria  : accagionato  sulle 
prime  di  eccessiva  semplicità,  amano  a mano  che  andò 
svolgendo  la  vasta  tela  delle  ideate  riforme , le  menti 
eh’erano  parute  lente  ad  aprirsi,  a tal  nuova  luce  non  ne 
rimasero  abbagliate,  dopo  averle  raffermate  a ben  pensa- 
re, e a ben  fare  con  quanti  argomenti  somministravan- 
gli  teologia,  filosofia  e storia,  solamente  allora  avvisò  di 
poter  colpire  le  immaginazioni  cogli  spettacoli  mezzo  re- 
ligiosi e mezzo  drammatici,  che  tre  anni  consecutivi  fu- 
rono celebrali  in  Firenze  con  pompa  sempre  crescente. 

La  rabbia  della  fazione  dannala  all’impotenza  dalla  po- 
polarità di  Savonarola  non  conobbe  conline,  e studiò  il 
modo  di  vendicarsi  con  arte  tanto  paziente  ed  ingegnosa 
che  niente  mancò  al  buon  successo  delle  sue  trame,  al- 
lorché spuntò  il  dì  fatale  ch’elle  si  trovaron  mature. 

I più  violenti  odiatori  del  frate  non  erano  vegliardi 
stizziti  divedersi  scemato  il  numero  delle  vittime  che  ser- 
vivano di  trattenimento  a lor  servili  lascivie;  nè  relori,  o 
maestri  di  lettere  pagane,  ai  quali  venivano  meno  scola- 
ri ed  emolumenti;  nè  religiosi  rilassati,  fulminatida  quel- 
la voce  coraggiosa  e inesorabile;  sibbene  erano  banchie- 
ri e trafficanti;  era  egli  reo  a’ior  occhi  d’imperdonabil  de- 
litto; d’aver  promosso  larghi  versamenti  di  capitali  nel 


» scacchiere  di  avorio;  in  modo  che  un  mercatante  veneziano  ne 
» offerse  alla  Signoria  ventimila  scudi  ; del  che  riportò  questo 
» premio,  che  fu  ritratto  al  naturale,  e posto  in  cima  a quell’  e- 
j>  difuio  sopra  una  sedia , ad  esservi  bruciato  come  principe  di 
» quelle  vanità  ».  (Burlamachi). 
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Monte  di  Pietà  fondato  all’oggetto  di  sottrarre  i cittadini 
poveri  alle  intollerande  usure  dei  ricchi.  D’altronde  la  ri- 
forma che  aveva  a grado  a grado  colpito  la  maggior  par- 
te delle  derrate  di  lusso,  minacciava  d’impoverire  i mer- 
canti che,  a conservare  avventori,  avean  uopo  di  rilassa- 
tezza e pompa:  ne  avvenne  che  si  formò  tra  costoro  e i 
banchieri  una  formidabil  federazione,  le  cui  ramificazio- 
ni si  allargarono  sino  a Roma  ov’era  dominante  una  fa- 
miglia diventata  il  terrore  de’  buoni  e lo  scandalo  della 
cristianità:  per  quegli  audaci  violatori  d’ogni  legge  uma- 
na e divina  i sermoni  di  Savonarola  suonavano  decla- 
mazioni sediziose.  Oltre  levili  passionidi  guadagno, altre 
-ve  ne  aveva  suscitate,  irritate  dal  predicatore;  ambizione 
ed  amor  proprio:  avea  sgridato  i seniori  con  dire  — « I 
» padri  per  prima  cosa  pongono  lor  figli  ad  imparar  poe- 
» sie,  e di  poi  a’banchi  ad  apprendere  cambi  ed  usure,  e 
» così  li  mandano  a casa  del  diavolo:  — aveva  irritati  i 
doviziosi  preconizzando  una  costituzione  che  spogliava- 
li  di  parte  del  potere,  del  qual  avevano  lin  allora  abusa- 
to: ecco  il  perchè  della  predilezione  di  Savonarola  pel 
reggimento  a comune,  e della  sua  ripugnanza  a’  Medici: 
come  filosofo,  come  cristiano  avversava  il  governo  di 
tai  banchieri,  e la  idea  di  vederli  principi  della  sua  città 
gli  si  affacciava  come  rovesciamento  d’ ogni  principio  di 
buon  governo;  ecco  il  perchè  inculcava  a’ Fiorentini  la 
democrazia  come  la  forma  più  addatla  alle  lor  peculiari 
circostanze;  non  ch’ei  la  reputasse  per  assoluto  la  mi- 
glior forma,  conciossiachè  preferiva  in  astratto  la  mo- 
narchia posta  in  condizioni  di  stabilità  , e governata  da 
un  buon  principe. 

Qui  vuoisi  ricordare  una  scena  unica  nella  storia. 

Un  frate  francescano  mandato  da  Alessandro  VI  per 
opporsi  a Savonarola,  predicando  in  Santa  Croce  disse 
cne  il  suo  avversario  si  era  vantalo  di  poter  fare  un  mi- 
racolo, sfidarlo  egli  ad  entrar  seco  in  un  rogo  ardente. 
All’anima  retta  ed  illuminala  di  Savonarola  ripugnò  di 
accettare  la  "sfida;  ma  non  potè  impedire  che  Domenico 
Bonvicino  si  presentasse  in  vece  sua.  Infinito  fu  l’ entu- 
siasmo popolare  a quell’annunzio:  gli  uni  si  aspettavano 
di  vedere  nel  trionfo  del  Domenicano  una  dimostrazione 
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della  santità  di  fra  Gerolamo;  gli  altri  dalla  morte  del 
Bonvicino  si  ripromettevano  il  crollo  della  riputazione  e 
della  popolarità  del  loro  nemico:  non  era  in  Firenze  ani- 
mo ene  non  fosse  sospeso  e ansiosissimo  dell’  esito.  Il 
francescano  dichiarò  che  non  intendeva  soggiacere  allo 
sperimento  altro  che  con  Savonarola:  in  luogo  suo  altri 
si  offrirono:  la  Signoria  turbata  da  quello  spinto  di  ver- 
tigine, e costretta  a cedere,  fermò  che  Bonvicino  e Ron- 
dinelli,  ch’era  il  suo  oppositore,  affronierebber  la  prova 
in  piazza  il  7 aprile  1498.  Su  palco  alto  cinque  piedi , 
largo  dieci,  lungo  cinquanta,  coverto  di  uno  strato  di 
creta,  rizzaronsi  due  gran  cataste  divise  da  viottolo  nel 
qual,  tra  le  fiamme,  dovevano  avanzarsi  gli  antagonisti. 
La  loggia  de’Lanzi  dimezzata  da  uno  steccato,  e chiusa 
da  tende,  era  stata  posta  in  comunicazione  col  rogo  da 
un  ponto  di  legno.  I francescani  stilarono  taciti  ad  occu- 
pare la  lor  meta  della  loggia.  1 domenicani  procedettero 
cantando  salmi:  diilicoltà  furon  messe  in  campo  da  quei 
primi;  voleano  che  Bonvicino  si  spogliasse  per  tema  di 
sorlilegii,  lo  che  dopo  lungo  contrasto,  veniva  accorda- 
to: risorgevano  deputazioni  più  ostinale  a veder  fra  Ge- 
rolamo porre  in  mano  al  suo  campione  la  pisside;  grida- 
van  essere  empietà  l’esporre  l’ostia  consacrata  al  risico 
d’ardere.  La  folla  che  sin  dall’alba  occupava  la  piazza,  i 
balconi  e i tetti  intorno,  impaziente  pel  lento  trascorre- 
re di  quelle  ore  di  aspettazione,  travagliata  da  fame,  da 
freddo,  cominciò  a fremere  minacciosamente;  poco  man- 
cava ad  annottare,  nè  si  componevano  le  controversie  , 
quando  un  acquazzone  bagnò  il  rogo  e disperse  la  mol- 
titudine, la  qual  irritata  di  trovarsi  delusa  , l’ ammira- 
zione per  Savonarola  cambiò  in  odio  e sprezzo;  e cote- 
sto nuovo  umore  della  plebe  gli  tornò  talmente  funesto 
che,  pochi  giorni  dopo  ì Tiepidi,  posta  sossopra  la  città, 
s’impadroniron  a forza  del  convento  di  S.  Marco  e ne 
trascinarono  fuori  Savonarola,  e i suoi  discepoli  predi- 
letti Domenico  da  Pescia  e Silvestro  Maruilì  ad  essere 
giudicali  da  iniquo  tribunale  improvvisato.  11  23  mag- 
gio 1498  in  piazza,  rimpetlo  il  tetto  dei  Pisani,  — « era 
» fallo  un  palco  (così  da  fineBurlamachi  alla  sua  narra- 
» tiva)  alto  da  terra  quanto  è la  ringhiera  de’  Signori , 
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» dov’era  posto  un  capannaccio  di  scope,  e molta  stipa; 
»*  e di  mezzo  ad  essa  usciva  fuori  un  trave  lungo  venti 
» braccia,  che  aveva  contitto  in  cima  a traverso  un  le- 
» gno  in  forma  di  croce:  intorno  stavano  i ministri  pre- 
» parando  la  materia.  Essendo  dunque  saliti  sovra  que- 
y>  sto  palco  li  tre  Padri,  non  vi  mancarono  fanciulli  scel- 
■»  lerati  i quali  tra’fessi  delle  tavole  mettevano  certi  ba- 
» sloncelli  acuti  co’quali  andavano  lor  pungendo  i piedi 
» e le  gambe.  Fra  Silvestro  fu  il  primo  a montar  la  sca- 
» la  senza  parlar  niente  , avendo  però  qualche  lagrima 
» agli  occhi;  e salito  quanto  era  di  bisogno , il  carnefi- 
» ce,  legato  il  capestro  ad  un  de’bracci  della  croce  gli 
» dette  la  spinta.  Il  simile  fu  fatto  daH’altra  banda  a fra 
» Domenico:  ultimo  fu  Gerolamo  , il  quale  andava  di- 
>»  cendo  il  Credo  mentre  saliva  la  scala,  ed  essendo  ar- 
» rivato  alla  cima  di  quella,  aperti  gli  occhi  volse  la  fac- 
» eia  sopra  la  moltitudine  di  quello  ingrato  popolo  , e 
» finalmente  nel  mezzo  de’suoi  compagni  restò  sospeso 
» avendo  non  più  di  quarantacinque  anni  e otto  mesi  di 
» età.  Subito  dopo  si  appiccò  il  fuoco,  e tosto  venne  un 
» vento  grande  il  qual  dissipò  le  fiamme  in  modo  che 
» per  lo  spazio  di  un  miserare  non  fecero  nocumento 
» veruno;  onde  si  cominciarono  a sentire  le  grida  del 
» popolo,  miracolo!  miracolo  ! e la  maggior  parte  delle 
» persone  per  timore  si  fuggirono  sgombrando  la  piaz- 
zi za,  ma  risorgendo  la  fiamma  in  alto,  il  popolo  si  ras- 
» sicuro  e la  piazza  in  un  momento  tornò  piena.  Con- 
» sumati  dal  fuoco  i legami  delle  braccia  e delle  mani  fu 
» vista  la  destra  del  Padre  elevata  con  due  dita  in  modo 
» disposte,  che  parea  desse  al  popolo  la  benedizione.» — 
Quando  Raffaello  collocò  Savonarola  nel  suo  capola- 
voro delle  sale  vaticane  (la  disputa  del  Sagramento)  in 
mezzo  a’ dottori  della  chiesa  universale  , dieci  anni  soli 
erano  trascorsi  dopo  il  1498,  e sedeva  sul  trono  ponti- 
ficale Giulio  11.  Troppo  è noto  il  carattere  di  tal  papa 
per  supporre  che  il  sommo  dipintore  si  fosse  voluto  av- 
venturare ad  inaugurare  ivi  quella  effigie , se  la  idea 
nùn  gliene  fosse  stata  suggerita  da  Giulio  stesso  con- 
tento di  cosiffatto  modo  di  riparazione.  Nè  bastò  in  quel 
secolo  reputare  Savonarola  innocente;  lo  si  tenne  san- 
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lo:  il  suo  processo  fu  riveduto  a Roma  in  occasione 
della  canonizzazione  di  Santa  Caterina  de’  Ricci , alla 
quale  dall’  avvocato  cosi  detto  del  diavolo  veniva  appo- 
sto a colpa  di  avere  implorata  la  intercessione  di  fra  Ge- 
rolamo; e mentre  pendeva  incerta  la  sentenza  , San  Fi- 
lippo Neri  fu  udito  pregare  fervorosamente  Dio  che  a 

Suell’  ammirabile  campione  non  avesse  a toccare  l’onta 
i una  seconda  condanna.  A tali  pii  voti  corrispose  l’ef- 
fetto; e furono  esposte  in  vendita  per  le  vie  delta  capita- 
le del  mondo  cristiano  medaglie  colla  effigie  di  Savona- 
rola e la  leggenda  dottore  e martire  (1). 

(1)  La  S.  Chiesa  ha  giudicato  il  Savonarola  in  quanto  po- 
tea  minare  la  solidità  dell’  eccelsa  pietra  sulla  quale  poggia 
P eterno  edificio  della  cattolica  comunione,  ed  è infallibile  ne’ 
suoi  giudizi.  Epperò  se  P autor  nostro  ha  svolto  lo  spirito  del 
Savonarola  e lo  ha  magnificato,  è stato  solo  in  rapporto  del- 
le sue  dottrine  bibliche  e sociali , che  sono  certo  ardenti  di 
forte  carità  ed  amore.  Ciò  sia  detto  per  acquietar  la  coscien- 
za di  certi  arcigni  ed  umoristi  che  credono  tutto  tristo  il  Sa- 
vonarola, e rettificare  ad  un  tempo  l’opinione  di  coloro  i quali 
non  vedono  nel  Frate  Domenicano  se  non  un  apostolo  di  eccel- 
se verità.  - P. 
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XXXI 

SISTEMA  COPERNICANO 
E INVENZIONE  DELLA  STAMPA 

Lungo  il  secolo  del  quale  sliam  ora  per  chiudere  la 
rapida  rassegna , le  arcane  intenzioni  della  Provvidenza 
a vantaggio  della  umanità  si  andarono  svolgendo  in 
guisa  stupenda,  epperò  poco  osservala.  Le  Crociate  pa- 
reano  sterilmente  iinite  , ma  aveano  maturato  beni  in- 
calcolabili , e risultali  umanamente  impossibili  a preve- 
dersi; per  effetto  della  impulsione  da  lor  data  , apostoli 
del  Vangelo  erano  penetrati  in  Persia,  in  Tartaria , nel- 
la China,  nelle  Indie  ; vedemmo  ambasciatori  Mongoli 
essere  intervenuti  al  Concilio  ecumenico  di  Lione,  e un 
arcivescovo  cattolico  avere  avuto  stanza  a Pechino  sul- 
lo aprirsi  del  secolo  XIV  : que’  missionarii  reduci  dagli 
antipodi  descrivean  fenomeni  ed  usi  che  fermentavano 
negl’  intelletti  europei,  già  presso  a fecondarvi  illustri 
scovrimenti  e stupende  invenzioni.  Sin  dal  dugento 
udimmo  Rogero  Bacone  (lib.  vi,  cap.  20)  parlar  chiaro 
della  natura  e degii  effetti  della  polvere  da  cannone,  non 
che  di  carrozze  e battelli  a vapore  ; e il  domenicano 
Vincenzo  di  Beauvais  (lib.  vi.  Cap.  29)  asserire  la  ro- 
tondità della  terra , dichiarando  assurda  ogni  altra  opi- 
nione. 

Fiorirono  nel  quattrocento  tre  grandi  astronomi , il 
cardinale  di  Cusa , Regiomontano  e Copernico.  Quel 
primo  nato  d’un  pescatore  della  Mosella , e addottorato- 
si a Padova,  precedette  ogni  altro  in  risuscitare  le  idee 
di  Pitagora  sui  due  moti  della  terra  , rotatorio  sul  pro- 
prio asse,  e intorno  al  sole:  papa  Eugenio  IV  gli  affidò 
importanti  negoziati  a Costantipoli:  Nicolò  V,  sapiente 
apprezzatoli  del  merito  , lo  vestì  della  porpora  : sog- 
giacque in  età  senile  alle  persecuzioni  dell’  arciduca  Si- 
gismondo fautor  di  monaci  dissoluti,  e dopo  lunga  pri- 
gionia mori  a Todi,  e fu  sepolto  a S.  Piero  in  Vincoli  ; 
er’uomo  nella  sua  rara  sapienza  semplice  e modesto. 
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Giovanni  Muller,  detto  Regiomontano,  ebbe  a patria 
la  Franconia  nel  1436:  il  Cardinal  Bessarione  gli  fu 
maestro  di  greco,  con  che  gli  si  aperse  la  via  di  studia- 
re alla  fonte  gli  astronomi  e matematici  alessandrini  : 
compose  sulle  lor  pedate  un  trattato  di  trigonometria; 
chiamato  dal  magnilico  Mattia  Corvino  in  Ungheria  vi 
tenne  cattedra  di  astronomia  e di  calcolo:  Sisto  IV  com- 
misegli  la  riforma  del  Calendario,  e lo  nominò  vescovo 
di  Ratisbona;  sempre  e ovunque  a que’di  ogni  felice  in- 
gegno trovava  nella  Chiesa  e la  sussidialrice  de’  primi 
suoi  passi,  e la  ricompensai rice  degl’illustri  servigli  pre- 
stati al  sapere.  Anche  Regiomontano  trapassò  in  Italia, 
ed  ebbe  l’onor  del  sepolcro  nel  Pantheon  (1476). 

A tentare  i grandi  laboriosi  scovamenti  è richiesta  la 
Fede:  gli  avvezzi  a riconoscere  nei  fenomeni  del  creato 
giuochi  del  caso,  o conseguenze  fatali  d’una  prima  ine- 
splicabile impulsione  ricondottasi  poscia  a quiete,  non 
faticheranno  nella  ricerca  del  semplice  , del  sublime  ; e 
soffocheranno  la  ispirazione  che  li  tragge  a investigarli, 
sendo  il  semplice  e il  sublime,  secondo  le  dolorose  ipo- 
tesi summentovate,  non  altro  che  vani  nomi  convenzio- 
nali: ma  chi  cerca  c vede  Dio  entro  il  creato,  ad  ogni 
lembo  che  gli  riesce  alzare  del  velo  in  cui  Esso  maesto- 
samente si  avvolge,  ben  accoglie  e gusta  nei  reconditi 
penetrali  dell’anima  la  dolcezza  d’ineffabile  premio;  ben 
si  bea  nel  raggio  che  dal  varco  felicemente  schiuso  di- 
scese ad  illuminarlo...  Copernico,  Ticone,  Keplero  fu- 
rono stupendi  scovritori  delle  leggi  mondiali , perché 
vissero  ferventi  in  credere  e adorare  l’Eterno:  uom  che 
corre  affrettato  dà  segno  d’aversi  una  meta  d’aggiun  se- 
re: filosofo  che  specola  infaticato  fa  compresa  altrui  l’a- 
spettazione in  cui  vive  d’un  Vero  scovritale:  tìsico  e a- 
stronomo  spendono  lor  giorni  a cercar  le  leggi  reggitri- 
ci  le  cose  sensibili,  perché  hanno  lede  nel  Legislatore. 
Ordine,  proporzione,  corrispondenza,  simetria  regnano 
nell’  universo  : splende  nel  firmamento  una  miriade  di 
corpi  variamente  luminosi,  tutti  moventisi , anche  gli 
apparentemente  immoti;  e l’ uomo  rinvenne  le  formule 
esprimenti  e calcolanti  lor  orbite  ed  elissi  ; e,  misuran- 
done distanza  e ritorni,  parve  seder  dominatore  del  tem- 
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po  e dello  spazio:  pellegrino  per  l’ incomraensurabil  va- 
no dei  cieli,  posato  su  quel  suo  granello , la  terra,  che 
gli  è stanza  e naviglio  a valicarli,  l’umano  pensiero  co- 
glie a volo  i moti  che  gli  s’intersecano  intorno  con  cen- 
to errale  apparenze;  simile  a navigante  giù  per  maesto- 
sa fiumana,  il  qual  se  credesse  agli  occhi  proprii  giure- 
rebbe che  le  rive  movono  con  regolare  procedimento 
ad  incontrarlo.  Cionnonostante  gli  riuscì  precisar  l’ ora 
e il  minuto  dell’ecclissc  da  cui  lo  separavano  venti  gene- 
razioni venture  o passate  ; e seppe  delineare  il  sistema 
mondiale  con  ligure  che  stanno  allo  immenso  vero  nel- 
la proporzione  della  intelligenza  rappresentatrice  alla 
creatrice,  simigliami  di  forme  , ineffabilmente  discoste 
di  dimensioni.  A guardarsi  intorno , lorché  dal  cielo 
china  lo  sguardo  alia  terra,  l’uomo  la  scerne  scompar- 
tita in  tre  regni  distinti  comeché  se  ne  confondano  i 
confini:  nella  materia  morta  intravvede  ordine,  divisio- 
ne, anco  larve  di  organismo  nelle  cristallizzazioni  che 
colla  invariabilità  di  lor  angoli  lo  colpiscono  d’ ammira- 
zione; e si  figura  poterne  indovinare  il  mistero,  perchè 
gliene  sono  noti  i processi;  ma  le  cose  non  gli  si  rendo- 
no palesi  che  in  ragione  della  somiglianza  che  recano 
con  essolui,  sicché  meglio  che  nell’  inorganica  materia 
cerca  e trova  sè  stesso  nei  vegetabili  che  vivono  , e me- 
glio ancora  negli  animali  che  vivono  e sentono:  gode  so- 
vrattutto  di  studiar  l’uomo:  osserva  il  pensiero  aver  po- 
sto trono  nelle  regioni  elevate  dell’  organismo  di  lui; 
nelle  mediane  agitarsi  le  passioni,  fervere  nell’  ime  gl’i- 
stinti; tutto  cervello  pei  nervi , tutto  cuore  per  le  arte- 
rie, tutto  fegato  per  le  vene;  mirabile  in  vivere,  mirabi- 
lissimo in  riprodursi...  fecondazione,  gestazione,  nasci- 
ta, accrescimento  , nutrizione  , riproduzione , dissolvi- 
mento, equilibrio  de’ sessi,  leggi  della  morte,  ecco  cam- 
pi misteriosi  parati  a pascere  la  sua  curiosità  senza  mai 
riuscire  ad  appagarla...  Il  sole  è in  rapporto  coll’occhio 
del  moscerino;  i raggi  di  quello  segnano  angoli  traver- 
sando il  cristallino  e si  raccolgono  sulla  retina  di  que- 
sto; astro,  ed  insetto  vennero  calcolali  in  guisa  da  cor- 
rispondersi; il  calcolatore  quello  è a cui  alludea  Marco 
Tullio  dicendo  — la  sfera  di  Archimede  chiarisce  un  ar- 
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tefìce  intelligente  ; e il  verace  sistema  dell’  universo,  di 
cui  quella  slera  è rappresentazione,  non  varrà  a prova- 
re altrettanto? 

Nicola  Copernico  nacque  a Thorn  nel  1473,  studiò  le 
matematiche  a Cracovia,  a Bologna , a Roma  ; canonico 
a Varmia  in  Polonia  fece  servire  l’agiatezza  di  cui  gode- 
va al  più  legittimo  e nobile  scopo  , consacrandosi  non 
meno  all’adempimento  di  suoi  doveri  ecclesiastici , che 
agli  studii  che  doveano  renderlo  celebre  : la  sua  vita 
non  soggiacque  a penose  vicissitudini;  morì  universal- 
mente pianto  nel  1543 , allorché  la  pubblicazione  del 
suo  libro  de  revolutionUnis  orbimi  coelestium , er’  appe- 
na a line. 

Una  cristiana  meditazione  del  sistema  mondiale  aveva 
persuaso  Copernico  della  semplicità  dell’  ordinamento 
cosmografico,  quale  aveanla  ideata  per  mera  induzione 
i Pitagorici;  onde  ripugnava  alle  complicazioni  insegna- 
te dagli  Alessandrini,  e dal  loro  capo-scuola  Tolomeo. 
La  figura  sferica  della  terra  già  er’ammessa;  nacque  con- 
troversia s’ella  stesse  sospesa  immobilmente  centro  ai 
moti  celesti,  oppure  se  girasse  attorno  d’ altro  e mag- 
gior corpo  : Copernico  sostenne  che  la  spiegazione  at- 
tribuita ai  fenomeni  celesti  nella  ipotesi  che  sole,  piane- 
ti e stelle  girassero  intorno  la  terra,  con  assai  più  vigo- 
ria di  deduzioni  logiche,  con  assai  meglio  fondata  evi- 
denza di  osservazioni  e di  calcoli,  tramuterebbesi  in  al- 
tra spiegazione  dimostrante  il  nostro  globo  volgersi  in 
ventiqualtr’  ore  sopra  del  proprio  asse  ed  aver  inoltre 
un  moto  di  traslazione  nella  sua  orbita  compientesi  in 
un  anno.  La  opinione  della  forma  perfettamente  circola- 
re delle  orbite  descritte  dai  pianeti  era  punto  fondamen- 
tale del  sistema  astronomico  dei  Peripatetici:  Copernico 
in  questo  particolare  non  sembra  essere  stato  da  più  de- 
gli antecessori:  tenendolo  per  vero  fu  costretto  ad  avere 
ricorso  ad  epicicli  a rendersi  ragione  della  deviazione 
delle  orbite  dai  circoli  perfetti. 

Copernico  dedicò  a papa  Paolo  HI  il  libro  ove  aveva 
consegnata  la  sua  scoperta  — « affinchè  (dice)  l’autorità 
» illuminata  della  Chiesa  imponga  silenzio  alle  calunnie 
» di  coloro  che  mi  assaliranno  con  argomenti  cavati  da 
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» travisata  religione  » — e quel  pontefice  fu  amico  ed 
ammiratore  del  grande  alemanno. 


Scarso  avanti  l’era  volgare  era  il  numero  de’libri;  cia- 
scun popolo  non  possedeva  che  que’  del  proprio  idioma; 
Atene  non  conosceva  che  volumi  greci  ; nè  Roma  da 
principio  altro  che  codici  latini:  apparilo  Cristo,  ogni  co- 
sa mutò  d’aspetto  nel  mondo:  v’ehbe  anzi  tutto  il  libro 
universale  e vivo,  parlato  ed  inteso  da  ogni  gente,  mae- 
stro d’ogni  verità,  nemico  d’ogni  errore,  vo’dir  la  Chie- 
sa di  Dio;  e pertanto  bisognò  a’suoi  ministri  farsi  inten- 
dere in  ogni  favella , scrivere  in  ogni  idioma  ; mettere 
insieme  senza  grammatica,  senza  lessici  sposizioni , co- 
mentarii,  catechismi,  il  più  delle  volte  inaccessibili  alla 
turba  per  l’ alto  prezzo  comandato  dall’  improbe  fatiche 
della  trascrizione;  un  buon  copista  poneva  anni , né  po- 
chi, ad  integrare  il  manoscritto  dei  diciotto  volumi  in 
folio  di  S.  Tomaso  d’Aquino;  e che  diremo  de’ santi  Pa- 
dri e Dottori?  e dei  canonisti  e interpreti  delle  Sante 
Scritture?  e de’giureconsulti,  e de’poeli?  chi  riusciva  ad 
unire  gli  elementi  disseminati  di  cotesto  mondo  degli 
intelletti,  introdurvi  ordine,  chiarezza,  correzione?  ren- 
derlo accessibile  ad  ogni  uomo  di  buona  volontà?  Ci  ha 
una  saggezza  che  fa  vista  di  scherzare:  quando  il  gene- 
re umano  dovett’essere  punito  dal  diluvio,  insegnò  al 
giusto  di  sottrarsi  mercè  d’una  fragil  compage  di  legno: 
quando  bisognò  trovare  una  guida  per  valicare  l’Oceano 
ad  annunziare  il  Vangelo  ad  un  altro  emisfero  , additò 
al  navigante  un  ago  che  volgendosi  sempre  a settentrio- 
ne gl’indicava  tra’lìolti  e le  tenebre  la  direzione  da  te- 
nersi: è mestieri  rendere  accessibile  alla  moltitudine  le 
dovizie  delle  lettere  divine  ed  umane  ? ella  suggerisce 
ad  un  artefice  una  pasta  metallica  che  fusa  in  caratteri 
riprodurrà  fedelmente  quanti  libri,  e quante  fiate  si  vor- 
ranno; ma  qual  Tolomeo  d’ Egitto  , qual  Alialo  di  Per- 
gamo somministrerà  il  papiro  occorrente  ? quella  sag- 
gezza medesima  insegnò  a manipolarlo  all’  infinito  coi 
cenci  dianzi  gettati  al  letamajo  ! ! 
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Tre  uomini  del  quattrocento  cominciarono  a starnar 
libri  in  Occidente;  Guttenberg  , Fust  e Sehoeffer.  Gio- 
vanni Guttenberg  nacque  gentiluomo  a Magonza  nel 
1400;  a Strasburgo  contrasse  nel  4430  società  con  An- 
drea Dryzhen  darti  e segreti ; l’ arte  di  stampare  dovet- 
t’essere  uno  di  tai  segreti;  se  ne  ignorano  i primi  pro- 
cessi e i primi  prodotti;  certo  è che  Guttenberg  si  tra- 
sferì a Magonza  nel  1443,  e che  nel  1450  vi  strinse  so- 
cietà con  Fust  ch’ivi  era  orefice  agiato,  e spedissimo  di 
metallurgia:  praticaron  essi  tre  maniere  d’ impressioni; 
la  tabellaria,  cioè  tavole  incise,  come  oggi  costumasi , 
in  rame;  la  litografica  in  caratteri  mobili  di  legno;  e la 
impressione  in  caratteri  cavali  da  matrici  fuse. 

Sehoeffer  , nativo  del  paese  di  Darmstadt , esercitava 
a Parigi  il  mestiere  di  copista  ; capitò  a Magonza  nel 
1450;  chiamalo  dai  due  socii  a sussidiarli  stipendiato  ; 
indi  divenuto  lor  compagno  di  speculazioni , e per  ulti- 
mo genero  di  Fust:  è ricordato  eh’  egli  era  giovine,  in- 
traprendente, dotato  di  spirito  inventivo  : Guttenberg  e 
Fust  adoperavano  caratteri  fusi  che  ottenevano  mercè 
di  matrici  parimente  fuse;  Sehoeffer  ideò  i punteruoli  o 
punzoni  ; onde  a lui  spetta  l’onore  d’ avere  integrato  la 
invenzione  dell’  arte  tipografica  : punzone  appellasi  un 
pezzetto  d’acciaio  su  cui  le  lettere  stanno  sculte  in  rilie- 
vo, e colle  quali  s’imprimon  le  matrici  che  servon  a fon- 
dere i tipi:  matrice  è pertanto  il  pezzo  di  rame  che  ri- 
cevette in  incavo  l’impronto  della  lettera  sculta  sul  pun- 
zone , e che  si  adatta  in  fondo  allo  stampo  nel  qual  si 
fondono  i caratteri. 

Primo  frutto  del  novello  trovato  si  fu  la  Bibbia  Lati- 
na senza  data  e nome  di  stampatore.  Un  salterio  del 
1457  44  agosto  è la  più  antica  delle  produzioni  tipogra- 
fiche, recanti  data,  e coi  nomi  di  Fust  e di  Sehoeffer. 


Non  è cosa  al  mondo  che  favoreggi  il  progresso  so- 
ciale meglio  della  trasmissione  non  interrotta  delle  con- 
quiste intellettuali  che  la  spezie  umana  va  facendo.  Or 
come  avvenne  questa  trasmissione  a’  giorni  che  prece- 
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dettero  la  stampa?  chi  ci  assicura  che  arditi  impostori 
non  fabbricarono  storia,  poesia,  religioni,  onde  il  prete- 
so tesoro  delle  nostre  cognizioni  non  sia  che  una  vasta 
illusione  , un  romanzo  bibliografico  col  qual  venimmo 
trastullati,  e che  ci  fe’  passar  innanzi  come  in  lanterna 
magica  un  falso  Tito-Livio,  un  immaginario  Virgilio  , 
un  sognato  Omero;  maschere  d’un  qualche  cenobita  del 
medio  evo  che  amò  spendere  i suoi  ozii  beffandosi  dei 
posteri?  11  quesito  è grave  , si  allarga  oltre  la  cerchia 
letteraria,  si  collega  a’nostri  più  vitali  interessi  di  cre- 
denze, d’eredità,  d’  esistenza  sociale.  Se  non  esiste  cri- 
terio certo  mercè  cui  apprezzare  la  trasmission  genuina 
de’manoscritti  vuoisi  rinunziare  a qualsia  fède  nella  sto- 
ria; Omero  fu  per  avventura  un  qualche  mandriano 
d’Elvezia,  Virgilio  un  qualche  pescatore  d’ibernia  entra- 
ti in  un  chiostro,  quivi  per  via  di  elezione  divenuti  cel- 
lerarii  od  abati  ne’ secoli  di  mezzo....  Questo  fu  il  para- 
dosso messo  fuori  dal  gesuita  Arduino  con  singoiar  vi- 
vezza d’ingegno. 

L’antichità  (pensa  per  avventura  taluno)  non  potreb- 
be noverare  falsar»  come  l’ età  moderna?  Chatterton 
spacciò  suoi  versi  che  furono  reputati  di  Rowley;  Mac- 
pnerson  creò  Ossian  creduto  e ammiralo  da  Cesarotti , 
da  Goethe  , da  Napoleone;  Ireland  pubblicò  drammi  di 
sua  fattura  per  composizioni  inedite  di  Shakespeare. 

A recar  lume  tra  queste  tenebre  furon  invocate  due 
discipline  ignote  a’ volgari;  la  Paleografia  che  chiarisce 
l’epoca  de’libri;  e la  Diplomatica  che  lor  assegna  gli  au- 
tori; diremo  altrove  coinè  i dottissimi  Mabillon  e Mont- 
faucon  conseguirono  vanto  di  legislatori  in  coteste  due 
scienze:  qui  vuoisi  riferir  brevemente  mercè  quali  stro- 
menti  l’uomo  pervenne  a pingere  il  suo  pensiero , a fis- 
sarlo, a renderlo  duraturo,  imperituro. 

Ni  una  genie  unqua  aggiunse  ad  uno  splendido  svi- 
luppo sociale  senza  decomporre  i suoni  costituenti  la 
parola,  senza  trasformare  quc’  suoni  in  caratteri , senza 
ricomporre  il  detto  fuggente  alalo  (e*ex  «rspovra)  e senza 
immobilizzarlo  sovra  d’ una  materia  solida  , mercè  le 
lettere:  il  jeroglifo  fu  semplificazione  barbara  e distrut- 
tiva, che  petriticava  l’ idea,  e produceva  una  materializ- 
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nazione  intellettuale  da  cui  le  genti  che  lo  adottarono 
giacquero  oppresse:  ci  ha  un  trovato , o diremo  un  pri- 
mitivo insegnamento  divino,  senza  di  cui  la  spezie  uma- 
na somiglierebbe  associazion  di  castori , e le  menti  più 
perspicaci  rimarrebbonsi  dannate  a eterna  infanzia  ; il 
qual  motore  d’ogni  perfezionamento  è l’  alfabeto.  1 più 
antichi  vestigii  che  ci  restano  di  scrittura  sono  fidati  a 
ferro,  a rame,  a bronzo.  Voltaire,  in  deridere  il  verset- 
to del  Pentateuco  che  prescive  di  scolpire  in  pietra  la 
legge,  fa  prova  della  sua  consueta  leggerezza,  o diremo 
nequizia;  le  rupi  deH’lndostan,  le  caverne  della  Scandi- 
navia vanno  eoverte  di  caratteri  runici  e sanscritti.  I 
Romani  si  valsero  di  piastrelle  di  legno,  che  intonacaron 
indi  di  cera;  anco  di  tavolette  d’avorio  su  cui  scriveano 
con  matite  di  piombo;  anco  di  lamine  di  piombo  che  se- 
gnavano con  punte  d’acciajo. 

Fra’materiali  acconci  ed  usitati  per  la  scrittura  niuno 
avanza  in  antichità  le  pelli  di  vitello  e di  capra  conve- 
nientemente confinate  e tinte  in  rosso,  oppure  in  giallo 
a formare  rotolo  : ve  n’  ebbero  periino  di  lunghi  cento 
piedi.  È da  pensare  che  l’autografo  della  Legge  Mosaica 
fosse  tracciato  sovra  pelli  preparale  a questo  modo. 

Vuoisi  collocare  in  secondo  posto  la  pergamena,  così 
denominata  dai  Romani  da  Pergamo,  ed  anche  membra- 
ne: a scrivere  sovr’essa  bisognaron  penne  intrise  di  so- 
stanze colorate  — « buon  metodo  ( scrive  Quintiliano  ) 
» per  chi  ha  debole  la  vista;  quanto  agli  altri  li  consiglio 
» impiegar  tavolette  di  cera,  i caratteri  spiccano  manco 
» e stancano  gli  occhi:  ma  lo  slancio  del  pensiero  non 
» è trattenuto  e rotto  ad  ogn’  istante  per  la  necessità 
» d’intinger  la  penna  ».  — E Goethe,  sedici  secoli  dopo 
Quintiliano  scriveva  — « quando  mi  occupa  ispirazione 
» prendo  la  matita;  la  penna  ha  suoi  capricci;  scricchio- 
» a e schizza  sotto  la  mano  che  la  guida:  la  matita  ob- 
» bedisce  queta  e passiva  ». 

I manoscritti  anteriori  al  secolo  sesto  sono  su  perga- 
mene pressoché  tutti,  salvo  che  in  Oriente,  adoperavasi 
la  scorza  interiore  di  certi  alberi  (liber  B(BW)  in  ispe- 
zialità  del  tiglio.  A.  mano  a mano  che  la  materia  su  cui 
venivan  segnati  i caratteri  andò  perdendo  della  sua  du- 
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rezza,  e le  tavolette  si  tramutarono  in  pergamene , indi 
in  papiro  e carta,  anche  l’ ordigno  destinato  a scrivere 
cambiò;  e da  quegli  siili  che  più  volte  serviron  d’ arma 
(ben  se  lo  seppe  Cesare  lorcnè  fu  ucciso')  si  conversero 
in  penne  di  giunco,  di  cigno  e d’ oca.  Gli  Egiziani  misero 
in  voga  il  papiro  di  cui  lucrosamente  trallicarono:  l’ al- 
bero che  lo  forniva  colle  sue  foglie  sottilissime  (appron- 
tate con  venir  distese  e compresse  le  une  sulle  altre,  in- 
di tuffate  nel  Nilo  che  le  vestiva  d’una  maniera  di  gluti- 
ne) somministrava  col  tronco  materiale  ottimo  a scavar 
utensili  e vasi,  colla  parte  fibrosa  tele  e corde,  colla  pol- 
pa o midollo  gradita  vivanda.  Ci  avean  tre  spezie  di  pa- 
piri, Y imperiale,  ch’era  il  migliore  e più  grande,  il  papi - 
ro  di  Livia,  e il  sacei'dotale  od  infimo:  Plinio  asserisce 
che  gli  Egiziani  scopersero  i processi  di  prepararlo  tre 
secoli  avanti  Alessandro. 

Il  trovato  della  carta  risale  al  secolo  IX;  l’Europa  non 
usò  comunemente  carta  che  verso  il  secolo  Xlll. 

È facile  cavare  da  questi  particolari  storici  induzioni 
relative  alla  età  ed  alPautenticità  de’manoscritti:  un  testo 
ebraico  su  papiro,  un  testo  orientale  scritto  collo  stilo 
romano  dennosi  reputar  apocrili:  anche  della  natura  del- 
l’inchiostro,  anche  del  colore  di  questo  è tenuto  conto: 
gli  eruditi  in  paleografia  ti  sanno  dire  talora  a primo 
sguardo  l’età  del  manoscritto  deducendola  dall’  inchio- 
stro; ma  ciò  che  sovralutto  soccorreli  ad  orientarsi  è la 
forma  dei  caratteri,  i quali  ad  ogni  terzo  di  secolo  anda- 
rono sensibilmente  modificandosi  con  transizioni  note 
alla  scienza;  onde  per  esempio  le  lettere  onciali  o roton- 
de dinotano  il  secolo  V,  le  runiche  il  X , le  semi-onciali 
dal  VI  al  IX,  le  quadrate  il  XII  e così  via.  Ne’  più  vecchi 
manoscritti  greci  i vocaboli  succedonsi  senza  interpun- 
zione, accenti,  intervalli.  Eutolico  vescovo  aflfricano  in- 
ventò gli  accenti  nel  458,  S.  Girolamo  usò  per  primo 
le  virgole,  e il  punto  interrogativo  venne  fuori  solamen- 
te nel  secolo  IX:  anche  questi  son  dati  acconci  a chiari- 
re l’età  dei  codici. 

Nel  secolo  Vili  i copisti  cominciarono  a valersi  delle 
abbreviazioni,  addotlate  dai  primi  stampatori , indi  feli- 
cemente abolite.  Le  alluminazioni  (che  diciam  oggi  illu- 
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strazioni ) con  cui  venner  ornali  codici  di  gran  pregio  , 
servono  pur  esse  a recar  lume  sull’  epoca  in  cui  questi 
furono  scritti;  e lo  stesso  dicasi  dei  suggelli,  sigle  , mo- 
nogrammi esprimenti  non  cosi  un  capriccio  dei  tachi- 
grafi, come  un  modo  noto  e convenzionale;  per  esempio 
Cicerone  terminava  una  sua  epistola  con  queste  inizia- 
li - S.  T.  E.  T.  L.  N.  V.  E.  E.  S.  C.  V. , cioè  si  tu  et 
Tullia  lux  nostra  valetis,  ego  et  suavissimus  Cicero  va- 
lemus.  I suggelli  erano  impronte  applicate  non  solamente 
alle  epistole,  ma  ben  anco  alle  urne,  alle  anfore,  a’iagri- 
matoi,  ed  a’cippi  funebri.  Comparando  la  forma  de’  ca- 
ratteri , e tenendo  dietro  a lor  variazioni , ben  è chiaro 
che  conseguiamo  la  storia  completa  della  scrittura. 

I più  curiosi  tra’  manoscritti  sono  i palinsesti  o vec- 
chie pergamene  recanti  un  testo  raso  o levato  per  dar 
luogo  ad  altro  testo,  onde  assai  fiate  Platone  e M.  Tul- 
lio trovaronsi  per  opera  di  monaci  del  medio  evo  sop- 
piantati da  cronisti  barbari,  o da  antifonarii  : ma  per  le 
proprietà  caustiche  dell’inchiostro  anticamente  adopera- 
to, le  orme  de’vocaboli  scritti  non  erano  del  lutto  scom- 
parse, sicché  ha  potuto,  con  prodigii  di  pazienza,  il  no- 
stro dottissimo  Angelo  Mai  restituire  in  luce  pagine  pre- 
ziosissime delle  Istituzioni  di  Gajo  , del  trattato  de  Re- 
publica  di  Cicerone,  della  Bibbia  tradotta  da  Tifila , e 
di  molti  altri  testi  perduti. 

Nè  Pompei  ed  Ercolano , restituite  dopo  diciotto  se- 
coli alla  luce  del  sole,  furon  povere  di  schiarimenti  pa- 
leografici , mercè  la  gran  copia  di  papiri  e pergamene 
carbonizzati,  e con  isquisito  artifizio  svolti  e ricuperati, 
di  cui  ci  fecero  esse  dono.  11  secolo  di  Tito  fu  visto  ri- 
sorgere a nostro  prò  co’suoi  stromenti,  col  suo  stile  , 
co’suoi  costumi,  colla  forma  delle  sue  lettere  : ogni  ca- 
rattere dell’alfabeto  potè  così  assumere  una  data  irrefra- 
gabile. 

Nelle  principali  città  di  Grecia  e sue  colonie  una  tur- 
ba di  copisti  delti  calligrafi  si  buscavano  il  pane  trascri- 
vendo: i notari  o stenografi  presso  i Romani  andanavo 
distinti  dai  librarii  o segretarii  : notali  domestici  eran  i 
computisti.  I progressi  del  Cristianesimo  crebbero  im- 
portanza alla  profession  dei  copisti:  i principi,  i dovizio- 
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si  voller  aversi  biblioteche  ; i monaci  si  appropriaron 
quasi  il  monopolio  delle  trascrizioni:  copiare  un  libro 
venerato  fu  reputato  opera  pia  e meritoria,  e spesso  l’ac- 
curato lavoro  recava  a chiusa  — « compiei  questo  scrit- 
» to  per  la  salute  della  mia  anima;  chiunque  lo  legge  e 
» comprende,  preghi  Dio  per  lo  scrittore , e gli  auguri 
» felicità  in  questo  mondo  e nell’ altro  ».  Rivalità  si  po- 
se tra’conventi,  tra  gli  ordini,  qual  metterebbe  fuori  più 
pregiati  codici,  ned  oggidì  possiamo  farci  un’idea  dell  ac- 
curatezza e della  bellezza  ai  que’  calligrafici  capolavori, 
altro  che  disaminandoli  nelle  biblioteche  di  cui  sono 
inapprezzabil  decoro:  l’Italia  nostra  a’ giorni  precedenti 
Raffaello,  quando  boriva  quella  scuola  mistica  di  pittura 
che  sì  caramente  ci  trattenne  testé,  noverò  miniatori  ec- 
cellenti di  codici,  ed  Atavante  fiorentino  tra  questi,  non 
secondo  a verun  altro , autore  d’  un  capo  d’ opera  , del 
quale  t’invito  a leggere  nell’  appendice  al  presente  capi- 
tolo la  descrizione. 

I copisti  della  Bibbia,  che  in  ogni  tempo  fu  il  libro  per 
eccellenza  (intendo  dire  i copisti  ebrei)  incepparon  vo- 
lontariamente il  proprio  lavoro  nella  foggia  più  singola- 
re, la  qual  dura  tuttodì.  Ogni  esemplare  che  reca  testo 
dichiarato  guasto  dai  rabbini,  dev’esser  bruciato;  e per 
qualificarlo  guasto  basta  una  lettera  di  più  o di  meno  , 
1 impiego  d’un  inchiostro  impuro,  d’una  penna  d’animale 
immondo,  una  pergamena  conciata  da  incirconcisi  1.... 
Gigantesca  puerilità  é la  Massora  o scienza  grafica  della 
Binbia,  mercè  cui  l’ebreo  erudito  ti  sa  dire  quante  fiate 
la  stessa  parola  vi  si  trovi  ripetuta,  e quante  la  stessa 
frase  e perfin  la  stessa  lettera;  non  che  altre  notizie  di 
simil  entità.... 

I tempi  detti  di  tenebre  o di  barbarie  non  furono  ste- 
rili: dal  sesto  al  quindicesimo  secolo  noveraronsi  savii 
coraggiosamente  intesi  a salvare  in  mezzo  all’ uni  versai 
naufragio  le  reliquie  dell’  antiche  dottrine  ; basti  citare 

10  storico  Procopio,  il  lessicografo  Esichio,  il  gramma- 
tico Prisciano,  i filosofo  Boezio,  e Beda  ed  Alcuino  , e 

11  re  Alfredo,  e Fozio,  il  miriablibun  del  quale  fornisce 
il  primo  esempio  delle  riviste  critiche  oggi  sì  vulgate  : 
dall’  undecirao  al  decimoterzo  secolo  borirono  Avicen- 

29 


450 

na,  Lanfranco,  Anselmo,  Suida,  Anna  Comneno,  Rose- 
ro Bacone,  Alberto  Magno  : e nel  XIV  Dante,  Petrarca, 
Boccaccio:  chi  oserà  dire  che  la  catena  di  trasmissione 
tinqua  andasse  rotta?  o che  i chiostri  fosser  ostili  agli 
sviluppamenti  del  pensiero?  Allorché  ogni  elocubrazio- 
ne  intellettuale  era  in  bando  dai  palagi  e dai  campii  al- 
lorché soldati,  popolani,  e borghesi  disprezzavano  scien- 
za e filosofia,  i soli  asili  che  proteggessero  il  sapere  fu- 
rono i cenobii.  11  carattere  religioso,  attribuito  dalla  o- 
pinione  all’  arte  della  trascrizione  , il  gran  numero  dei 
ricetti  ospitatoci  dei  codici,  e il  rispetto  che  i guerrieri 
a lai  ricetti  portavano,  ogni  cosa  concorreva  a favoreg- 
giare la  trasmissione  del  sacro  deposito  delle  lettere  : 
Montfaucon  novera  oltre  cinquanta  di  siffatti  santuarii 
della  sapienza  antica  nelle  sole  Calabrie  : sul  monte 
Atos  in  Macedonia  sorgeva  un  celebre  chiostro  ove  a 
centinaja  di  solitarii  la  trascrizion  de’codici  fu  per  tutto 
il  medio  evo  occupazione  precipua:  perfm  l’ibernia  e la 
Caledonia  accoglievano  tra  le  lor  brume  tribù  di  mona- 
ci copisti. 

Ci  studiammo  porre  in  chiaro  la  tradizione  delle  let- 
tere antiche  là  dove  Dante  suggeriva  delineare  il  rina- 
scimento in  Italia  delle  discipline  destinate  ad  illustrar- 
la una  terza  fiata:  (cap.  1)  qui  ponemmo  attenzione  al 
trasmettersi  non  mai  disconlinuato  dei  modi  materiali  a 
cui  quella  illustre  tradizione  andò  provvidenzialmente 
lidata , sino  al  dì  che  la  invenzione  della  stampa  la  col- 
locò in  salvo  da  qualsiasi  eventuale  procella  : son  temi 
fratelli;  uno  mi  figura  Noè  co’ tigli,  e l’altro  l’arca:  arca 
infatti  di  salvezza  a’  pensamenti  de’  savii  antichi  furon 
papiri  e pergamene;  que’  pensamenti  fidati  a si  fragile 
scorza  galleggiarono  lungamente  in  balìa  delle  onde,  e 
molti  di  lor  vi  affondarono;  ma  la  più  parte  toccò  il  por- 
to, ned  ornai  saprebbe  perire....  Ld  ecco  che  additando 
le  basi  inconcusse  della  Paleografìa  e della  Diplomatica, 
abbiamo  spoglio,  per  giunta,  d’ogni  prestigio  di  sofisma 
d’Arduino  , mercè  cui  monaci  del  medio  evo  si  vorreb- 
bono  sostituiti  a’  venerandi  Greci  e Latini  che  fecero  la 
delizia  della  noslr’  adolescenza.  La  stampa  di  cui  rac- 
contammo lo  scovamento  e la  inaugurazione  nel  secolo 
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decimoquinto,  vestì  d’immortalità  le  produzioni  del  ge- 
nio d’età  da  gran  pezza  tramontate:  mercè  sua  il  poste- 
ro perspicace  e filosofo  potè,  sorretto  da’  lumi  della  cri- 
tica, scrutare,  conoscere  e additare  con  sicurezza  i ca- 
ratteri acconci  a distinguere  tra  loro  le  creazioni  lettera- 
rie de’varii  secoli  e delie  varie  regioni;  certo  ch’Esiodo, 
enemmen  un  contemporaneo  de’ Gracchi,  avrebbon  sa- 

{)uto  ideare  la  Didonc  di  Virgilio,  od  Erodoto  schizzare 
e salustiane  lisonomie  di  Catilina  e Giugurta;  od  Euri- 
pide far  urlare  la  Fedra  di  Seneca....  Aggi  ugni  a sitlàtte 
prove  letterarie  e intellettuali , le  materiali  da  noi  di- 
chiarate qui  sopra  relative  alla  trascrizione  de’  mano- 
scritti, alla  forma  delle  lettere,  agli  stromenti , alle  so- 
stanze adoperate  ; e scovriremo  che  l’ abisso  dividente 
l’antica  civiltà  dalla  moderna  si  va  colmando  a poco  a po- 
co. Singolare  fenomeno!  Più  c’inoltriamo  ne* secoli, -e 
più,  in  cambio  d’andar  discosti  dall’anlichità,  ravvicinia- 
mo! ciascun  anno  che  passa  invece  di  sminuzzare  l’ ulti- 
me reliquie  di  que’monumenti  venerevoli , li  ricostrui- 
sce e rialza:  la  stampa  moltiplicandone  gli  esemplari , 
non  consente  alle  menome  specolazioni  dell’  ingegno  u- 
mano  di  svanire  e di  perdersi:  il  tempo  dianzi  abbatteva 
i capolavori  deH’architettura , della  statuaria  , della  pit- 
tura : ed  ora  non  saprebbe  struggere  la  memoria  eh’  è 
pur  si  fragile  e lieve  , di  qualsia  umano  pensamento  fi- 
dato a quella  immortale  trasmettitrice!  Non  basta  alla 
stampa  eternare  le  invenzioni  recenti  e i risullamenti 
del  presente;  ella  ricostruisce  il  passato  e lo  trasmette 
all’avvenire!.... 


APPENDICE  PRIMA. 

f . 

L’INCISIONE  INVENTATA  IN  ITALIA. 

Alle  genti  più  antiche  fu  nota  l’ arte  d’ incidere  in  le- 
gno, pietra  e metallo:  nella  Bibbia  e in  Omero  troviamo 
descrizioni  di  siffatti  lavori,  per  esempio  del  pettorale  di 
Aronne  e dello  scudo  di  Achille.  Egiziani , Etruschi , 
Greci  trasmiserci  una  infinita  dovizia  di  squisite  opere 
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d’orificeria,  ed  è noto  come  l’uso  dei  sigilli  fosse  vulga- 
tissimo a Roma  sino  dai  primi  tempi  della  Repubblica. 
La  incisione  nel  senso  letterale  della  parola  non  è quin- 
di trovato  moderno;  sibben  moderna  è stata  l’arte  di  tra- 
sportare su  carta  un  disegno  primitivamente  inciso  in 
legno,  pietra  o metallo  moltiplicandone  le  copie. 

La  incisione  considerata  come  processo  meccanico  si 
giova  di  due  modi  alfatto  diversi  a conseguire  lo  stesso 
intento:  il  primo  consiste  nello  scavare  tutta  la  superfì- 
cie su  cui  opera,  lasciandovi  in  rilievo  unicamente  le  li- 
nee e i piani  segnati  in  precedenza  so vr’ essa;  di  manie; 
ra  che  questi  bagnati  di  materia  colorante  e compressi 
su  carta  o tela  la  improntano  di  sé  : il  secondo  modo 
consiste,  lasciata  stare  la  totalità  della  superficie  su  cui 
si  opera,  in  riprodurvi  il  disegno  con  solchi  più  o meno 
profondi , i quai  riempili  di  materie  coloranti  valgano 
anch’essi  a trasportare  quel  disegno  mercé  la  pressione: 
la  incisione  su  legno  appartiene  al  primo  processo,  la  in- 
cisione in  rame  al  secondo;  e questa  si  giovò  di  punta 
d’acciajo  detta  bulino  a scavar  le  linee  nel  metallo;  ope- 
razione lenta,  diffìcile,  faticosa;  tale,  che,  commesso  un 
errore,  riesce  impossibile  ripararlo.  La  incisione  all' ac- 
qua-forte rimosse  taluni  di  questi  inconvenienti , e fu 
dapprima  adoperata  dagli  armajuoli  in  damascare  scudi, 
corazze  e spade;  indi  accettata  volentieri  dai  disegnato- 
ri, siccome  quella  che  non  richiede  un  lungo  alunna- 
to, e riesce  di  pronta  esecuzione:  la  sua  mercè  l’opera- 
tore non  ha  mestieri  di  scavar  solchi  laboriosamente, 
ma  segna  leggiermente  colla  punta  su  lastra  inverniciata 
linee  che  scalfiscono  la  sola  vernice  : versa  indi  sulla  la- 
stra un  acido  che  intacca  là  unicamente  dove  il  metallo 
fu  messo  a nudo  dalla  punta  disegnatrice;  con  che  si  con- 
segue un  effetto  simile  all’ottenuto  dal  bulino. 

Per  una  felice  coincidenza  la  invenzione  della  stampa, 
e quella  dell’arte  di  ritrarre  su  carta  le  prove  d’  un  rame 
inciso  a bulino  furono  contemporanee.  Sin  allora  copie 
a colore  oda  matita  erano  stati  i soli  modi  adoperati  a 
moltiplicare  la  rappresentazione  di  pittorici  capolavori  : 
infiniti  monaci-artisti  trasportavano  miniati  nelle  perga- 
mene dei  messali  gli  affreschi  dei  grandi  maestri. 
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Epperò  esisteva  un  processo  di  cui  gli  orefici  si  giova- 
vano a riprodurre  in  piccolo  ritratti  e soggettini  ìli  che 
ornar  calici  e pissidi;  costumavano,  cioè,  empiere  d’una 
lega  di  piombo  argento  e rame  in  fusione  i solchi  che 
col  bulino  avevano  segnati  su  lastra  di  metallo  nobile;  la 
qual  lega  di  colore  nerastro (nigellum,  da  cui  derivò  niel- 
lo) versala  sulla  lastra,  vi  si  appigliava  solo  agli  incavi,  e 
vi  s’incrostava  col  raffreddarsi,  lasciando  liscia  e pulita 
ogni  altra  parte  della  superficie,  che  per  tal  modo  si  pre- 
sentava leggiadramente  disegnata.  Verso  la  metà  del  se- 
colo XV  questa  maniera  di  lavoro  era  in  molta  voga  a Fi- 
renze ove  abbondavano  i valenti  operatori  di  nielli.  Maso 
Finiguerra;  un  di  questi,  trattava  egregiamente  anche  il 
marmo;  però  nè  le  sue  statue  nè  i bassi-rilievi  che  cesel- 
lò in  argento  pel  Battistero  di  compagnia  col  Pollajuolo, 
né  tutti  i suoi  nielli  valsero  ad  illustrarlo  quanto  il  tro- 
vato dell’arle  di  stampar  le  incisioni. 

Che  cosa  vi  poteva  essere  più  semplice  di  un  tale  tro- 
vato? Come  mai  noi  si  consegui  assai  prima?  Duriam  fa- 
tica a comprenderlo;  non  solamente  se  pensiamo  che  la 
incisione  su  legno  in  rilievo  già  era  nota  e praticata  ; e 
che  i niellatoci  suolevano  pigliar  in  creta  un  impronto 
del  loro  lavoro  prima  di  smaltarlo  , ovvero  empierne  i 
solchi  colla  lega.  Giudicheremmo  che  l’ idea  di  cavare 
una  prova  o copia  della  lamina  appena  che  v’era  ultimata 
la  incisione,  empiendone  gl’incavi  di  materia  colorante  e 
comprimendola  su  carta,  avesse  dovuto  naturalmente 
presentarsi  alla  mente  di  quegli  abili  artisti:  e nienleme- 
nor  il  primo  a tentare  la  facil  prova  è stato  Maso  nel 
145:2.  Variano  le  opinioni  rispetto  al  modo  fortuito  con 
cui  trovossi  addotto  allo  importante  scovrimenlo.  Certu- 
no  afferma  che,  affine  di  portar  giudizio  d’ una  sua  la- 
stra incisa,  tingessela  di  negrofumo,  indi  la  ripolisse  non 
restando  il  colore  altro  che  nei  solchi;  indi  la  compri- 
messe su  tela  inumidita,  la  quale  s’improntò  del  disegno: 
altri  narra  che  su  lastra  lavorata  a niello  ancor  fresco  , 
la  fantesca  dell’artista  posasse  sbadatamente  un  fascio  di 
pannolini  bagnali:  e Finiguerra  sovraggiunto  li  gettò  a 
terra,  e si  avvide  che  recavano  l’impronto  del  niello;  on- 
de questo  fu  il  punto  della  dipartila  della  sua  scoperta: 
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fatto  sta  che  la  comunicò  a’suoi  amici;  e poco  dopo  Bal- 
dini e Botlieelli,  giù  noti  pittori,  dieron  mano  ad  incide- 
re; sicché  nel  1477  venne  in  luce  a Firenze  il  Monte  San- 
to di  Dio  ch’è  il  primo  libro  corredato  d’incisioni  in  me- 
tallo di  cui  si  abbia  contezza. 

Questa  novellarle  non  tardò  ad  essere  praticata  in  al- 
tre parli  d’Italia,  specialmente  a Roma  per  opera  di  An- 
drea Mantegna;  il  qual  ingegnoso  e dotto  essendo,  som- 
mamente si  chiari  acconcio  ad  imprimerle  un  rapido  av- 
viamento ed  una  retta  impulsione.  Il  bulino  d’ Andrea 
maneggiato  con  una  vigoria  che  già  si  è sciolta  da  sec- 
chezza, non  imita  peranco  gli  eliciti  della  pittura,  ma 
già  felicemente  esprime  i tocchi  della  matita.  Invece  di 
contentarsi  come  il  Pollajuolo  di  solchi  timidi  e superli- 
ciali,  segnanti  appena  i contorni , proced’  egli  per  via  di 
masse  d’ombre,  valendosi  d’una  rete  di  linee;  indica  le 
degradazioni  del  tono,  e si  cura  di  rialzare  e sfondare  al- 
l’occhio le  sue  rappresentazioni:  Mantegna  incisore,  per 
dir  tutto  in  breve,  non  si  dimenticò  della  sua  sublime 
scienza  pittorica;  a questo  debb’  egli  di  seder  principe 
tra  gli  incisori  italiani  del  secolo  della  scoperta. 


APPENDICE  SECONDA. 

•»  a , . 

di  un’  altr’arte 

DI  CUI  FURONO  MAESTRI  GLI  ITALIANI. 

( Un  codice  miniato  da  Alavante  fiorentino.) 

In  fronte  al  codice  in  pergamena,  del  formato  dei  co- 
muni in  folio  , che  dell’  opera  parte  in  versi , parte  in 
prosa  di  Marziano  Capella  (De  septem  artibus  liberalibus, 
seu  de  nuptiis  Philologiae  et  Mercuri ì)  conservasi  nella 
biblioteca  di  San  Marco,  tu  leggi  a caratteri  corsivi  Ata- 
vanles  fior.  pinxitt  il  nome  di  un  artista  che  fiori  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV  (due  brevi  lettere  di  lui  del 
1480  pose  Bottari  nella  sua  raccolta) , il  qual  sarebbe 
dimenticato  oggidì  se  il  Vasari  noi  ricordasse  nella  vita 
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di  fra  Giovanni  l’Angelico,  e se  Atavantc  , contro  il  co- 
stume del  tempo,  non  l’avesse  scritto  sulla  prima  faccia 
di  questo  codice.  1 casi  del  viver  suo  sonoci  sconosciu- 
ti : gli  fu  iniqua  la  fortuna  a volere  oscuro  nella  ricor- 
danza de’posteri  uom  che  siede  principe  nell’arte  di  mi- 
niar pergamene  , non  solamente  nel  quattrocento , ma 
in  ogni  età...  Mirabil  terra  la  nostra , ove  un  nome 
scritto  a caso  sur  un  frontispizio  è chiarito  degno  d’ e- 
terna  fama!  Rivendichiamole  il  vanto  d’ aver  levata  per 
prima  alla  perfezione  l’arte  di  miniare  rabeschi:  il  codi- 
ce di  Marziano  Capella,  di  cui  qui,  per  quanto  appartiene 
a’dipinli,  vuoisi  tenere  per  la  prima  volta  ragionamen- 
to, basterà  a fare  prova  certissima  di  cotesta  gloria  na- 
zionale. Nè  mi  tratterrò  a parlare  dello  scrittore  latino, 
vissuto  a’  giorni  della  decadenza  delle  lettere  e della  ro- 
vina dell’impero;  la  sua  prosa  , i suoi  versi  non  sono 
noli  che  agli  eruditi:  il  pittore  sì  che  mi  comanda  una 
ammirazione  vivissima  : vorrei  descrivere  l’ opera  sua; 
ed  è imprendimento  piuttosto  impossibile  che  arduo  ; 
conciossiachè  come  esprimere  con  parole  quella  elegan- 
za d’ ornali,  quella  sovrapposizione  di  colori  a colori , 
onde  avviene  che  il  disegno  è continuamente  vario,  l’ef- 
fetto sempre  vivo  e diverso?  A far  comprendere  quale  e 
quanta  sia  la  preziosità  di  questo  codice,  mi  proverò  di 
adoprare  la  maggior  possibile  semplicità. 

Eccoci  innanzi,  in  aprirne  le  prime  due  facce,  un  ful- 
gore di  colori  e d’oro  da  che  rimaniamo  abbagliati.  A 
mezzo  della  sinistra  su  tondolo  di  oltremare  leggiamo 
scritto  a caratteri  d’ oro  — Jn  hoc  volumine  conlinen - 
tur  — Marlianus  Capella  , De  nuptiis  Philologiae  et 
Mercurii  — Alanus  , De  plantu  naturae  — Cormdtus  , 
De  rhetorica  — Albaldus,  De  minuliis  — Superiormen- 
te a tale  tondolo  è un  maggior  quadrilatero , e ralìigu- 
rativi  i numi  ragunati  in  Olimpo  a festeggiar  le  nozze 
sovr’  accennate;  Giove  isolato  nel  centro  che  par  un  E- 
temo  Padre,  e alla  dritta  Marte  in  acconciamento  da  pa- 
ladino, Venere  seminuda  e tredici  deità  ; alla  sinistra  al- 
tro gruppo  di  tredici  ligure  tutte  in  abito  alla  fiorenti- 
na. Posa  l’Olimpo  su  nubi;  e sotto , la  Terra  dispiega  il 
variopinto  suo  manto  con  bei  cespuglietti , un  albero 
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fronzuto  , un  lago , e monti  in  prospettiva  : un  fauno  , 
un  satiro,  un  centauro  passeggiano  le  rive  erbose. 

Dipartesi  da  tal  quadretto,  e scende,  ad  abbracciare  il 
tondolo,  per  terminare  a foggia  di  cuore  a piè  di  pagi- 
na, un’ebssoide  conica  rovesciata,  il  campo  della  quale 
è d’un  azzurro  che  tende  al  violetto  con  rabeschi  in  oro 
aggraziati  da  sei  putti  sì  vaghi,  che  li  crederemmo  della 
scuola  d’Albano,  se  non  sapessimo  che  Albano  fiori  più 
d’un  secolo  dopo;  due,  ritti  in  piè  suU’alto  del  quadret- 
to, sostengono  uno  stemma  che  fu  cancellato  ; due,  se- 
duti sulla  curva  del  tondolo,  atteggiansi  a portar  il  qua- 
drilatero; e due,  abbasso,  recan  volando  uno  scudo , su 
cui  parimenti  fu  cassato  lo  stemma;  e qui  basti  dire  una 
volta  per  tutte , che  l’armi  gentilizie  vennero  ovunque 
rase  in  questo  codice , probabilmente  a far  ignorato  chi 
ne  fu  il  committente  e possessor  primo;  ma  il  gretto  cal- 
colo andò  fallito;  i corvi  che  qua  e là  s’incontran  ne’lre- 
gi , la  contemporaneità  del  miniatore  e del  gran  re , la 
notizia  certa  che  cotesto  gran  re  fu  proiettore  splendi- 
do dell’arti,  e mecenate  delle  belle  lettere  , lultociò  in- 
duce a credere  che  Atavante  per  commissione  di  Mattia 
Corvino  desse  opera  a questo  capolavoro. 

Accennai  sin  qui  dell’elissoide  : il  resto  della  faccia 
quadrilunga  della  pergamena,  sino  a graziosa  cornicet- 
ta,  è occupato  da  un  rabesco  d’oro  su  fondo  bianco,  sì 
delicato  e sottile  da  parer  lavoro  di  fate. 

Volgiamoci  ora  alla  destra  faccia  ove  ha  principio  il 
testo  del  libro  I;  e qui  scorgiamo  girare  tutto  attorno 
(lasciando  jierò  ampio  margine  di  pergamena  bianca  in 
sugli  estremi)  larga  cornice  rabescata  a fogliami  d’ oro 
su  fondo  d’ oro  , nel  cui  mezzo  per  lo  lungo  spicca  una 
zona  azzurrina  tre  volle  interrotta  per  ogni  maggior 
lato,  con  che  abbiamci  otto  scompartimenti  fregiati  di 
trofei  d’armi  in  oro,  meno  uno  (l’inferiore  a destra)  ove 
Atavante  copiò  la  giraffa  ch’era  stata  a Lorenzo  il  Ma- 
gnifico mandata  in  dono  dal  re  d’ Egitto  ; ed  evvi  là  e- 
spresso  l’ Arabo  che  la  guida  con  capestro  attorcigliato 
al  muso,  al  modo  stesso  che  ci  avvenne  di  veder  quella 
di  cui  Mehemet-All  fece  non  ha  guari  presènte  all’impe- 
rator  d’Austria.  Gl’  interrompimenli  della  zona  azzurra 
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mediana  son  causati  da  stemmi  e medaglioni  recanti  fi- 
gure di  donne,  collocati  uno  ad  ogni  angolo , uno  a 
mezzo  di  cadaun  lato  maggiore,  e V ultimo  a mezzo  del 
minor  lato  superiore;  sette  di  numero,  e son  le  sette  at- 
ti liberali  illustrate  da  Capella  e distribuite  come  segue: 
Y Astronomia  sull’  angolo  in  alto  a sinistra;  l’ Aritmetica 
o mezzo,  pur  in  alto;  la  Geometria  sull’angolo  a dritta  ; 
e di  là  scendendo  la  Musica ; e abbasso  la  Logica ; e sul- 
l’opposto angolo  la  Grammatica;  e riascendendo  in 
mezzo  del  lato  sinistro,  l’ Oratoria. 

La  generai  cornice,  in  formar  basamento,  si  allarga 
del  doppio,  e dà  luogo  nel  suo  centro  a magnifico  stem- 
ma: cessata  è la  zona  azzurra  , scambiatasi  in  due  qua- 
dretti oblunghi  di  paesaggio,  esprimenti  cervi  e damme 
che  pascolano;  ed  e da  avvertire  come  ogni  maniera  d’a- 
nimali sia  da  Atavante  squisitamente  trattata , non  sola- 
mente in  quanto  al  lavoro  (sì  debeato  che  parrebbe  di 
poterne  contare  i peli)  ma  ben  anco  in  quanto  alla  scru- 
polosa esattezza  della  rappresentazione  : superiormente 
a tai  quadretti  su’deltini  del  rabesco  siedon  quattro  amo- 
rini appaiati  due  a due  , ai  lati  dello  stemma  , ed  altri 
due  mollemente  sdrajati  sosfengonlo  per  disotto,  oltre- 
ché sovra  ognuno  dei  sette  medaglioni  delle  arti  liberali 
posan  parimenti  amorini  quali  in  piè,  qual  seduto,  qual 
che  vola  con  incantevole  varietà  di  movenze. 

L’iniziale  dell’opera,  il  T,  rotto  nell’asta  perpendico- 
lare dà  luogo  a deliziosa  miniatura:  un  bel  vecchio  con 
tonaca  azzurra,  manto  cremisi,  turbante  bianco,  s’ingi- 
nocchia per  ricevere  da  giovinetto  ritto  in  pié  un  libro; 
lo  sfondo  è ridente  paesaggio,  cornice  un  rabesco  deli- 
catissimo d’azzurro  sovr’azzurro. 

Libro  III. 

Dal  frontispizio  dell’  opera  facciano  passaggio  a que- 
sto, ch’è  il  primo  a richiamar  la  nostra  attenzione,  non 
si  avendo  il  lib.  II  al  suo  principiare  adornamento 
veruno. 

Qui  la  pagina  a sinistra  ci  mostra  in  grande  (n’è  tut- 
to occupato  il  quadrilungo  miniato  entro  largo  margine 
in  giro  di  pergamèna  bianca)  la  figura  della  Grammati- 
ca; semplice  zona  d’ oro  circoscrive  il  dipinto , e segna 
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il  confine  del  taglio  che  via  di  netto  portò  la  miniatura, 
rincollatavi  dappoi;  l’antico  bibliotecario  del  luogo  a cui 
questo  codice  apparteneva,  col  derubamento  si  buscò 
qualche  moneta:  fu  gran  ventura  ricuperare  gl’  involati 
dipinti,  e scorgeremo  anco  in  appresso  frequenti  le  trac- 
ce di  tal  vandalismo. 

La  Grammatica  è qui  sotto  sembianze  di  giovin  don- 
na seduta  su  cattedra  di  legno  scuro  collocata  in  sito,  fa 
conto  una  corticella,  chiuso  in  fondo  da  una  muraglia 
di  quadrati  macigni  ; crescon  in  cima  a questa  alberelli 
bellissimi  a vedersi  sul  fondo  azzurro  del  cielo  ; scende 
a formare  schienale  alla  cattedra , quasi  a riparo  d’ infe- 
sto soffio,  un  drappo  fiorato  in  oro.  La  simbolica  don- 
na ha  il  crine  biondo,  sottilissimo  velo  , e fili  d’ oro  al 
collo , tonaca  azzurra , manto  che  s’ avvolge  intorno  le 
ginocchia  con  pieghe  più  artistiche  di  quello  ci  faria 
credere  il  viso  privo  d’ogni  espressione:  è vero  che  non 
sapremmo  dire  qual  espressione  caratteristica  dar  po- 
tesse Àtavante  alla  Grammatica.  Recasi  ella,  nella  mano 
sinistra,  una  tavoletta  rotonda,  con  su  un  calamajo,  un 
compasso,  una  forbice,  una  riga,  una  pergamena;  nel- 
la sinistra  tiene  aperto  , come  per  mostrarlo  altrui,  un 
libro  scritto  a caratteri  microscopici  ; li  deciferai  colla 
lente  essere  una  definizione  dell’arte.  — Appiè  della  cat- 
tedra due  fanciulli  vestiti  alla  foggia  fiorentina  del  quat- 
trocento , cioè  una  giubbetto  stretta  alla  persona  con 
cintura  di  cuoio,  e calzoni  attillati  scendenti  nelle  scar- 
pe, porgono  alla  seduta  fogli  di  pergamena  scritti  an- 
ch’essi  a caratteri  minutissimi. 

Nella  faccia  destra  ci  avvien  d’osservare,  a somiglian- 
za del  primo  frontispizio  , girare  tutt’ attorno  al  testo 
una  cornice  larga  dalla  banda  del  lato  maggiore  esterno 
quasi  il  doppio  più  che  al  lato  interno;  e sta  bene  cosi , 
perchè  lo  sguardo  men  facilmente  si  spigne  entro  la  pie- 
ga del  libro;  e la  curva  che  la  pergamena  naturalmente 
descrive  colà,  scema  agio  di  riguardare.  Spiccano  dal 
mezzo  in  su  de’  lati  maggiori  su  fondo  cremisi , e dal 
mezzo  in  giù  su  fondo  verde-chiaro , i rabeschi  d’  oro; 
il  basamento  è d’ oltremare  ; sei  putti  ignudi  danno  vita 
a’rabeschi;  sei  ritratti  d’ uomini  (dovean  essere  illustri 
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personaggi  fiorentini;  arduo  sarebbe  volerne  dir  oggi  il 
nome)  fregian  gli  angoli  e il  mezzo  de’lati  maggiori;  nel- 
la R iniziale  é una  figura  coronata  d’ alloro;  pensiamci 
sia  Marziano  Capella. 

La  faccia  che  tien  dietro  a cotesto  frontispizio  s’ ab- 
bella  anch’essa  di  simil  cornice  rabescata;  i medaglioni 
rappresentanvi  poeti;  la  H iniziale  ha  tra  faste  una  mez- 
za figura  con  turbante  e gran  barba.  1 putti  stanno  qui 
in  atti  sempre  nuovi , sempre  graziosissimi:  quant’  è 
mai  vago  lo  sdrajato  sur  una  damma,  tutto  inteso  ad  ac- 
carezzarla! Il  ralìesco  de’lati  minori  è celeste,  filettato  in 
bianco  su  fondo  d’oro,  di  stupendo  effetto. 

Pochi  fogli  dopo  troviamo  alquanti  versi  del  testo 
farsi  vaghi  in  giro  della  consueta  magnificenza;  solo  che 
qui  i medaglioni  son  due,  e due  strane  figure  mezz’uo- 
mo e mezzo  leone,  in  cambio  di  putti , sostengono  lo 
stemma  nel  centro  di  basamento  a rabeschi  verdi  su  fon- 
do d’oro;  le  aste  della  H iniziale  servono  di  cornice  ad 
una  mezza  figura  del  solito  stile. 

Libro  IV. 

La  Dialettica  siede,  come  testé  vedemmo  la  Grammati- 
ca, su  cattedra  di  legno  scuro,  e in  simile  corticella;  ha 
capegli  anziché  prolissi,  inanellati  e viso  pensoso;  nella 
destra  tiene  cinque  verghette  metalliche  recanti  agli  e- 
stremi  figurine  che  simboleggian  le  cinque  maniere 
d’argomentazioni;  la  sinistra  ripiegata  sul  petto  stringe 
pel  collo  un  serpente , le  cui  spire  molteplici  scendono 
sulla  tonaca  porporina  sin  là  dove  si  ripiega  leggiadra- 
mente sulle  ginocchia  il  gran  manto  di  color  cangiante 
violetto  ed  oro.  Quel  serpente  e quelle  spire  esprimono 
la  forza  allacciatrice  degli  argomenti  di  che  la  Dialettica 
è maestra.' 

La  pagina  a riscontro  ha  la  cornice  di  tutte  la  men 
vaga,  a eagion  di  certa  qual  monotonia  nelle  tinte  del 
fondo  mezzo  blo  e mezzo  rosso , e de’  sovrapposti  rabe- 
schi mezzo  rossi  e mezzo  blo.  Anco  le  sei'  figure  de’me- 
daglioni  cedono  alle  precedenti. 

Libro  V. 

L’Oratoria  è seduta,  e tiene  ignuda  spada  in  mano. 
Due  figurine  son  ritte  appiè  della  cattedra  ; ima  co- 
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ronata  d’ alloro , l’ altra  con  tonaca  nera  e cappello  in 
capo. 

Nella  cornice  della  pagina  rirapelto  continua  a pre- 
dominare l’ azzurro  e il  rosso;  però  con  qualche  mag- 
gior vivezza  di  contrasti,  men  carichi  di  tinta , animali 
da  medaglioni  trattati  con  più  brio. 

La  S iniziale  comprime  un  po’  troppo  nel  suo  campo 
inferiore  la  tìgura  compresavi.  Vaghissimi  sono  i putti 
del  basamento,  e quello  spezialmente  che  si  trastulla  con 
un  coniglio. 

Libro  VI. 

La  Geometria  non  ci  è qui  presentata  di  prospetto,  co- 
me le  arti  sorelle,  bensì  di  scorcio  ella  e la  cattedra  ; ha 
tonaca  porporina  listala  d’oro;  giallo  il  manto;  con  am- 
bo le  mani  è in  atto  di  sostener  una  linea  su  cui  è scritto 
Radius  geomelricaUs. 

La  pagina  di  contro  ci  attira  prepotentemente.  Non  ci 
ha  in  essa  vestigie  della  monotonia  di  teste:  cocciniglia, 
oltremare,  gemme,  perle,  sonvi  profusi.  Atavante  ideò 
questa  cornice  in  un  istante  d’esaltamento  ; forseché  il 
magnanimo  Lorenzo  aveal  chiamato  a sé  per  incora g^ir- 
lo,  lodarlo,  commettergli  qualche  lavoro;  forseché  Lu- 
cia Tornabuoni  avea  rivolta  al  modesto  miniatore  taluna 
di  quelle  affettuose  parole  di  che  solea  far  lieti  il  Pulci , 
il  Poliziano.  Fatto  sta  che  qui  tutto  spira  vita,  eleganza, 
forza:  le  ali  degli  amorini  sono  screziate  de’ colori  dell’i- 
ride; il  rabesco  d’oro  su  fondo  cremisi  del  lato  superiore 
rappresenta  leoni  che  colle  zampe  sostengono  lo  stem- 
ma; zaffiri,  perle,  smeraldi  si  lucenti  che  avviseresti  po- 
terli staccar  di  là,  danno  risalto  ai  fogliami  d’oro  su  fon- 
do qui  d’un  verde  chiaro,  lì  d’un  vivissimo  azzurro  ; le 
quattro  figure  de’medaglioni  in  cambio  di  vegliardi  acci- 
gliati e meditabondi,  son  giovani  di  serene  sembianze  ; 
ed  oh  quanto  leggiadri  i putti  che  sostengon  gli  stemmi! 
Sì  certo:  il  genio  d’ Atavante  avea  subito  testé  un  offu- 
scamento, di  cui  s’é  trionfalmente  riavuto... 

Ci  sta  innanzi,  nella  faccia  seguente,  cornice,  in  cui  di 
rabesco  in  oro  sovra  oro  è il  basamento,  d’ azzurro  so- 
vra azzurro  il  primo  e l’ultimo  terzo  de’lati  maggiori, 
d’oro  su  cremisi  il  terzo  mediano,  non  che  V intero  lato’ 
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superiore:  i medaglioni  rappresentano  personaggi  in  at- 
to di  leggere.  L’iniziale  A.  a’oro  su  fondo  verde  accoglie 
tra  l’aste  un  satrapo  barbuto  con  libro  in  mano. 

Libro  VII. 

Il  genio  d’Atavante  riavutosi  da  prostrazion  breve,  va 
creando  vigoroso  e sicuro  (in  sul  termine  appunto  di 
sua  fatica,  allorché  più  parrebbe  doverglisi  esser  fiaccata 
la  fantasia)  sempre  nuove  vaghissime  combinazioni  di 
rabeschi,  di  figure,  di  gruppi. 

Sulla  faccia  sinistra  scorgi  sedere  nel  solito  atteggia- 
mento l’Aritmetica  a nuli’ altro  riconoscibile  fuorché  al 
rotolo  di  pergamena  che  le  sta  innanzi , su  cui  leggi 
Rhythmus  arithineticalis. 

La  faccia  destra  ci  presenta  una  delle  cornici  più  ric- 
che ed  eleganti  del  codice.  Spicca  leggiadramente  il  can- 
dore delle  carni  de’  quattro  putti  ne’lati  maggiori  sul 
fondo  d’azzurro-carico  rabescato  di  rosso;  i medaglioni 
esprimono  giovani  avvenenti  : ma  tutto  cede  al  basa- 
mento rabescato  celeste  su  fondo  d’oro  di  stupenda  gen- 
tilezza. r 

Libro  Vili. 

Manca  la  figura  dell’  Arte  : troveremla  in  breve.  La 
cornice  che  circonda  il  testo  è in  contraddizione  colle 
precedenti , per  aversi  più  largo  il  lato  interiore  dell’  e- 
steriore;  anco  la  miniatura  è trattata  in  guisa  non  per 
anco  adoperata  da  Atavante , la  più  squisita  che  tu  im- 
maginar ti  possa  ; avvegnaché  i rabeschi  sonvi  in  molta 
parte  bianchi  a chiaroscuro  su  fondo  d’oro  , maniera  , 
ripeto,  la  più  elegante  che  sia  nel  codice,  qui  per  la  pri- 
me volta  usata,  e che  in  appresso  vedrem  ripetuta. 

Pochi  fogli  dopo  troviam  la  figura  dell’  Astronomia , 
unica  tra  le  arti  rappresentata  in  campo  di  cielo  ; ha  il 
capo  circondato  di  una  doppia  aureola  d’un  blo  che  sfu- 
ma; nella  destra  reca  una  sfera  armillare;  tonaca  verde, 
manto  rosso,  capegli  lisci  e scendenti,  viso  pallido  e po- 
co espressivo. 

Ammirabile  é la  contrapposta  pagina,  e siam  tentati  a 
proclamarla  tra  tutte  la  più  vaga.  Atavante  non  cercò 
in  essa , come  sì  frequentemente  ci  avvenne  dianzi  di 
scorgere,  il  contrasto  de’colori  e la  vivezza  degli  effetti; 
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bensì  un’armonia,  una  delicatezza  inenarrabile.  1 due  Ia- 
ti maggiori  della  cornice  sono  a fondo  d’  oro  con  su  di 
que’rabeschi  bianchi  che  ammirammo  per  la  prima  fiata 
testò  ; e i due  lati  minori  son  rabescati  similmente  di 
bianco  , su  fondo  d’ oltremare  ; anco  i putti  son  qui  a 
chiaroscuro;  i medaglioni  esprimon  sei  mezze  ligure  di 
donne,  trattate  con  singoiar  diligenza.  Nel  viso  di  pro- 
filo, a sinistra,  dall’occhio  vivo,  dal  naso  un  poco  all’in- 
sù,  scemi  tanta  ingenua  vivacità,  quanta  compostezza  e 
malinconia  nella  figura  sull’angolo  destro,  che  abbassò 
le  pupille  come  chi  in  doloroso  riconcentramento  medi- 
ta o piange:  rivolta  una  verso  l’altra  son  le  ligure  me- 
diane esprimenti  serena  attenzione  ; di  profilo  è la  infe- 
riore dei  lato  sinistro,  sorridente,  bellissima,  dal  vesti- 
mento damascalo  in  oro;  ma  tutte  dalla  figura  sull’  an- 
golo a dritta  son  vinte  per  leggiadria  di  lineamenti  di 
purissimo  gusto  greco  , e per  magnificenza  d’ abbiglia- 
menti. — Diresti  che  l’ artista  fiorentino  , contento  del 
proprio  lavoro,  volle  qui  premiar  sé  ed  aggraziar  sem- 
pre più  quello  con  intarsiarvi  si  gentili  e simpatiche 
rappresentazioni  ; oppur  anco  che,  ideato  avendo  di  ab- 
bellire un  di  cotali  frontispizii  de’  ritratti  delle  sue  più 
belle  concittadine,  ispirossi,  per  rendere  ad  esse  il  debi- 
to onore,  ad  aggiungere  anco  in  fatto  di  ornati  e rabe- 
schi, al  più  allo  punto  di  perfezione. 

Libro  IX. 

La  Musica  è in  atto  di  suonar  una  lira  da  cinque  cor- 
de, seduta  sulla  solila  cattedra  : perchè  Alavante  non 
die’ a’ lineamenti  di  coteste  arti  un  po’ dell’espressione 
che  seppe  sì  bene  infondere  nei  volli  di  teste? 

Nella  pagina  rimpetlo  è una  profusione  d’oro,  di  cre- 
misi, d’oltremare,  tult’assieme  che  piace,  per  uno  sfar- 
zo del  miniatore,  a mio  credere,  studiatamente  contrap- 
posto alla  dilicatezza  delle  precedenti  cornici.  Azzurro 
è il  fondo  de’due  lati  minori;  rosso  quello  del  lato  mag- 
giore; l’esterno,  che  come  già  avvertimmo  è più  largo 
d’assai,  e sul  qual  cammina  il  generai  rabesco  d’oro,  ci 
si  presenta  diviso  pel  lungo  in  due  zone  eguali , una 
cremisi , l’ altra  oltremare  , brillante  e nuovo  pensiero 
dell’arlista:  putti,  siccome  in  nido  , ficcaronsi  nelle  vo- 
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Iute  de’  fogliami,  con  vaghissimo  disordine  scherzosi  : 
l’iniziale  rappresenta  il  più  bello  e dignitoso  vegliardo 
di  tutto  il  codice. 

Ha  fine  col  nono  libro  lo  scritto  di  Marziano  Capel- 
la . — Succede  il  trattato  di  Consulto  De  arie  rhetorica. 

I rabeschi  della  prima  pagina  del  testo  hanno  assun- 
to qui  un  certo  che  di  più  vasto  e pronunziato.  Teste 
di  satiri  ed  amorini , un  velalo , l’ altro  che  carezza  un 
barbone,  fregiano  i lati  maggiori  a rabeschi  bianchi  su 
fondo  celeste.  Il  lato  superiore  è cremisi  ad  ornati  in 
oro:  il  basamento  ad  ornali  azzurri  su  fondo  d’ oro  ; e 
con  atteggiamento  graziosissimo  un  putto , novello  At- 
lante, portavi  sulle  spalle  uno  stemma  di  forma  roton- 
da— È da  credere  che  le  sei  figure  di  medaglioni  rap- 
presentino retori  celebri. 

Succede  il  trattato  d’ Alano  De  plantu  naturae:  e n’é 
in  guisa  miniata  la  prima  faccia  da  non  cedere  per  ec- 
cellenza di  lavoro  a verun’  altra  ; evvi  anzi  qui  tal  basa- 
mento a cui  io  do  vanto  su’tulti:  due  putti  in  piè  so- 
stengono colla  sinistra  lo  stemma,  colla  dritta  un  serto 
commisto  di  fiori  e frutti  che  gira  lor  tutto  intorno  e su 
cui  posano  essi  stessi;  e fuor  del  serto  stupendi  rabe- 
schi occupano  il  rimanente  del  campo;  putti,  serto,  ra- 
beschi d’un  delicato  chiaroscuro  su  fondo  d’oro  a cui  fa 
maraviglioso  contrapposto  il  lato  destro  della  cornice 
d’oltremare,  e il  sinistro  cremisi,  entrambi  a fregi  d’oro 
di  stile  largo,  magnifico.  La  metà  superiore  di  tai  lati 
maggiori  è cremisi  ove  abbasso  ha  l’oltremare,'  oltrema- 
re ove  ha  il  cremisi.  Il  lato  superiore  è rabescato  a cele- 
ste chiaro  su  fondo  d’oro,  e nvalizza  in  isquisitezza  col 
basamento. 

Termina  il  codice  col  trattato  del  vescovo  Albaldo  De 
Mnuliis : ed  eceone,  davanti  l’autore  nella  prima  faccia 
del  testo  a gran  cornice,  rappresentato  con  mitra  e pi- 
viale entro  la  D iniziale,  in  alto  di  benedire. 

Qui,  avvezzi  come  già  siamo  ad  una  severa  eleganza 
d’ornati,  non  ci  va  troppo  a versi  veder  che  Atavante  ha 
ricorso  a maniera  di  fregi  la  qual  ci  sa  un  po’del  baroc- 
co e deH’alfastellato,  conciossiaché  i rabeschi , sien  essi 
in  oro  o a colori,  non  girano  con  una  sola  tinta  a chia- 
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roscuro  su  fondo  armonico,  ma  assumono,  cammin  fa- 
cendo, colori  svariatissimi;  né  basta:  hannosi  a’  capi  e- 
stremi  fiori  di  molle  maniere;  lo  che,  su  fondo  che  non 
é il  solilo  cremisi  brillante,  il  solito  splendido  oltrema- 
re, bensì  un  rosso  ed  un  azzurro  smorzati , crea  confu- 
sione, e sgradisce  ad  occhio  già  troppo  ben  avvezzo.  Se 
vaghi  al  solito  sono  i due  putti  del  lato  superiore  i 
quali  sostengono  accosciati  lo  stemma,  ci  sembrano  pec- 
car d’ ineleganza  i due  angeli  del  basamento  ravvolti  in 
tonaca  verde  a gran  pieghe.  I medaglioni  son  bellissi- 
mi, specialmente  quello  del  lato  destro  esprimenti  vaga 
donna. 

Il  codice  su  cui  gettammo  sin  qui  un  rapido  sguardo 
si  compone  di  532  pagine,  comprese  le  miniature,  ossia 
di  266  fogli  della  più  candida  e liscia  pergamena,  scritti 
a caratteri  nitidissimi , bellissimi.  Tutte  le  iniziali  del 
testo,  e ve  n’ha  di  molte  per  ogni  faccia,  son  miniate  in 
fogge  graziose. 

Io  mi  figuro  Alavante  malinconico,  pensoso,  dalla  fì- 
sonomia  pallida,  espressiva;  dall’ immaginazione  la  qua- 
le, piuttostochè  nelle  realtà  ingrate  della  vita,  spazia  nei 
campi  indefiniti  d’ un  mondo  fantastico;  dal  cuore  di- 
schiuso piuttosto  ad  affetti  soavi  che  a vive  passioni. 
Che  se  mi  chiedi  perch’io  mel  figuri  cosi....  dopo  d’ es- 
sere stalo  muto  alquanto  , vergognando  di  tacer  più  a 
lungo  (quasiché  non  ci  avvenga  sovente  d’ aver  convin- 
zioni di  cui  non  possiamo  addurre  buone  ragioni)  ti  fa- 
rò osservare  che  Atavante  rappresentò  tutte  le  sue  figu- 
re, niuna  eccettuala,  con  capegli  biondi  : che  bandì  con 
iscrupolosa  attenzione  dalle  sue  miniature  il  colore 
scarlatto,  che....  ma  tu  ridi?  Se  i miei  argomenti  non 
ti  persuadono,  vieni  ad  esaminare  questo  codice;  esso  ti 
farà  convinto  al  par  di  me. 
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XXXII. 

CRISTOFORO  COLOMBO. 


Celata  agli  sguardi  de’  popoli  dell’  antichità  e ignota 
all’Europa  del  medio  evo  giaceva  oltre  l’oceano  una  re- 
gione immensa , occupata  da  innumerevoli  orde  preci- 
puamente intese  ad  insanguinarla  di  mutua  strage.  Fio- 
riavi  rifuggita  sugli  altipiani  una  spezie  di  civiltà,  però 
all’ombra  di  ferreo  despolismo  ; e quel  despotismo  era 
meno  abbominevole  del  cullo , e il  culto  meno  orribile 
del  sacerdote,  che  pascevasi  delle  carni  de’ compatriotti, 
da  lui  stesso  immolati  sovr’ara  nefanda.  Terrore  e igno- 
ranza componevano  quella  religione:  nel  fondo  di  vergi- 
ni foreste,  guerriere  tribù  celebravano  lor  trioni i collo 
strazio  de’prigionieri:  dispregiatrici  della  pace  e di  ogni 
utile  fatica,  vane  della  loro  indipendenza  , non  ad  altro 
intendendo  che  alla  caccia  e alla  guerra  , aveano  recato 
alla  perfezione  le  arti  del  dissimulare  e del  mentire;  e te- 
neano  il  maggiore  de’vizii,  l’orgoglio,  in  conto  di  prima 
tra  le  virtù.  Uno  sguardo  misericordioso  del  Signore 
cadde  su  quelle  terre  desolale , e segnò  giunta  per  esse 
l’ora  della  redenzione. 

La  unità  spagnuola  stava  per  integrarsi  mercé  il  di- 
scacciamento de  Mori  e la  unione  delle  corone  di  Ferdi- 
nando d’ Aragona  e d’isabella  di  Castiglia.  Isabella  fonda- 
va scuole  , favoreggiava  la  stampa  , chiamava  alla  sua 
corte  gli  uomini  piu  eruditi  e sapienti  della  monarchia; 
i consigli  de’ministri  aveanla  preside  assidua;  e gl’ Infe- 
deli, di  cui  facea  sgombra  la  Penisola , si  erano  avvezzi 
a vederla  cacciare  il  suo  palafreno  pe’  campi  delle  loro 
sconfitte.  Giovanni  Perez  di  Marchena,  suo  confessore, 
aveala  educata  all’  amore  delle  magnanime  e sante  im- 
prese ; poi,  quando  ella  cinse  corona  , il  modesto  reli- 
gioso chiese  di  ritrarsi  a vita  contemplativa,  e gli  fu  da- 
to a reggere  il  convento  della  Rabida , il  quale  spigneva 
acuminato,  da  mezzo  una  foresta  di  pini , il  suo  campa- 
nile sul  capo  Palos.  Dal  sublime  terrazzo  del  chiostro 
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lo  sguardo  del  monaco  spigneasi  verso  Occidente  sino 
all’ estrema  linea  azzurra  cui  niuna  vela  avea  unqua  va- 
licata ; e il  suo  pensiero  la  oltrepassava  interrogando 
ansioso  quelle  marine  solitudini,  alle  quali  navigatori  e 
geografi  avean  dato  nome  di  Oceano  tenebroso : domanda- 
va a sé  stesso  se  oltre  la  immensità  dei  fiotti  Dio  non  a- 
vea  collocate  altre  terre,  altre  genti....  E vid’egli  venir- 
ne un  dì  al  monastero  un  viatoreche  parea  muovere  lenti 
i passi  per  lassezza,  tirandosi  dietro  per  mano  un  este- 
nuato fanciullo,  a favore  del  quale  richiese  il  porfina jo 
di  un  tozzo  di  pane  e d’  un  bicchier  d’ acqua,  il  priore, 
ch’eragli  corso  incontro,  colpito  dal  nobil  portamento  e 
dalla  maestosa  fisonomia  del  supplichevole,  seco  lo  tras- 
se nello  interiore  a confortarsi  di  riposo  e di  cibo.  Brevi 
colloquii  bastarono  a fermare  confidenza  fra  quelle  ani- 
me elette;  e,  poiché  il  fanciullo  si  fu  pasciuto  e addor- 
mentato, ascesero  il  terrazzo,  ed  ivi  lo  straniero  ricam- 
biò la  generosa  ospitalità  del  priore  della  Rabida  collo 
schietto  racconto  delle  sue  disavventure. 

« Mandato  adolescente  a Pavia  per  istudiarvi,  segreta 
ispirazione  della  Provvidenza  aveal  tirato  ad  amare  sovra 
ogni  altra  scienza  la  geografia;  di  quattordici  anni  fu 
mozzo  sur  una  nave  genovese  che  incrociava  nell’Adria- 
tico; prese  parie  alla  spedizione  di  Giovanni  d’ Anjou, 
duca  di  Calabria,  per  ricuperare  il  regno  caduto»  in  pcn 
tere  degli  Aragonesi;  fallita  la  impresa,  di  guerriero  si 
tramutò  in  mercante,  e percorse  le  isole  greche  e l’Asia 
minore.  Ripigliato  il  mestiere  delle  armi,  accaddegli  pi- 
gliar parte  nelle  acque  di  Portogallo  ad  un  fiero  scontro 
con  galee  veneziane,  durante  il  quale,  caduto  in  mare, 
scampò  a grandi  stenti  nuotando  fino  alla  riva  discosta 
due  leghe:  venne  a Lisbona,  terra  amica  a’ navigatori, 
governala  dall’  illustre  Enrico,  che,  durante  le  sue  felici 
spedizioni  contro  i Mori,  s’ era  invaghito  di  quelle  geo- 
grafiche esplorazioni  destinate  a rendere  immortale  il 
nome  di  Vasco  di  Gama.  Amore  avea  trattenuto  il  ven- 
turiero nella  capitale  del  Portogallo,  e vi  sposò  la  figlia 
d’ un  illustre  navigatore,  la  quale  apportogli  in  dote  le 
carte  geografiche  del  padre,  novello  alimento  alla  passio- 
ne che  lo  padroneggiava:  suo  sogno  prediletto  era  trova- 
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re  una  via  di  condursi  alle  Indie  dalla  parie  d’Occidenle, 
e chiamarvi  al  cristianesimo  le  genti  abitatrici  dell’ estre- 
mità dell’  Asia.  Quella  sublime  idea  lo  conquise:  ne’ suoi 
lunghi  viaggi  sulle  coste  della  Guinea  ed  alle  Azore,  ri- 
traevasi  tutto  solo  a meditare  in  riva  al  mare,  e pareagli 
che  la  maestosa  voce  de’ fiotti  si  unisse  al  grido  interiore 
dell’ anima,  per  parlargli  delle  terre  meravigliose  ch’era 
riserbato  a scovrire....  Ma  come  lanciarsi  per  l’oceano 
interminato,  ov’  era  fama  che  l’ aere  fosse  irrespirabile 
e riuscisse  impossibile  non  ismarrirsi  per  le  tenebre? 
Chiese  al  re  Giovanni  vascelli  che,  dirizzata  la  prora  ad 
Occidente,  navigherebbero  alle  Indie:  il  re  chiamò  a con- 
sulta i più  rinomali  cosmograti,  e lo  straniero  fu  ad  alta 
voce  gridato  sognatore...  E colpo  non  meno  fiero  eragli 
sovraggiunto  (1484),  la  morte  della  dolce  compagna  dei 
suoi  patimenti,  della  fida  e perspicace  conlidente  de’suoi 
grandi  pensieri...  Detto  pertanto  addio  alla  terra  porto- 
ghese, er’ avviato  alla  corte  di  Spagna,  alla  gloriosa  Isa- 
bella, riservala,  dicea,  dal  Signore  Iddio  alla  più  splen- 
dida delle  ricompense,  fare  scoverlo  ed  evangelizzalo  un 
mondo  sin  allora  sconosciuto  ». 

Al  placido  scintillare  delle  stelle,  al  mite  murmurc 
dell’  onde  contro  la  rupe,  al  lene  stormire  dei  pini  agitati 
dalla  brezza  notturna,  le  parole  dello  straniero  che,  ap- 
poggiato al  parapetto  del  terrazzo,  versava  dal  cuor  pro- 
fondo la  piena  de’  suoi  sublimi  dolori,  conquisero  di  te- 
nerezza e stupore  l’animo  del  monaco....  1 suoi  occhi  si 
bagnarono  di  lagrime;  aperse  le  braccia  a stringersi  al 
petto  lo  sconosciuto.... 

Lo  sconosciuto  era  Colombo! 

Benché  la  penetrazione  di  Giovanni  Perez  di  Marche- 
tta fosse  succiente  a rendergli  pienamente  intelligibile  il 
sistema  cosmico  e le  idee  nautiche  del  suo  ospite,  bramò 
discuterli  in  presenza  e coll’  intervento  del  medico  Gar- 
zia  Fernandez  e di  Pinson  sporto  navigatore,  ambo  abi- 
tami il  vicino  borgo  di  Palos-  Molto  conferenze  furono 
tenute,  e la  probabilità  d’ un  altro  emisfero  venne  rico- 
nosciuta. A questa  guisa,  in  quel  monastico  romitorio, 
la  esplorazione  più  ardita  che  mente  d’ uomo  potesse 
concepire,  trovavasi  tranquillamente  proposta,  dibattu- 
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la,  fermata.  Il  priore  dieci’  opera  che  lo  straniero  potesse 
trovare  a corte  favorevoli  accoglienze,  e lo  munì  d’  una 
lettera  per  Ferdinando  di  Talavera  confessore  della  re- 
gina. Colombo  ringraziò  Dio  dell’  insperato  appoggio, 
non  però  dipartissi  dalla  Rabida  immediatamente:  spesevi 
il  verno  fra  lo  studio,  gli  amichevoli  colloquii  e gii  eser- 
cizii  del  vivere  cenobitico:  venuta  la  primavera,  confidò 
il  suo  iigliuoletto  Diego  al  buon  priore,  e s’ avviò  a 
Cordova,  ove  sapeva  giunta  da  poco  la  reai  corte  di  Ca- 
stiglia. 

Gli  storici  di  una  scuola  avversa  alle  glorie  del  Calto- 
licismo  sonosi  studiati  rimpiccolire  la  fama  del  gran  ge- 
novese, travisare  i moventi  della  sua  gigantesca  impresa. 
Robertson  non  ha  dubitato  di  asserire  la  inutilità  della 
spedizione  di  Colombo,  dacché,  dice,  pochi  anni  dopo 
Cabrai  scoverse  il  Brasile....  Come  se  di  tutte  le  spedi- 
zioni per  1*  Occam  tenebroso  non  fosse  autor  primo  Co- 
lombo, ei  che  lo  aperse  all’ardimento  de’ successori!  Al- 
tri assumonsi  chiarire  che  lo  scovritore  dell’  America 
credea  girsene  al  Catajo  o a Cipango,  e che  a favorirlo 
fu  il  caso....  Taccionsi  tutti  dell  influenza  che  su  cotesta 
conquista  di  un  mondo  esercitò  il  fervore  cattolico — 
Strana,  invereconda  congiura  contro  il  vero! 

E noi  proclamiamo  che  la  scoperta  dell’  America  fu 
spontaneo  frutto  del  Cattolicismo,  ed  opera  della  Fede. 
Spettava  al  genio  cattolico  di  rivelare  la  esistenza  di  un 
altro  emisfero,  di  meditare  sui  modi  di  rinvenirlo  e di 
riuscirvi.  A dispetto  de’  pregiudizii  della  scienza,  delle 
considerazioni  dell’umana  prudenza,  un  fervoroso  disce- 
polo dei  Vangelo  decise  di  recare  il  Segno  della  reden- 
zione a popoli  seduti  da  migliaja  d’anni  nell’ombra  della 
morte.  Cnicapenle  per  amor  della  Croce,  Cristoforo 
(nome  di  sublime  presagio,  dacché  suona  apportatore  di 
Cristo ),  ci  fe’  dono  del  Nuovo  Mondo:  chi  guarda  super- 
fizialmente,  ben  potrà  indursi  a scernere  in  cotesto  mes- 
saggicro  del  cielo  un  uomo  di  mare  ardimentoso  e for- 
tunato; ma  a chi  liso  l’ osserva,  ei  non  tarda  a palesarsi 
anzi  tutto  cristiano  perfetto,  poi  il  più  abile  geografo  del 
suo  tempo,  poi  un  profondo  naturalista  senza  saperlo , 
un  sublime  poeta  senza  volerlo,  un  mirabile  astronomo. 
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e il  maggior  marinaro  che  sia  unqya  esistito. . . Quando 
piace  alla  Provvidenza  operare  cose  grandi,  sceglie  mani 
pure:  cosi  il  Legislatore  d’israello  non  chiamò  per  lavo- 
rare al  Tabernacolo  che  uomini  pieni  dello  spirilo  del  Si- 
gnore; così  il  Redentore  non  iscelse  a preparare  le  vie 
alla  diffusione  della  Buona  Nuova,  che  uomini  dolali  di 
stupenda  probità.  A considerare  la  scoperta  di  Ce1r»mbo 
più  vasta  e importante  delle  sue  proprie  speranze  più 
elevata  di  ogni  concepimento  del  suo  secolo,  pot  ’ imo 
tenerci  sicuri  a priori  che  T uomo  riserbato  all’onore  di 
cosiffatta  missione  doveva  essere  di  necessità  virtuoso 
e pio;  e Colombo  era  infatti  il  più  ardente  discepolo  della 
Croce  che  vivesse  allora  fra’  mondani. 

Giuns’  egli  pertanto  a Cordova  raccomandalo  dal  Pa- 
dre Giovanni  Perez  priore  della  Rabida  a Ferdinando  di 
Talavera  conlessore  della  regina;  ma  la  voce  dello  stra- 
niero mal  avria  potuto  rendersi  udita  in  una  corte  che, 
tutta  intesa  a dar  l’ultimo  crollo  alla  dominazione  declo- 
ri, trasportavasi  senza  posa  da  un  accampamento  ad  un 
assedio,  da  un  assedio  ad  una  battaglia. 

Epperò  il  tempo  passava,  e la  inopia  stava  sopra  a Co- 
lombo: ripigliò  la  via  del  Portogallo;  tornò  in  Lisbona  al 
suo  antico  mestiere  di  disegnar  carte  geografiche:  ivi  cat- 
livossi  la  benevolenza  del  nunzio  apostolico  Antonio  Ge- 
raldini,  il  qual  rimandollo  in  Ispagna  munito  di  com- 
mendatizie per  T illustre  Cardinal  di  Mendoza  ministro 
di  Ferdinando  d’ Aragona;  ottennevi  udienza  dal  re,  ed 
una  giunta  fu  nominata  a disaminare  le  sue  proposte. 
Que’ giudici  di  Colombo  eran  professori  d’astronomia, 
di  matematica,  di  geografìa,  colla  giunta  di  alcuni  teologi 
domenicani.  Intinti  de’  pregiudizi  universali  in  allora 
contro  la  esistenza  degli  antipodi,  ed  avvisando  ereticale 
T asserzione  della  rotondità  della  terra,  gli  uni  respin- 
sero con  disprezzo,  gli  altri  con  indegnazione  il  sistema 
del  venturiero  Genovese  : soli  i religiosi  Domenicani 
ascoltarono  attenti,  e un  di  loro  ardì  patrocinarlo,  Die- 
go Deza,  precettore  dell’  Infante,  e che  fu  poscia  arcive- 
scovo di  Toledo.  Mercè  quelle  conferenze,  a tratto  a 
tratto  sospese,  e ripigliate  secondo  le  vicissitudini  della 
guerra,  al  romore  che  si  levò  delle  speranze  di  Colombo, 
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non  altro  rispose  che  un’immensa  voce  di  scherno:  cor- 
tigiani, popolani  irridevano  al  progettista  fanatico,  i fan- 
ciulli stessi  in  Scontrarlo  alzavano  l’ indice  al  fronte, 
accennando!  dissennato:  soli  il  Nunzio,  il  cardinale,  Lui- 
gi Santangel  ricevitore  de’ redditi  ecclesiastici,  e il  finan- 
ziere Alonso  da  Quintanilla  rimasergli  lìdi. 

Eppertanto  a grandi  intervalli  cercava  egli  rannodar 
le  pratiche;  ma  la  tromba  chiamava  all’  arme,  e povertà 
lo  rendea  spregevole  alle  turile...  Durante  l’assedio  di 
Gaza,  al  quale  Colombo  prese  parte  come  soldato  volon- 
tario, giunsero  al  campo  spagnuolo  due  religiosi  di  Ter- 
ra Santa,  i quai  raccontarono  che  il  soldano  d’ Egitto 
minacciava  sterminare  tulli  i cristiani  d’ Oriente,  ed  an- 
nientare il  santo  Sepolcro.  Il  fervoroso  cavaliere  di  Cri- 
sto si  accese  d’ indegnazione  a quegli  annunzii:  da  quel 
giorno  strappare  la  Palestina  al  giogo  infedele , ricom- 
prandola coll’  oro  e le  spezie  cui  le  regioni  che  stava 
per  iscoprire  tributerebbero,  fu  suo  pensier  prediletto... 
SublimLconcelti...  e intanto  sei  anni  erano  trascorsi  in 
vani  parlari:  Colombo  determinò  di  arrendersi  all’invito 
del  re  di  Francia,  e tornò  alla  Rabida  a pigliarvi  il  suo 
Diego,  al  quale  il  generoso  priore  avea  tenuto  luogo  di 
padre.  Allorché  Giovanni  Perez  di  Marchena  videsi  nuo- 
vamente innanzi  l’ uomo  grande,  umiliato,  mesto,  emi- 
grante a terra  sperata  piu  ospitale  ed  illuminala,  sen- 
tissi profondamente  ferito  nel  suo  patriottismo,  e giurò 
ohe  ignoranza  e malignità  non  riuscirebbono  a far  che 
la  Spagna  perdesse  Colombo.  Spedì  un  messaggio  ad 
Isabella;  n’ebbe  riscontro  venisse.  Al  giungere  delia  let- 
tera reale,  la  notte  toccava  alla  metà  del  suo  corso;  il 
vecchio  priore  montava  issofatto  una  mula,  movea  diti- 
lato a Granala,  ove  l’ esercito  er’ accampato,  sponeva 
quai  vantaggi  la  monarchia  ritrarrebbe  dall’avveramento 
delle  idee  di  Colombo  ; ed  Isabella , vinta  dalle  calde 
istanze  di  quella  voce  venerata,  chiamava  a sé  lo  stra- 
niero. Cristoforo  in  giungere  potè  contemplare  uno 
dei  più  grandi  spettacoli  dell’  età  moderna  , la  Mezza- 
luna abbattuta,  e l’ ultimo  dei  re  mori  che  consegna- 
va a Ferdinando  il  Cattolico  le  chiavi  del  meraviglioso 
AUiambra , sulle  cui  torri  veniva  inalberato  il  vessillo 
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della  croce  in  mezzo  alle  acclamazioni  d’immensa  mol- 
titudine. 

Una  commissione  fu  nominata  per  fermare  col  Geno- 
vese le  condizioni  della  intrapresa:  sta  volta  non  tratta- 
vasi  più  di  dibatterne  le  basi  teoriche,  ma  di  stabilirne 
la  rimunerazione;  e si  fu  allora  che  quell’  uomo  dai  su- 
blimi concetti  lasciò  intravedere  la  vastità  delle  sue 
aspettazioni,  mercé  l’ altezza  del  premio  che  assegnò  al 
loro  integramento:  dichiarò  voler  essere  viceré  di  tutte 
l’ isole  e continenti  che  scovrirebbe,  grande  ammiraglio 
dell’  oceano,  investilo  di  dignità  trasmissibile  ai  figli,  re- 
tribuito della  decima  delle  dovizie  che  frutterebbero  le 
terre  eh’  ei  farebbe  suddite  alla  Spagna.  A quelle  propo- 
ste i commissarii  sdegnaronsi;  lo  straniero,  che  avean 
visto  per  tant’  anni  supplice  e deriso,  osava  chieder  titoli 

e prerogative  quasi  regie! Sconsigliarono  Isabella 

dall’  accordarle;  ed  ella  prolfersegli  altri  patti,  però  or- 
revoli,  magnifici:  Colombo  respinseli , e s’ incamminò 
alla  frontiera  francese.  Santangel  e Quintanilla  corsero 
alla  regina,  e la  mutaron  di  pensiero:  Colombo  fu  rag- 
giunto, ed  alla  scritta  de’  patti  da  lui  voluti  vide  apposta 
la  sottoscrizione  reale. 

Ma,  a solo  pensare  ad  una  navigazione  pel  mar  tene- 
broso, quell’  oceano  cui  le  carte  geografiche  costumava- 
no presentare  popolato  di  strani  piloni  e di  orrende  chi- 
mere, spavento  s’ impossessava  del  cuore  de’  più  intre- 
pidi navigatori.  Fu  mestieri  d’ un  ordine  reale  a trovar 
vascelli,  che  furon  de’  peggiori  della  stazione  di  Palos, 
e marinai  costernali  dai  proprii  terrori,  e dalle  lagrime 
delle  loro  famiglie.  Sovra  la  maggiore  di  quelle  tre  navi 
(da  lui  consacrata  alla  Vergine,  con  nome  la  Santa  Ma- 
ria), Colombo  issò  la  bandiera  d’ammiraglio,  e il  3 ago- 
sto 1492,  sendosi  levato  un  vento  favorevole,  fe’  dispie- 

Pare  le  vele  e salpò,  tramezzo  i gemili  degli  abitanti  di 
alos,  fermi  in  credere  che  i lor  cari  si  avviavano  a mor- 
te... Stupendo,  quasi  sovrumano  coraggio,  parato  a sor- 
montare lo  invisibile,  ad  affrontare  lo  ignoto , a padro- 
neggiare i ciechi  pregiudizi!  de’ piloti,  gl’irritabili  terro- 
ri dei  marinai,  a vincere  ogni  eventual  sinistro  , e,  me- 
glio ancora,  i fantasmi  della  immaginazione  più  formi- 
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dabili  d’ogni  sinistro!  Un  uomo  ardisce  intraprendere 
d’ingolfarsi  in  mari  formidabili,  cui  niun  vascello  ha  pe- 
ranco  solcati,  e d’oltre  a’  quali  niun  mortale  è tornato , 
se  pur  caso  o ardimento  feceli  valicati!... 

Ed  ecco  la  piccola  flotta  che  già  si  addentra  nella  re- 
gione de’misteri;  le  brezze  della  patria  sono  spirate:  l’in- 
commensurabile  si  dispiega,  gli  spazii  svolgonsi  e ten- 
gonsi  dietro  con  Spaventosa  successione  ; soflìi  ignoti, 
propizii  accelerano  il  cammino  , i giorni  succedono  ai 
giorni;  e però  la  terra  sperata  non  apparisce. 

E gli  occhi  delPammiraglio  non  sanno  più  chiudersi  a 
sonno;  senza  posa  considera  il  firmamento,  odora  il  ven- 
to, assaggia  l’acqua,  ricoglie  erbe,  crostacei , segue  at- 
tento il  volo  degli  uccelli.  Le  austere  bellezze  e i solenni 
splendori  dell’oceano  equinoziale  rivelansi  finalmente  a 
sguardo  umano!  per  la  prima  volta  dopo  la  creazione , 
mente  d’uomo  meditò  sotto  quelle  latitudini,  sin  allora 
stanza  esclusiva  di  goelandi,  di  marsuini,  d’ albatri , di 
giganteschi  cetacei....  La  Croce  pareva  issata  sulla  prora 
a santificare  quella  zona  ignota  , quegli  splendidi  orizzon- 
ti, que’ fiotti  fosforescenti:  ogni  sera  pie  cantilene  in  (h 
nor  di  Maria,  stella  de’  mari , venivano  gettate  a’  venti 
dell’Atlantico:  sotto  gli  auspizii  del  Verbo  Incarnato,  Co- 
lombo ampliava  i confini  dell’universo,  felice  d’aver  con- 
seguito da  Dio  di  {penetrar  primo  là  dove  occhi  e pensie- 
ro non  aveano  aggiunto  giammai!  (1). 

(t)  Tempo  verrà  che  fian  d'  Ercole  i segni 
Favola  vile  ai  naviganti  industri  ; 

E i mar  riposti , or  senza  nome , e i regni 
Ignoti  , anco  tra  voi  saranno  illustri  ; 

Fia  che  il  più  ardito  allor  di  tutti  i legni 
Quanto  circonda  il  mar  circondi  e lustri , 

E la  terra  misuri , immensa  mole  , 

Vittorioso  ed  emulo  del  Sole. 

Un  uom  della  Liguria  avrà  ardimento 
All’  incognito  corso  esporsi  in  prima , 

Nè  il  minaccevol  fremito  del  vento  , 

Nè  l’ inospite  mar  , nè  il  dubbio  clima , 

Nè  s’ altro  di  periglio  o di  spavento 
Più  grave  e formidabile  or  si  stima  , 
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Procedendo  vers’  occidente , i navigatori  annotarono 
un  cambiamento  progressivo  nel  colore  dell’acqua:  i fu- 
chi presentavansi  tanto  copiosi  da  far  che  il  mare  assu- 
messe a poco  a poco  apparenza  d’incommensurabil  palu- 
de distesa  dal  Creatore  agli  stremi  del  mondo  per  inter- 
dirne l’accesso  all’ umano  ardimento;  immensa  monoto- 
na vegetazione,  che  dal  profondo  estollevasi  a modo  di 
minaccia  a sgomentare  i più  intrepidi:  ciascun  pensava 
che  cosiffatte  erbe  renderebbono  impossibile  il  ritorno 
agl’impaniati  navigli;  che,  coll’esaurirsi  delle  provvigio- 
ni, le  ciurme  infelici  terminerebbono  ad  esser  preda  dei 
mostri  ascosi  sotto  quell’ infida  verzura...  La  costanza 
de’venti  alisei,  favoreggiatrice  dello  innollrarsi , crescea 
spavento  a’marinai  per  la  considerazione  dell’ostacolo  che 
opporrebbe  al  ritorno;  lagni  violenti  scoppiarono,  tene- 
brose cospirazioni  si  udirono:  e Colombo,  serenamente 
fisso  nello  spazio  indefinito,  continuava  a bravare  le  no- 
te procelle  dell’oceano,  e quelle  più  rischiose , perchè  i- 
gnorate, della  superstiziosa  ignoranza...  Ammutinamen- 
to e disperazione  pareano  ornai  cresciuti  irrefrenabili... 

* Una  sera  dopo  l’inno  alla  Vergine,  poich’egli  ebbe  ricor- 
data a’compagni  la  bontà  con  cui  il  Signore  Iddio  aveali 
addotti  a quelle  plaghe  lontane  a traverso  infiniti  peri- 
coli, comandò  si  diminuisse  l’ampiezza  delle  vele,  dichia- 
rando che  il  dì  seguente  apparirebbe  terra.  Tutti  i cuori 
a quell’annunzio  palpitarono;  nè  v’ebbe  occhio  che  per 
sonno  si  chiudesse  quella  notte:  dalla  Pinta  che  precede- 
va, il  più  leggiero  de’lre  navigli,  parli  un  colpo  di  can- 

Faran  che  il  generoso  entro  ai  divieti 
D’  Abila  angusti  l’ alta  mente  accheti. 

Tu  spiegherai , Colombo  , a un  nuovo  polo 
Lontano  sì  le  fortunate  antenne  , 

Che  appena  seguirà  cogli  occhi  il  volo 
La  Fama  eh’  ha  mille  occhi  e mille  penne  ; 

Canti  ella  Alcide  e Bacco  ; e di  te  solo 
Basti  a’  posteri  tuoi  che  alquanto  accenne  ; 

Che  quel  poco  darà  lunga  memoria  , 

Di  poema  degnissimo  e di  storia. 

Tasso,  c.  XV. 
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none;  era  il  segnai  convenuto,  e una  fascia  scura  , non 
ostante  i misteriosi  veli  notturni,  surse  all’orizzonte... 
l’orologio  segnava  le  due  ore  dopo  mezzanotte  del  gior- 
no ottobre  1492... 

Dire  quali  moti  conquidessero  allora  la  grand’anima 
di  Colombo,  è assunto  inaggiungibile  alla  parola;  il  sor- 
gere dell’aurora  rischiarò  un  eden  di  verzura  e di  fiori, 
lo  sfolgorante  mattino  di  un  venerdì:  come  se  allo  acco- 
starsi del  Salvamento  si  allegrasse  e benedicesse  al  so- 
vraggiunto, quella  vergin  terra  sorrideva  al  Visitatore  ; 
e nell’atto  di  stampare  sovr’essa  le  prime  orme,  Colombo 
s’inginocchiò  e alzò  al  cielo  uno  sguardo  innondato  di 
lagrime...  poscia  inalberò  la  Croce,  snudò  la  spada  e pi- 
gliò possesso  per  la  corona  di  Castiglia  di  quella  terra  si 
laboriosamente  conquistata  , imponendole  il  nome  di 
Lui,  della  cui  gloria  avea  giurata  la  diffusione,  Cristo 
Salvatore. 


Accompagnammo  il  grande  uomo  sino  al  punto  più 
memorabile  della  sua  vita,  quando,  durati  venti  anni  di 
sovrumani  sforzi  per  aprirsi  la  via  a quel  mondo  cui  la 
sua  mente  sublime  avea  indovinato , finalmente  gli  riu- 
sci, neU’atlo  di  calcarlo  pria  quasi  col  ginocchio  che  col 
piede,  di  consacrarlo  a Cristo  Salvatore.  In  quel  mo- 
mento la  sua  missione  divina  fu  compiuta:  poteva  mo- 
rire allora,  i suoi  compagni  avrebbono  annuncialo  essi 
al  vecchio  mondo  il  sublime  conseguimento  della  sua 
fede....  1 quattordici  anni  che  gli  trascorse!'  dappoi,  val- 
sero a mostrare  a quanto  aggiunga  la  ingratitudine  u- 
mana,  e come  sappia  durare  ferma  nell’avversità  un’a- 
nima che  ha  gettato  l’ àncora , non  nella  vana  approva- 
zione degli  uomini,  ma  in  Dio.  Consideriamo  Colombo 
sventurato,  ma  pio:  ci  darà  la  misura  dei  consolatori  in- 
flussi della  religione,  ed  insegnerà  a noi  meschini  con 

£ occhio  convenga  riguardare  le  miserabili  traversie 
vita. 

L’ isola  , sul  cui  lido  Colombo  piantava  lo  stendardo 
di  Castiglia , e pronunziava  la  formula  che , secondo  la 
idea  di  que’tempi,  ne  assicurava  il  legittimo  possesso  al 
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suo  principe,  era  credula  dallo  scovrilore  appartenere 
all’arcipelago  indiano , in  conseguenza  di  quella  sua  fa- 
mosa preoccupazione  , fondala  sulla  opinione  della  ro- 
tondila della  terra,  che  Io  traeva  à cercare  dalla  parie  di 
occidente  la  via  dell’Indie:  e ben  si  apponeva  Colombo  ; 
solo  eh’  ei  non  polea  sapere  che  l’America  sorgesse  da 
mezzo  il  mare  ad  attraversargli  il  passo;  di  maniera  che 
in  secolo  nel  quale  la  vera  dimensione  del  nostro  globo 
era  un  problema,  si  credett’egli  giunto  al  termine  ambi- 
to del  suo  viaggio  in  Asia  , mentre  approdava  a terre 
tuttavia  senza  nome  ed  alle  quali , per  suprema  ingiu- 
stizia, non  ebbe  la  gloria  di  darlo. 

Allo  scendere  degli  Spagnuoli  nell’  isola  , gl’  indigeni 
nudi  ed  inermi  accorsero  ad  intessere  danze  intorno  gli 
stranieri  da  lor  creduti  figli  degli  Dei. 

San  Salvatore  era  povero  d’oro.  — « Navigando  ver- 
» so  mezzodì  (scrive  Colombo  al  re  il  14  ottobre  1492) 
» approderò  al  paese  il  cui  monarca  possiede  gran  co- 
li pia  del  prezioso  metallo:  quest’Indiani  mi  assicurano 
» ch’egli  ne  ha  inlessute  le  vesti,  e tiene  scettro  su  tut- 
» te  l’isole  vicine  ».  — Drizzò  pertanto  la  prora  attra- 
verso l’ arcipelago , ammirato  delle  stupende  giocondità 
naturali  che  lo  circondavano.  « I miei  occhi  (19  otto- 
» bre)  non  sanno  stancarsi  di  una  verzura  sì  bella  e sì 
» diversa  da  ogni  nostra  europea;  i fiori  ci  mandano  dal 
» lido  una  fragranza  così  soave,  che  all’odorato  non  re- 
» sta  niente  a desiderare.  — Prima  di  condurmi  a Quin- 
» zay  (26  ottobre)  sulla  terraferma  per  consegnare  al 
» gran  Can  le  lettere  delle  Altezze  Vostre  » (vedi  co- 
mpra ferma  la  opinione  dello  scrivente  non  solo  di  a- 
ver  tocche  le  asiatiche  piagge,  ma  precisamente  una  de- 
terminata parte  di  quelle)  « sbarcherò  alla  grande  Iso- 
li la,  ove  mi  dicono  gl’indiani  che  fervono  lor  maggiori 
» commercii.  — Unqua  non  vidi  (il  28  ottobre  a Cuba) 
» più  magnifici  aspetti;  le  costiere  del  fiume  son  incan- 
» tevoli  ».  — Gl’Indiani  parlavangli  di  Cubana,  voce  si- 
gnificante tribù  interiori  ; e Colombo,  che  avea  lise  in 
mente  le  Relazioni  di  Marco  Polo,  figuravasi  udire  men- 
zione di  Cublay-Can;  onde  — « è certo  (scrivea)  eh’  io 
» mi  trovo  tra  Zayto  e Quinzay , discosto  cento  leghe 
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» al  piu  dall’una  e dall’altra  di  queste  due  capitali  » . — 
Spedi  messi  a ricercarle  ; tornarono  senz’  aver  trovato 
pur  ombra  di  città^  sibbene  indigeni  recanti  erbe  secche 
ravvolte  in  una  gran ‘foglia  pur  secca , cui  accendevano 
da  un  capo  ed  aspiravan  dall’  altro  , diceanle  iabaccos. 
Conchiudeva  quella  lettera  Colombo:  — « Spero  che  le 
v Altezze  Vostre  s’indurranno  sollecitamente  a qui  spe- 
» dir  religiosi,  i quali  abbiano  ad  evangelizzare  queste 
» genti  infinite » — 

Gli  é strano  che  niente  valesse  a disingannare  il  gran- 
de uomo  insinché  visse  non  essere  menomamente  l’ In- 
dia la  regione  da  lui  scoperta:  quel  suo  errore  fece  at- 
tribuire all’ America  la  denominazione  d’indie  occi- 
dentali. 

Scopri  Ispaniola  (Haiti  o S.  Domingo).  — « Final- 
» mente  il  Signore  sta  per  addurmi  là  dove  nasce  V o- 
»ro».  — Già  la  Pinta  comandata  dall’ambizioso  Alonzo 
Pinzon  si  era  staccata  dal  convoglio  per  cercar  fortuna 
indipendentemente  daU’ammiraglio:  la  Santa  Maria  ur- 
tò contro  scogli  e si  franse:  restava  la  JSina:  l’equipag- 
gio della  nave  perduta  si  pose  a quartiere  sulla  riva:  un 
Carico,  così  eran  detti  i maggiorenti  dell’isola,  mostra- 
va benevolenza  ai  sovraggiunti:  Colombo  , rimaso  con 
un  solo  naviglio , divisò  tornare  in  Ispagna,  lasciando  i 
compagni  colà  intesi  a scambiare  con  oro  lor  veltri  colo- 
rati e coltelli,  traffico  già  bene  incamminato.  « — Tro- 
ll verò  al  mio*ritorno  che  ciascun  uomo  si  avrà  di  pol- 
» ve  d’oro  una  botte  piena , e le  Altezze  Vostre  potran- 
» no,  prima  che  volgan  tre  anni,  compiere  lor  prepara- 
li tivi  pel  conquisto  ai  Terra  Santa:  già  vi  ho  dichiaralo 
» il  mio  desiderio  che  i uro  della  impresa  abbiano  a 
» fruttare  la  ricupera  di  Gerusalemme  : le  Altezze  Vo- 
li stre  ne  risero,  e dissero  che  la  impresa  loro  piaceva, 

» ed  anco  senz’altro  ne  aveano  gran  voglia  ».  — Queste 
parole  ci  ricordano  il  fervore  religioso  di  Colombo  , e 
quel  suo  sentire  cavalleresco  che,  mercè  l’oro  america- 
no, faceagli  sperata  la  liberazione  della  Palestina.  Il  6 
gennajo  1493  fu  raggiunto  dalla  Pinta.  Già  la  insubor- 
dinazione s’era  posta  tra’marinaj.  Il  13  febbrajo  Colom- 
bo era  in  pieno  mare,  lorché  fu  assalito  da  una  tremen- 
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da  procella:  tulli , eccetto  l’ammiraglio,  si  tQncano  per- 
duti ; ma  ei  — « il  mio  Signore  Gesù  Cristo  ( serivea 
» quel  dì  nel  suo  giornale  ) non  permetterà  che  le  gran- 
» di  nuove  che  porto  periscano  con  me!  Ad  ogni  meno- 
» mo  caso  mi  spavento;  effetto  di  mia  poca  fede  ; eppe- 
» rò  l’ Onnipotente  mi  vuole  salvo  a compiere  l’ opera 
» cominciata....  Ma  se  perisco,  che  ne  avverrà  de’  miei 
» figli?  poveri  orfani  in  suolo  straniero!  il  re  e la  regi- 
» na  ignoreranno  i servigi  resi  dal  padre  loro. . . . » — 

Sfuggito  alla  tempesta  per  poco  non  periva  vittima 
della  umana  nequizia.  Castaneda,  governator  delle  Azo- 
re  a cui  approdava  il  bersagliato,  in  udire  della  stupen- 
da scoperta,  fu  preso  da  infame  cupidigia  di  appropriar- 
sene i Irutti  togliendo  di  mezzo  il  ritrovatore  : ma  que- 
sti, indovinato  l’animo  del  ribaldo  , gli  si  sottrasse  con 
pronta  fuga,  e il  15  marzo  del  1493  gettava  l’ àncora 
nel  porto  di  Palos,  là  donde  il  3 agosto  dell’anno  avan- 
ti avea  salpato  per  affrontare  il  mare  sconosciuto. 

Colombo  fu  portato  in  trionfo.  Ferdinando  ed  Isabel- 
la occordarongli  di  sedere  in  loro  presenza  , e conces- 
sergli  d’inquarlare  le  armi  di  Casliglia  nella  sua,  ponen- 
do a divisa  dello  stemma  i due  versi:  • 

Por  Castilla  y por  Leon 
Nuovo  mondo  hallo  Colon  ; 

significanti  — Colombo  trovò  un  nuovo  mondo  per  far- 
ne dono  alla  Castiglia  ed  a Leone.  — Il  grande  uomo  fu 
modesto  in  mezzo  a tanta  gloria  ; l’ Europa  risuonò  del 
suo  nome. 

Era  mestieri  un  alimento  agli  spiriti  ardenti  e inquieti 
che  agitavano  la  moltitudine:  la  espulsione  dei  Mori  la- 
sciava inoperosa  l’ attività  spagnuola  : l’ annunzio  dello 
scovamento  del  nuovo  mondo  accese  la  fantasia  dei  Ca- 
sligliani:  gentiluomini , fiati , speculatori  dieronsi  con- 
quisi ai  brillanti  annunzii  di  Colombo  , avidi  quelli  di 
conquistare  regni,  questi  di  convertire  idolatri,  tutti  di 
vedere  le  regioni  paradisiache:  niuna  spedizione  fu  più 
popolare  del  secondo  viaggio  che  Cristoforo  imprese  con 
diciasette  navigli  e mille  cinquecento  venturieri. 
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Doviziosa,  fertile  contrada  era  l’isola  a cui  si  drizza- 
va, i fiumi  trascorronvi  sui  letti  di  sabbia  commista  a 
pagliuzze  d’oro:  ma  là,  siccome  dappertutto  altrove,  la 
ricchezza  non  sa  essere  premio  che  della  fatica.  Infau- 
sto fu  l’arrivo  degli  Spagnuoli  ad  Haiti:  trovaronvi  ster- 
minata la  piccola  colonia  che  aveanvi  lasciata;  onde,  pri- 
ma di  cercare  l’oro,  dovettero  circondarsi  di  mura.  Do- 
loroso disinganno!  lo  sperato  Eden  si  era  converso  in 
terra  inospita  per  clima  malsano,  per  insidie  di  nemici, 
per  penuria  di  viveri;  i gentiluomini  ripugnavano  a porre 
la  mano  ad  aratri,  a martelli  : gl’  infermi  maledicevano 
l’Italiano  che  li  avea  tirati  a perdizione;  tutù  erano  di- 
sanimati , eccetto  Colombo  , il  quale  intendea  serena- 
mente a dare  opera  a fermare  la  sua  amministrazio- 
ne sul  gran  principio  che  le  istituzioni  umane  denno 
avere  lor  punto  d*  appoggio  in  cielo.  Toccante  santa 
utopia  ! voleva  con  una  schiera  d’  uomini  perduti  in- 
civilire il  Nuovo  Mondo  fondandovi  la  dominazione  del 
diritto  !...  Gli  Spagnuoli  si  bruttarono,  a danno  de- 
gl’ indigeni , d*  inenarrabili  nequizie  ; gl’  indigeni  si  le- 
varono qontro  di  essi;  ma  ai  molti  prevalsero  i pochi , 
perchè  questi  aveansi  in  pronto  armadure  di  ferro , 
spade  taglienti , arme  da  fuoco,  cavalli  addestrati,  cani 
ferocissimi  ; quelli  non  altro  che  targhe  di  tavole  su 
nudi  corpi,  scuri  di  pietra  e lancie  di  ìegno  con  punta 
incarbonita. 

Sovraggiungeva  un  Commissario  regio  dalla  Spagna: 
Colombo  comprese  che  il  suo  regno  era  finito:  tornò  in 
Europa  (11  giugno  1496);  ma  non  era  più  l’idolo  delle 
turbe , il  benvoluto  dalla  Corte.  — « Cominciarono 
» (die’  egli)  a parlarmi  con  isprezzo  della  mia  impresa, 

» perch’io  non  avea  peranco  spediti  navigli  carichi  d’oro, 

» nè  poneano  mente  alla  brevità  del  tempo  ».  Nondi- 
meno la  buona  Isabella  non  tolse  la  sua  antica  protezio- 
ne al  Genovese;  comandò  gli  si  approntassero  sei  navi, 
ma,  a difetto  di  marinari  volontarii , ebbersi  a ciurma 
mariuoli  cavati  dalle  carceri. 

Haiti  al  giungere  della  masnada  n’andò  sossopra.  Co- 
lombo  giaceva  gravemente  infermo  ; e il  re  Ferdinando, 
a cui  rammiraglio  non  era  mai  stalo  accetto , in  udire 
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come  l’anarchia  regnasse  nella  colonia,  mandò  Bobadil- 
la  a riordinarla. 

Primo  atto  dell*  arrivato  fu  di  cacciare  prigione  Co- 
lombo: gli  urli  dei  ribaldi  che  venivano  sotto  le  finestre 
del  carcere  a gridargli  morte,  persuasero  l’ infelice  che 
già  la  sua  sentenza  era  pronunziata;  e quando  Villezo , 
capitano  della  nave  che  dovea  trasferirlo  in  Europa,  en- 
tro la  segreta,  si  pensò  che  venisse  per  tradurlo  al  sup- 
plizio: trasselo  Villezo  d’inganno,  e volea  scioglierlo  dai 
ceppi;  opponeasi  Cristoforo  dicendo:  — Veda  la  Spagna 
qual  ricompensa  mi  fu  largita.  — 

Quando  si  diffuse  la  voce  che  Colombo  riedeva  carico 
di  catene,  la  nazione  mormorò , i nemici  del  grande  uo- 
mo ammutirono,  Ferdinando  dichiarò  che  Bobadilla  a- 
vea  abusalo  dei  fidatigli  poteri. 

Intanto  Vasco  di  Gama  scopriva  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, ed  apriva  ai  Portoghesi  una  facile  via  ai  commer- 
ci delle  Indie.  La  gelosia  che  quel  grande  avvenimento 
suscitò  in  Ispagna,  restituì  importanza  a Colombo:  1’  11 
maggio  1502  egli  salpò  da  Cadice  con  quattro  caravel- 
le. — « In  arrivare  ad  Ispaniola  chiesi  per  favore  una 
» nave,  pronto  a pagarla  di  miei  contanti,  perchè  una 
» delle  mie  era  in  mal  ordine.  Mi  fu  interdetto  lo  scende- 
» re  a terra;  infuriò  un  tremendo  temporale  quella  not- 
» te.  Chi,  senza  eccettuare  Giobbe,  non  saria  morto  di- 
» speralo,  vedendo  sè,  i figli,  gli  amici  dannati  a perire  a 
» vista  di  un  porto  di  salvamento,  quel  porto  ch’io  stes- 
» so  avea  scoperto?  Navigai  verso  la  terraferma  : la  pro- 
» cella  durò  sessanta  giorni  continui;  torrenti  di  acqua, 
» trombe,  lampi  pareano  annunciarci  il  finimondo:  la  de- 
» solazione  si  era  posta  nelle  ciurme,  ed  io  , caduto  in- 
» fermo,  toccava  alle  porte  del  sepolcro...  Oh  me  fortu- 
» nato  in  vero!  vent’  anni  di  fatiche  e pericoli  non  mi 
» frullarono  pur  una  casuccia  in  Castiglia  ove  posare:  e 
» le  osterie  mi  si  rendono  il  più  delle  volt  ; inaccessibili 
» per  mancanza  di  danaro  con  che  pagare  lo  scotto! . . . » — 

Sbarcato  a Varaguas  vi  stava  egli  erigendo  un  forte  , 
allorché  orde  d’innumerevoli  selvaggi  lo  circondarono 
minacciose.  — « Infuriava  la  bufera,  e 1’  onde  batteano 
v le  piaggio  simili  a montagne.  Mi  arrampicai  sur  un’al- 
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» tura  chiamando  con  voce  lamentosa  i quattro  venti  in 
* mio  ajuto.  I capitani  delle  Vostre  Altezze  piangevano 
» intorno  a me.  Sopraffatto  dalla  fatica  mi  assopii  gemen- 
y>  do,  e udii  una  voce  che  pietosamente  diceami:  — 0 len- 
» to  a fidare  nel  Dio  di  tutti  gli  uomini , ed  a servirlo  ! 
» Che  cosa  ha  Egli  fatto  davantaggio  per  Mosé,  per  Da- 
» vide  suoi  fidi  servi?  Insino  dal  tuo  nascere  si  pigliò 
)>  speciale  cura  di  te,  e poiché  giugnesti  all*  età  ne’  suoi 
» provvedimenti  fermata,  fece  echeggiare  il  tuo  nome 
» per  la  terra,  e ti  die’le  Indie,  si  ricca  regione,  onde  tu 
» e distribuissi  a tuo  senno.  Tu  da  lui  ricevesti  le  cbia- 
v vi  delle  barriere  dell’Oceano  serrate  sin  qui  da  insupe- 
» rabil  catena;  e ti  acquistasti  gloria  immortale  appo  i 
v Cristiani.  Torna  al  tuo  Dio,  e riconosci  l’error  tuo:  le 
>»  sue  misericordie  son  infinite...  — lo  era  come  mezzo 


» morto  udendo  ciò,  né  seppi  trovare  risposta  a parole 
» si  vere:  piansi,  e la  voce  terminò  con  aire  — Ripren- 
» di  fiducia;  le  lue  tribolazioni  sono  riuscite  accette  voli 
» alla  eterna  compassione  ».  — Sono  prole  d’ inespri- 
mibile bellezza:  la  vita  dell’anima  dell’illustre  sventura- 
to vi  sta  tutta  compresa:  voce  più  eloquente  non  è mai 
risuonata  ad  onorare  il  Signore  ed  a convincere  i re  di 
sconoscenza. 

Le  navi  sdruscite  approdarono  alla  Giamaica  ; di  là 
chiudea  Colombo  con  questi  detti  l’ultima  delle  sue  let- 
tere : — « M’ avea  quarantott’  anni  allorché  mi  posi  ai 
» servigi  dell’Altezza  Vostra:  non  mi  è rimaso  pur  un  ca- 
» pilo  in  capo  che  non  sia  bianco:  sono  infermo;  tutto 
» ho  perduto  tranne  la  casacca  che  indosso;  mi  sto  in 
» aspttazione  della  morte,  circondato  da  selvaggi  pieni 
» di  mal  talento  e ferocissimi.  Oh  chiunque  ha  cuore  a- 
» perto  a compassione  ed  ama  la  verità  e la  giustizia  , 
» pianga  sovra  di  me  !... . » 

Diego  Mendez,  degno  d’ essere  mentovato  con  vene- 
razione per  l’ amicizia  eroica  che  portò  in  ogni  tempo 
a Colombo,  alla  cui  sorte  visse  associato  , fe’  prvenire 
in  Ispgna  questa  lamentevole  epistola:  traversando  in 
una  piroga  di  selvaggi  un  braccio  di  mare  di  quaranta 
leghe  , non  ostante  i venti  e le  correntie  , giunse  ad 
Haiti  dopo  aver  veduto  morire  di  fame  e di  stenti  gl’In- 
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diani  che  lo  accompagnavano:  senza  quel  fortunato  ar- 
dimento Colombo  non  veniva  soccorso  , e l’ Europa  a- 
vrebbe  ignorato  il  miserando  suo  line. 

Ned  aveva  egli  per  anco  vuotato  il  calice  della  ingra- 
titudine. Quel  pugno  di  naufraghi  in  balia  di  selvaggi , 
cospirarono  la  morte  di  colui  ch’era  lor  padre  e salute; 
ed  avriano  compiuto  il  misfatto  , se  pochi  fidi  non  faci- 
litavano lo  scampo  alla  vittima  designata.  1 rivoltosi  si 
disseminarono  per  l’isola,  e gl’indiani  sdegnati  dei  delit- 
ti che  vi  commettevano  ricusarono  di  fornir  loro  le  vet- 
tovaglie. Stavano  per  perire  di  stento  allorché  Colombo 
convocò  i Cacicchi  e lor  disse:  — Perchè  vi  piace  con- 
durci a sì  mal  passo?  — Ed  essi:  — Come  ricambiaste 
l’ospitalità  nostra? — e alcuni  di  loro  mostra  vangli  mem- 
bra mutilate  e livide  di  battiture.  — 11  Dio  che  servo,  ri- 
prese Colombo,  si  prenderà  egli  cura  di  vendicarmi;  ed 
a cominciare  da  stasera,  la  luna  vi  rifiuterà  la  sua  lu- 
ce. — Sapeva  di  un  eclisse  imminente.  A vedere  il  disco 
della  luna  oscurarsi  gl’indiani  accorsero  in  folla  sulla 
rada  a supplicare  l’ ammiraglio  che  intercedesse  per  lo- 
ro; mostrò  di  arrendersi,  e con  siffatto  stratagemma  se 
li  ebbe  nuovamente  ligii.  Sgombrato  quel  pericolo  , i 
rivoltosi,  risoluti  di  uccidere  Colombo,  lo  attaccarono; 
ma  rimas’egli  vincitore,  e fece  incatenare  quegli  sciagu- 
rati, riserbandoli  al  castigo  prescritto  dalla  legge:  gl’in- 
diani aveano  assistito  spaventati  allo  scontro  terribile  di 
que’da  loro  creduli  genii  malvagi. 

La  Spagna  rivide  Colombo  povero,  vecchio,  acciacco- 
so; gotta  ed  oftalmia  restavangli  soli  frutti  dei  prestati 
servigi;  Isabella  era  morta  , Ferdinando  respinselo  , i 
suoi  antichi  persecutori  deriserlo  ; sorvisse  un  anno  tra 
inopia  e malattia:  spirò  derelitto  a Valladolid  il  5 mag- 
gio 1506. 

Dote  caratteristica  del  sommo  uomo  fu  la  fede  ; cre- 
dette alla  dominazione  universale  riserbata  al  Vangelo  ; 
credette  nei  diritti  divini  dei  re , e i re  gli  corrisposero 
coll’abbandono;  credette  all’avvenire,  alla  gloria,  ed  al- 
l’America fu  dato  il  nome  d’ un  venturiero  a suo  para- 
gone oscuro...  Le  virtù  di  Colombo  erano  tali  che  a 
degnamente  ricompensarle  non  bastava  che  Dio.... 
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XXXIII. 

MAGELLANO  E UNO  SGUARDO 
ALLA  STORIA  DELLA  NAVIGAZIONE. 


Accompagnammo  Colombo  nel  suo  sublime  scovri- 
mento;  e conscii  delle  profonde  angosce  della  sua  gran- 
de anima,  compassione  ci  conquise  d’infelicità  tanto  im- 
meritata, e sdegno  della  ingratitudine  umana. . . ma  se 
gli  uomini  sono  sconoscenti , Dio  è buono  infinitamen- 
te: per  chi  crede  in  Cristo  non  è sciagura  irreparabile 
altra  che  perderlo;  e Colombo  viveva  e spirava  benedi- 
cendolo. . . 

Dal  primo  che  valicò  l’Atlantico  ci  piace  venirne  a di- 
re del  primo  che  traversò  il  Pacifico:  Colombo  e Magel- 
lano son  nomi  che  aman  appagarsi  ; epperò  il  Genovese 
che  pose  la  vita  a moltiplicare  i conoscenti  del  Vange- 
lo, e vincendo  i terrori  dell’Oceano  inesplorato,  stupen- 
do martire  , affrontò  meglio  assai  che  un  patibolo  , oh 
quanto  è più  grande  dello  Spagnuolo,  che,  avendosi  in- 
nanzi quel  luminoso  esempio  incoraggiante  , propose 
oro,  fama  e dominazione  a mercede  dei  propni  ardi- 
menti! Felice  e illustre  navigatore  fu  Magellano  , con 
tutto  ciò  non  basterebb’egli  ad  empiere  del  suo  nome  e 
dei  suoi  fatti  le  seguenti  facce;  la  storia  della  navigazio- 
ne può  rivendicarlo  un  de’suoi  protagonisti , non  cosi 
la  storia  del  pensiero  ; al  solco  che  il  suo  naviglio  per 
primo  segnò  nello  immenso  mare  dividente  1’  America 
dall’Asia  già  era  bussola  il  pensiero  di  Coloinbo  ; e per 
questo  avvisiamo  appresentarcisi  opportunità  ( or  che 
nel  procedimento  delle  nostre  sposizioni  aggiugnemmo 
a questi  miracoli  dell’  uomo)  di  gettare  indietro  un  ra* 
pido  sguardo  sulla  storia  appunto  della  navigazione  , 
nella  qual  Magellano  siede  gigante. 

Il  più  antico  storico  (dopo  Mosé  descrittore  dell’arca) 
che  accenni  di  navigazioni,  è Sanconiatone  ove  scrive— 
« le  foreste  di  Tiro  colpite  da  fulmine  si  accesero;  Usoo 
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» spogliò  dei  rami  un  di  quei  tronchi  mezzo  adusti  e 
» fessi,  e si  arrischiò  entro  quello  sull’ onde  ».  — La 
paura  del  fuoco  sarebbe  qui  venuta  in  sussidio  al  co- 
raggio del  primo  navigatore  , e la  grandezza  commer- 
ciale dei  Fenicii  riconoscerebbe  il  caso  a principio. 

L’opera  d’Usoo  fu  presto  migliorata:  in  cambio  d’  un 
solo  tronco,  se  ne  appajaron  alquanti , legati  insieme  , 
sormontati  da  tavolalo,  e costituiron  la  zattera  ; né  tar- 
daron  pali  appianati  e larghi  ad  un  di  lor  capi  a prestar 
ufficio  di  remi  per  la  direzione  di  quella:  ma  per  l’ urto 
dell’onde  facil  era  lo  scompaginarsi  dei  tronchi;  piacque 
afforzarne  la  compage  con  duplicarla  , e munirla  d’ un 
secondo  tavolato , ed  anco  fasciarne  tutta  intorno  la 
grossezza,  acciò  il  flutto  non  vi  s’insinuasse , e lo  fen- 
dess’  ella  più  lesta:  era  sorta  a questo  modo  una  massa 
fluttuante  appo  la  quale  i vani  e i pieni  si  combinavano 
con  proporzioni  diverse , che  si  andò  rotondando  nella 
sua  lunghezza,  acuminando  nelle  sue  estremità:  indi  il 
tavolato  superiore  che  mal  difendeva  i rematori  dalie 
onde  e dal  vento  fu  soppresso  e calaron  essi  a posare 
sullo  inferiore,  meglio  riparati  dai  lati.  Questo  fu  il  na- 
viglio primitivo  che  imperfetto  e rozzo  qual  era , parve 
nientedimeno  da  più  del  genio  dell’uomo,  onde  gli  anti- 
chi ne  celebrarono  ritrovatori  i Dioscuri. 

Senz’alberi , e senza  vele  questo  naviglio  poco  diffe- 
riva dalla  zattera.  È fama  che  il  primo  vascello  che  di- 
stese la  sinuosità  degl’ intessuti  di  lini  al  soffio  del  ven- 
to, sia  stato  quello  che  trasferì  Scsoslri  alla  conquista 
della  Tracia;  epperò,  come  diremo  in  breve,  la  vela  ap- 
po gli  antichi  fu  sempre  cosa  di  poca  entità.  Fabbrica- 
tori  di  lievi  barche  con  cui  piombare  corseggiando  sul- 
le grosse  navi  commercianti  d’Egitto  e di  Fenicia,  fu- 
rono i Greci:  i compagni  d’Ulisse,  d’ Achille  , di  Mene- 
lao, non  differirono  sotto  questo  punto  di  vista,  da  quei 
di  Miauli  e di  Canari  ; milledugento  di  quelle  banche 
(le  minori  delle  quali  eran  montate  da  cinquanta  uomi- 
ni, e le  maggiori  da  centoventi)  approdarono,  portatri- 
ci d’eccidio,  appiè  delle  mura  di  Troia. 

Nei  secoli  seguenti  ogni  riva  del  Mediterraneo  diven- 
tò tributaria  degli  arditi  navigatori  della  Fenicia  , che 
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valicarono  le  colonne  d’ Ercole,  e penetrando  nel  gran- 
de oceano,  disseminaronvi  colonie  su  piagge  remote.  A- 
tene,  Corinto,  Rodi,  Samo  , Siracusa  crebbero  merce 
commerci  marittimi  a dovizia  e fama  ; ma  Ira  tutte  su- 
perbamente emerse  Cartagine,  nata  da  Tiro. 

A 'giorni  della  seconda  guerra  persiana  erano  stali  vi- 
sti nei  mari  ellenici  navi  di  forma  dianzi  ignota,  vo  dir 
le  triremi.  Lunga  pezza  avanti  quell’  epoca  un  carpen- 
tier  di  Corinto  per  nome  Aminocle  , aveva  immaginato 
sostituire  tre  ordini  di  rematori,  all’unico  usitato  sin  al- 
lora a mettere  in  movimento  la  galea;  il  modo  per  lui 
ideato  era  semplice,  consistente  a sovrapporre  un  ordi- 
ne all’altro,  allungando  proporzionalmente  1 remi  neg  1 
ordini  superiori,  ed  attribuendo  un  maggior  numero  di 
bracci  ad  imprimer  loro  movimento:  ogni  remo  della 
lila  più  accosto  all’acqua  richiedeva  nella  trireme  corin- 
zia un  rematore  ; ogni  remo  della  seconda  , due  , ogni 
remo  della  terza,  quattro,  nè  lardarono  a venir  costrut- 
te navi  con  ordini  moltiplicati  di  remi,  periino  con  die- 
ci ; ella  fu  questa  una  grande  rivoluzione  nautica  ; era 
stato  rinvenuto  modo  di  aumentare  quasi  all  mlinito  la 
forza  motrice,  sino  a quel  di  assai  ristretta.  Caitagine 
mostrò  per  prima  al  mondo  il  fenomeno  d’  una  potenza 
unicamente  marittima , e potè  definirsi  una  immensa 
llolta  ancorata  sulla  riva  affricana;  pochi  passi  discosto 
uvea  a ridosso  il  deserto,  intorno  le  sue  mura  erravano 
nella  lor  indipendenza  nativa  tribù  che  non  parlavano 
ned  intendevano  la  sua  lingua:  perchè  avrebbella  suda- 
to a fecondare  le  confinanti  arene?  ogni  tribù  nunndica, 
belica  ispanica  era  parata  a combattere  stipendiata  da 
lei:  e il  mare  le  forniva  oro  a sutìicienza  da  comprare 
ogni  pace,  d’affrontare  ogni  guerra.  Corse  a rovina  , 
quando  in  attaccar  Roma  si  avventuro  sulla  terialeima. 
Roma  trovò  sbattuto  un  dì  sulla  riva  italiana  un  navi- 
glio punico , ed  eccola  che  trasforma  suoi  legionaru  in 
carpentieri,  le  antiche  foreste  dell  Abruzzo,  del  Sannio, 
del  Piceno  son  abbattute  ; lor  tronchi  rotolano  sulle 
soggiacenti  spiagge  , a traslormarvisi  in  navigli , una 
dotta  è improvvisata,  e nel  primo  scontro  è vinciti  ice... 
Ma  s’avvedono  i Romani  d’ aver  troppo  a soffrire  dalla 
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pesantezza  delle  lor  galere , a paragone  delle  cartagine- 
si agili  all’  attacco  , preste  alla  lima  ; ed  essi  inventano 
quella  maniera  di  colossal  mano,  die  a capo  di  gran  tra- 
ve, piomba  nel  vascello  nemico,  lo  uncina,  lo  ferma,  e 
porge  agio  ai  legionarii  di  muovere,  quasiché  di  piè  fer- 
mo, alla  ciurma  afl'ricana  quel  lor  attacco  contro  cui 
non  é riparo. 

Quando  Alessandro  mori , stava  egli  preparandosi  a 
mover  guerra  a Cartagine;  divisava  passar  di  là  in  Ispa- 
gna,  sottomettere  le  Gallie,  l’Italia,  riedere  in  Grecia  da 
quella  banda.  La  Fenicia  doveva  somministrargli  mille 
navi  costrutte  sur  un  modello  di  sua  invenzione,  ch’era 
una  galea  a tre  file  di  remi , i primi  manovrati  da  due 
rematori,  i secondi  da  quattro,  i terzi  da  sei , epperciò 
denominata  dodecader'a.  Fare  del  Mediterraneo  un  lago 
europeo  questo  era  il  concetto  del  Macedone  , e lo  fu  di 
Napoleone  venti  secoli  dopo  , ugualmente  fallito.  Ogni 
galea  d’Alessandro  contava  treeentocinquanta  rematori; 
ve  n’ebbe  in  appresso  con  assai  più,  lin  novecento:  fu 
questa  una  delle  cagioni  della  sconfitta  di  Marco  Anto- 
nio ad  Azzio  : i navigli  leggieri  d’ Ottavio , anche  senza 
la  fuga  di  Cleopatra,  a cui  lo  scimunito  amatore  tenne 
dietro,  avrebbon  vinto  la  giornata,  contro  quelle  inerti 
moli  checrivellavan  da  ogni  banda  di  saette  e di  fuochi, 
senza  soffrirne  gran  danno. 

Da  quei  giorni  la  marineria  andò  acquistando  un’im- 

Sirtanza  sempre  maggiore;  infinite  galee  solcarono  il 
editerraneo;  vincoli  di  commercio  si  strinsero  fra  gli 
abitanti  d’ ogni  riva,  anco  le  più  discoste  fra  loro:  la  fa- 
cilità delle  comunicazioni  crebbe  di  continuo.  Diodoro 
Siculo  annotando  i varii  climi  che  una  nave  può  traver- 
sare in  breve  tempo  in  seguire  un  cammino  frequentato 
al  suo  tempo  , scrive  a questo  modo  — « dalla  Palude 
» Meotide  ove  abitano  gli  Sciti  tra  ghiacci , capitano  so- 
» vente  a Rodi  in  dieci  giorni  barche  cariche  ; lorchè 
» buon  vento  le  caccia,  in  altri  quattro  giorni  approda- 
ci no  ad  Alessandria  , d’ onde  in  altri  dieci  trovavansi 
» giunte  In  Etiopia;  ed  ecco  come  in  manco  d’un  mese, 

» trapassano  dalle  regioni  gelale  alle  torride  ».  — 

Mercé  delle  quali  spedile  comunicazioni  molti  errori 
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invalsi  riguardo  la  giacitura  rispettiva  , e i costumi  dei 
varii  paesi,  si  andarono  rettilìcando;  le  parti  settentrio- 
nali , ed  anco  le  interiori  dell’  Africa  furono  più  note 
sotto  i Cesari  che  oggi  non  sono;  e diremo  lo  stesso  di 
vasti  tratti  d’Asia:  però , valicati  appena  i confini  roma- 
ni , tornava  a regnare  il  bujo.  A mezzodi  ed  a levante 
dell’  Africa  i geografi  collocavano  una  miriade  di  tribù 
strane;  qual  vivea  di  soli  pesci,  o di  locuste,  o d’elefanti, 
quale  sgozzava  suoi  vecchi  a certe  annue  ricorrenze , 
quale  vedea  perire  i suoi  adulti  ad  una  determinata  età  , 
per  la  generazione  istantanea  d’insetti  sbocciami  dal  pro- 
prio lor  corpo.  Nell’alta  Asia  abitavano  gli  Sciti  con  isto- 
ria piena  di  meraviglie;  più  su  le  Amazzoni;  a destra  l’i- 
sola degl’iperborei,  tutti  sacerdoti  del  Sole,  visitati  ogni 
diciannove  annida  Apollo;  a sinistra  un’altr’isola  scoper- 
ta da  Iambulo,  i cui  abitatori  andavan  forniti  di  lingua 
fessa,  per  guisa  da  poter  tenere  due  discorsi  contempo- 
raneamente; nè  racconti  meno  bizzarri  circolavano  sul- 
l’Etiopia e sull’ Atlantide,  celebrata  da  Platone.  La  scien- 
za geografica  non  si  era  spinta  oltre  il  volo  delle  aquile 
romane;  accontentava  si  descrivere  e misurare  il  campo 
delle  conquiste  mietute  dal  brando  quiritico. 

Da  che  derivò  una  glande  ignoranza  appo  gli  studio- 
si dell’  era  imperiale  rispetto  la  forma  della  Terra  ; la 
qual  secondo  Omero  era  una  superficie  piana,  circonda- 
ta per  ogni  verso  dal  fiume  Oceano;  secondo  gli  Alessan- 
drini avea  figura  semi-sferica,  col  firmamento  a mo’  di 
coperchio  cristallino  isolante  di  continuo,  e trascinan- 
te infissi  gli  astri,  che  scendendo  si  spegnevano  nel  ma- 
re, riaccendendosi  nel  risorgere  al  lato  opposto;  e Stra- 
bone  novera  genti  che  affermavano  udire  lo  scoppiettio 
dell’  acqua  in  cui  si  tuffavano  quelle  accese  masse.  A 
poco  a poco  andò  acquistando  voga  la  opinione  della  ro- 
tondità della  terra;  la  possibilità  ch’ella  fosse  abitata  in 
ogni  parte  però  non  fu  ammessa.  Cicerone  dice  che  due 
zone  sole  ne  sono  abitabili,  e Plinio,  che  la  zona  torrida 
è inaccessibile  a motivo  dell’incendio  che  vi  dura  perpe- 
tuo: quanto  all’idea  degli  antipodi,  cioè  di  genti  col  capo 
in  giù  e i piedi  in  allo,  ella  pareva  del  tutto  assurda:  an- 
co in  questi  particolari  la  scienza  non  avea  saputo  spin- 
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gersi  oltre  la  conquista.  Oh  il  Romano  poneva  innorgo- 
glirsi  a buon  dritto!  Figuriamcelo  alla  poppa  di  rapida 
trireme  che  fende  gli  azzurrini  fiotti  del  Mediterraneo; 
niun  capo,  niuna  baja,  niuna  rupe  scorgagli  disegnarsi 
all’orizzonte  ove  le  sue  aquile  non  abbian  approdato  vit- 
toriose; e addentro  per  quelle  terre,  a qualunque  parte 
ei  le  afferri,  Roma  é sovrana:  poco  gli  cale  la  forma  del 
globo,  a lui  ch’è  nato  in  città  signora  d’ ogni  regione  a 
cui  gli  è possibile  approdare:  la  nostra  fantasia  giace  op- 
pressa dalla  grandezza  di  quegli  antichi  dominatori... 

Epperò  piu  magnifiche  conquiste  eran  serbate  alla 
moderna  civiltà:  la  Croce,  che  n’  è il  simbolo  augusto  , 
dovea  trasvolare  ben  oltre  i confini  segnati  dall’  aquile 
romane:  se  l’antico  incivilimento  fiori  tutto  attorno  al 
Mediterraneo,  spettava  al  moderno  appropriarsi  l’Oceano. 

Lungo  il  medio  evo  dopo  che  le  invasioni  barbariche 
ebbero  mescolato,  franto,  impastato  popoli  e razze  , fu 
visto  fervere  in  quella  confusa  massa  umana  un  gran  la- 
vorio intellettuale,  il  qual  consistendo  nell’  assimilazio- 
ne in  un  principio  uniforme,  e nelle  classificazioni  ri- 
spettive de’varii  elementi  posti  a contatto  gli  uni  degli 
altri,  assorbiva  le  forze  materiali  e morali  d’ Europa, 
sicché  non  gliene  restavan  d’avanzo  da  consacrare  a lun- 
ghe e pericolose  intraprese.  Genova,  Venezia,  cover- 
sero il  Mediterraneo  delle  lor  flotte , attiraron  a sé  le 
dovizie  d’una  parte  del  mondo,  riapersero  colle  Indie  le 
comunicazioni  anticamente  note  ai  Romani,  contentan- 
dosi battere  la  via  segnata  da  quelli.  Solamente  dopo  le 
Crociate,  grandi  e poetiche  guerre,  durante  le  quali  ven- 
ti popoli  corsero  a pugnare  intorno  il  sepolcro  di  Cri- 
sto, accadde  che  relazioni  annodate  da  Europei  cogli 
abitanti  dell’Asia  centrale  spinsero  a tentare  illustri  sco- 
perte: già  ci  son  noti  i viaggi  di  Marco  Polo  ; e come 
l’Occidente  intero  fosse  avido  e trastullato  a que’  giorni 
di  tutto  quanto  gli  veniva  dal  fondo  dell’  Oriente  ; la 
bussola  additando  infallibilmente  il  settentrione  , era  si 
posta  guida  preziosa  a traversare  i campi  immensi  del 
mare  senza  tema  di  smarrirvisi.  Allora  fu  che  don  En- 
rico di  Portogallo,  nella  quiete  studiosa  del  suo  osser- 
vatorio di  Sagres,  concepì  l’ ardito  pensiero  di  mandar 
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ad  effetto  il  favoloso  periplo  d’ Annone  , aprendosi  per 
mare  una  via  all’  Indie  , e navi  lusitane  si  avanzarono 
lungo  la  costiera  occidentale  dell’Africa  da  promontorio 
a promontorio,  da  fiume  a fiume,  prima  valicando  il  ca- 
po Bojador  , poi  il  capo  Cavaliero  , poi  il  capo  Bianco, 
poi  il  capo  Verde,  d’onde  furono  mandati  a Lisbona  i 
primi  negri  comparsi  in  Europa,  quivi  ricolmi  di  carez- 
ze e di  doni,  amara  ironia  della  sorte  riserbata  poscia  a 
quella  razza  infelice....  Enrico  visse  abbastanza  per  ve- 
dere scoverti  altri  due  capi;  le  Azore  già  eran  note:  mo- 
rì poco  avanti  che  il  capo  della  Tempesta  apparisse  per 
primo  a Bartolomeo  Diaz  , e fosse  superato  per  primo 
da  Vasco  di  Gama. 

11  capo  della  Tempesta  tramutò  il  nome  sinistro  in 
quest’allro  di  fausto  augurio  Capo  di  Buona  Speranza; 
e già  il  litio  velo  che  avea  recinta  ad  ogni  sguardo  eu- 
ropeo la  misteriosa  India  co’suoi  monumenti  colossali , 
colle  sue  recondite  tradizioni,  colla  sua  prisca  sapienza, 
cominciò  a diradarsi. 

I primi  navigatori  approdati  a Corvo,  la  più  Occiden- 
tal delle  Azore,  aveanvi  trovata  una  statua  che  volte  le 
spalle  ad  oriente  stendeva  il  braccio  a ponente:  quel  ge- 
sto fu  lungamente  ammirato,  ma  incompreso;  Cristofo- 
ro Colombo  guardò  anch’egli  nella  direzione  di  quel  co- 
losso di  sasso,  e scoverse  l’America. 

Di  Colombo  dicemmo  testé  quanto  al  caso  nostro  è 
bastevole:  qui  soggiungeremo  (e  in  qualche  parte  ripe- 
teremo) che  ardimentosi  venturieri  lanciaronsi  sulle  or- 
me del  gran  Genovese , ed  oltrepassaronle  ; Giovanni 
della  Casa,  Ojedo,  Americo  Vespucci , approdarono  su 
rive  sconosciute;  Pinzon  fu  primo  a valicar  l’equatore  e 
scoverse  il  Brasile,  di  cui  Alvares  de  Cabrai  portoghese, 
pochi  anni  dopo  pigliò  possesso  in  nome  del  suo  re.  Al- 
tri esploratori  si  drizzarono  ver  mezzodì  : altri  proce- 
dettero per  terra  nella  direzione  tenuta  da  Colombo, 
avviati  ad  Occidente  ; alcuni  (che  furon  pochi)  rimonta- 
rono a Settentrione;  altri  erraron  a caso  qua  e là;  ci  a- 
vea  posto  per  tutti:  la  terra  che  invadeano  era  immensa; 
ella  svolgeva  orizzonti  infiniti  dinanzi  lor  passi  ; qua  il 
Messico,  là  il  Perù,  con  quelle  strane  lor  larve  di  civil- 
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tà  contaminala  di  sangue , con  quella  lor  inesauribile 
fecondità.  Nunez  di  Bai  boa  dall’alto  de’monti  di  Panama 
contemplò  per  primo  al  di  là  d’un  gigantesco  anlileatro 
di  vette,  di  foreste,  di  fiumi,  lo  specchio  immenso  e bu- 
jo  dell’Oceano  pacifico:  e si  fu  per  quelle  solitudini  ine- 
splorate che  valicato  lo  stretto  a cui  diede  nome,  Magel- 
lano si  avventurò  per  integrare  il  gran  giro  che  il  con- 
tinente Americano  avea  intercetto  a Colombo  : niun 
mezzo  esisteva  per  lui  da  poter  calcolare  nemmanco  ap- 
prossimativamente la  estension  della  massa  d’acqua  che 
gli  si  svolgeva  davanti;  le  onde  ch’ei  solcava  battevano 
ad  un  tempo  le  costiere  chinesi  e le  americane;  quell’a- 
bisso ignoto  non  poteva  esser  campo  di  spaventose  pro- 
celle, di  fenomeni  tremendi , di  mostri , di  trombe  , di 
scogli  insuperabili?  L’ impresa  di  Magellano , ripeterò, 
fu  inferiore  a quella  di  Colombo  quanto  a sublimità  di 
genio  e santità  d’intenzione,  non  quanto  ad  ardimento: 
riusci  ugualmente  a buon  fine:  sormontate  innumere- 
voli difficoltà,  de’quattro  vascelli  del  felice  esploratore, 
un  solo  dopo  quattro  anni  e mezzo  di  circumnavigazio- 
ne, riafferrò  le  coste  di  Spagna  ; irrecusabil  testimo- 
nianza della  rotondità  della  terra.  Lo  Spagnuolo  fece 
entrare  nel  novero  delle  dimostrazioni  di  fatto  , ciò  che 
il  Genovese  aveva  a priori  chiarito  col  ragionamento. 

Magellano  aveva  collegati  ad  unità  il  mondo  scoverto 
da  Colombo,  e il  mondo  rinvenuto  da  Vasco;  mercè  sua 
un  ponte  era  stalo  gettato  sull’  abisso  che  li  divide  : ed 
ecco  Dracke  e Cavendish  inglesi,  North  e Southen  olan- 
desi correre  affrettati  la  via  ch’egli  avea  lor  disserrata. 
Le  comunicazioni  da  levante  a ponente  diventaron  ogni 
di  più  frequenti  ; nè  v’  ebbe  più  modo  a fermare  i li- 
miti alle  conquiste  de’  varii  popoli:  la  famosa  linea  di 
separazione  segnata  da  papa  Alessandro  VI  er’  andata 
spezzata  in  cento  luoghi;  àpagnuoli,  Portoghesi,  Ingle- 
si, Olandesi  andaron  commisti  in  ogni  parte,  trascinan- 
ti nel  vortice  di  lor  interessi  genti  situate  ai  capi  estre- 
mi della  terra:  fenomeni  politici  impensati  emersero;  la 
scaturigine,  il  fondamento  della  forza  e della  prosperità 
d’una  nazione  poteron  esistere  mille  e mille  leghe  disco- 
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sto  dal  paese  cui  lai  nazione  abitava:  l’ oro  del  Messico, 
del  Perù,  le  gemme  di  Golconda,  le  droghe  di  Java  re- 
sero grandi  e temute  Madrid  , Lisbona,  Amsterdam  ; il 
nerbo  dell’Inghilterra  oggidì  giace  nelle  Indie.  E così  da 
ogni  banda  caddero , o giacquero  cancellate  le  barriere 
geografiche  a fronte  delle  quali  i popoli  sin  allora  erano 
stati  costretti  ad  infrenare  la  lor  operosità  mercantile  e 
politica;  e cessando  d’attingere,  come  l’ albero,  lor  suc- 
chi nutritizii  sempre  là  dov’eran  nati  e cresciuti , mos- 
sero pellegrinanti  sulla  faccia  del  globo  in  cerca  della  pa- 
stura del  corpo  e dell’anima. 

Serrata  entro  i limiti  delle  conquiste  romane , la  ci- 
viltà antica  aveasi  avuto  a teatro  del  suo  disviluppo  le 
costiere  del  Mediterraneo  ; teatro  ben  altramente  vasto 
fu  necessario  al  disviluppo  della  civiltà  moderna:  le  co- 
lonie europee  coversero  la  terraferma  e l’ isole  dell’  A- 
merica  : sulla  costa  occidentale  d’ Africa  altre  colonie 
posero  radice  in  mezzo  a quella  razza  negra  che  co’suoi 
sudori  e col  suo  sangue  dovea  poscia  fecondare  e con- 
taminare ogni  colonizzazione  europea.  11  Capo,  Calcut- 
ta, Benares,  Bombay,  Batavia  divenlaron  capitali  popo- 
losissime; sotto  mani  industri  i deserti  del  Nuovo  Mon- 
do si  vestiron  di  messi,  di  porti,  di  borgate  : centoventi 
millioni  d’Indostanesi  piegarono  il  collo  al  giogo  britan- 
nico ; e la  Nuova  Olanda  ci  sta  innanzi  riproduttrice 
d’antichi  prodigii,  reputati  favole  ; associazioni  di  mal- 
fattori che  si  compongono  a Stati  ben  ordinati  e gagliar- 
di. I vascelli  europei  non  corrono  in  manco  numero  e 
men  facilmente  Atlantico  e Pacifico  di  quello  dianzi  le 
triremi  il  Mediterraneo;  la  speditezza  e la  frequenza  del- 
le comunicazioni  annientarono  le  distanze  : nei  grandi 
centri  di  commercio  ogni  generazione  si  tocca  e rime- 
scola, compartecipando  ad  un  comun  moto  di  fusione  ; 
e da  qualsia  banda  tu  volga  lo  sguardo  da  mezzo  il  ma- 
re di  Magellano,  ovunque  scemi  la  civiltà  o germoglien- 
te o adulta.  Già  ci  abbiamo  una  intuizione  confortevole 
delle  sorti  venture  del  mondo,  allorché  il  genere  uma- 
no, tocco  il  termine  del  suo  sviluppo  (non  l’insidioso  e 
sognato  svolgimento  panteistico,  ma  l’ universale  illu- 
minamento cristiano)  si  riposerà  in  seno  a quella  subii- 
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me  pace , a quella  maestosa  concordia  che  le  ispirate 
carte  espressero  colle  voci  di  suono  dolcissimo  — fiet 
unum  ovile  et  unuspastor  ('!). 

(1)  Di  quanta  luce  alla  storia  ed  alla  civiltà  non  riescono 
questi  due  ultimi  capitoli  su  Colombo,  e Magellano?  La  Mente 
fervida  del  Genovese  magnanimo  che  lucubrando  lunghe  ed 
infaticate  notti , guardava  fiso  al  di  là  de’  noti  monti  e dei 
noti  mari , nuove  e maravigliose  terre  ; e il  santo  suo  pen- 
siero di  redimer  que’  selvaggi  isolani,  e far  risplendere  nella 
lor  terra  l’aurora  della  croce  e la  fede  santa  e grande  del 
Vangelo  , riempie  l’anima  d’ inusitata  gioia  e d’affetto  rive- 
rente d’ogni  Italiano  presso  un  tanto  uomo;  e lui  generoso  e 
forte  e d’  altissimo  e intemerato  animo  leva  a quella  sommi- 
tà ove  seggono  i più  grandi  ingegni  della  civile  Europa , ed 
i benefattori  veri  e massimi  dell’  umanità.  Come  sono  commo- 
venti e poetiche  quelle  descrizioni!  ed  oh  come  l’anima  sen- 
te un  palpito  all’  aura  fresca  ed  odorosa  che  spira  su  que’ mi- 
ri all’avicinarsi  di  Colombo  alla  terra  sospirata  ! E bella  come 
l’iride  è la  fascia  di  luce  che  si  sfuma  in  fondo  a quegli  oriz- 
zonti ove  i mari  si  sposano  ai  cielil...  Ma  ahi  qual  fu  il  premio 
de’ regni  aggiunti  al  trono  Spagnuolo?...  I reprobilo  soverchia- 
rono e caricaronlo  di  calunnie  e di  catene,  e il  santo  vecchio 
le  trasse  seco  nel  sepolcro  quale  argomento  d’eterna  vendetta 
alla  ingratitudine  degli  uomini.  Ma  l’ ipocrisia  e l’ infamia 
han  corti  trionfi  sulla  terra;  e’1  Colombo  è l’idolo  di  quanti 
cuori  palpitano  in  Europa  , incaloriti  dalla  fede  e dal  voto 
puro  e crescente  del  progresso. 

Qual  vasto  teatro  si  presenta  alla  nostra  mente  allo  sguardo 
che  l’ autore  dà  sulla  storia  della  navigazione?  Quanti  oceani,  e 
quante  nuove  regioni;  quanti  usi  e riti  ed  affetti  noti  ed  ignoti 
non  si  affacciano  a queste  parole  all’anima?  L’ingegno  potente 
e securo  del  Dandolo,  incalorito  ed  illuminato  dalle  idee  eterne 
di  fede  e di  bellezza,  è mirabile  nella  s posizione  di  cosiffatte 
dottrine  e narranze.  Epperò  ogni  Italiano  deve  averlo  forte- 
mente a cuore  come  sapiente  sommo  e forte  credente , e co- 
me promotore  magnanimo  e generoso  della  moderna  civiltà 
Europea.  - P. 
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Barbari  romanizzati . — Invasion  pacifica  — intrusion  violenta. 
Teodorico  — Boezio  — Cassiodoro.  — Influssi  del  monachi- 
Smo — del  pontificato.  — 4.  La  tradizione  nel  medio  evo.— 
Nuova  società  fondata  nella  concordia  della  podestà  ecclesia- 
stica e della  civile.  — Carlomagno.  — Chiostri.  — Rifiorir 
de’  buoni  studi!.  — Italiani  maestri  di  filosofia  oltreraonti. — 
Franchigie.  — La  Lega  Lombarda.  — I Normanni.  — Na- 
scimento del  volgar  italiano.  — Dante. 

II.  Dante  Alighieri . f ' ? 

Racconti  dei  casi  della  sua  vita  , e descrizione  delle  con- 
dizioni di  Firenze.  — Giubbileo  del  1 300,  e disastro  sul  ponte 
alla  Carraja  descritti  da  Giovanni  Villani — suggeritori  a Dante 
della  Divina  Commedia.  — Esilio  — diportamenti  dignitosi 
dell’Alighieri — Si  rifiuta  alla  cerimonia  dell  'offerta.  — Sua 
epistola.  — Muore  a Ravenna.  — Brano  dell’  elogio  che  gli 
recitò  Boccaccio  in  Santa  Croce.  — Le  tre  Cantiche  dell’In- 
ferno , del  Purgatorio , e del  Paradiso.  — Nobiltà  — diffi- 
coltà del  suggetto. — Come  trattato.  Imitazioni  d’antichi  poe- 
ti. — Varietà.  — Allegorie.  — Esagerazioni  d’  un  moderno 
critico  ( Rossetti  ) — Vicende  tocche  alla  fama  di  Dante. — 
Sua  ortodossia  — e filosofia. 

Nota  — cavata  da  uno  scritto  del  Perticari  su  Brunetto 
Latini  e il  volgare  italiano. 
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Appendice  — Di  un  'asserita  cospirazione  anti-papale  in 
Italia  nei  secoli  di  mezzo.  — Solatium  reprobis  socios  ha- 
bere  scelestos. 

III.  Petrarca. 

Opportunità  di  trattar  soggetti  apparentemente  non  altro  che 
letterarii.  — Platonismo.  — Amore.  — Religione  in  Petrar- 
ca. — Suo  patriottismo.  — Canzoniere.  — Trionfi. 

Appendice.  — Le  danze  dei  morii. 

Origine  di  coteste  bizzarrie  ne’costumi  e nell’arte.  — De- 
scrizione ( in  nota  ) d’una  di  tai  danze  a elusone.  — Un  cen- 
no su  quella  attribuita  ad  Holbein.  — La  cattedral  di  Berna 
reca  le  impronte  d’una  corruzion  religiosa  foriera  dello  sci- 
sma. — Del  Giudizio  Universale  di  Michelangelo.  — Strana 
critica  che  ne  fa  Pietro  Aretino.  — Danze  maccabee. 

IV.  Giovanni  Boccaccio.  ■(.  i ) 

Casi  della  sua  vita.  — Studii  storici.  — come  vivesse  a Cer- 
taldo.  — Suo  dolore  in  udir  morto  Petrarca.  — Il  Decarne- 
rone ■ — Giudizii  varii. 

Appendice.  — Franco  Sacchetti. 

Pittor  vivace  de’  costumi.  — Importanza  d’alcune  sue  no- 
velle. — Citazione  di  due  , su  Dante  , e su  Giotto. 

V.  Morie,  superstizioni  nel  secolo  XIV. 

Frammenti  della  mirabil  descrizione  che  ci  trasmise  Boc- 
caccio della  peste  a Firenze  del  1348 Influssi  delle  mo- 

rie sui  costumi.  — Pitture  che  ne  fece  Petrarca.  — Stermi- 
nai d’Ebrei  accagionati  del  male.  — Flagellanti.  — Giubbi- 
leo  del  1350. 

VI.  Jacobo  Passavanti  e le  leggende  del  Trecento,  j J ) 

Lo  Specchio  della  Penitenza  — aureo  scritto  di  Passavan- 
ti— Principali  leggende  quivi  contenute.  — Il  cavalier  pen- 
tito. — Il  re  e l’infermo.  — Il  conte  di  Maliscona — Ser 
Lo.  — Il  conte  di  Niver sa  e il  Carbonaio.  — La  madonna 
interceditrice  , e le  nozze  improvvisate.  — La  scritta  dei 
peccati . — Il  monaco  prosuntuoso.  — Pafnuzio  e Tais. 
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VII.  Bonac corso  Pitti  ed  Agnolo  Pandolfini . 


Cronaca  di  Pitti  — casi  singolari  della  sua  vita  quivi  de- 
scritti.— Bonaccorso  ci  fa  compreso  ciò  ch’erano  i trafficanti 
fiorentini  a que’di.  — Vita  onorevole  e dignitosa  d’  Agnolo 
Pandolfini.  — Le  molte  pagine  del  suo  nobilissimo  trattato 
del  Governo  della  Famiglia , ristretto  in  poche.  — Felice  chi 
si  elegge  il  libro  d’  Agnolo  Pandolfini  a vangelo  de*  proprii 
diportamenti  domestici! 

Vili.  Gli  Angioini  a Napoli.  ( ! {*>  '1  ) 


Splendido  regno  di  Roberto  d’Anjou  — dà  in  moglie  la  fi- 
glia Giovanna  al  cugino  Caroberto  d’  Ungheria.  — Tragedie 
della  Corte  di  Giovanna  — salita  sul  trono.  — Festino  di 
Gaeta.  — Corti  d’amore.  — Nozze  — adozioni  — tragico  fine 
di  Giovanna  prima.  — Carlo  di  Durazzo.  — Giovanna  secon- 
da — suoi  casi  anch’essi  infelici.  — In  lei  si  spegne  la  stirpe 
angioina  a Napoli. 


IX.  La  Svizzera.  A / ^ 

Quadro  della  Svizzera.  — Influssi  morali  dell’ Alpi.  — Bel- 
lezze pittoriche.  — Confronto  coll’Olanda.  — Casi  consimili  di 
genti  si  diversamente  collocate.  — Naturai  origine  della  se- 
parazione degli  Svizzeri  in  aristocrazia  e democrazia.  — Di- 
ritto pubblico  elvetico  e suoi  primi  documenti  scritti.  — Co- 
stumi — paragone  tra  Svizzeri  e Greci.  Stipendii  e mili- 

zia. — Severe  sentenze  di  Guicciardini.  — Fedeltà  elveti- 
ca. — Amor  di  patria  — facilmente  spiegabile.  — Tradizio- 
ni romantici»  dell’ Alpi  e del  Jura.  — I Nani.  — Il  Genio 
della  Montagna.  — Il  secol  d'oro  dei  pastori.  — L’Elvezia 
e l’EUenia  raffrontate. 

X.  Gli  Svizzeri  del  secolo  XIV.  { ‘ , C \3 


Primordii  di  Friburgo  — di  Berna.  — Franchigie  conces- 
se— Battaglia  di  Morgarten.—  Vittoria  di  Donnerbudel.—  Bu- 
benberg.  — Erlach  — Eroica  pugna  di  Laupen.  — Rito  ri- 
cordatore.  — invasione  d’  Enguerrando  di  Couci.  — Eccidii 
degli  Armagnacchi.  — Fatto  ariostesco  di  Fraunbruimen. 

XI.  Gli  Svizzeri  del  secolo  XV. 

1.  Liberazione  d’Appenzell.  — 2.  Liberazione  del  Valfe- 
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se.  — 3.  Battaglia  d’Arbedo.  — 4.  Liberazione  dei  Grigio- 
ri. _ 5.  Guerre  civili.  — 6.  Battaglia  di  S.  Giacomo.  — 
7.  Carlo  il  Temerario. 


XII.  I Papi  stanziati  in  Avignone. 


Le  turbolenze  romane  costringon  i Papi  a trasferire  il  loro 
seggio  in  Avignone.  — Nobili  parole  di  Petrarca  a Clemen- 
te "V.  — Cola  di  Rienzo  tribuno  a Roma.  — Suo  fine  infe- 
lice. _ Lettere  di  Petrarca  ad  Innocenzo  Vi  e ad  Urbano  V, 
mirabili.  — Santa  Caterina  da  Siena.  — Gregorio  XI  resti- 
tuisce il  seggio  pontificio  a Roma. 


Appendice.  — Giovanni  Taulere. 

Cenni  sulla  vita  e gli  scritti  di  questo  uomo  ammirando  e 
poco  noto  del  secolo  XIV. 

XIII.  Grande  scisma  d’Occidente.  / I £>  t 
Concini  del  cominciar  del  secolo  XV. 


Importanza  di  queste  investigazioni  per  lo  Storico  del  Pen- 
siero. — Storia  dell’origine  e de’  progressi  dello  Scisma  del 
Trecento.  — Sue  conseguenze  funeste.  — Concilio  di  Costan- 
za.  _ Huss.  — Morte  di  Gerolamo  da  Praga  raccontata  dal 
Poggio.  — Concilio  di  Basilea.  — Considerazioni  su  questi 
Concilii.  — e sulla  legittimità  di  lor  pretensioni  rispetto  il 
Papa.  — Concilio  fiorentino. 

Appendice.  — L’  incoronazione  dell’  antipapa  Felice  V , 
descritta  da  Enea  Silvio  Piccolomini.  — Un  torneo  a Basilea 
al  tempo  del  Concilio. 

XIV.  Enea  Silvio  Piccolomini.  Mb.) 

Schizzo  biografico  di  quest’uomo  il  più  amabile  e simpati- 
co del  suo  tempo , compilato  con  frammenti  raccolti  nel  suo 
epistolario  , ove  troviamo  quadri  di  curiosi  costumi.  — Scene 
animate  — e sovratutto  la  espressione  di  caldi  affetti  nobilis- 
simi , tra’  quai  un’  amicizia  degna  d’eterna  memoria. 

XV.  I Visconti.  (%ly.) 

Quadro  storico  dell’  esordire  , crescere  e cadere  della  po- 
tenza viscontea , con  alcune  parole  sulle  fondazioni  del  Duo- 
mo e della  Certosa. 

Appendici:.  — Barnabò  Visconti  nel  bosco  di  Melegna- 
no.  — Brano  cavato  dalla  cronaca  dell’Azario. 
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Nota..  Idee  suscitate  dalla  lettura  di  alcuni  strani  versi  di 
Musset. 

XVI.  VAllemagna  e il  Settentrione  { ^ 3 £ .ì 
nei  secoli  XIV  e XV.  K 

Enrico  di  Lussemburgo.  — Luigi  di  Baviera — L’antipapa 
Piero  Corbario.  — Carlo  — e Federico  imperatori.  — Mas- 
similiano. — Uno  sguardo  alla  storia  della  Penisola  Scandi- 
nava e Danese  — - della  Russia  — della  Polonia. 

XVII.  L’Impero  Greco  / V*3\) 
sino  alla  caduta  di  Costantinopoli. 

Pessimi  principi.  — Eresia  dei  Palamiti.  — Il  sultano  Ba- 
jazet  minaccia  Costantinopoli— oppresso  da  Tamerlano.— Con- 
quiste di  questo  ferocissimo  Tartaro.  Torri  di  cranii  uma- 
ni. — Malafede  greca  sempre  viva.  — Amurat.  — Mao- 
metto IL  — Racconto  dell’assedio  e della  caduta  di  Costanti- 
nopoli in  potere  dei  Turchi.  Castigo  di  gente  profondamente 
corrotta  e ostinata  nello  scisma.  — di  una  futura  Costanti- 
nopoli ( poiché  la  tenda  d’Orcano  si  sarà  ripiegata  , reduce 
a’  suoi  deserti  ) capitale  del  mondo. 

XVIII.  L’arte  fiorentina  sin  a mezzo  il  secolo  XV. 

Architettura.  — Arnolfo.  — Giotto.  — Brunellesco.  — Scul- 
tura. — I Pisani.  — L’  Orcagna.  — Donatello.  — Ghiber- 
ti.  — Altri  valenti.  — Pittura — Scuola  di  Giotto.  — Mar- 
garitone.  — Stefano  Memmi.  — Taddeo.  — Gaddi.  — Pao- 
lo Uccello.  — Filippo  Lippi.  — Masaccio.  — Castagno. 

Appendicb.  — Le  porte  di  S-  Giovanni  gettate  dal  Ghi- 
berti. 

XIX.  Cosimo  de’ Medici. 

Qual  fosse  Giovanni  padre  di  Cosimo.  — Sue  ultime  pa- 
role. — Commerci!  vasti  de’  Medici.  — Procelle  politiche 

Cosimo  uscitone  salvo  si  chiarisce  il  più  grande  cittadino  non 
che  di  Firenze  , d’ Italia.  — Marsilio  Ficino.  — Pico  della 
Mirandola.  — Cristoforo  Landino.  — Giovambattista  Alber- 
ti. — Fama  , virtù , generosità  di  Cosimo.  — Elogio  che  ne 
fa  Machiavelli. 

XX.  La  scuola  mistica  di  pittura. 

II  beato  Angelico.  — Benozzo.  — Influssi  del  misticismo 

3* 
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sull’Arte.  — Gentile  da  Fabriano.  — Piero  Perugino— crea- 
tore di  varie  scuole  — perchè  maltrattato  da  Vasari.  — La 
pittura  a Venezia.  — Gentile  e Giovanni  Bellini.  — Carpac- 
cio. — Cima.  — Basaiti. 


Casi  della  sua  vita.  — Come  si  ponesse  ristoratore  "della 
Scuola  Lombarda.  — Suo  capolavoro  della  Cena.  — Suoi  il- 
lustri discepoli  — tra  questi  il  più  noto  Bernardo  Luvino.— 
Saronno  e Grottaferrata.  — Sfida  artistica  tra  Leonardo  e 
Michelangelo.  — Volumi  manoscritti.  Ciò  che  Leonardo  va- 
lesse e facesse  in  ogni  ramo  di  scienze  applicate  , descritto 
dal  Libri  nella  sua  Storia  delle  matematiche  in  Italia. 


Degno  nipote  di  Cosimo.  — Suoi  primi  amori  e versi Po- 

trebbe seder  terzo  con  Dante  e Petrarca. — Le  mascherale  fio- 
rentine.— Il  trionfo  di  Bacco.— II  trionfo  della  morte. — Congiu- 
ra de’  Pazzi.— Benefici i di  Lorenzo  a Firenze — all’Italia. — Vi- 
sitato morente  a Carreggi  da  Savonarola.— Racconto  che  ne  fa 
Burlamacchi  — rettificato  da  Poliziano. 

XXIII.  Eruditi  e letterati  italiani  del  secolo  XV. 

Poggio  Bracciolini. — Analisi  de’  suoi  trattati  de  acaritia  — 
de  varielate  forlunae — de  hipocrisia — historia  discept  oliva 
convivali s — de  miseria  humanae  conditionis. — Bessarione. — 
Lettere  con  cui  donò  la  sua  biblioteca  alla  Signoria  Veneta. — 
Filelfo.  — Poliziano  — sue  miscellanee — suoi  giorni  felici — sua 
morte  sconfortata  — calunniata  — difesa. — Fontano — Corte  di 
Urbino— di  Lodovico  il  Moro  — dei  Gonzaga  - dei  Bentivoglio. 
— La  Signoria  Veneta.— Fiorire  delle  lettere  per  tutta  Italia. 
— L’epopea  cavalleresca.— Il  Pulci— autore  del  Morgante. 

XXIV.  L’arte  fiorentina  nella  seconda  metà  del  secolo  XV. 

Perdette  d’ innocenza  e dignità  , ciò  che  andò  acquistando 
di  vigore  e dottrina. — Scultori.— I da  Majano. — I Rosellini — 
Desiderio  da  Settignano. — Andrea  Ver  rocchio.— Il  Pollajuolo. 
— I dalla  Robbia.—  Pittori — Pier  di  Cosimo. — Mariotto  Alberti- 
nelli  — Andrea  del  Sarto.— Rapporti  tra  l’altezza  dell’anima  e 
l’eccellenza  del  magistero  artistico.— Infelicità  e bassezza  della 
vita  di  Andrea.— Vulgarità  delle  sue  madonne.  - 11  Pantormo. 
— Bel  caso  d’una  gentildonna  fiorentina. 


XXI.  Leonardo  da  Vinci, 


XXII.  Lorenzo  de’  Medici. 
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XXV.  Venezia  nei  secoli  XIV  e XV. 

Il  Palazzo  Ducale  visitato  a notte  buja  e nevosa.— Venezia 
considerata  come  città  d’asilo— purgata  della  più  rimprovera- 
ta delle  sue  pecche  politiche. — Il  consiglio  dei  Dieci.—  I cor- 
rettori del  Doge.— Savii  consigli  di  Tomaso  Mocenigo. — Am- 
bizione di  Francesco  Foscari — Sue  sventure  domestiche.— Mor- 
te Gel  conte  di  Carmagnola.  — Guerra  con  Genova.  — Vettor 
Pisani.— Carlo  Zeno.— La  chiesa  de’  santi  Giovanni  e Paolo. 

XXVI.  L’Inghilterra  nei  secoli  XIV  e XV. 

Regni  dei  tre  Eduardi.— Origine  delle  fazioni  delle  due  Rose. 
— Ciò  eh’  elle  costassero  all’  Inghilterra  — spente  col  regnare 
d’Enrico  VII  Plantageneto. 

XXII.  Le  Spagne  nei  secoli  XIV  e XV. 

Successioni  dei  re  di  Castiglia,  d’ Aragona  di  Portogallo.— 
Tre  Pietri  il  crudele,  il  cerimonioso,  il  giustiziere,  tutti  con- 
temporanei tiranni.— Rinnovate  le  scene  degli  Atridi. — Regno 
di  Navarra  venuto  in  mano  a’ principi  francesi.  Regno  more- 
sco di  Granata— volge  a rovina.— Isabella  di  Castiglia  sposan- 
do Ferdinando  d’Aragona,  e conquistando  Granata,  fa  che  la 
Penisola,  eccetto  Navarra  e Portogallo,  sia  tutta  d'un  padrone. 

Appendice.— II  cardinale  di  Ximenes  è il  più  grand’  uomo 
della  Spagna  in  quel  secolo. 

XXVIII.  La  Francia  nei  secoli  XIV  e XV. 

Stirpe  dei  Valois — da  prima  prosperosa — indi  infelicissima. — 
Carlo  V il  Saggio  — Carlo  VI  mentecatto. — Assassinii  di  prin- 
cipi — tumulti  e stragi  di  popoli.  — Gl’Inglesi  invadono  il  re- 
gno. — Giovanna  d’Arco  lo  salva.  — Infamie  inglesi  — supe- 
rate da  recenti  infamie  francesi.  — a cui  la  Pulzella  d’Orleans 
fornì  pretesto.  — Gli  stranieri  sgrombrano  dalla  Francia.  —Lui- 
gi XI.  — Qual  fosse. 

XXIX.  Francia  e Italia  sul  chiudersi  del  secolo  XV • 

Come  Luigi  XI  sia  pinto  da  Comines.  — Carlo  VOI.  — Sua 
calata  in  Italia.  — Lodovico  il  Moro.  — Piero  de’  Medici.  — 
Trambusti  fiorentini  — Fra  Girolajno  Savonarola  — Ciò  che  ne 
scrisse  Machiavelli. 
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XXX.  Savonarola. 

Sublime  fanatismo  di  questo  frate-  — Sue  predicazioni.  — 
Riforme  da  lui  introdotte  — ne’  costumi  — nell’arte  — nel  go- 
verno — distruzione  delle  lascivie  pagane — Processioni  da  lui 
ideate.  — Schiera  di  artisti  che  gli  fu  devota.  — Rabbia  degli 
oppositori — Tragedia  del  suo  processo  e della  sua  morte.  — 
Riabilitazione  della  sua  memoria. 

XXXI.  Sistema  copernicano  e invenzion  della  stampa • 

Grandi  astronomi  del  secolo  XV  — il  cardinale  di  Cusa.  — 
— Regiomontano.  — Copernico.  — A tentare  i grandi  labo- 
riosi scovrimenti  è richiesta  la  Fede.  — La  stampa  — come 
inventata.  — La  Paleografia.  — La  Diplomatica.  — l’Alfabe- 
to. — Stili.  — Penne.  — Pergamene.  — Papiri.  — Illumi- 
nazioni — suggelli  — sigle  — palinsesti  — calligrafi  — la 
Massora.  — Trasmissione  non  mai  discontinuata  dei  tecnici- 
smi inservienti  alla  trasmission  letteraria  — coronata , resa 
perfetta  e imperlile  dalla  invenzion  della  stampa. 

Appendice.  — Un  codice  minialo  da  Atavante  , capola- 
voro d’ un’  arte  in  cui  siedon  principi  gl’  Italiani , qui  descritto 
per  la  prima  fiata. 

XXXII.  Cristoforo  Colombo. 

Ospite  nel  convento  della  Rabida  — racconta  al  priore  Gio- 
vanni Perez  i casi  della  sua  giovinezza  — le  sue  aspirazioni 
a scovrir  l’ altro  emisfero — Perez  lo  raccomanda  a corte. — 
Colombo  si  presenta  alla  regina  Isabella  — dopo  molti  e lun- 
ghi contrasti  ne  ottiene  tre  navi  — affronta  con  esse  l’Oceano 
tenebroso.  — Lettere  di  Colombo  al  re  — racconto  delle  sue 
lotte  cogli  uomini  e la  natura — Concetti  sublimi  — religio- 
ne fervente.  — Colombo  processato  — incatenato  — muore 
iu  povertà. 

K 

XXXIII.  Magellano. 

Sguardo  alla  storia  della  navigazione. 

Magellano  valicò  per  primo  l’ Oceano  Pacifico  — integrando 
le  speranze  di  Colombo-  — Cenno  storico  sulla  navigazione  appo 
i Fenicii  — i Cartaginesi — i Greci  — i Romani. — Varie  forme 
delle  navi.  — Opinioni  sulla  forma  della  Terra.  — L’ antica 
si  appropriò  il  Mediterraneo  — la  moderna  l’Oceano. 
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